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Proprietà  letteraria. 


AVVERTIMENTO. 


Il  benigno  assenso  col  quale  fu  accolta  la  Cresto- 
mazia di  Prose  del  Trecento,^  che  pubblicai  l' anno 
scorso  pe'  tipi  del  Barbèra,  mosse  forse  questo  mio  amico 
editore  a  giovarsi  dell'opera  mia  per  un  volume  di 
Prose  moderne  da  fare  come  un  riscontro  al  primo,  e 
colmare,  dirò  così,  un  vuoto  fra  i  libri  scolastici  sulle 
norme  indicate  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
nell'ultima  sua  Circolare >^del  12  novembre  1882.  In 
essa  dichiarasi  che  lo  studio  de'  Trecentisti,  anterior- 
mente prescritto  fin  dalla  prima  classe  del  Ginnasio, 
debba  solo  aver  principio  nella  seconda,  e  darsi  intanto 
la  preferenza  a  scrittori'  moderni,  che  meglio  si  confor- 
mano per  lingua  e  stile  agli  usi  presenti  della  vita. 
Bene  o  male  che  io  abbia  condotto  il  mio  lavoro,  mi 
corre  obbligo  di  esporre  l' idea  che  me  ne  feci  nel  met- 
tervi mano,  e  la  ragione   di  aver  dato  una  più  lai-ga 


'  Bastano  questo  poche  parole  d' an  giudice  competentissimo,  l'ono- 
revole Ruggiero  Bonghi,  nella  Cultura,  periodico'  romano  :  «  Il  raccoglitore 
0  annotatore  non  poteva  "essere  scelto  meglio,  e  l'apparenza  del  libro  è 
delle  più  pulite  e  linde  che  in  libri  di  scuola  si  possa  desiderare.  Non  mi 
è  venuta  alle  mani  crestomazia  delle  prose  d'un  periodo  solo  della  nostra 
letteratura,  fatta  più  largamente,  con  maggior  competenza  e  più  sano  cri- 
terio. »  —  (Edit.) 
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ma  giusta  interpretazione  al  concetto  ministeriale  senza 
minimamente  falsarlo.  Mi  spiegherò  il  più  breve  ch'io 
possa. 

Un  libro  che  sia  a  proposito  per  la  sola  prima  classe 
di  Ginnasio,  mi  parrebbe  non  differir  gran  cosa  da  qua- 
lunque altro  che  si  usi  nelle  scuole  elementari,  e  con- 
seguentemente volercene  uno  di  nuovo  per  ogni  avan- 
zamento di  classe.  E  poi  chi  può  dire  se  siano  opportune, 
e  fino  a  qual  grado,  certe  scritture  piuttosto  che  certe 
altre  ?  11  perchè  le  scelsi  di  tal  natura  che  potessero 
anche  servire  a  classi  piiì  elevate  ;  né  cr efletti  bene  di 
seguitare  quella  partizione  di  materie,  generalmente 
praticata,  ne'  diversi  generi  di  composizione,  o  nelle 
forme  esterne  dello  stile,  cioè  didascalico,  oratorio,  e 
va'  discorrendo.  Queste  distinzioni  e  divisioni  di  titoli 
confondono  le  tenere  intelligenze  che  non  possono  co- 
noscere il  valore  di  speciali  componimenti  e  di  que'  co- 
lori che  diconsi  rettorici,  fino  a  che  non  sieno  progre- 
dite meglio  nello  studio.  Del  resto  le  son  cose  che  piiì  si 
sentono  di  quel  che  s'insegnino.  Aspettate  che  sia  mosso 
il  cuore  da  passione,  e  le  figure  rettoriche  sgorghe- 
ranno impensate.  Si  odono  piiì  metafore,  diceva  il  fran- 
cese Dubos,  in  un  giorno  di  mercato  che  in  un'  acca- 
demia di  dotti.  Mi  parve  dunque  plausibile  il  ridurre 
alla  massima  semplicità  questo  libro,  col  quale,  sì  per 
le  materie  e  la  disposizione  di  esse,  come  per  le  note 
che  lo  corredano,  mi  fu  avviso  di  accordarmi  in  qual- 
che modo  ad  una  voce  di  grande  autorità  negli  studi, 
che  ultimamente  gridava  :  Vogliamo  meno  rettorica  e 
più  grammatica,  meno  romanzo  e  più  storia,  meno  bello 
spirito  e  più  onestà. 


AVVEHTIMENTO.  Vii 

In  quattro  sole  parti  son  distribuiti  gli  scritti  :  Let- 
tere, Storia  sacra,  Storia  patria,  Varietà.  La  prima 
occupa  il  maggior  numero  di  pagine,  per  molti  rispetti 
che  non  voglio  mancare  di  sottoporre  all'altrui  giudi- 
zio. La  Lettera  è  quel  componimento  dove  per  lo  più 
si  scrive,  o  si  dovrebbe,  come  si  parla,  manifestandosi 
alla  buona  e  alla  libera  i  propri  affetti  e  pensieri;  di 
maniera  che  nella  vita  reale  ella  serba,  comecché  a  volte 
sbugiardati,  i  più  autentici  ricordi  de'  grandi  uomini  : 
Epistola  hominem  reprcesentat,  scrive  Seneca  ;  mentre 
non  è  così  della  lingua  con  che  si  scrivono  i  libri. 

Ci  sono,  è  vero,  bellissimi  epistolari,  ed  anche  scelti 
ad  uso  delle  scuole  ;  ma  si  comincia,  al  solito,  dalle 
lettere  del  Caro,  e  di  altri  di  quel  tempo,  eccellenti 
sempre,  non  però  in  ugual  modo  proficui  ai  giovanetti 
pel  non  lieve  cambiamento  che  fecero  d'  allora  in  poi 
la  lingua  stessa,  gli  usi,  e,  per  così  dire,  il  cerimoniale 
della  Società.  Le  Lettere  da  me  raccolte,  appartengono 
tutte  a  questo  secolo,  non  meno  che  le  altre  singole 
scritture;  fatta  solo  un'eccezione  pel  Gozzi,  che,  ben- 
ché morto  sullo  scorcio  dell'  altro  secolo,  non  pure  é 
moderno,  ma  non  sarà  mai  vecchio  ;  e  per  alcune  lettere 
del  suo  coetaneo  Lastesio,  che  tanto  lo  arieggia.  Se  fuori 
delle  Lettere,  diedi  luogo  ad  un  passo  della  Vita  del- 
l'Alfieri,  ciò  fu  per  aver  quasi  considerato  del  nostro 
secolo  questo  sommo  scrittore  che  visse  fino  al  1803. 
La  modernità  degli  altri  tutti  si  restringe  pertanto  al 
solo  secolo  XIX. 

Per  finir  di  parlare  delle  Lettere,  pensai  che  non 
era  male  di  allargare  la  misura,  fino  a  ragguagliar  quasi 
un  terzo  di  tutto  il  libro,  dappoiché  lo  stile  epistolare 
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mi  sembrava  adatto  e  necessario,  più  di  qualunque  altro, 
air  esercizio  degli  studiosi  ;  de'  quali,  fra  le  tante  mi- 
gliaia che  ogni  anno  frequentano  le  scuole,  ne  usciranno 
forse  novantanove  su  cento,  senza  esser  mai  destinati  a 
scrivere  nessun  libro,  ma  dal  primo  all'  ultimo  dovranno 
però  tutti  scrivere  qualche  lettera.  Quindi,  affinchè  se  ne 
traesse  più  allettamento  e  comodità,  le  ho  disposte  a  se- 
conda degli  argomenti,  e  nella  loro  diversa  specie  ho 
maggiormente  abbondato  di  quelle  che  abbiam  più  fre- 
quente occasione  di  scrivere,  quali,  per  esempio,  lettere 
di  Ragguaglio  e  Descrizione,  di  Raccomandazione,  di 
Ringraziamento,  di  Condoglianza  o  Consolazione.  Non 
voglio  con  ciò  intendere  che  i  principianti  le  debban  co- 
piare, bensì  che  i  più  tardivi  d' ingegno,  o  impacciati  di 
parola,  possano  all'  occorrenza  valersene  ancora  come 
d'intonazione,  e  acquistare  via  via  quella  certa  disinvol- 
tura nel  dar  le  mosse  al  discorso,  passar  d'una  cosa 
in  un'  altra  e  venirne  alla  chiusa  con  più  amabilità  di 
espressione.  Una  tal  raccolta  di  Lettere  potrebbe  star 
da  sé  sola  come  libro  scolastico  di  giusta  mole,  e  da 
potervisi  meglio  imparare  la  lingua  odiernamente  par- 
lata, poiché  non  vi  son  lettere  di  vecchia  fama,  e  mol- 
tissimi di  quei  che  le  scrissero,  vivevan  pur  ieri.  È  una 
disperazione  per  me,  esclamava  la  Sand,  a  dover  scri- 
vere la  lingua  dell'  Accademia,  quando  ne  ho  un'  altra 
superiore  per  significare  assai  meglio  tutto  un  ordine 
di  affetti,  di  sentimenti  e  di  pensieri. 

Seguono  la  Storia  sacra  e  la  Storia  patria.  Della 
prima  sorriderà  forse  qualcuno  ;  ma  non  era  onesto  il 
lasciare  dimenticate  le  tradizioni  d' una  fede,  profes- 
sata dai  padri  nostri,  e  trasfusa,  come  un  secondo  latte 
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(Iella  vita,  negli  animi  de'  giovanetti,  dalla  famiglia  e 
dalla  scuola  donde  sono  poc'  anzi  usciti  :  ai  quali  sarà 
pur  caro  di  riudirne  alcuni  fatti,  diversamente  esposti 
con  dicitura  or  semplice  e  piana,  or  piìl  aggraziata  e 
pili  splendida.  Per  la  Storia  patria  credo  inoltre  di 
essermi  non  malamente  apposto  nelP  assegnarle  buon 
luogo,  non  come  un  saggio  del  gran  sistema  di  scienze 
politiche  e  morali,  o  di  esperienze  intese  ad  illuminare 
la  dottrina  del  pubblico  bene,  cose  non  accessibili  alle 
menti  ancor  tenere,  ma  come  un  ricordo  dei  fatti  che 
meglio  potessero  solleticare  la  loro  curiosità,  serbando 
ordine  cronologico  in  tutti  i  quaranta  capitoletti  che  si 
succedono,  e  nella  moltiplicità  degli  scrittori  che  pre- 
sero in  vari  modi  a  narrare  le  sventure  e  le  glorie  della 
nostra  patria  carissima.  Non  ostante  le  parecchie  in- 
terruzioni a  lunghi  tratti,  è  un  compendio  di  storia 
millenaria,  dalla  Koma  antica  alla  Roma  degl'Itahani 
con  un  Re  galantuomo  che  piantava  sul  Campidoglio 
il  vessillo  della  redenzione. 

La  quarta  e  ultima  parte  è  intitolata  Varietà,  per- 
chè contiene  un  po'  di  tutto  :  aneddoti,  memorie,  no- 
velle, dialoghi  ed  altre  cose  d' invenzione.  Se  le  tre 
altre  parti  hanno  un  particolar  fine  d' istruzione,  questa 
si  appaga  di  ricreare.  Ma  servendo  tutte  all'  appren- 
dimento della  lingua,  offrono  sparsi  in  sé  stesse  come 
tanti  modelli  per  le  quattro  principali  forme  a  cui  si 
riduce  ogni  sorta  di  composizione,  cioè  espositiva,  nar- 
rativa, descrittiva  e  dialogica. 

Il  libro  si  presenta  col  semplice  nome  di  Prose  mo- 
derne. Non  è  infatti  Crestomazia  o  Antologia,  perchè  la 
scelta  non  cadde  su  questi  o  quegli  autori,  ma  è  un 


X  AVVERTIMENTO. 

concorso  di  tutti  insieme  fra  i  più  nominati  che  scris- 
sero prose  al  nostro  secolo.  Mostrare  predilezione  per 
gli  uni  e  dare  agli  altri  lo  sfratto,  sarebbe  stato  un 
pericolo,  per  non  dirla  una  prosunzione,  o  meglio  una 
differenza  di  gusto.  L' esclusione  però  degli  scrittori 
viventi,  da  me  osservata,  non  mi  sembrava  neppur  discu- 
tibile. Ma  come  farà  il  giovinetto  in  tanta  congerie  di 
esempi  a  conoscere  quali  siano  da  imitarsi  e  quali  no  ? 
Farà  come  V  anima  semplicetta  che  sa  nulla,  descritta 
dall'  Alighieri  :  sulle  prime  anch'  esso  può  sentir  sapore 
di  picciol  bene,  e  quivi  ingannarsi,  se  non  ci  fosse  di 
mezzo  la  guida  o  il  freno  del  maestro  che  regola  il  suo 
amore.  S' impara  dal  bello,  come  dal  mediocre  e  dal 
brutto.  C  era  in  Grecia  un  famoso  citarista,  il  quale, 
prima  di  dar  principio  alle  sue  lezioni,  mandava  gli 
scolari  a  sentire  per  qualche  tempo  un  pessimo  sona- 
tore affinchè  pigliassero  in  odio  le  stonature.  Dì  pessimi 
scritti  nel  nostro  libro,  grazie  a  Dio,  non  ve  ne  sono, 
ma  sì  bene  di  tutte  le  gradazioni  da  sodisfare  ogni  gu- 
sto. Oltreché  se  ognuno  ha  da  natura  un  modo  proprio 
di  sentire  e  di  esprimere  quel  che  sente,  egli  potrà  più 
facilmente,  fra  stili  così  diversi,  trovar  quello  che  si 
conformi  al  suo,  e  lavorarsene  un  migliore  e  verace  che 
è  quello  d'  un'  alleanza  del  sentimento  col  gusto.  Stu- 
diamo il  buono  dove  si  trova,  lo  dice  pure  un  grand'  ar- 
tista nella  penultima  rubrica  di  questo  libro.  Facciamo 
come  quel  filosofo  alessandrino,  chiamato  Potamone,  che 
nel  cercare  la  verità,  ben  poco  si  curava  di  rinvenirla 
piuttosto  nella  scuola  ionica  in  bocca  d'  Anassimandro,  e 
nell'italica  sulla  cattedra  di  Pitagora  ;  anzi  da  tutte  le 
sètte  indifferentemente  coglieva  il  fiore  delle  più  vere,  o, 
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se  non  altro,  delle  più  probabili.  I  nomi  intanto  di  clas- 
sici e  romantici,  di  puristi  e  di  novatori,  si  confondono 
in  una  bella  concordia,  e  si  mettono  in  più  aperta  vista 
libri  nuovi  o  poco  noti.  I  forestieri  che  visitano  l'Ita- 
lia e  talora  vi  si  fermano  a  lungo  per  impararne  la 
lingua,  non  avrebbero  a  lodarsi  gran  fatto,  quando  chie- 
dono qualche  buon  libro  per  semplice  lettura  o  per  istu- 
dio,  di  chi  porgesse  loro  un'  opera  del  trecento  o  del 
cinquecento  ;  e  si  stringono  spesso  nelle  spalle  a  sen- 
tirsi eternamente  suggerire  i  Promessi  Sposi  o  le  Mie 
Frizioni,  credendoci  ora  poverissimi,  sì  ricchi  una  volta. 
Per  questa^  ragione,  come  il  Leopardi  nella  sua  Cresto- 
marna  non  tolse  che  un  luogo  solo  dagli  scritti  del  Bar- 
toli,  perchè  vedendosi  moltiplicate  ogni  giorno  le  Rac- 
colte di  descrizioni  e  narrazioni  di  queir  autore,  ed  ogni 
sorte  di  spogli  delle  sue  opere,  egli  non  volle  fare  il 
già  fatto  ;  così  del  Manzoni  io  non  ho  dato  che  una  let- 
tera, essendo  del  suo  romanzo  non  solo  piene  le  Rac- 
colte, ma  sì  diffuse  le  edizioni,  che  non  si  troverebbe 
ora  chi  non  1'  abbia  letto  e  riletto  e  fin  ne  sappia  ri- 
petere a  memoria  le  intere  pagine.  Un  altro  vantaggio 
ancora  ne  verrà  dal  nostro  libro  ai  fanciulli  e  ai  fore- 
stieri ;  né  mi  riprendo  del  mettere  questi  e  quelli  alla 
pari,  giacché  un  forestiere,  per  quanto  sia  istruito,  se 
ignora  la  nostra  lingua,  o  ne  ha  solo  qualche  tintura, 
per  questo  lato  non  è  da  più  d' un  fanciullo  ;  oltre 
ad  essere  la  lingua  italiana  un  mare  magno  di  tanta 
larghezza  e  di  tanti  privilegi,  da  trovarvisi  più  ecce- 
zioni che  regole  ;  né  già  essere  una  lingua  sola,  chi 
vuol  conoscerla  addentro,  ma  sei  lingue,  l'una  dall'al- 
tra  distinte  :   antica  e  moderna,   poetica  e  prosastica, 
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parlata  e  scritta.  Dicevo  dunque,  che  col  vantaggio  di 
studiarvi  la  lingua  e  V  arte  di  scriverla,  si  vien  quasi  ad 
avere  insieme  alquanta  cognizione  della  nostra  lettera- 
tura dall'Alfieri  fino  ad  oggi,  la  quale  può  chiamarsi 
eminentemente  politica  per  aver  preparato  e  affrettato 
il  nazionale  risorgimento. 

Ora  delle  note.  Non  diversificano  da  quelle  che  ap- 
posi alla  Crestomazia  di  Prose  del  Trecento.  Se  nelle 
prime  non  pretermisi  mai  di  spiegare  alla  meglio  vo- 
caboli e  modi  insoliti  o  dubbi  od  oscuri,  ho  usato  in 
queste  le  cure  stesse  con  la  differenza  di  avvertire  non 
solamente  le  belle  forme  che  più  rendessero  imma- 
gine dell'  antica  eleganza,  ma  ben  pili  spesso  qualche  falsa 
maniera  o  voce,  caduta  inconsideratamente  dalla  penna 
dello  scrittore,  o  da  lui  non  reputata  fallace,  come,  per 
atto  di  esempio,  capo  d' opera,  civilizzatone,  colpo  d' oc- 
chio, coprire  un  ufficio,  defezione,  democratizzazione,  det- 
tagli, dimissione,  emozione,  indomani,  lasso  di  tempo,  seco 
lei,  tranquillizzare,  con  tante  altre,  che  troppo  lunga 
nenia  sarebbe.  Agli  equivalenti  che  ne  ho  dato,  volli 
aggiungere,  non  meno  che  pe'  termini  troppo  squisiti, 
quelli  che  si  usano  dal  popolo  in  Firenze,  e  quanti  più 
di  numero  me  ne  venissero  in  mente,  non  senza  rinfre- 
scare, secondo  l' occasione,  qualche  regola  grammaticale, 
e  chiarire  qualche  altra  notizia,  particolarmente  sugli 
autori  citati,  a  ognun  dei  quali  ho  fatto  una  specie  di  pic- 
cola biografia.  Ma  trattandosi  d' una  settantina  d' autori, 
e  d'un  centinaio  forse  di  volumi,  svolti  e  non  di  rado 
esaminati  da  cima  a  fondo,  con  le  dette  noterelle  da 
farsi  a  mano  a  mano  sopra  stampa,  e  nel  periodo  di 
pochi  mesi;  voglio  sperare  che  queste  sien  meritevoli 
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d'alcuna  indulgenza,  qualora  paressero    o    manchevoli 
0  non  abbastanza  considerate. 

V  è  chi  crede  esser  le  note  una  distrazione,  non 
già  un  aiuto  al  giovane  leggitore,  o  per  lo  meno  un 
vano  sfoggio.  Mi  sia  consentito  di  dubitarne.  Ammetto 
pure,  come  tanti  dicono,  che  sia  facilissimo  V  ingom- 
brar di  postille  i  margini  d'  un  libro  con  un  vocabolario 
alla  mano  ;  ma  resta  sol  da  vedere  se  quest'  umile  ser- 
vigio è  giovevole  in  qyalche  parte  a  chi  lo  riceve,  non 
se  onorifico  a  chi  lo  rende.  L'  esperienza  mi  dice  che 
un  ragazzo,  per  quanti  luoghi  intralciati  o  termini 
d' ignota  significazione  gli  vengano  sott'  occhio  nella 
lettura,  tira  piuttosto  avanti  senza  nulla  capire  per 
non  perdere  il  tempo  a  meditarvi  su,  o  per  non  aver 
r  incomodo,  se  pure  ne  avesse  la  voglia,  di  consultare 
un  grosso  dizionario,  che  non  tutti  posseggono,  anche 
dato  e  non  concesso  che  questo  sia  sempre  sufficiente 
al  caritatevole  uffizio  che  se  ne  aspetta.  Ogni  nota  che 
si  risparmia  è  un  aggravio  che  si  aggiunge  alle  spalle 
del  povero  maestro,  il  quale  poi  non  può  star  di  con- 
tinuo a  requisizione  dello  scolaro.  Nello  stesso  caso 
trovasi  lo  straniero  non  bene  esperto  del  nuovo  idioma  ; 
e  perciò  se  nelle  mie  noticine  ve  ne  ha  di  quelle  che 
possono  sembrare  inutili  o  puerili  ad  una  gnin  parte 
dei  leggenti,  V  intenzione  mia  nel  porvele  sarà  facil- 
mente valevole  a  farmele  perdonare.  L'  utilità  d'  un  li- 
bro, se  buono  davvero,  non  dipende  più  che  tanto  dalla 
manipolazione  che  ne  abbian  fatta  i  curatori  delle  edi- 
zioni scolastiche,  quantunque  sia  vezzo  antico  il  giu- 
dicar 1'  opera  dalla  persona,  non  la  persona  dall'  opera. 
11  guaio  sta  nella  svogliatezza  e  dissipazione  della  gio- 
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ventù  Studiosa:  si  legge,  ma  non  si  studia.  La  prima 
lettura  d'  un  libro  è  quasi  come  non  avvenuta  ;  biso- 
gna ripeterla,  perchè  faccia  prò  ;  e  se  vi  son  delle  note, 
riconoscervi  la  voce  di  un  amico  fedele  che  ci  accom- 
pagna a  farci  come  da  cicerone  nella  visita  a  qualche 
bel  monumento.  Il  filosofo  Gioberti  (lo  dico  a  esempio 
e  consolazione  de'  giovani)  aveva  per  costante  di  leg- 
gere due  volte  ogni  libro,  perfino  i  romanzi.  L'  autore 
della  Scienza  nuova,  Giambattista  Vico,  confessa  d' aver 
sempre  letto  i  piìi  cólti  scrittori'  tre  volte  almeno  :  la 
prima  per  comprenderne  1'  unità  de'  componimenti,  la 
seconda  per  vedere  gli  attacchi  e  il  séguito  delle  cose, 
la  terza  più  partitamente  per  raccorne  le  belle  forme 
del  concepire  e  dello  spiegarsi.  Al  quale  ultimo  effetto, 
che  concerne  lo  stile,  vo'  palesare  per  giunta  un  se- 
greto del  Guerrazzi  :  «  Scorre  le  locuzioni  dagli  scrit- 
tori italiani  de'  buoni  tempi,  e  ricopiare  con  pazienza 
lo  scritto  da  prima  quattro  volte  o  sei,  per  termi- 
nare a  ricopiarlo  sempre  due  o  tre.  Così  fecero  tra  i 
moderni  Foscolo  e  Alfieri,  per  quanto  si  vede  ne' mano- 
scritti loro,  e  1'  Ariosto  fra  gli  antichi,  mutando,  emen- 
dando, e  legger  forte,  perchè  P  orecchio  concorra  in- 
sieme all'  occhio  per  formare  eleganza  ed  armonia.  » 
Questi  sommi,  deh  !  vogliateli  voi  pure  imitare,  o  gio- 
vani dilettissimi,  e  nella  dimestichezza  co' buoni  libri 
perverrete  anche  voi,  senza  quasi  v.olerlo,  a  scrivere 
con  proprietà  ed  eleganza.  Dice  Marco  Tullio,  che  sic- 
come quando  egli  passeggiava  al  sole,  sebbene  il  fa- 
cesse per  altra  causa,  gli  avveniva  di  restar  colorato 
da'  suoi  raggi,  così  leggendo  di  proposito  gli  ottimi 
libri,  sentiva  nel  loro  contatto  quasi  colorarglisi  lo  stile. 
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Un'ultima  dichiarazione. "Non  vorrei  che,  dopo  quanto 
ragionai  nella  Crestomazia,  si  potesse  credermi  in  con- 
traddizione con  me  stesso  nel  perorare  la  causa  di  que- 
ste prose  moderne.  Quél  che  dissi  lo  ripeto  e  lo  man- 
tengo, essere  cioè  le  scritture  del  trecento  il  primo 
suolo  e  fondamento  di  nostra  lingua;  starei  per  dire, 
ciò  che  al  corpo  è  V  anima,  al  nutrimento  il  pane  che 
mai  non  ristucca  e  fa  buona  lega  con  ogni  cibo.  11  fer- 
marsi però  unicamente  ai  Trecentisti  indurrebbe  a  cre- 
dere che  r  italiana  favella  nascesse  allora  beli'  e  per- 
fetta, come  uscì  Minerva  dal  cervello  di  Giove,  o  come 
Mercurio,  che  nato  la  mattina,  a  mezzodì  sonava  la 
cetra,  e  rubava  le  vacche  ad  Apollo  la  sera.  Se  dun- 
que r  istesso  Dante  affermò  che  a'  tempi  suoi  la  lingua 
era  in  potenza  ed  occulta  ;  se  il  trecento  non  ha  po- 
tuto dire  ogni  cosa,  e  per  la  materia  gli  esemplari 
suoi  ora  son  divenuti  di  poco  o  nessun  conto  ;  se  i 
Cinquecentisti  riescono  d'  altra  parte  artifiziosi  ed  ac- 
cademici, e,  come  dice  il  Giordani,  potendo  essere  ita- 
liani, non  vollero,  volendo  esser  latini,  non  poterono  ; 
ne  viene  di  conseguenza  che  dai  principianti  in  par- 
ticolare non  rimangano  a  studiarsi  che  i  libri  moderni 
dove  la  lingua  scritta  più  si  accosta  alla  parlata,  e 
dove  meglio  s' impara  quel  che  il  Leopardi  chiamava 
l'arte  di  rompere  il  discorso  senza  slegarlo;  è  un  an- 
dare all'  indietro,  ma  per  prendere  la  rincorsa  e  tor- 
nare avanti,  come  dovrebbe  anche  farsi  nella  storia, 
partendo  dai  nostri  tempi  per  risalire  agli  antichi,  e 
saper  prima  i  fatti  di  casa  nostra  che  gli  altrui.  Per  tal 
modo  si  cesserà  dal  ridicolo  vizio,  notato  già  da  Quin- 
tiliano, di  volere  la  lingua  che  si  parlava  una  volta  e 
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non  quella  che  si  parla  oggi.  In  conclusione,  fatte  le 
debite  riserve,  le  scritture  son  destinate  ai  contempo- 
ranei e  a'  posteri  ;  quindi  hanno  da  piacer  più  ai  vivi 
che  ai  morti.  Il  bello  piacerà  sempre  a  tutti  (parlo  in 
genere,  perchè  degli  sventati  non  ne  mancano  mai)  ;  è 
solo  è  bello  in  opera  di  lingua,  se  vogliara  credere  ad 
un  gentilissimo  poeta, 

quel  che  l'antica 

Età  consente,  e  la  moderna  intende. 

k  compenso  delle  povere  mie  fatiche  chieggo  solo 
due  cose:  gradimento  dagli  alunni,  compatimento  dai 
maestri.  Che  se  ancor  tanto  arridesse  al  mio  libro  la 
sorte  da  promettersene  un  qualche  bene  agli  studi,  sarà 
questa  una  grazia  la  più  favorita. 

Firenze,  I»  ottobre  1883. 


Ettore  Marcucci. 
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LETTEEE. 


I. 

LETTERE  DI  DONO  E  DI  OFFERTA. 


1]  Ad  Antonio  Auregio. 

Signor  padrone  colendissimo.*— Questo  piccolo  libro,  che, 
siccome  vedrà,  ha  per  flne  quello  dell'  educare  giovanetti, 
non  solo  in  quanto  allo  scrivere,  ma  in  quello  che  alla  mo- 
rale appartiene,  mi  sembra  degno  d'  essere  indirizzato  ad  un 
padre  che  stimò  sempre  esser  il  maggior  decoro  e  vantag- 
gio della  sua  famiglia  quello  dell'  ammaestrarla  in  lettere 
ed  in  onorati  costumi.  Piacque  al  Signor  Iddio  eh'  ella  avesse 
intorno  a  sé  buon  numero  di  figliuoli,  i  quali  riconosciuti 
da  lei  per  un  dono  prezioso  di  sua  divina  Maestà  ad  un  pa- 
dre, e  vedendo  che  dall'  onorate  loro  azioni  potea  ad  un 
tempo  derivare  la  propria  consolazione,,  la  quiete  loro,  ed 
il  bpne,  e  que'  molti  vantaggi  che  nascono  nell'  umana  so- 
cietà dalla  bontà  e  sincerità  de' sentimenti  e  delle  opere; 
si  diede  colla  più  esatta  cura  ad  allevare  quelle  tenere 
piante  dalle  quali  potea  sperare  tanti  frutti.  Meritava  la 
sua  retta  volontà  in  ciò  un  aiuto  che  lo  assecondasse;  e 
r  ebbe  nella  signora  sua  consorte,  la  quale,  ricevendo  nel 
proprio  cuore  tutte  le  intenzioni  di  lei,  e  ben  conoscendo 
che  le  varie  occupazioni  non  concedono  a'  padri  di  poter 
continuamente  vegliare  sopra  le  fanciullesche  opere,  dalle 
quali  finalmente  si  forma  negli  animi  la  buona  o  la  rea  con- 

'  colendissimo,  dal  verbo  lathio  co-  quali  ò  succeduto  ora  il  chiarissimo, 
leve,  venerare.  Siffatti  titoli  d'  ono-  come  se  fosse  poco  il  dire  egreyio, 
raiiza  erano  prima  in  g'raii  vo<?a,  ai      riverito,  o  somplicemoiito  siynore. 

l'rose  moderne.  1 
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suetudine  delle  altre  età  che  seguono;  tutta  si  rivolse  a 
questa  cosi  degna  e  così  pia  attenzione.  Ella  può  dunque 
anticipatamente  rallegrarsi,  e  prevedere  dalla  bontà,  ubbi- 
dienza e  modestia  presente  della  sua  famiglia  i  ben  piantati 
fondamenti  dell'opera  sua;  e  nella  sua  coscienza  sentire 
tutte  quelle  consolazioni  che  prova  una  persona  eh'  abbia 
adempiuto  puntualmente  tutti  gli  obblighi  di  padre. 

G.  Gozzi." 

2]        Al  P.  M.  Gio.  Tommaso  de  Bonis,  agostiniano. 

Egli  ^  mi  pare  propriamente  di  essere  come  il  coltivatore 
di  un  piccolo  giardino,  il  quale  avendo  molte  obbligazioni 
con  questo  e  con  quello,  cava  dal  suo  proprio  terreno  qui 
un  fascio  d'  erbucce,  colà  un  mazzolino  di  fiori,  e  costà  un 
canestretto  di  frutte,  e  va  a  far  presenti  di  queste  minuzie 
or  ad  una  persona  e  ora  ad  un'altra.  Io  ho  più  volte  pen- 
sato meco  medesimo  come  dovessi  fare,  non  per  riconoscenza 
degli  obblighi  miei  verso  S.  R.,^  ma  per  fare  manifesto  al 
pubblico  l'animo  mio  in  qualche  forma;  come  dovessi,  dico, 
fare  a  venirle  innanzi  con.  qualche  cosetta  che  non  le  fosse 
affatto  discara.  E  veduto  che  nel!' orticello  mio  non  c'era 
produzione  da  tanto,  n'  andai  a  terreno  più  nobile  e  frut- 
tuoso, cercando  di  che  appagare  il  mio  desiderio.  E  per 
uscire  di  figura,  vedendo  che  fuori  del  mio  intelletto  non 
potea  venire  cosa  che  mi  piacesse,  ricorsi  alla  grandissima 
fonte  dell'eloquenza  sacra,  e  volgarizzai  queir  omelia*  di 
san  Basilio  il  grande,  che  fu  proferita  da  lui  in  tempo  di 
siccità  e  carestia;  e  questa,  fatta  da  me  italiana,  or  qui 
stampata  le  prosento.  So  quale  sia  lo  studio  suo,  e  quanta 
la  cognizione  delle  opere  de'  primi  padri  della  Chiesa,  e  con 
qual   fervente  amore  sia  da  lei  lodata  quella  robusta  *elo- 

'  Gasparo  Gozzi,  gentiluomo  vene-  condotte  le  sue  opere,  impiegandovi 
ziano,  e  scrittore  sommo,   tanto  in  il  lìmce  lahor  et  mora,  predicato  da 
versi  quanto  in  prosa.  Sebbene  ap-  Orazio.  La  sua  Difesa  di  Dante  è  una 
partenga  al  secolo  passato,  essendo  degna  risposta  alle  Lettere  virgiliane 
morto  di  73  anni  nel  1786,  1' abbiam  del  Bettinelli,  le  quali  furono  giudi- 
compreso  fra  gli  scrittori  del  secol  cate  l'ultimo  sforzo  de' Gesuiti  per 
nostro,  perchè  le  sue  cose  sembrano  corrompere  anche  1'  arte, 
scritte  oggi,  e  sono  le  più  adottate  ^  Egli  talvolta,  come  nel  presente 
nelle  scuole,  specialmente  1'  Osserva-  luogo,  è  semplice  particella  riempi- 
tore, i  Sermoni,  le  Lettere,    e  le  gu-  tiva,  usata  pure  dal  popolo, 
stose  Novellette.  Se  non  avesse  dovuto  ^  ;S'.  R.:  Sua  Reverenza, 
lottare  con  la  miseria,  e  scrivere  per  *  owieh'a  chiamasi  un  ragionamento 
guadagnare  a  se  e  a'  suoi  il  pane,  chi  sacro  sopra  i  Vangeli  e  più  propria- 
sa-  a  qual  grado  di  perfezione  avrebbe  mente  dei  Vescovi. 
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quenza  che  oggidì  spesso  è  nominata,*  ma  imitata  di  rado. 
V.  R.  riceva  questa  piccola  testimonianza  della  mia  grande 
affezione,  e  di  quegli  obblighi  de'  quali  conserverò  memoria 
finché  vivo.  G.  Gozzi. 

3]  Al  canonico  Casimiro  Viviani,  a  Oderzo. 

Le  altre  mie  lettere  sono  ciance,  ma  questa  è  tutta  su- 
stanza:  la  qual  vi  dice,  che  questo  lunedì  ho  consegnato 
al  gran  Palinuro  Patacca  una  fiasca  di  novellino  Gustolidi 
del  Zante,  perchè,  la  lasci  a  Gorgo,  e  di  là  venga  ad  irri- 
gare le  vostre  fauci  canonicali.  Voi  statene  in  pratica,^  e 
buon  prò  vi  faccia.  Ma  vorrei  che  la  fiasca  tornasse  piena 
di  buono  aceto.  Io  non  dico  di  quel  famoso  del  signor  Bo- 
ranga;  del  quale  mi  son  maravigliato  sempre  come  un  sì 
dolce  e  melato  signore  fabbrichi  aceto  tanto  acre:  non  dico 
di  quello;  ch'io  non  oso  tanto,  né  merito  tanto;  ma  dico 
aceto  buono,  e  pensateci  voi:  e  noi  mi  fate  ^  sospirare  cen- 
t'  anni,  eh'  io  vo'  manicare  *  qualche  rapa  cotta.  Ora  a  cose 
serie.  Mi  si  dice  che  monsignor  di  Ceneda  sia  senza  secre- 
tarlo.^ Mi  par  buon  nicchio^  per  mio  figlioccio.  Già  non  si 

usano  più  secretari  letterati Addio.        N.  Lastesio.^ 

Venezia,  li  28  di  novembre  1759. 

4]  A  Vincenzo  Monti. 

Mi  diceste  un  giorno  che  il  marchese  Trivulzi  appre- 
stava un'  edizione  del  Bittamondo  di  Fazio.  Se  questo  fosse, 
io  potrei  rendergli  un  bel  servigio:  poiché  avendone  l'altro 
giorno  confrontato  un  codice  posseduto  dal  nostro  Antaldi, 
vi  ho  scoperte,  non  dirò  tante  varianti,  ma  tante  splendi- 
dissime emendazioni,  che  quel  poema  ne  sorge  a  novella 
vita.  La  gentilezza  tanta  usatami  da  quel  chiarissimo  cava- 

'  nominata:  Ricordata,  ammirata.  '  Natale  Dalle  Laste  o  Lastesio 

'  statene  in  pratica;  Fatene  ricerca,  fu  buon  prete,  ottimo  latinista  e  filo- 

'  noi  mi  fate.  Più  semplice:  Non  logo,    nato    in    Marostica,    castello 

me  lo  fate  ec.  in  quel  di  Vicenza,  l'anno  1707,  e 

•  mam'care,  voce  antica.  Qui  scher-  morto  nel  92.  L'abbiamo  allogato 
zevolmente  per  Mangiare.  fra  i  moderni    come    il    Gozzi,  col 

"  aecretario.  Piìi  comunemente  Se-  quale  tiene  molta   somiglianza   per 

gretario.  disinvoltura   e   festività   nelle  Let- 

*  nicchio.  Meglio:  Nicchia.  Quello  tere  famigliari,  edite  in  Bassano 
ò  anche  dotto  il  Cappello  da  prete;  nel  1803  a  cura  di  Jacopo  Morelli, 
questa  si  usa  spesso  per  indicare  con  una  sua  narrazione  intorno  al- 
Ufficio,  impiego,  posto.  l' autore. 
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liere  m'  è  cosi  nel  cuore,  che  io  torrei  ^  a  durare  ogni  fatica 
per  dimostrarglielo.  Significatemi  adunque  s'  egli  è  in  pen- 
siero di  produrre  di  nuovo  questo  poema,  eh'  io  torrò  sopra 
le  mie  spalle  le  preziose  varietà  di  questo  codice. 

G.  Perticari.2 

5]  A  Evasio  Leone. 

Mia  soave  amicizia  !  Acciocché  io  non  sembri  obblioso  ^ 
degli  amici  più  cari  e  pregevoli,  io  t' indirizzo  due  sole  pa- 
role a  farti  fede  dell'  amor  mio,  e  della  mia  fermezza  nel- 
r  amarti.  E  dacché  non  hai  avuto  discara  la  Notte  del  cigno 
di  Zurigo,  abbiti  anco  quest'altro  donuzzo,che  io  raccomando 
con  me  medesimo  alla  tua  grazia.  Scrivimi  spesso,  o  caris- 
simo, e  tienimi  sempre  scolpito  nella  .memoria.  Addio. 

G.  Perticari. 

6]  A  novelli  sposi. 

Gli  antichi  solevano  nel  di  delle  nozze  dare  in  dono  ghir- 
lande di  fiori  agli  sposi  novelli.  E  bene  conveniva  in  tal 
festa  un  tributo  così  leggiadro,  poiché  non  havvi  cosa,  che 
vinca  in  leggiadria  due  giovanetti,  che  ne'  verdi  lor  anni  si 
consacrano  al  dolce  ministero  di  amore.  Quelle  corone  sì 
fragili  mancavano  al  mancare  di  un  giorno,  e  se  erano  fre- 
sche al  convito  del  meriggio,  erano  languide  al  talamo  della 
notte.  Io  pieno  di  gioia  per  lo  vostro  celebratissimo  mari- 
taggio ho  posto  mente  ad  offerirvi  alcuna  cosa,  che  sia  vaga 
come  il  sono  *  le  fiorite  ghirlande,  o  per  meglio  dire  come  lo 

*  torrei:  Mi  prenderei  l'incarico,  di  Dante,  eà  eiìtre  sue  cose  di  minor 
mi  sottoporrei.  Così  poco  appresso  conto.  Nelle  Lettere  vi  è  un  certo 
torrò  sopra  le  mie  spalle:  Mi  addos-  studio  ai  raffinamenti  di  Plinio,  in- 
serò.  vece  di  quella   schietta    semplicità 

*  Il  conte  Giulio  Perticari  pesa-  che  è  la  piìi  bella  dote  in  questo 
rese  (ma  nato  a  Savignano  nel  1779,  genere  di  scritture. 

e  morto  a  San  Costanzo  nel  1822,  ^  ohUioso,  è  più  della  poesia  per 
di  soli  43  anni)  fu  degno  genero  del  immemore,  scordevole,  dimentico.  Il 
Monti  e  suo  compartecipe  alla  re-  Perticari,  che  è  sì  chiaro  e  grave 
staurazione  delle  buone  lettere.  Po-  scrittore,  pecca  spesso  nelle  lettere, 
chi  lo  uguagliano  nella  purgatezza  come  si  vede  in  questa  e  nella  se- 
delia  lingua  e  dignità  dello  stile;  guente,  di  soverchia  ricercatezza,  e 
nessuno  forse  nell'  urbanità  della  Cri-  quasi  sdolcinatezza, 
tica.  Non  possono  tenersi  tutte  per  *  iZ  sono.  Quell'i?,  o  lo,  che  alcuni 
buone  le  opinioni  da  lui  sostenute  disapprovano  in  significato  di  tale, 
nel  suo  Trattato  de^  Trecentisti,  che  poteva  benissimo  esser  lasciato  fuori, 
però  è  una  delle  migliori  prose  mo-  e  dirsi  come  sono;  e  appresso  cornee, 
derne,  come  quella  deW  Amor  patrio  e  come  saranno. 
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ò  la  bellezza  vostra;  ma  durevole  altresì  come  il  saranno 
e  le  tante  virtù  che  vi  adornano,  e  la  lunga  felicità  che  vi 
attende.  Vi  presento  perciò  i  dolci  ed  eterni  versi  del  poeta 
Fontano.  Sono  essi  tutti  belli  ed  ornati  quasi  di  viole  e  di 
gigli,  e  altresì  immortali  di  vita,  come  ogni  fiore,  che  na- 
sce in  Elicona  ed  in  Pindo.  Tenue  è  certamente  il  mio  dono; 
ma  voi  perchè  tenue,  non  lo  sdegnerete,  io  lo  spero.  A'  belli 
e  gentili  si  danno  le  cose  gentili  e  belle:  ed  a  Venere,  che 
è  pure  la  sì  gran  dea,  piace  il  mirto  che  è  pur  la  sì  piccola 
pianta.  State  sani.  G.  Perticari. 

7]  A  Bartolommeo  Borghesi. 

Non  vo'  che  tu  creda,  che  tra  per  gli  ozi  della  città,  e 
per  le  cure  d' Astrea,  abbia  io  dimenticata  Minerva,  e  quel 
che  più  vale.  Paleotimo.  Ogni  dolcezza  della  mia  vita  ho 
sempre  riposta  nell'  amenità  delle  lettere,  né  frutto  io  ne 
trarrò,  che  noi  consacri  air  ottimo  degli  amici.  T' invio 
adunque  questo  libretto  in  saggio  degli  studi  miei,  e  in  pe- 
gno di  mia  memoria.  Siati  in  grado  il  dono,  e  più  1'  animo 
del  donante.  Addio.  G.  Perticari. 

Dall'Isauro. 

8]  AlV  abate  Ubaldo  Bellini, 

V Aminta  del  Tasso,  che  le  umilio  *  è  uno  de'  più  belli 
sforzi  tipografici  del  signor  Bodoni,  che  ne  ha  tirati  cin- 
quanta soli  esemplari.  Mi  fu  regalato  questo  dall'  editore  in 
attestato  ^  della  sua  amicizia,  ed  io  lo  presento  a  V.  S.  Il- 
lustrissima in  attestato  della  mia  servitù.  La  materia  del 
libro  non  è  molto  confacente,  lo  so,  colla  severità  de'  suoi 
studi,  molto  meno  lo  sarà  col  suo  gusto  il  poemetto  di  de- 
dica che  lo  precede,  essendo  lavoro  mio.  Tuttavolta  il  nome 
del  Tasso  mi  fa  sperare  da  lei  una  cortese  accoglienza.  Con 
questa  lusinga,  e  con  quella  de' suoi  comandi  mi  rassegno 
pieno  d'  ossequio.  V.  Monti. ^ 

Di  casa,  24  marzo  1794. 

'  Je  iimilio.  kìcrmi  vorrebbero  che  'tn  a«es««(o. Meglio  sarebbe  forse: 

si  dicesse  invece   le.  indirizzo  umih  In   segno,  contrassegno,  prova,  ar- 

mmte,  0  altro  simile  modo.  Ma  se  si  gomento. 

dico  umiliami  ad  uno,  potrà  pur  dirsi  '  Vincenzo  Monti,  nato  in  Alfon- 

umilidrgli   qualcosa,  quando  special-  sino    presso   Ravenna    nel   1754,    o 

mento  si  tratta  da  inferiore  a  supc-  morto  in  Milano  il  15  ottobre  1828, 

ri'iii'.  volerò  o  non  volerò,    è   il  più  gran 
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9]  A  Maria.  Gasparetti,  a  Faenza. 

Vi  ricorderete,  cortese  ed  amabile  signora,  avervi  io  pro- 
messo di  cogliere  un  fiore  in  Parnaso  per  le  vostre  nozze. 
Io  ve  ne  offro  dunque  uno  assai  bello  raccolto  in  Grecia  ;  e 
voi  ben  sapete,  che  i  più  bei  fiori  delle  Muse  nacquero  sem- 
pre in  quei  terreni  beati.  Me  V  ha  recato  di  là,  non  ha  molto, 
il  vostro  e  mio  signor  abate  Dionigi  Strocchi,  che  felicemente 
trascorse  quelle  contrade  a  solo  oggetto  di  conoscere  più 
da  vicino  le  vere  sembianze  di  Platone  ed  Omero;  ed  ha 
voluto  eli'  io  medesimo  ne  infiori  la  sponda  del  vostro  ta- 
lamo, perchè  abbiate  un  contrassegno  dell'  esultanza  d'  am- 
bidue,  in  così  bella  occasione.  La  fragranza  di  questo  flore 
vi  avvertirà  eh'  egli  non  ha  punto  perduto  della  sua  fre- 
schezza nei  pericoli  del  viaggio.  Degnatelo  di  uno  sguardo 
fra  la  moltitudine  di  tanti  altri,  che  i  nostri  poeti  vi  spar- 
geranno d' intorno  per  festeggiare  il  vostro  imeneo,  e  gra- 
dite in  esso  una  tenue,  ma  sincera  espressione  del  mio  giu- 
bilo e  del  vero  rispetto, con  cui  ho  l'onore  di  rassegnarmi  èc. 

V.  Monti. 
Roma,  24  febbraio  1787. 

10]  A  Clarina  Mosconi,  a  Yerona. 

I  cortesi  e  replicati  vostri  saluti  recatimi  da  Canestrari 
mi  sono  andati  al  cuore,  e  non  posso  tenermi   dal  ringra- 


poeta  del  nostro  secolo.  Bastano  ad  nia.  Tradusse  ancora  dal  latino  e 
assicurargli  eterna  fama  la  Bassvil-  dal  francese;  compose  gran  quantità 
liana  e  la  traduzione  dell' Jh'ac?e.  di  liriche  e  di  poemetti,  e  sempre 
Questa  può  mettersi  accanto  al-  con  ricca  vena  d'ingegno  e  nobiltà 
V  Eneide  del  Caro,  onde  sentenziali  di  stile.  Le  tre  sue  tragedie  Cristo- 
Leopardi,  che  già  ogni  Italiano,  letto  demo,  Caio  Gracco  e  Galeotto  Man- 
li Monti,  può  francamente  e  vera-  /redi,  sono  abbastanza  note:  la  prima, 
mente  dire:  Ho  letto  Omero;  quella  segnatamente,  ha  luoghi  splendidi, 
gli  valse  la  denominazione  di  Dante  la  seconda  gran  movimento  tragico, 
redivivo,  0  ingentilito,  sebbene  ad  ma  a  volte  declamatorio.  Le  prose 
altri  paia  che  nella  Divina  Gomme-  cedono  per  eleganza  alle  poesie, 
dia  egli  abbia  veduto  solo  la  forma,  senza  mancar  mai  d'efficacia  e  di 
0  non  era  quindi  Dantesco  che  nella  brio.  La  Proposta  di  correzioni  ed 
corteccia. Gli  rimproverano  la  troppa  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca, 
mutabilità  di  opinioni;  il  che  forse  non  ostante  i  suoi  errori,  è  una  bel- 
avveniva  per  deÌ)olezza  di  carattere,  Jissima  prosa,  nella  quale  il  Monti, 
mentre,  del  resto,  il  fondo  era  buono,  come  osserva  l' Emiliani-Giudici,  mo- 
Era  perfettamente  democratico,  ag-  strò  che  la  luce  del  genio  può  fare 
giunge  il  Gioia,  eppure  il  suo  estro  splendido  anche  un  libro  di  gram- 
lo  portava  a  cantar  sempre  la  tiran-  matica. 
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ziarvene.  Non  vi  dispiaccia  questa  dimostrazione  della  mia 
gratitudine.  E  poiché  le  Grazie  fanno  sempre  bello  il  me- 
stier  delle  Muse,  permettete  che  io  vi  raccomandi  di  abbel- 
lire col  vostro  gradimento  il  Ritorno  d' Aynore  al  Cespuglio 
delle  quattro  Rose.  Voi  siete  la  prima  ad  averne  la  stampa; 
e  finché  non  l'udiate  già  pubblicata,  vi  prego  di  non  lasciarla 
uscire  dalle  vostre  mani.  Vi  fo  i  saluti  del  cuore,  e  voi 
amate  il  vostro  servitore  ed  amico  V.  Monti. 

11]  A  Vittorio  Alfieri. 

Al  Tragico  dell'  Italia  oso  offrire  la  prima  tragedia  di  un 
giovane  nato  in  Grecia  ed  educato  fra'  Dalmati.  Forse  l' avrei 
presentata  più  degna  d'  Alfieri,  se  la  rapacità  de'  tipografi 
non  r  avesse  carpita  e  stampata,  aggiungendole  a'  propri 
difetti  le  negligenze  della  lor  arte.  Ad  ogni  modo  accoglie- 
tela :  voi  avete  de'  diritti  su  tutti  coloro  che  scrivono  agi'  Ita- 
liani, benché  l'Italia 

Vecchia,  oziosa  e  lenta 

non  può,  né  vuol  forse  ascoltare.  Né  forse  ve  la  offrirei,  se 
non  sperassi  in  me  stesso  di  emendare  il  mio  ardire  con 
opere  più  sode,  più  ragionate,  più  alte  ;  più,  insomma,  ita- 
liane. Addio.  U.  Foscolo.? 
Venezia,  li  22  aprile  1797. 


*  Ugo  Foscolo  è  rimasto  sempre  letteratura  civile  che  fu  gran  parte 

il  Beniamino  della  gioventù  italiana,  della  nostra  rivoluzione.  Dopo  Dante 

come    osserva  nella  sua  Storia   del  e  Alfieri  è  il  poeta  piìi  italiano  di 

;S'eco?o  X/Zil  Gervinus,  che  ne  fa  le  tutti.  Non  sapresti  dire  se  piìi  valga 

meraviglie  per  essere  avvenuto  tutto  nel  verso  o   nella  prosa.  Nelle  sue 

il  contrario   in  Germania   con   altri  Xeifere,  che  formano  parecchi  volumi, 

scrittori  non  dissimili   dal  Foscolo,  v'è  un  tesoro  di  affetti.  Celebre  è 

Nato  nell'isola  di  Zante   nel  1778,  il    suo  carme  dei    Sepolcri,  benché 

amò  ritalia  come  seconda  sua  pa-  chiaraatodalGiordani/(i?nosocn/(/wia. 

tria,   e  per  onor  di  lei    adoprò    la  Grecheggja  più  nello  scriver  di  vena 

penna  e    la    spada,  finche    dovette  che  nel   tradurre    dal    greco.  Nò  è 

esulare  in  Inghilterra,  e   nel    1827  meno   celebre   il    suo    Jacojìo  Ortis, 

moiì  poverissimo  a  Londra,  da  dove  qualificato  pure  dal  Cesarotti  un'o- 

poi,  alcuni  anni  addietro,  furono  le  pera  scritta  da  un  Genio  in  un  ac- 

sue  ossa  trasportate  nel  nostro  tem-  cesso  di  febbre  maligna.  Supera  forse 

pio  di  Santa  Croco,   dove  speriamo  il    Werther  di    Goethe,  del  quale  ò 

che  presto  sorga  un  sepolcro,  degno  un' imitazione, avendovi  egli  aggiunto 

del  sublime  cantor  dei  Sepolcri.  Fu  un  sentimento    politico   nel  dcscri- 

il  primo  a  dare   allo  lettere  un  in-  vere  la  disperazione  di   un  giovane 

segnamento  politico,  e  svelò  con  se-  straziato  da  duo  passioni,  dalla  per- 

vero  ingegno  e  cuor  securo  e  pie-  dita  cioè  della  patria  e  della  fidan- 

toso  le  piaghe  della  patria,    come  zata.  E  credo  bone  (salta  su  a  dire 

dice   il   Carducci,  fondando    quella  il  padre  Curci)  che  Ugo  Foscolo  per 
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12]  A  Giovanni  Rosini,  a  Pisa. 

Signor  Rosini  onorando.  —  Addì  cinque  del  corrente  io 
scrissi  a  V.  S.  mandandole  il  mio  poema  intitolato  il  Ca- 
millo 0  Yejo  conquistato.  Una  signora,  modista  *  francese,  che 
partiva  per  Firenze,  si  era  gentilmente  offerta  di  pigliar 
carico 2  di  portarne  seco  in  Toscana  sei  copie,  delle  quali  una 
era  quella  eh'  io  ho  destinata  a  V.  S.  ;  ma  ecco  che  la  signora 
trovò  il  plico  troppo  grosso,  e  ne  volle  portar  solo  tre.  La 
sua,  quella  eh'  io  indirizzava  al  signor  Fabroni  ed  una  terza 
destinata  per  S.  E.  il  signor  consigliere  di  stato  Linati  sono 
rimaste  a  Parigi.  Io  n'  arrabbio  ;  ma  le  spedirò  per  la  prima 
via,  che  mi  si  scoprirà.  Intanto  io  le  scrivo  questa  per  ri- 
verirla, per  darle  nuove  di  me  e  per  avvisarla  che,  se  il 
remore  di  questo  mio  poema  arrivasse  a  lei  prima  del  poema 
medesimo,  la  colpa  non  è  mia,  che  non  vorrei  eh'  ella  mi 
credesse  tanto  scortese  o  tanto  poco  conoscente  dell'  amo- 
revolezza sua  verso  di  me,  ch'io  mi  sia  ricordato  di  tut- 
t'  altra  prima  che  della  sua  o  di  quella  del  mio  Fabroni. 
Quanto  alle  nuove  mie,  io  son  più  morto  che  vivo  per  la 
morte  della  santissima  mia  consorte,  e  per  non  trovare  ri- 
paro alcuno  a  questa  mia  travagliata  vita.  Ella  mi  ami  in- 
tanto, e  mi  abbia  sempre  nel  numero  dei  più  devoti  ser- 
vitori. C.  Botta.' 

Di  Parigi,  18  gennaio  1816. 

13]  A  Clotilde  Capece  Minutalo,  a  Napoli. 

Vostra  Signoria  Illustrissima  mi  onora  troppo  col  voler 
far  serbo  de' miei  caratteri.  Essi  sono  brutti  assai,  coni' ella 

vena  poetica  e  per  fosco  scetticismo  Croce,  onore  da  lui  ben  meritato  per 

valesse   il    Goethe.   La   sua  profes-  le  sue  Storie  che  arieggiano  talora 

sione  di  fede  in  poesia  era  questa:  la  gravità  de'grandi  storici  del  cin- 

«  Odio  il  verso  che  suona  e  che  non  quecento.   Era  implacabile   verso    1 

crea.  »  corruttori  della   lingua,  benché  non 

'  modista:  Crestaia.  appaia  sempre  neppur  lui  troppo  si- 

"^  di  pigliar  carico.   Senza  questa  curo  di  stile.  A  ogni  modo  è  il  più 

giunterella,  il   senso   correrebbe   lo  gran  narratore  storico  de'tempi  mo- 

stesso,  ed  anche  meglio.  derni.'  Ebbe  comune  con  tanti   altri 

'  Carlo  Botta  nacque  in  San  Gior-  valentuomini    la    debolezza  di  pas- 

gio  nel  Piemonte  l'anno  1776, eser-  sare  ancora  per  poeta,  e  scrisse  il 

citò  la  medicina,  poi  si   die    tutto  Camillo,   o    Vejo    conquistato,  poema 

alla   letteratura,    e   co' suoi    scritti  eroico  in  versi  sciolti;  ma  egli  era, 

levò  gran  fama  di  sé,  ma  visse  quasi  come  dell' Atanagi  disse  il  Caporali, 

sempre  in  esilio  e  povero  fino  alla  «uom  che  alle  prose  più  che  al  verso 

morte  che  lo  colse  in  Parigi  nel  1837.  nacque.»   Ce  ne  fossero  adesso    di 

Ora  le  sue  ceneri  riposano  in  Santa  scrittori  suoi  pari,  e  così  onesti! 
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vede,  e  se  vedutigli  le  venisse  voglia  di  giudicare*  de'  miei 
scritti  da  loro,  non  so  che  concetto  farebbe  di  me.  Pure,  a 
far  vaglia,*  ed  ecco  ch'ei  si  presentano  a  lei  così  sconci  e 
disadatti  come  sono.  Grande  ventura  è  la  mia  di  avere  po- 
tuto colle  mie  letterarie  fatiche  dare  nel  genio  di  V.  S.  e 
di  tutta  la  sua  venerata  famiglia.  Ne  ringrazio  quell'im- 
menso volere  che  mi  fece  scrivere  dell'  Italia,  benedico  anzi 
quell'antico  maestro,  che  primo  di  tutti  mi  mise  la  penna 
in  mano  in  questa  mia  natale  culla,  dove  venni  a  passare 
qualche  giorno,  dappoiché  ventiquattro  anni  erano  trascorsi 
da  quando  io  vi  era  venuto.  La  lettera  di  V.  S.  fu  dolce  ag- 
giunta alle  altre  dolcezze,  ch'io  provo  nel  respirare  dopo 
tanto  tempo  1'  aria  mia  nativa.  Verso  la  fine  di  novembre 
prossimo  sarò  di  ritorno  a  Parigi,  dove  se  posso  servirla, 
la  prego  di  usare  di  me  senza  risparmio.  C.  Botta. 
San  Giorgio  Canavese,  26  ottobre  1832  a  Napoli. 

14]  All'abate  Domenico  Moreni,  a  Firenze. 

Dall'  orlo  del  sepolcro,  dove  nella  grave  mia  età  di  presso 
che  ottantaquattro  anni  io  mi  siedo 

Col  corpo  lasso  che  a  gran  pena  porto 

mando  alla  Signoria  Vostra  questo  miserabile  parto  (che 
sarà  r  ultimo)  della  mia  povera  penna,  dedicandolo  a  lei  in 
segno  di  quella  gratitudine  che  le  serbo  per  gì'  innumerevoli 
beneflcii  che  ho  da  lei  ricevuti,  e  di  quella  sincera  amicizia 
che  le  professo  fln  da  molti  anni,  e  le  professerò  in  q uè' po- 
chi momenti  di  vita  che  mi  possono  restare  ancora.  Racco- 
mando alla  cordialità  sua  questa  tapinella,  e  la  prego  di 
pigliarla  in  protezione  nel  caso  che  gì'  illustri  miei  avver- 
sari si  risolvessero  di  farle  qualche  mal  giuoco.  Ella  si  con- 
servi lungamente  di  qua  in  prò  delle  lettere  di  cui  è  si 
benemerita,  e  mi  dica  un  requiem  (Eternam  quando  io 
troverommi  di  là,  dove  anche  lontano  le  migliaia  di  milioni 
di  miglia,  non  lascerò  di  amarla,  come  ho  fatto  fln  qui,  te- 
nerissimamente. M.  Colombo.* 

'  a  far  vaglia.  Come  dire:  Sarà  nel  1838.  Si  direbbe  che  in  para- 
quel  cho  sarà.  gone  di  tanta  lonj,^evità  egli  abbia 

*  Michele    Colombo,    che    nacque  fatto  molto  poco,  se  il  merito  si  mi- 

nel  1747  a  Campo  di  Piera  nel  Tri-  stirasse  a  canne.  E  non  sono  già  po- 

visfiano,  era  un  somplico  abate  e  m\  chi  i  suoi  scritti,  i  quali  ritraggono 

valoroso  letterato  clie  menò  la  pifi  assai  dagli  antichi  senza  la  minima 

parto  (Iella  vita  in  Parma,  (love  morì  affettazione  di   lindure,  bastandomi 
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15]  Air  abate  Melchiorre  Missirìni,  a  Firenze. 

Signor  Abate  pregiatissimo.  —  Eccole  un  tributo  d'uso, 
ma  di  cuore,  in  occasione  di  quelle  nozze  che  ella  ha  cele- 
brato nel  suo  gentile  Sonetto.  Gradisca,  oltre  a'  confetti,  i 
miei  ringraziamenti,  e  le  sincere  espressioni  della  stima  in 
cui  tengo  sì  la  sua  nobile  musa  e  sì  la  sua  benevolenza 
verso  me,  che  di  tutto  cuore  mi  protesto  suo  devotissimo 
ed  obbligatissimo.  G.  Capponi.* 

Firenze,  30  settembre  1834. 

16]  A  Niccolò  Puccini,  a  Pistoia. 

Vi  mando  due  giuggiole  legali  a  forma  del  vostro  desi- 
derio. Verrei  a  starmi  un  pezzo  sotto  le  vostre  ombre  ospi- 
tali, ma  lo  contendono  i  fati.  Io  nato  povero  di  ogni  ben  di 
fortuna,  e  ricco,  troppo  ricco,  di  desiderii,  e,  sia  anche  detto 
senza  vantazione,  di  cuore,  bisogna  che  duri  indefessa,  in- 
gloriosa fatica  per  procurarmi  i  mezzi  necessari.  Io  sono  la 
mia  casa,  il  mio  podere;  io  devo  produrre  tutti  i  giorni: 
r  ozio  0  il  divagamento  sono  la  mia  gragnola,  la  mia  ar- 
sura: sto  attaccato  al  ceppo  della  necessità.  Quindi  di  grazia 
non  inacerbite  le  mie  condizioni  con  inviti  a  cui  anelo  con 
tutta  r  anima  mia.  Amici,  ombre,  poesia,  io  vi  saluto  :  Bar- 
tolo, giudici,  clienti....  Alle  tre  Grazie  opposte  le  tre  Furie. 
Pazienza.  —  Ho  letto  il  vostro  sublime  miscuglio.  Cristo, 
papa,  principe,  progresso,  Italia,  grandezze,  glorie,  ec. 

Orinali,  zaffiri  ed  uova  sode. 
Nominativi  fritti  e  mappamondi, 

come  diceva  Burchiello.  Io  non  vi  burlo  no,  anzi  vi  stimo  : 
voi  solo  potete  mescolare  insieme  queste  cose.  Voi,  e  notate 
bene  la  lode,  siete  il  Martin  della  morale  ;  dico  quel  Martin 
eh'  era  riuscito  a  far  vivere  in  pace  dentro  ad  una  gabbia 

ricordar  solo  le  sue  Lezioni  sulle  doti  1876  come  un  patriarca  della  libertà. 

di  una  cólta  favella,  che  nessun  gio-  Vittorio   Emanuele  lo  salutò  primo 

vane  studioso  vorrà  mancar  di  leg-  cittadino    di    Firenze.    Avea  molto 

gere  attentamente.  viaggiato,  e  sempre  si  tenne  stretto 

'  Il  marchese   Gino  Capponi  per  in    amicizia    co' più   granai    uomini 

le  cospicue  doti  della  mente   e  del  d'Italia  e  stranieri.  Meritò  della  pa- 

cuore  non  resterà  inferiore  di  fama  tria  con  la  ricchezza,  col   consiglio 

al  suo   antenato  che  rintuzzò  l'or-  e  con  gli  scritti,  fra  cui  primeggiano 

goglio  del   monarca  francese.  Cieco  quelli    sull'educazione   e    la    Storia 

da  gran  tempo,  morì  di  84  anni  nel  della-  Repubblica  di  Firenze. 
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cani,  ^atti  e  topi,  leoni,  lupi,  cerbiatti  ed  agnelli.  Pare  che 
non  abbiate  potuto  fare  a  meno  di  frati  e  di  preti:  a  me 
fanno,  al  solo  vederli, accapponare*  le  carni, come  le  piattole, 
le  cimici  e  via  discorrendo;  mi  pare  che  sieno  nati  a  gua- 
stare tutto,  anche  Dio,  se  potessero  :  ma  forse  io  sono  in- 
giusto. Se  volete  che  io  scriva  a  voi,  e  voi  scrivete  a  me  ; 
perchè,  se  a  voi  piacciono  le  nostre  lettere,  a  me  piacciono 
a  mille  doppi    le   vostre.   Intanto   ricordatevi   dello   ebreo 

Leiba: 

Egli  ò  virtuosissimo: 

Perchè  lo  chiamano  imbecillissimo? 

Dunque  ....  V 

F.  D.  Guerrazzi.^ 

Livorno,  20  luglio  1842. 

17]  A  Erminia  Fuà-Fusinato. 

Musa  gentile.  —  Chi  non  risponderebbe  a  un  appello  fatto 
da  lei,  e  per  causa  cosi  pietosa?  Ma....  Io  ritratti  non  ho; 
prose,  anzi  prosacce  ne  ho  anche  di  troppe  ;  versi,  non  so 
più  se  ne  sappia  fare.  Le  mando  tuttavolta.  tre  coserelle: 
una  religiosa,  l' altra  politica,  1'  ultima  amorosa  ;  robe  passe, 
come  le  foglie  dell'  autunno  nel  quale  le  scrivevo.  Se  al  Ano 
suo  gusto  non  vanno,  le  bruci  nel  nome  di  Dio,  che  gliene 
sarò  grato  come  di  Aera  critica  dominicana.  Il  suo  ammi- 
ratore A.  Aleardi.2 
Firenze,  23  dicembre  1870. 


'  accapponare:  Venire  i  bordoni,  veìito    al   Pasquale  Paoli,  ha  corso 

raccapricciare.  per  tutti  i  generi  e  lo  forme  dello 

^  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  scrivere;  ora  emulando  l'altezza  li- 
livornese,  vissuto  dal  1804:  al  23  set-  rica  o  la  passione  di  Byron,  ora  vin- 
tembre  1873,  provò  tutto:  miseria  e  cendo  le  strazianti  anatomie  psico- 
agiatezza, popolarità  e  disprezzo,  logiche  di  Balzac,  ora  fantasticando 
dominio  e  prigionia:  grande  ugual-  come  Hoffman,  o  mordendo  come 
mente  come  patriotta  e  come  scrit-  Heine.  Ma  la  passiono  politica  e 
tore;  con  la  penna  ha  combattuto  l'immaginazione  lo  trasportano  fuori 
anch'esso  le  sue  battaglie  per  la  dei  confini  ch'egli  medesimo  si  è 
indipendenza  d'Italia,  e  nelle  molte  prescritto;  e  quasi  trovi  imperfetti 
suo  opere, di  cui  ricorderò  solo  VApo-  od  insufficienti  i  personaggi  che  sor- 
lo(iia,  VAsHedio  di  Firenze,  la  Batta-  gono  alla  sua  voce;  egli  si  rivolge 
glia  di  Benevento,  la  Beatrice  Cenci,  in  sé,  e  versa  nuovi  tesori  dalla  sua 
V Isabella  Orsini,  V Assedio  di  Ro-  mente.  L'immensa  forza  creativa 
mrt,  ec,  abbondano  del  pari  la  fan-  gli  fa  men  curare  i  suoi  parti, 
tasia  e  l'erudizione,  e  alla  purezza  '  Aleardo  Aleardi  in  quelle  Due 
della  lingua  fa  solo  qualche  centra-  pagine  autobiografiche,  da  lui  posto 
sto  l'intemperanza  dello  stile.  Inge-  innanzi  al  suo  libro  di  Canti,  ci  si 
gno  sovrano  (cito  per  chiusa  il  Ca-  dà  bellamente  a  conoscerò  qual  egli 
ixiGrìm),  che  iì-aUh  Battaglia  di  Bene-  era,    0  come  l'amore    della    poesia 
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18] 


A  Tulio  Massarani. 


Mio  caro  Tulio. —  Tu  non  puoi  immaginare,  quantunque 
mai  non  ci  si  veda,  e  mai  non  ci  si  scriva,  la  stima  e  1'  af- 
fetto che  io  ti  ho  sempre  portato  e  ti  porto.  Ieri,  per  farmi 
vivo  in  faccia  a  te,  t'  ho  mandato,  come  si  manda  un  bi- 
glietto di  visita,  alcuni  versi.  Non  li  guardare  coli' occhio 
del  fine  artista  che  sei,  ma  col  benigno  dell'amico.  Addio. 
Un  abbraccio  di  cuore  dal  tuo  A.  Aleardi. 

Verona,  21  novembre  1871. 
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19] 


A  G.  B.  Pomo. 


Carissimo  amico.  —  Vi  aspettiamo  colle  braccia  aperte, 
quando  vi  piacerà  visitarci;  e  quanto  sarà  più  in  breve, 
r  avremo  più  caro,  essendo  noi  qui  sepolti  in  eterno  silen- 
zio. Il  medesimo  dite  al  fratello  vostro  abate,  la  cui  inau- 
dita crudeltà  pareggia  quella  di  Nerone.  Addio  a  tuttidue. 

G.  Gozzi. 


20] 


Ad  A.  F.  SeghezzL 


Oh  come  sono  stanco  e  sazio  che  ci  facciamo  all'  amore 
da  lontano  con  Jetteruzze  spasimate,  come  gì'  innamorati  che 
non  possono  vedersi  !  Consolatemi  una  volta,  consolatemi. 
Questa  villetta  si  terrebbe  da  qualche  cosa,  se  un  dì  la  vo- 
leste onorare  con  la  presenza  vostra;  e  se  il  mio  piccioletto 


andasse  in  lui  svolgendosi  con  l'amor 
della  patria,  per  la  quale  ebbe  a 
soffrire  persecuzioni  ed  anche  il  car- 
cere. Durante  un  quarto  di  secolo  è 
stato  il  poeta  più  di  moda,  special- 
mente pe' giovani  e  per  le  donne. 
Ora  gli  amatori  della  nuova  poesia 
lo  mettono  in  deriso.  Ma  i  suoi 
Canti  resteranno  come  testimonianza 


di  una  Musa  gentile,  onesta  e  ma- 
gnanima (ne  sou  io  a  dirlo,  ma  il 
prof.  Trezza  nell'introduzione  alle 
Lettere  del  veronese  Poeta),  ed  ei 
vivrà  nella  memoria  de'posteri  come 
una  delle  figure  più  simpatiche  del 
nostro  risorgimento.  Repentina  fu  la 
sua  morte  il  dì  17  luglio  1878  in  età 
di  66  anni. 
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ospizio  vi  potesse  raccogliere,  che  allegrezza  sarebbe  la 
mia  I  Oh  che  canzonette  profumate  vorrei  che  noi  andassimo 
alternativamente  recitando  a  mezza  voce  sulla  riva  di  que- 
sta Metuna!  Sappiate  che  per  1  poeti  queste  sono  arie  be- 
nedette, e  che  un  miglio  lontano  da  casa  mia  v'  è  quel  Non- 
cello, sulle  rive  del  quale  camminò  un  tempo  il  Navagero. 
Non  v'accerto  che  vi  sieno  pili  dentro  le  ninfe  come  a  que'  di, 
ma  vi  sono  però  trote  e  temoli  *  che  vagliono  una  ninfa  l'uno. 
Orsù  via,  una  barchetta  lino  alla  Fossetta,  e  poi  mettetevi, 
al  nome  del  Signore,  nelle  mani  d'  un  vetturale,  il  quale, 
quando  sarete  giunto  alla  Motta,  vi  consegnerà  a  un  altro 
suo  collega,  e  di  là  a  due  ore  poco  più  ritroverete  questa 
villetta  di  che  io  vi  parlo.  È  vero  che  la  strada  è  alquanto 
fastidiosa;  perchè  a  voi  che  siete  accostumato  alla  gloriosa 
Brenta,  dove  ad  ogni  passo  vedete  un  palagio,  parrà  facil- 
mente strano  il  vedere  ora  casacce  diroccate,  ora  una  fila 
d' alberi  lunga  lunga,  e  terra  e  terra  senza  cristiano  ;  *  ma 
fra'l  dormire  un  pochetto,  la  scuriada,'  e  forse  i  campanelli 
al  collo  dei  cavalli,  potete  passare  il  tempo.  Quando  poi  sa- 
rete giunto  qui,  dieci  o  dodici  rosignoli  nascosti  in  una  siepe 
vi  faranno  la  prima  accoglienza,  che  mai  non  avrete  udito 
gole  più  soavi.  Io  sarò  all'  uscio,  e  vi  correrò  incontro  a 
braccia  aperte,  cantando  un  alleluia.  Sarete  subito  corteg- 
giato da  capponi,  da  anitre,  da  pollastri  e  da  polli  d'India 
che  vi  faranno  la  ruota  intorno  come  i  pavoni.  Forse  que- 
sto vi  darà  noia,  ma  bisognerà  aver  pazienza,  perchè  sarebbe 
impossibile  che  queste  bestie  non  volessero  venir  a  dirvi 
che  vi  saranno  ubbidienti  e  fedeli,  e  che  hanno  voglia  di 
dare  la  vita  per  voi,  che  si  lasceranno  bollire,  infilzare  e 
tagliare  a  quarti  e  squarci.  Condottiera  di  questo  esercito 
è  una  zoppettina  villanella  che  mai  non  vedeste  la  miglior 
pasta,  perch'ella  ama  così  di  cuore  questi  suoi  allievi,  che 
ad  ogni  tirar  di  collo  s' intenerisce,  e  accompagna  la  morte 
de'  suoi  pollastri  figliuoli  con  qualche  lagrimetta.  Il  bere 
sarà  d' un  vino  colorito  come  i  rubini.  Pane  abbiamo  bian- 
chissimo come  neve  che  fiocchi  allora:  ma  soprattutto  un'al- 
legrezza di  cuore,  che  non  si  canta  sempre,  perchè  la  voce 
manca  più  presto  della  contentezza.  Se  queste  cosette  nulla  * 
possono  in  voi,  invitate  una  gondola,  entrate  col  valigino  o 


'  temoli,  dal  latino  thymallus  pel  ^  «cm»»  m«<iano; Senz'anima  viva, 

sapore  corno  di  timo   che  hanno  lo  "  uouriacla:  Frusta, 

carni  di  questi  pesci.  *  nulla,  qui  vaio  Qualche  poco. 
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col  baule,  e  tirate  via  alla  distesa,  eh'  io  vi  desidero  come 
un  ammalato  la  sua  salute.  G.  Gozzi. 


21]  A  Luigi  Pizzi. 

Qui  fra  pochi  giorni  sarà  una  sagra,*  detta  di  san  Leo- 
nardo :  vorrei  che  questa  almeno  potesse  invogliarvi  di  ve^ 
nirmi  a  trovare  una  volta.  Mi  proverò  a  dirvene  qualche 
cosetta  per  vedere  s' io  potessi  far  vene  entrare  la  brama 
in  corpo.  Ecci  ^  un  prato  lungo  un  miglio,  in  fondo  del  quale 
è  una  valletta  che  circonda  un  bosco  di  querce  antichissime, 
consacrate  a'  gufi  e  alle  civette,  con  rami  smorti  e  secchi 
che  formano  un  grave  e  nobile  orrore.  La  valletta  non  è, 
come  dicono  i  poeti,  piena  di  verdi  e  minute  erbette,  ma 
di  strame  e  di  pantano.  Una  lingua  di  terra  asciutta  e  ri- 
levata è  ponte  dal  prato  alla  selva,  nel  mezzo  della  quale 
un  ingegnoso  architetto  fece  già  una  maravigliosa  chiesic- 
ciola,  senza  punto  d'  architettura.  Sono  sopra  di  quella  due 
campanelli  impiccati  per  la  gola  sotto  un  tettuccio,  i  quali 
non  vengono  mai  sonati  a  doppio,  fuorché  quando  i  vil- 
lani temono  della  tempesta;  che  allora  ogni  pastore  è  cam- 
panaio, e  vi  danno  dentro  a  furore,  o  suonasi  per  questa 
sagra  nel  giorno  che  segue  a  quello  di  Pasqua.  Concorrono 
allora  al  bosco  tutte  le  persone  vicine  a  visitare  il  luogo 
solitario  :  vengono  da  ogni  lato  villani  scalzi,  o  quasi  scalzi, 
che  non  vi  potrei  affermare  né  1'  uno,  né  l'altro  affatto.  Egli 
è  ben  vero  che  hanno  per  quel  dì  i  migliori  panni  indosso, 
e  pongono  il  principale  onore  nelle  camice,  le  quali  sono 
tanto  nuove,  che  hanno  ancora  tutte  le  punte  della  stoppa 
di  che  sono  tessute;  e  tirano  al  giallastro  e  sanno  di  boz- 
zima, acciocché  si  possa  dire  che  sono  state  spiccate  dal  te- 
laio allora  allora.  Voi  gli  vedreste  tutti  accompagnati  da 
nuove  forme  di  donzelle,  alle  quali  essi  non  sostengono  il 
braccio,  come  usiamo  di  fare,  ma  le  lasciano  andare  da  sé; 
e  se  non  possono  camminare,  rimangono  in  dietro  :  la  qual 
cosa  tuttavia  quasi  mai  non  accade,  perchè  sono  tanto  ga- 
gliarde e  bene  avvezze,  che  paiono  serpenti,  e  si  vede  che 
in  questo  paese  si  fa  conto  tanto  delle  donne  quanto  degli 
uomini,  e  fanno  quei  medesimi  studi  ed  esercizi  anch'esse, 
perciocché  tutte  sono  colorite  dal  sole,  hanno  le  stesse  cal- 
losità alle  mani,  e  vanno  calzate  né  più  né  meno,  come  ho 

'  sagra  dicesi  la  festa  della  consacrazione  d'una  chiesa. 
^  Ecci: C'è.' 
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descritti  i  maschi.  Quando  sono  arrivati  al  bosco,  vanno  a 
visitare  la  chiesetta  ;  e  terminata  la  devozione,  cominciano 
a  darsi  bel  tempo.  Qui  vedreste  ad  aprire  ceste,  a  cavarne 
frittate  fredde,  uova  sode,  odorifere  cipolle  e  capi  d'agli; 
ma  soprattutto  traggonsi  turaccioli  a  zucche,  le  quali  hanno 
il  corpo  pieno  di  vino  bianco  o  vermiglio,  e  servono  di  botte, 
d' inguistara  *  e  di  tazza  ai  convitati,  i  quali,  chi  in  piedi,  chi 
a  sedere,  chi  sdraiato,  fattosi  mensa  della  terra,  cominciano 
a  trinciare  con  le  unghie,  a  macinare  con  tutte  le  mascelle, 
e  a  baciare  quelle  zucche  con  tanto  affetto,  che  triste  al- 
l'ultimo.  Fra  il  mangiare  e  il  bere  entrano  le  facezie.  Non 
vedeste  mai  ingegni  più  pronti  a  tirarsi  i  capelli,- a  rispon- 
dere con  una  ceffata,  a  difendersi  da  un  bel  detto  con  un 
calcio,  e  di  ciò  si  leva  un  riso  universale.  La  qual  maniera 
di  festività  vi  parrà  forse  grossolana;  ma  io  l'ho  veduta 
usare  anche  fra  molte  persone  civili  che  mettono  lo  spirito 
e  il  sollazzo  in  tali  gentilezze.  Andiamo  oltre.  Colascioni, 
ribechini^  e  flauti  fanno  un  inserto^  di  voci  mirabili,  che 
pare  una  cosa  fuori  di  natura.  Hanno  certe  canzonette  pro- 
fumate, con  un  brillare  e  trillar  di  gola,  che  gli  orecchi  che 
gli  odono,  non  possono  sentire  altro.  Sciogliesi  Analmente 
la  compagnia  con  ischiamazzi,  sghignazzare,  gridare  quanto* 
esce  a  tutti  della  gola,  e  talvolta  con  pugna:  e  vanno  alle 
case  loro  come  possono,  perchè  il  sangue  delle  zucche^  gli 
tocca  nelle  ginocchia,  e  camminano  come  sono  dipinte  le 
saette.  E  che  no,  che  nessuna  di  queste  particolarità  v'  in- 
vita a  venire?  Io  credo  che  le  vostre  sagre  di  Venezia  v'ab- 
biano ammaliato.  Farmi  di  sentirvi  a  rispondere:  Che  non 
vieni  tu  qua,  che  vedrai  a  edificare  sulla  pubblica  via  le 
frittelle?  Egli  è  bene  altro  vedere,  che  cotesti  tuoi  villani: 
è  una  maestà  il  passare  per  una  via,  dove  dall'  un  lato  e 
dall'  altro  si  vede  una  riga  di  venditori  di  siffatta  benedi- 
zione. E  perchè  la  cosa  abbia  dell'  onorevole,  tu  vedi  certe 
femminette  a  cuocerle  col  cuftìotto  in  capo,  affumicato  dal- 
l' olio  che  svapora  dalla  padella,  che  sono  una  signoria.  Ag- 
giungi poi  una  bella  vista  di  signorotti  e  di  donne  che  pas- 
seggiano di  su  e  di  giti  con  bel  garbo  e  contegno  ;  e  tante 
altre  gentilezze,  eh'  io  non  te  le  voglio  dir  tutte,  acciocché 


anguistara:    Gua-  '  /««crfo;  Concerto,  frastuono, 

stada;  vaso  di  vetro,    corpacciuto,  *  5'i{an<oec.,o Con  quanto;  cioè, co- 

con  piede  o  col  collo  stretto.  me  dicesi,  A  squarciagola,  a  strangola. 

*  rihecJiino:  Strumenta  musicale  a  "  il  sangue  delle  zucche,  cioè  il  vino 

corda.  ripóstovi. 
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non  paia  eli'  io  abbia  bisogno  di  contrapporre  piaceri  gran- 
dissimi a  que'  tuoi  diletti  rusticani,  per  farti  vedere  il  van- 
taggio eh'  io  ho  di  qua.  Poiché  cosi  vi  pare,  vi  faccio  la 
debita  riverenza,  e  non  ne  parliamo  più.  A  rivederci  quando 
vorrete.  G.  Gozzi. 

22]  Ad  Andrea  Mustoocidi,  a  Firenze. 

Mi  aveva  dilatato  il  cuore  1'  avviso  della  vostra  tornata 
a  Milano,  e  me  1'  ha  stretto  di  nuovo  1'  udire  la  vostra  an- 
data a  Firenze.  Ma,  se  vi  fosse  ben  noto  quanto  qui  siete 
desiderato,  del  certo  non  avreste  cuore  di  passare  il  Po 
senza  correre  prima  ad  abbracciare  i  vostri  amici  in  Milano, 
spezialmente  il  vostro  povero  Monti  che  notte  e  dì  vi  so- 
spira, e  a  tutti  vi  chiede,  tanto  che  F  ottima  nostra  mar- 
chesa Beatrice,  e  il  buon  eonte  Quirini  hanno  già  stanche 
le  orecchie  delle  mie  ricerche,  se  importuno  può  dirsi  il  di- 
mandare di  voi,  che  siete  qui  divenuto  il  desiderio  di  tutti. 

Non  vuole  però  la  Marchesa  eh'  io  perda  la  speranza  di 
presto  rivedervi,  e  di  belle  lusinghe  mi  va  consolando. 

Affrettatevi  adunque  a  venire,  anzi  volate  e  il  più  con- 
solato di  tutti  sarà  il  vostro  V.  Monti. 

Milano,  30  luglio  1818. 

23]  A  Mario  Pieri,  a  Firenze. 

Qui  corre  voce,  che  fra  pochi  giorni  saranno  tolti  via  i 
cordoni  *  ed  i  lazzeretti,  che  ora  (per  essere  cessato  lo  spa- 
vento, che  era  in  tutta  Italia  per  il  morbo  di  Livorno)  a 
nulla  giovano,  facendo  grave  danno  al  commercio.  Se  la  voce 
non  è  senza  fondamento,  entro  il  mese  d'  ottobre  potrete 
mettervi  in  viaggio,  e  venir  prima  a  Bologna.  Io  sarò  in 
villa,  nella  quale  rimango  fino  ai  10  di  novembre  alla  cac- 
cia dei  fringuelli.  Se  verrete  a  visitarmi,  ed  a  passar  meco 
alcuni  giorni  in  queste  amene  colline,  io  ne  sarò  lietissimo. 
Il  mio  casino  è  a  un  miglio  e  mezzo  fuori  della  porta  detta 
di  San  Mamolo,  salendo  la  collina,  dopo  i  due  ponti  alla  se- 
conda chiesina  che  si  trova  sulla  salita.  Per  questi  indizi 
potrete  trovare  il  luogo  senza  che  altri  ve  lo  insegni  ;  ma 
se  mai  voleste  una  scorta,  o  una  cavalcatura  (quella  del 
buon  Sileno  ^)  fatemi  avvisato  con  un  biglietto  che  consegne- 

'  cordoni  si  chiamano  le  linee  di     paese,  in   occasione  di  sospetto  di 
soldati  che  stanno  di  guardia  a' con-     peste, 
fini  0  circondano  qualche  tratto  di  '''  quella  delhuon  Sileno  :U  ciaco. 
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rote  al  signor  Serra  negoziante  di  paste  da  minestra  in 
San  Mamolo,  non  molto  lontano  dalla  piazza;  se  così  farete, 
io  sarò  avvisato  del  vostro  arrivo  il  giorno  dopo  la  conse- 
gna del  vostro  biglietto  al  negoziante.  Vi  aspetto  con  molto 
desiderio.  State  sano.  P.  Costa.* 

Bologna,  30  settembre  1835. 


'4] 


Ad  Antonietta  Tommasini,  a  Panna. 


\ 


Io  parto  domani  per  Firenze.  Passerò  per  Bologna,  dove 
mi  fermerò  due,  o  tre  giorni  all'Albergo  della  Pace.  Quanto 
godrei  di  rivedervi!  Ma  la  scarsità  de'  miei  mezzi  non  com- 
porterà che  io  faccia  quella  piccola  diversione  a  Parma.  Se 
la  salute  consentisse  a  voi  di  fare  una  trottata  a  Bologna 
coir  Adelaide  almeno,  Dio  sa  quanto  ne  sarei  consolato.  Non 
soggiungo  altro  :  sapete  perchè  sono  così  laconico.  Salutate, 
abbracciate  tutti.  Paolina  che  ha  ricevuta  la  cara  vostra 
dei  23  di  marzo  ve  ne  ringrazia,  e  vi  riverisce.  Addio,  ad- 
dio di  tutto  cuore.  G.  Leopardi.* 

P*S.  —  Sarò  a  Bologna,  credo,  la  sera  dei  3  di  maggio. 
Recanati,  28  aprile  1830. 


*  Paolo  Costa,  bel  dettatore  di 
prose  e  versi,  nato  in  Ravenna  ai 
13  giugno  1771,  morto  in  Bologna 
a' 20  dicembre  18o6.  Commentò  la 
Divina  Commedia,  ed  è  uno  de 'mi- 
gliori lavori  in  questo  genere  per  la 
parte  filologica.  Tradusse  col  Mar- 
chetti le  Odi  di  Anacreonte,  e  altre 
cose  dal  greco  e  dal  latino.  Scrisse 
anche  di  filosofia.  Ma  (diceva  il  Leo- 
pardi, quantunque  un  po'troppo  spie- 
tatamente) «ci  vuol  bene  altra  pro- 
fondità di  mento  per  dir  coso  nuove 
in  metafisica.  La  sua  filosofìa  non 
dimostra  altro  che  la  gran  miseria 
flegl' Italiani  in  questo  particolare.» 
Il  Costa  però  sarebbe  sempre  un  bel 
iiome  per  que'due  soli  gioielli  ììqì- 
V  Elocuzione  e  ào' Sermoni  deW  urte 
poetica. 

^  Il  conte  Giacomo  Leopardi  è  un 
letterato  di  prima  grandezza:  poeta, 
filosofo,  filologo,  imparò  tutto  da  sé, 
0  quel  che  fece  ò  quasi  interamente 
opera  della  sua  giovinezza,  avendo 
••umiiiciato  a  scriverò  di  13  anni  con 
la  Batracomiomachia  di   Omero,  poi 

Prose  inoderne. 


rifatta  e  aggiunti  in  fine  i  Parali- 
pomeni in  ottava  rima,  dovo  per 
Granchi  s' intendono  i  Tedeschi,  per 
Topi  gì'  Italiani,  e  pe'  Ranocchi  i 
preti.  Quanto  però  grande  d'ingegno, 
fu  altrettanto  infelice  per  malattia 
di  visceri  e  gibbosità  di  persona. 
Vedeva  in  nero  ogni  cosa.  Ammi- 
rate pure,  dice  il  prof.  Mantegazza, 
le  bellezze  letterarie  del  Leopardi, 
ma,  per  amor  di  Dio,  non  ammala- 
tevi di  leopardite;  perchè  ò  una  ma- 
lattia goffa  e  ridicola;  ò  un  misto 
d'inerzia,  di  pseudo  scetticismo  e  di 
sbadigli.  1  suoi  Canti  sono  quanto 
di  meglio  possa  vantare  l'Italia  nel 
fatto  della  poesia  ispirata;  nò  hanno 
minor  pregio  lo  Frase  per  natura- 
lezza ed  eleganza  di  stile,  non  fa- 
cilmente imitabile.  Siccome  poi  (al 
dir  di  F.  Do  Sanctis)  ciò  che  si  de- 
sidera più  no' nostri  scrittori  di  let- 
tere ò  l'affetto,  senza  il  quale  elle 
non  sono  che  un  formulario  ipocrita, 
così  i  due  volumi  di  Lettere  del  Leo- 
pardi si  allontanano  dalla  turba  de- 
gli epistolari,  o  quivi  abbonda  Taf- 


i8 

III. 

lettp:be  di  ragguaglio  e  di  descrizione. 


25]  A  Gian  Niccola  Villabruna,  a  Feltre. 

Non  so  a  lei  negar  cosa,  che  sia  di  suo  piacere  e  servi- 
gio. Così  vuole  r  amicizia,  della  quale  io  sono  religioso  col- 
tivatore, singolarmente  in  tale  amico,  e  della  scuola  Paso- 
liana,  che  è  lo  stesso  che  anticamente  della  Socratica.  Dunque 
alle  sue  premure  cederà  la  massima  di  non  voler  insegnar 
lettere  ad  altri,  che  a' miei  convittori:  la  qual  massima  si 
ritirò  un'altra  volta  per  un  nipotino  di  quella  leggiadria, 
che  romperebbe  le  sue  massime  a  Senocrate,  anzi  a  Minosso 
e  a  Radamanto.  Questa  parte  d' impresa,  che  a  istanza  d'Im- 
peratori e  di  Papi  sarebbe  stata  la  più  difficile,  è  resa  fa- 
cile a  un  solo  cenno  d'un  amico.  Ma  l'altra  parte,  che  non 
è  in  mio  potere,  di  trovar  casa  vicina  di  gente  onesta,  e  di 
custodia  diligente,  quanto  conviene  all'  età,  sarà  sempre  dif- 
ficile, incerta,  e  in  Venezia  pericolosa.  A  certi  preti  vene- 
ziani non  darei  in  guardia  un  lupo,  non  che  un  agnello. 
D'  altre  persone  che  volesser  tal  briga  non  so  vedere,  né 
trovo  esempi,  se  non  se  vili  e  da  poco,  che  cercan  di  vivere 
a  disagio  altrui.  Tuttavia  farò  ogni  opera:  ma  s£irà  bene 
ch'ella  faccia  per  mezzo  d'altri  altre  diligenze:  perchè  io 
sono  uomo  paucorum  hominum,  e  non  ho  molta  entratura. 
Del  resto  per  mostrarle  il  cuore  dirò,  che  essendo  noi  quasi 
al  fine  delle  nostre  fabbriche,  e  avanzandomi  un  camerino, 
ho  piacer  di  offerirlo  a  lei  anzi  che  riservarlo  a  un  estra- 
neo, 0  doverlo  dare  per  soggezione  a  qualche  gentiluomo, 
che  saria  peggio  d'un  estraneo.  Ma  perchè  i  due  che  ho  in 
casa  corrispondono  200  ducati,  e  hanno  il  peso  di  provedersi 
di  un  religioso,  che  li  conduca  e  custodisca  fuori  di  casa; 
io  lascerò  sotto  i  riflessi  del  signor  Conte  l' esame  della 
collocazione  e  della  spesa.  A  me  basta  il  mostrarmi  tale, 
quale  sarò  senza  fine.  N.  Lastesio. 

Venezia,  27  gennaro  1748. 

fetto.  Nato  a  Recanati  a'29  giugno  vane  studioso   ciò  che  a  me  giovi- 

1798,  morì  a  Napoli  a' 14  giugno  1837  netto    scriveva    il    Giordani:  Legga 

nel  tempo  che  v'infieriva  il  colèra,  molto  le  poesìe  e  le  prose  del  procU- 

Non  posso  che  ripetere  ad  ogni  gio-  gioso  Leojmrdi  Giacomo. 
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26]  A  Giambattista  Bodoni,  a  Parma. 

Nel  teatro  a  Valle  fu  recitata  ieri  sera  la  mia  tragedia.* 
Io  non  v'  intervenni,  ma  finita  la  rappresentazione  fu  innon- 
data la  mia  casa  di  gente  che  pareva  forsennata  pel  piacere. 
Sta  male  a  me  lo  scrivere  queste  cose,  ma  scrivo  ad  un 
amico,  e  v'assicuro  che  tutti  convengono  non  essersi  mai 
veduto  in  Roma  spettacolo  simile,  né  simile  furore  d'ap- 
plauso. 

Questa  sera  si  replica,  e  si  farà  per  altre  tre  sere  con- 
secutive e  si  farà  fine,  se  il  pubblico  non  farà  inchiesta.* 

II  tumulto  in  cui  sono,  fa  eh'  io  non  vi  possa  mandare  i 
manoscritti  che  nell'  ultima  mia  vi  promisi.  Ho  bisogno  di 
mente  quieta  ed  ora  è  impossibile;  vi  prego  d'  amarmi,  mio 
caro  amico,  e  di  amarmi  tanto,  come  v'amo  io,  che  mi  com- 
piaccio tanto  di  essere  il  vostro  vero  servitore  ed  amico 

V.  Monti. 

Roma,  17  del  1787. 

Ma  per  carità  lasciate  meco  tutti  i  riguardi  e  trattate 
com'io  tratto  voi. 

PS.  —  Prima  di  sabato  parlerò  a  monsignor  Della  Soma- 
glia.  La  risposta  della  signora  marchesa  di  Matalona  non 
è  venuta. 

27]  A  Melchior  Cesarotti. 

Nel  momento  in  cui  scrivo,  il  povero  Massa  sta  nella 
ultima  lotta  colla  morte;  e  ciò  che  cava  le  lacrime  si  è  la 
rassegnazione  e  la  calma  con  cui  soffre  il  suo  male  e  batte 
alle  porte  dell'  eternità.  Non  vi  descrivo  i  suoi  patimenti  per 
non  attristarvi;  né  il  cuore  mi  regge  a  pensieri  sì  dolorosi. 

L'  ultima  vostra  mi  ha  messo  finalmente  in  pace  con  me 
medesimo:  e  non  mi  resta  che  il  cogliere  l'occasione  di  far 
manifesti  pubblicamente  i  miei  sentimenti,  e  disarmare  del 
tutto  la  malevolenza  e  l'invidia.  Il  tarlo  che  poteva  segre- 
tamente rodere  la  nostra  amicizia,  più  non  esiste;  e  noi  ci 
ameremo  inalterabilmente  fino  al  sepolcro.  Vi  abbraccio  di 
cuore.  V.  Monti. 

Milano,  6  aprile  1805. 


'  la  mia  tragedia,  VAnalodemo,  *  inchiesta;  Richiesta. 
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28]  A  sua  moglie 

Viaggio  sin  qui  più  allegro  non  ho  mai  fatto.  Eravamo 
sei  in  compagnia  :  un  Bresciano,  un  Veronese,  un  Padovano, 
il  maestro  Mercadante,  e  noi  due.  Appena  comparso  il  giorno, 
ci  siamo  guardati  in  faccia,  e  civilmente,  colle  scatole  *  in 
giro,  complimentati,  si  è  stretta  subito  la  confidenza,  indi  le 
chiacchiere,  le  barzellette,  e  tanta  allegria  che  da  quel  punto 
fino  alle  porte  di  Verona  non  abbiamo  fatto  che  ridere  in 
coro,  e  il  Corago^  era  il  bravo  Napolitanello,  di  cui  non  ho 
mai  veduto  il  più  spiritoso  buffone.  Posto  piede  in  Verona, 
Perticari  ed  io  avevamo  dato  ordine  che  il  nostro  equipag- 
gio si  trasportasse  all'  albergo,  risoluti  di  restar  liberi  di 
noi  medesimi.  Ma  la  Mosconi  e  Persico  avevano  già  alle  mi- 
gliori locande  lasciato  detto  che  a  Perticari  e  a  Monti  si 
rispondesse  che  non  v'  era  per  questi  due  gran  signori  al- 
loggio veruno.  E  già  la  Contessa  con  sua  figlia  ed  il  Conte, 
nel  punto  che  noi  scendevamo  dalla  diligenza,  erano  montati 
in  carrozza  per  venirci  incontro,  e  rapirci  come  due  belle 
spose.  Ed  ecco  il  povero  Mariano,  che  colle  nostre  valige, 
ed  il  facchino  incamminavasi  ajl'  albergo  della  Gran  Zara 
soprappreso  dal  figlio  della  Mosconi,  sentissi  intimare  di  dar 
volta  e  seguirlo,  senza  saper  dove,  e  non  aver  coraggio  di 
far  resistenza,  temendo  che  chi  gli  facea  l' intimazione  fosse 
un  commesso  della  Dogana.  In  somma  non  vi  è  stato  verso 
di  sottrarsi  alla  cortese  violenza  e  cordiali  preghiere  della 
buona  amica,  ed  eccoci  in  casa  sua  superbamente  alloggiati, 
festeggiati,  onorati  senza  misura. 

Era  nostra  intenzione  di  non  fermarci  in  Verona  che  tre 
giorni;  ma  ci  è  convenuto  promettere  di  non  partire  che 
domenica.  La  Contessa  vuole  accompagnarci  fino  a  mezza 
strada  sulla  via  di  Vicenza,  ove  giungeremo  sul  mezzo 
giorno;  e  il  lunedi  sera  saremo  a  Bassano,  distante  da  Vi- 
cenza non  più  che  tre  ore  di  cammino.  Indi  a  Possagno,  poi 
a  Padova,  di  dove  avrai  nostre  nuove;  saluta  Aureggi,  e 
sta' sana.  V.  Montl 

Verona,  7  ottobre  1821. 

^  colle  scatole,  cioè  del  tabacco,  ritoso  buffone  il  napolitanello  Merca- 

^  Coragfo; Caporione.  Parola  latina,  dante, perchè  dell'inpreguo  non  gliene 

che  indicherebbe,  come  oggi  dicesi,  mancava,  come  si  vede  in  tante  sue 

l'attrezzista  e  vestiarista  dei  nostri  composizipni  musicali  dotte  e  famose, 

teatri.  Certo  doveva  essere  un  sì  spi-  e  perchè  aveva  una  figura  grottesca. 
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29]  Ad  un  suo  amico. 

Ieri  giorno  di  festa  abbiamo  *  con  solennità  trapiantato  i 
pini  delle  vicine  collinette  sul  monte  rimpetto  la  chiesa. 
Mio  padre  pure  tentava  di  fecondare  questo  sterile  monti- 
cello,  ma  i  cipressi  ch'egli  vi  pose,  non  hanno  mai  potuto 
allignare,  e  i  pini  sono  ancora  giovinetti.  Assistito  io  da  pa- 
recchi lavoratori  ho  coronato  la  vetta  onde  casca  l'acqua 
di  cinque  pioppi,  ombreggiando  la  costa  orientale  di  un  folto 
boschetto  che  sarà  il  primo  salutato  dal  sole,  quando  splen- 
didamente comparirà  dalle  cime  de'  monti.  E  ieri  appunto 
il  sole  più  sereno  del  solito  riscaldava  1'  aria  irrigidita  dalla 
nebbia  del  morente  autunno.  Le  villanelle  vennero  sul  mezzo 
giorno  coi  loro  grembiali  di  festa  intrecciando  i  giuochi  e 
le  danze  di  canzonette  e  di  brindisi.  Tale  di  esse  era  la  sposa 
novella,  tale  la  figliuola,  e  tal  altra  la  innamorata  di  alcuno 
de' lavoratori;  e  tu  sai  che  i  nostri  contadini  sogliono,  quando 
si  trapianta,  convertire  la  fatica  in  piacere,  credendo  per 
antica  tradizione  de'  loro  avi  e  bisavi,  che  senza  il  giolito  ' 
de' bicchieri  gli  alberi  non  possono  mettere  salda  radice  nella 
terra  straniera.  Io  frattanto  mi  dipingeva  nel  lontano  av- 
venire un  pari  giorno  di  verno,  quando  canuto  mi  trarrò 
passo  passo  sul  mio  bastoncello  a  confortarmi  ai  raggi  del 
sole  sì  caro  ai  vecchi  ;  salutando,  mentre  usciranno  di  chiesa, 
i  curvi  villani  già  miei  compagni  ne'  dì  che  la  gioventù 
rinvigoriva  le  nostre  membra,  e  compiacendomi  delle  frutta 
che,  benché  tarde,  avranno  prodotto  gli  alberi  piantati  dal 
padre  mio.  Conterò  allora  con  fioca  voce  le  nostre  umili  sto- 
rie a'  miei,  e  a'  tuoi  nepotini  che  mi  scherzeranno  d'intorno. 
E  quando  V  ossa  mie  fredde  dormiranno  sotto  quel  boschetto 
omai  ricco  ed  ombroso,  forse  nelle  sere  d'estate,  al  patetico 
susurrar  delle  fronde,  si  uniranno  i  sospiri  degli  antichi 
padri  della  villa,  i  quali,  al  suono  della  campana  dei  morti, 
pregheranno  pace  allo  spirito  dell'  uomo  dabbene,  e  racco- 
manderanno la  sua  memoria  ai  lor  figli.  E  se  talvolta  lo 
stanco  mietitore  verrà  a  ristorarsi  dall'  arsura  di  giugno, 
esclamerà  guardando  la  mia  fossa  —  egli  egli  innalzò  que- 
ste fresche  ombre  ospitali.  —  U.  Foscolo. 

'  abbiamo  "  ec.  Per  maggior  prò-  o  in  giolito,  Bei  di  questo  bel  cri- 
prietà  di  linguaggio  il  voibo  era  qui  solito,*  dice  il  Redi  nel  suo  Diti- 
da  usarsi  piuttosto  nel  tempo  passato  rambo,  ma  inoltre  annota  che  pro- 
remoto,  che  nel  passato  prossimo.  priamente  in  (jioUto  vale  in  riposo, 

^  (lìolifo.  «  Or  che  stiamo  in  festa  od  ò  termine  marinaresco. 
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30]  A   Ugo  Brunetti,  a  Milano. 

Mio  caro  amico.  —  Eccomi  a  te,  mio  Brunetti  —  e  da  gran 
tempo  io  desidero  di  starmi  lungamente  con  te.  Quant' io 
t'  ami,  io  lascio  *  considerarlo  a  te  solo;  e  tu  solo  puoi  cono- 
scerlo ;  tu  solo  che  sai  quanto  m'  ami,  che  sai  quanto  io  cor- 
risponda all'amore  schietto  e  magnanimo,  e  quanto  viva, 
sacra  ed  eterna,  la  gratitudine  nel  mio  cuore.  T'amo  dunque, 
e  t'  amerò  finché  il  mio  sangue  non  cesserà  di  scorrer  nelle 
mie  vene,  e  finché  1'  amicizia  sarà  per  me  l'  unico  asilo  in 
questa  vita  tempestosa  ed  incerta,  ove  molti  ci  nocciono 
per  interesse,  e  moltissimi  non  ci  giovano  per  indolenza. 
Assai  persone  ho  lasciate  in  Milano,  che  pure  non  avrei  vo- 
luto lasciare;  ma  ripensando  a'  piaceri  e  a'  dispiaceri  che  mi- 
cagionavano,  trovo  pure  qualche  ragione  che  mi  consola 
della  lor  lontananza.  Tu  solo,  mio  Brunetti,  tu  sei  eccet- 
tuato :  tu  m'hai  lasciato  araarissimo  desiderio  di  te,  e  ri- 
membranze soavi,  e  niun  motivo  che  mi  riconcili  con  que- 
st'  assenza  ;  ^  e  te  solo  bramo  di  rivedere,  e  mi  alimento  di 
speranza  perché  ogni  giorno  più  sento  quanto  mi  manca, 
mancandomi  l'amico  mio.  Dalla  lettera  recatami  ier  sera 
da  Montevecchio  ^  veggo  che  tu,  mio  caro,  non  hai  ricevuta 
se  non  la  prima  che  ti  scrissi;  eppure  da  giovedì  scorso 
ch'io  sono  in  Pavia,  due  volte  è  partita  la  posta;  venerdì 
e  lunedì —  oggi  parte  per  la  terza  volta;  e  due  lettere  ti 
scrissi  benché  brevissime:  e  questa  é  la  terza.  E  presto  o 
tardi  ti  giungeranno;  mi  duole  ad  ogni  modo  che  indugino, 
e  che  la  colpa  de'  corrieri  e  della  posta  si  rovesci  per  poche 
ore  sopra  di  me.  Ti  scrivo,  mio  caro  amico,  e  ti  scriverò 
ad  ogni  ordinario,  lunedì,  mercoledì  e  venerdì  ;  —  e  facesse 
il  cielo  che  la  posta  partisse  ogni  giorno,  ch'io  non  lascerei 
passar  giorno  senza  ridestarti  la  memoria  del  tuo  Foscolo, 
e  senza  dirti  com'  ei  vive  !  Sappi  intanto  che  dal  momento 
del  mio  arrivo  sino  a  quest'  ora  in  cui  siedo  scrivendoti,  io 

*  Quant'  io  t' ami,  io  lascio  ec.  Del      mi  faccia  portare   in  pace    queai'  as- 
secondo io  se  ne  poteva  fare  a  meno. 


Non  va  pur  dimenticato   che   l'uso  ^  (fa  ilfonfereccAio.  Potrebbe  parere 

continuo  del  pronome  innanzi   alle  un  paese  così  chiamato.  È  tolto  ogni 

persone  del   verbo  tiene  del  modo  equivoco,  se  dicasi  dal  Montevecchio, 

francese.  Per  noi  l'ometterlo  è  co-  com'è  l'uso  toscano  di  metter  l'ar- 

modo,  e  talor  grazia.  ticolo  dinanzi   ai   cognomi,  sebbene 

^  Sforzata  metafora  per  dire,  che  non  sìa  errore  il  lasciarlo. 


I 
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sono  Stato  involto  in  noie  di  accomodamenti  di  casa/  in  noie 
di  visite  a'  professori,  in  noie  di  accoglienze  a  scolari  che 
vengono  a  trovarmi  con  lettere  commendatizie,  in  noie  di 
spese  minute  e  di  conti,  in  noie  di  lettere  per  affari,  e  so- 
prattutto per  questo  sciagurato  dubbio  della  cattedra  vacil- 
lante. Aggiungi  che  Montevecchio,  arrivato  ier  sera,  mi 
fé  *  tutt'  oggi  attendere  a  soqquadrare  ^  novamente  gli  appar- 
tamenti, perchè,  trovando  molto  belle  e  poco  calde  le  stanze 
apparecchiategli,  preferì  di  abitare  quelle  riservate  alla  ser- 
vitù, che  in  fatti,  benché  meno  eleganti,  sono  raccolte,  espo- 
ste a  sole  perpetuo,  e  in  faccia  a  un  orizzonte  tutt'  aria, 
cielo  e  giardini.  Ecco  dunque  un  nuovo  parapiglia  di  mobili, 
di  tappeti,  di  letti  :  e  ci  fu  tanto  da  trambustare,  che  Dome- 
nico mi  pregò  di  pranzare  per  oggi  fuori  di  casa,  perchè 
non  aveva  tempo  di  badare  alla  cucina.  Questo  Domenico  è 
-un  eccellente  servidore:  poltrone  a  Milano,  ove.  c'era  da 
far  poco;  e  qui  lavoratore  indefesso,  dove  dalle  sei  a  mez- 
zanotte in  questi  giorni  non  ci  fu.  mai  sosta.  Quanto  alla 
mia  vita,  io  sto  in  casa  sempre;  esco  fuori  quasi  per  forza: 
ma  specialmente  la  sera  io  sto  al  mio  fuoco  con  alcuni  gio- 
vani greci  pieni  di  amore  per  le  lettere  e  per  la  patria;  e 
sempre  quasi  con  Giorgetto  che  è  più  lieto  del  solito,  e  che 
ti  saluta  cordialmente.  Di  giorno  ad  ogni  modo  non  ricevo 
nessuno;  perchè  voglio  attendere  con  tutte  le  forze  dell'in- 
gegno, del  corpo  e  del  cuore  alle  lezioni  :  se  mi  cacciano  da 
un  posto  datomi  senza  averlo  chiesto,  voglio  almeno  fare  in 
modo  che  tutta  Pavia  gridi  vendetta,  e  che  il  grido  si  sparga 
per  tutte  le  città  che  hanno  mandato  scolari.  Le  lezioni  co- 
minceranno (esattamente  tutti  i  giovedì  e  le  domeniche, 
giorni  di  vacanza  nelle  altre  cattedre,  onde  tutti  possano 
venire  ad  ascoltarmi)  dopo  i  15  di  gennaio,  tempo  in  cui 
reciterò  la  prolusione.  E  le  ho  rimesse  a  quel  mese,  sì  per 
andarvi  meglio  preparato,  sì  per  non  interrompere  nelle 
feste  di  Natale  e  di  Epifania.  Tu  verrai.  Brunetti  mio,  alla 
prolusione;  ma  se  sino  a  quel  tempo  io  dovrò  aspettarti, 
morrò  di  languore.  Una  scappata  che  tu  facessi,  sarebbe  per 
me  giorno  di  nozze;  e,  soffrilo,  sarebbe  giorno  di  tripudio 
anche  pel  vecchio  Domenico,  che  pur  ti  nomina  e  ti  desidera 


'  accomodamenti  di  casa,  per  rnet-  si  è  fatto  il  verbo  soqquadrare,  così 

tero,  cioè, in  ordine  il  nuovo  alloggio,  da  sohsojìrajU Sassetti  fece  sossojìrare. 

*  fé  per/ece  è  più  della  poesia.  Vedi  lo  suo  Lettere  da  nio  pubblicato 

'  soqquadrare:  Mettere  a  soqqtia-  o  annotate  pe'  tipi  del  Le  Monuier. 

dro,  sossopra.   Come  da   noq(iii<tdro  Coni  \i\h  sotto  òtrauihiiniarc. 
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e  ti  loda  tutte  ]e  volte  eh'  ei  resta  solo  con  me.  —  Ma  al- 
meno se  non  puoi  venire,  non  lasciarmi  senza  tue  lettere. 
Sino  ad  oggi,  e  sono  sette  giorni,  non  ebbi  che  la  lettera 
consegnata  a  Montevecchio.  Oggi  forse  all'  ufficio  vi  saranno 
tuoi  caratteri:  ma  il  corriere  giunge  alle  quattro:  gli  sco- 
lari che  aspettano  danari  e  notizie  da' loro  parenti  abban- 
donati, e  i  negozianti  tutti  si  affollano  accalcati  intorno  a 
quel  piccol  buco  della  dispensa  ;  e  non  e'  è  verso  ;  bisogna 
attendere  al  freddo  per  più  di  tre  quarti  d'ora,  o  conten- 
tarsi di  leggere  le  lettere  il  giorno  dopo.  Per  più  disgrazia, 
il  dì  stesso  che  arriva  l'ordinario  di  Milano,  riparte;  e  re- 
golarmente l'ufficio  si  chiude  alle  otto:  onde  tu  vedi  che 
dal  momento  della  lettura  a  quello  della  risposta,  appena 
restano  quattr' ore.  Domani  dunque  avrò  tue  lettere;  cos) 
almeno  spero,  e  lo  spero  come  un  divoto  ha  fiducia  nella 
protezione  del  suo  santo.  Addio  intanto,  mio  dolce  amico, 
addio.  U.  Foscolo. 

Pavia,  7  dicembre  1808. 


31]  AlV abate  Giuseppe  Gallo. 

Il  dottor  Martorelli  mi  portò  la  vostra  lettera,  dalla 
quale  presi  singoiar  piacere.  Parvemi,  leggendola,  di  esser 
trasportato  a  San  Giorgio,  dove  passammo  insieme  i  nostri 
teneri  anni,  e  dai  quali  siamo  già  di  tanto  spazio  lontani. 
Noi  siamo  privi  di  quasi  tutti  i  nostri  antichi  compagni  che 
la  morte  ci  ha  tolti.  Dio  benedetto  ci  ha  fatti  sopravivere, 
me  per  sostegno  de'  miei  figliuoli,  voi  per  l' ammaestramento 
di  quelli  degli  altri.  Uno  di  loro  è  in  questo  punto  a  Pa- 
rigi, ed  è  il  Bellocco,  che  studiò  con  noi,  poi  fu  professore 
di  Rettorica  in  San  Giorgio.  Se  ne  vive  al  consueto  con  buona 
carica  a  Borgo  di  Bressa,  amato  da  tutti  che  amano  la  bontà, 
la  dottrina,  la  cortesia.  Io  sto  bene,  ed  ho  un  gran  lavoro 
per  le  mani,  il  quale  è  la  continuazione  della  storia  d' Ita- 
lia del  Guicciardini,  e  che  voglio  condurre  sino  al  1789.  Dio 
voglia  che  non  mi  accada  come  ai  pifferi  di  montagna!' 
De' miei  figliuoli  il  primo  e  l'ultimo  che  avete  conosciuti 
in  Piemonte,  sono  qui  in  Parigi,  quello  artista  d' intaglio  in 
rame,  questo  sergente  nella  guardia  reale,  con   certi  baffi 

*  come  ai  pifferi  di  montagna,  che      ad  accennare  chi  va  per  dare,  e  ne 
andarono  per  sonare  e  furon  sonati,     tocca. 
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arroncigliati  e  biondi  che  pare  il  tedesco  Sacimolet,  di  cui 
parla  il  Sacchetti.  Il  secondo  poi,  che  è  medico,  viaggia  "in 
([uaiità  *  di  medico,  sur  una  nave  che  fa  il  giro  del  mondo. 
È  partito,  or  sono  due  anni.  Ha  già  toccato  la  zampa  a  quei 
bigoloni  '  dei  Patagoni,  ed  ora  è  in  California.  Poi  vedrà  di 
che  sanno  quei  matti  Cinesi,  e  quindi  tornerassene  in  Ew- 
ro^a,^  spoliis  Orientis  onustus."  Che  ve  ne  pare,  compar  mio; 
noi  a  cui  pareva  una  cosa  dell'  altro  mondo  T  andar  da  San 
Giorgio  a  Torino  !  Voi  mi  dite,  che  1'  Arcivescovo  vi  ama. 
Non  mi  fa  maraviglia.  Chi  s' ha  da  amare.se  non  si  ama 
voi  ?  Non  so  se  1'  Arcivescovo  sia  monsignor  Grimaldi.  Se 
mai  fosse,  fategli,  vi  prego,  riverenza  in  mio  nome,  e  dite- 
gli che  quella  bontà  che  ha  usata  con  me  altre  volte  non 
mi  è  mai  uscita  dall'  animo,  e  mi  recherò  a  gran  ventura, 
se  me  la  continuasse.  Intesi  dal  dottor  Martorelli  che  vivete 
in  buono  stato. 

Sia  ringraziato  colui  da  cui  questo  ed  ogni  altro  ben 
procede.  State  sano  e  colmo  d'  ogni  contentezza,  animoe  di- 
midium  mem.^  C.  Botta. 


321  -^  ^^'0  figlio  Agostino. 

Caro  Aglio.  —  Per  quanto  ti  pensi  non  potresti  fare  un'idea 
dello  spavento  e  dei  mali  di  Brescia.*  È  una  settimana  santa. 
Tuttavia  il  mio  coràggio,  comunque  in  letto,  non  è  abbat- 
tuto ;  e  Savia  pure  mi  aiuta,  e  Dio  V  assiste.  I  parenti  e  gli 
amici  ci  abbandonano.  Veniamo  a  noi.  Udita  la  nuova  della 
Cattina,  con  un  legno  di  Brescia,  mi  farò  trasportare  con 
la  cara  Savia  a  vivere  o  morire  costì.  Vi  sarà  adunque  una 
camera  e  un  letto  basso  per  noi.  Giovanni  e  Matilde  si  col- 
Jocheranno  a  dormire  intanto  come  si  sia  presso  Zampiero. 
Quanto  alle  provvisioni,  due  volte  alla  settimana  mande- 
remo a  Brescia,  se  non  crepan  tutti.  Così  tenterò  le  acque. 
Di' alla  Cattina  che  non  me  lo  faccia  così  grasso,'  ch'io  possa 
reggerlo  in  braccio  al  sacro  fonte.  Volea  quasi  domandare 
la  casa  in  prestito  di  Urago   a  Manziana;  ma  è  un  paese 

'  in  qualità:  In  ufficio.  ^  e  dei  medi  di  Brescia,  cagionati 

^  higoloni.  Vih  \ìsnii\e  bighelloni.  dall'invasione  del  colèra.  Dopo  do- 

^  E  scrisse  poi  in  francese  il  suo  dici  giorni   il  povero   Arici  morì  di 

Viaggio  intorno  al   globo,   tradotto  quel  fiero  morbo,  se  non  fu  di  paura. 

mirabilmente  dal  padre.  '^.  così  grasao,  cioh  il  bambino  che 

'  Carico  delle  spoglie  d'Oriento.  dovea    nascere    alla  Cattina,  figlia 

■*  Metà  dell'anima  mia.  dell'Arici. 
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dove  non  conosco  alcuno.  D'altronde*  fido  la  vita  a  te,  spe- 
rando che  anco  la  Gattina  sarà  egregiamente  servita. 

C.  Arici.^ 
Brescia,  20  giugno  1836. 

33]  A  Salvatore  Betti,  a  Roma. 

Mando  questa  lettera,  perchè  ti  rechi  novelle  di  me,  e 
ti  dica  come  io  lietamente  mi  dimoro  in  Genova.  Se  non  che 
il  pensiero  di  aver  lasciata  la  patria,  la  madre,  le  sorelle 
e  voi  tutti,  miei  dolcissimi  amici,  mi  è  cagione  a  quando  a 
quando  di  qualche  momento  di  tristezza.  Rividi  Pesaro  e  i 
luoghi  frequentati  dal  nostro  Giulio  ^  e  i  suoi  amici.  E  oh 
quante  memorie  mi  contristarono  l'anima!  Elle  mi  contur- 
barono sì  fattamente,  che  io  non  me  ne  poteva  riscuotere. 
Ma  venne  al  mio  soccorso  1'  amicizia  del  mio  Di-Negro,  del 
quale  molte  volte  ti  ho  favellato.  Egli  possiede  dentro  le 
mura  della  città  una  villetta;  e  credimi  che  non  può  né 
vedersi  né  immaginarsi  cosa  più  bella,  .perché  la  natura  e 
l'arte  hanno  gareggiato  in  renderla  deliziosa;  e  dall'una 
parte  vedi  la  sottoposta  città  e  il  mar  ligustico  che  la  ba- 
gna, dall'altra  amene  collinette  sparse  di  begli  edifici.  E  an- 
dando per  la  villetta  a  diporto,  e  montando  e  scendendo  per 
terreno  ineguale,  qua  è  a  vedere  una  grotta,  là  una  pe- 
schiera, diritti  viali,  vie  tortuose,  be'  pergolati  e  in  ogni 
luogo  mille  generazioni  di  fiori.  Or  ti  sarà  grato  1'  udire  che 
il  buon  Di-Negro  ha  divisato  di  consecrare  al  nostro  Giulio 
un  bel  tempietto  di  verzura,  dove  il  nostro  povero  amico, 
quando  egli  fu  qui,  soleva  sedere  e  leggere  e  meditare  alte 
cose.  E  vi  avrà  l' effigie  di  lui  in  marmo  con  iscrizione.  Quivi 
ci  riducemmo  ier  1'  altro  dopo  desinare.  Era  vi  il  Gagliuflì  e 
la  marchesa  di  Giovano  milanese  e  il  Mojon  e  il  marchese 

'  D'altronde.  Meglio:  Del  resto,  Poemetti,  Versi  sacri  e  gl'/mu*  eh'ei 
per  altro,  d'altra,  parte,  in  caso  di-  finse  aver  tradotti  dal  i^reco  Bacchi- 
verso,  lide.  Tradusse  pure   tutto    Virgilio, 

*  Cesare    Arici,    bresciano,    è    il  e  pose  mano  ad  un'epopea  in  ottava 

primo  poeta  didascalico   del  nostro  rima,  la   Gerusalemme  -distrutta,   ma 

secolo,  da  non  temere  il  confronto  non  andò  più  oltre  del  sesto  Cauto, 

de' più  reputati  cinquecentisti  in  sif-  accortosi    forse    che   non  era  peso 

fatto  genere,  quali  il  Rucellai,  l'Ala-  dalle  sue  spalle.  Fra   le  poche  sue 

manni,  il  Baldi,  il    Valvasone.  Co-  prose    vanno    giustamente  lodati   i 

minciò    a    scrivere    giovanissimo    e  Commentari    dell'Ateneo    bresciano, 

nelle  strette   della  povertà.  I  suoi  del  quale  egli  era  segretario.  Morì 

poemi  sono  la  Coltivazione  degli  ulivi,  di  soli  54  anni  il  2  luglio  1836. 
il  Corallo,  la  Pastorizia  e  1'  Origine         ^  Giidio  Perticar!,    morto  l'anno 

delle  fonti,  con  una  quantità  d'altri  avanti. 
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Moi'anilo  e  le  due  figliuole  del  Di-Negro,  fanciullette  di  molta 
amabilità,  cou  alcuni  sacerdoti  e  con  altri,  che  lungo  sarebbe 
a  dire.  Ed  essendo  caduti  i  nostri  ragionamenti  intorno  Giu- 
lio e  intorno  la  cantica  che  io  ho  scritta  dopo  la  morte  di 
lui,  vollero  che  io  la  recitassi  ;  e  il  feci  non  senza  pianto  di 
ognuno  di  noi.  Ma  il  mio  dire  fu  interrotto  dal  Gagliuffi,  il 
quale,  tratto   fuori    di   so,   declamò  all'  improvviso   questi 

versi * 

Saluta  in  mio  nome  don  Pietro,'  Tambroni,  Amati,  Ceci- 
lia, Agricola,  tutti  i  compilatori  del  giornale  ^  e  tutti  i  no- 
stri amici.  Ama  il  tuo  L.  Biondi.* 

Genova,  5  maggio  1823. 

34]  Al  medesimo^  a  Roma. 

Sono  giunto  in  Genova,  lasciando  la  via  di  Bologna,  e 
prendendo  quella  della  riviera.  E  già  mi  sembra  udirti  gri- 
dare: Che  pazzia  è  stata  codesta  tua?  Non  volevi  tu  saziare 
gli  occhi  e  dilettare  la  mente  della  vista  e  delle  parole  di 
que'  dottissimi  che  sono  là  alle  falde  dell'Appennino  ?  Non 
ti  ritornò  alla  mente  1'  avermi  detto,  che  ti  godeva  Y  anima 
solo  in  pensando  che  ti  saresti  conversato  alcun  poco  colla 
Sampieri,  colla  Malvezzi,  colla  Martinelli,  col  Costa,  collo 
Schiassi,  col  Mezzofanti,  coli'  Angelelli,  col  Marchetti,  col 
Pepoli  ?  Tutto  è  vero  e  mi  sovviene  di  tutto.  Ma  tu  non 
precipitare  il  giudizio  tuo;  anzi  ascoltami,  e  non  siati  a 
noia  che  cominci  la  mia  difesa  retrocedendo  fino  a  tre  anni. 
Sappi  adunque  che  l'Accademia  Pistoiese  deliberò  di  cele- 
brare in  ogni  anno  la  memoria  di  qualche  grande  Italiano, 
festeggiando  solennemente  il  giorno  della  morte  di  lui;  anzi 
il  giorno  della  gloria:  perchè  tace  allora  l'invidia;  e  a  cia- 
scuno, secondo  il  merito,  è  conceduta  la  giusta  lode.  Nel  1825 

*  Ventidue  esametri,  omessi  per  tere  ed  altre  Proso  giacciono  sparse 
brevità.  Nò  qui  è  da  tacersi  che  il  ragù-  nel  Giornale  Arcadico,  importantis- 
seo  Faustino  Gagliuffi,  morto  settua-  sime  per  gentil  favella,  e  per  pro- 
genario  nel  1834,  era  solenne  improv-  fondita  di  svariata  erudizione.  Più 
visatore  di  forbitissimi  versi  latini,  bella  fama  gli  venne  dai  versi,  che 

*  don  Pietro  principe  Odescalchi.         sono  Cantiche,  Anacreontiche,  e  oltro 
'  del  (fior naie,  V  Arcadico,  fondato      le  traduzioni  delle  Egloghe  pescatorie 

in  Roma  dal  Perticari  insieme  con  del  Sanazzaro,di  Calpurnio  e  di  Ne- 
gli altri  lumi  delle  romane  lettere,  mesiano,  quelle  altresì  delle  Bucco- 
l'Udescalchi,  il  Betti  e  il  Biondi.  liche  e  Georgiche  di  Virgilio,  e  delle 

*  Il  marchese  Luigi  Biondi,  ro-  Elegie  di  Tibullo,  nelle  quali  ultime, 
mano,  visse  dal  21  settembre  1776  cioè  di  Tibullo,  non  ha  trovato  an- 
al  3  sotteiubro  1839.  Molto  sue  Let-  cora  chi  lo  superi. 
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ebbe  gli  onori  parentali  *  quel  sommo  epico  clie  fu  il  Tasso. 
E  fu  sano  consiglio  che  nelle  terre  di  Toscana  gli  si  donas- 
sero i  primi  onori,  quasi  dovessero  esser  compenso  alla  in- 
giusta guerra,  cir  egli  sostenne  per  colpa  di  quei  Toscani^ 
che  vissero  in  queir  età.  Nel  1826  furono  renduti  gli  onori 
al  divino  Dante  :  e  in  quest'  anno  1827  erano  in  sul  rendersi 
(allorché  io  vidi  Firenze)  al  discopritore  del  nuovo  mondo. 
Molti  convenivano  in  Pistoia  da  varie  parti,  e  da  Firenze  i 
migliori.  Fra  questi  il  Giordani,  il  Niccolini,  il  Montani,  il 
Yieusseux.  N'ebbi  pur  io  graziosamente  l'invito;  e  rimasi 
da  principio  sospeso  alquanto  sopra  me  stesso.  Che  dal- 
l' una  parte  mi  traeva  a  sé  il  pensiero  de'  Bolognesi,  e  la 
fede  già  data,  e  il  cammino  già  stabilito;  dall'altra  me  ne 
ritraeva  la  santità  della  cerimonia,  la  bella  ed  onorevole 
compagnia,  1'  amore  delle  lettere  e  della  patria  e  quel  po- 
ter dire  a'  Genovesi,  e  massime  al  mio  Di-Negro:  Io  romano 
fui  insieme  con  molti,  e  di  Toscana  e  di  Lombardia,  e  di 
altre  parti  d' Italia,  ascoltatore  delle  lodi  del  vostro  concit- 
tadino !  Queste  considerazioni  mi  vinsero  :  sicché  la  sera  del 
dì  21  giunsi  a  Pistoia.  Il  descriverti  la  bella  festa,  alla  quale 
intervenni,  sarebbe  materia  piìi  da  opuscolo  che  da  lettera: 
ed  ho  molto  già  scritto;  ed  alcuna  cosa  mi  rimane,  che  non 
può  essere  taciuta.  Ti  bastino  questi  brevi  tratti,  con  che 
non  ti  dipingo,  ma  ti  adombro  un  bel  quadro.  Camere  e 
sale  così  risplendenti  per  lumi,  che  non  invidiavano  il  giorno: 
tanta  quantità  di  gentili  donne  e  di  cortesi  uomini  pistoiesi, 
quanta  non  avrei  mai  creduto  che  potesse  in  sé  tenerne 
quella  città;  e  ciascheduno  così  inteso  alla  cerimonia,  e  così 
lieto  di  essa,  che  tutti  i  labbri  tacevano,  e  tutti  gli  occhi 
parlavano.  Proluse  il  nobile  ed  erudito  signore  Stefano  Puc- 
cini, ed  ebbe  di  molte  lodi:  tanto  fu  il  merito  di  quel  suo 
italiano  ragionamento.  Lo  seguirono  molti  con  belle  poesie 
in  vario  metro:  fra' quali  farò  menzione  di  un  giovinetto 
Leoni  vestito, in  abito  di  cherico,  il  quale  disse  con  tanto 
affetto  cose  tutte  piene  di  amore  per  la  gloria  italiana,  che 
molti  n'  ebbero  commossa  1'  anima  :  e  tra'  primi  il  Giordani, 
che  quasi  piangevane  per  dolcezza.  Fece  pieno  il  diletto  de- 
gli uditori  una  scena  drammatica  assai  bella  e  maestrevol- 
mente cantata.  Il  seguente  giorno  noi  fummo  convitati  alla 
villa  suburbana  del  Puccini.  Oh  i  bei  punti  di  vista  !  oh  1 

'  parentali,  dal  latino  parentalia,  "  quei  Toscani,  specialmente  i  due 

che  sono  le  feste  funebri  celebrate     più  tremendi  cruscaioli,  Bastian  dei 
ogni  anno  in  onore  de' trapassati.  Rossi  e  Lionardo  Salviati. 
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deliziosi  boschetti!  Ivi  imitazione  di  ruine  di  templi  greci 
e  romani,  di  chiese  gotiche,  di  castelli.  Qua  un  fiumicello, 
che  corre  fra  limiti  verdi  e  fioriti;  là  un  lago  con  più  bar- 
chette, una  delle  quali  ci  accolse;  altrove  acque  cadenti, 
che  romoreggiano,  e  su  di  esse  tale  un  bel  ponte,  che  ti  par- 
rebbe opera  meglio  pubblica  che  privata.  Nel  palazzo  corridoi 
lunghissimi  per  andare  a  diporto  ai  giorni  caldi  e  alle  piogge. 
Ivi  stesso  grandi  sale  con  ornamenti  di  sculture.  In  una  di 
queste  sale  era  la  mensa  con  assai  ricchezza  di  cibi;  e  pii^ 
ancora  di  vini  :  che  sopra  piccolo  carro  di  argento  facevano 
lor  giro  e  lor  mostra  innanzi  ai  convitati,  ed  erano  invito 
al  bere.  Mescemmo  e  libammo  ad  onore  degli  autori  del 
Foscarini  e  della  Psiche  *  ivi  presenti  :  e  tutto  era  giocon- 
dità. Or  via,  rampognami  se  tu  puoi  ?  Io  credo  essere  stato 
questo  uno  di  que'casi,  ne' quali  è  sapienza  mutar  pensiero. 
Tu  avresti  pur  fatto  quello  che  io.  E  ti  sarebbe  stato  assai 
grazioso  il  vedere  come  in  una  città  toscana  e  vicinissima 
di  Firenze,  si  onorano  i  grandi  italiani  di  qualunque  luogo 
essi  siano,  purché  siano  italiani:  e  vi  si  hanno  in  ispregio 
quelle  gare  municipali,  che  nelle  piccole  borgate  muovono 
a  riso,  nelle  grandi  città  a  compassione. 

Intorno  il  volgarizzamento  deìV  Egloghe  di  Virgilio,  nulla 
posso  dirti  del  Costa,  come  tu  ben  vedi;  ma  ti  dirò  dell' An- 
tinori,  il  quale,  quando  io  fui  seco,  era  già  più  che  al  mezzo 
del  suo  lavoro.  Danne  contezza  al  Santucci,  e  al  Molajoni; 
e  salutali,  e  baciali  e  ribaciali  per  conto  mio. 

Oh  come  sono  lieto  della  novella  che  mi  dai  dell'  ottimo 
padre  tuo  !  Me  ne  congioisco  a  te  ed  a  lui  :  e  più  alla  città 
di  Segni,  che  avrà  tale  un  governatore  quale  forse  non  ha 
mai  avuto  finora. 

Salutami  tutti  quei  che  tu  sai  essermi  più  diletti  :  fra'quali 
monsignor  Mai,  1'  Odescalchi,  l'Amati,  il  Cecilia,  l'Agricola,  il 
Salvagnoli,  il  Tambroni.  L'aureo  marchese  Di-Negro,  parte 
e  più  che  metà  dell'anima  mia,  ti  ama  e  ti  risaluta.  Addio, 
Betti  mio  dolcissimo  :  ti  sia  sempre  nella  memoria  il  tuo 

L.  Biondi. 
Genova,  30  mag-gio  1827. 


*  autori  del  Foscarini  e  della  Psiche,  cioè  il  poeta  Niccolini  e  lo  scultore 
Teiierani. 
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35]  A  sua  sorella  Paolina. 

Cara  Paolina.  —  Che  cosa  volete  sapere  de'  fatti  miei  ?  Se 
Roma  mi  piace,  se  mi  diverto,  dove  sono  stato,  che  vita  fac- 
cio ?  Quanto  alla  prima  domanda,  non  so  più  che  rispondere, 
perchè  tutti  mi  domandano  la  stessa  cosa  cento  volte  il 
giorno;  e  volendo  sempre  variare  nella  risposta,  ho  consu- 
mato il  frasario  e  i  sinonimi  del  Rabbi.  Parlando  sul  serio, 
tenete  per  certissimo  che  il  più  stolido  Recanatese  ha  una 
maggior  dose  di  buon  senso  che  il  più  savio  e  più  grave 
Romano.  Assicuratevi  che  la  frivolezza  di  queste  bestie  passa 
i  limiti  del  credibile.  S' io  volessi  raccontare  tutti  i  propositi 
ridicoli  che  servono  di  materia  ai  loro  discorsi,  e  che  sono 
i  loro  favoriti,  non  mi  basterebbe  un  in-foglio.  Questa  mat- 
tina (per  dirvene  una  sola)  ho  sentito  discorrere  gravemente 
e  lungamente  sopra  la  buona  voce  di  un  Prelato  che  cantò 
messa  avant'  ieri,  e  sopra  la  dignità  del  suo  portamento  nel 
fare  questa  funzione.  Gli  domandavano  come  aveva,  fatto  ad 
acquistare  queste  belle  prerogative,  se  nel  principio  della 
messa  si  era  trovato  niente  imbarazzato,  e  cose  simili.  Il 
Prelato  rispondeva  che  aveva  imparato  con  lungo  assistere 
alle  cappelle,  che  questo  esercizio  gli  era  stato  molto  utile, 
che  quella  è  una  scuola  necessaria  ai  loro  pari,  che  non  s' era 
niente  imbarazzato;  e  mille  cose  spiritosissime.  Ho  poi  sa- 
puto che  parecchi  Cardinali  e  altri  personaggi  s'erano  ral- 
legrati con  lui  per  il  felice  esito  di  quella  messa  cantata. 
Fate  conto  che  tutti  i  propositi  de' discorsi  romani  sono  di 
questo  gusto  ;  e  io  non  esagero  nulla.  Il  materiale  di  Roma 
avrebbe  un  gran  merito,  se  gli  uomini  di  qui  fossero  alti 
cinque  braccia  e  larghi  due.  Tutta  la  popolazione  di  Roma 
non  basta  a  riempiere  la  piazza  di  San  Pietro.  La  cupola  l' ho 
veduta  io,  colla  mia  corta  vista,  a  cinque  miglia  di  distanza, 
mentre  io  era  in  viaggio,  e  1'  ho  veduta  distintissimamente 
colla  sua  palla  e  colla  sua  croce,  come  vedete  di  costà  gli 
Appennini.  Tutta  la  grandezza  di  Roma  non  serve  ad  altro 
che  a  moltiplicare  le  distanze,  e  il  numero  de'  gradini  che 
bisogna  salire  per  trovare  chiunque  vogliate.  Queste  fab- 
briche immense,  e  queste  strade  per  conseguenza  intermi- 
nabili, sono  tanti  spazi  gittati  fra  gli  uomini,  invece  d'  essere 
spazi  che  contengano  uomini.  Io  non  vedo  che  bellezze  vi 
sia  nel  porre  i  pezzi  degli  scacchi  della  grandezza  ordinaria 
sopra  uno  scacchiere  largo  e  lungo  quanto  cotesta  piazza 
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dolici  Madonna.  Non  voglio  già  dire  che  Roma  mi  paia  disa- 
bitata; ma  dico  che  se  gli  uomini  avessero  bisogno  d'  abi- 
tare cos)  al  largo,  come  s'  abita  in  questi  palazzi,  e  come  si 
cammina  in  queste  strade,  piazze,  chiose,  non  basterebbe  il 
globo  a  contenere  il  genere  umano.  Quanto  alla  prima  do- 
manda siete  soddisfatta.  xA.lle  altre  risponderò  con  più  co- 
modo. Salutate  il  papà,  baciategli  la  mano  per  me,  ditegli 
che  ho  ricevuto  la  sua  del  29  passato,  che  eseguirò  le  sue 
commissioni  circa  la  contessa  Mazzagalli  e  il  padre  Tra- 
chini ;  che  l'altra  circa  l'avvocato  Fusconi  è  già  eseguita, 
che  il  danaro  e  il  panno  della  marchesa  Roberti  è  conse- 
gnato da  più  giorni,  che  io  sto  bene,  e  così  tutti  i  miei 
ospiti,  i  quali,  e  in  particolare  gli  zii,  salutano  lui  e  la 
mamma.  Ho  ricevuto  anche  la  lettera  della  mamma;  salu- 
tate anche  lei,  e  datele  un  bacio.  Dite  a  Carlo  che,  qualun- 
que sia  il  baule  di  cui  parla  Luigi,  la  mia  testa  non  istava 
sopra  il  baule;  ma  che  un  altro  baule,  del  quale  io  intendo 
di  parlare,  1'  ebbi  sempre  di  dietro.*  A  Luigi  e  Pietruccio,  a 
don  Vincenzo,  ec,  salute  e  benedizione.  Non  ho  adempiuto 
i  vostri  comandi,  ma  col  tempo  si  farà  tutto.  Voglimi  bene 
e  sta'  bene.  Aspetto  lettera  di  Carlo  con  quest'  ordinario,  e 
tua  fra  una  settimana.  Addio  :  Marietta  ti  saluta.  Addio. 

G.  Leopardi. 
Roma,  3  dicembre  1822. 

3G]  A  SUO  fratello  Carlo. 

Ricevo  la  tua  dei  9,  nella  quale  smentisci  le  mie  impu- 
tazioni ingiuriose  alla  tua  costanza  e  alla  tua  esperienza  in 
amore,  e  non  mi  lasci  che  rispondere.  Non  so  chi  ti  abbia 
scritto  del  pranzo  di  Mai.*  Te  ne  scrissi  io  in  altro  proposito, 
ma  questo  fu  in  data  posteriore  alla  tua  lettera.  Veramente 
poche  consolazioni  potrei  provare  uguali  a  quella  di  vedere 
effettuato  il  progetto  che  mi  descrivi,  circa  il  matrimonio 
di  Paolina.  Son  certo  che  dal  tuo  lato  non  lascerai  cosa  che 
possa  giovare  a  questo  effetto.  Non  so  e  ninno  può  sapere 
se  Paolina  sarà  contenta  nel  suo  nuovo  stato,  e  con  questo 
compagno;  ma  tutti  sappiamo  di  certo- che  per  lei  non  v'  è 
miglior  partito,  anzi  nessun  partito,  se  non  quello  di  mari- 
tarsi presto,  e,  se  è  possibile,  con  un  giovane.  Salutala  tanto 


'  Scherza  sulla  sua  gobba. 

'  Il  cardinale  Mai.  Vedi  la  nota  3  della  pag.  22. 
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(la  parte  mia,  ed  esprimile  i  miei  sentimenti  come  tu  credi: 
in  seguito  dammi  nuove  di  questo  affare.  Venerdì  15  feb- 
braio 1823  fui  a  visitare  il  sepolcro  del  Tasso  e  ci  piansi. 
Questo  è  il  primo  e  l' unico  piacere  che  ho  provato  in  Roma. 
La  strada  per  andarvi  è  lunga,  e  non  si  va  a  quel  luogo  se 
non  per  vedere  questo  sepolcro;  ma  non  si  potrebbe  anche 
venire  dall'  America  per  gustare  il  piacere  delle  lagrime  lo 
spazio  di  due  minuti  ?  È  pur  certissimo  che  le  immense  spese 
che  qui  vedo  fare  non  per  altro  che  per  procurarsi  uno  o 
un  altro  piacere,  sono  tutte  quante  gettate  all'  aria,  perchè 
in  luogo  del  piacere  non  s' ottiene  altro  che  noia.  Molti  pro- 
vano un  sentimento  d' indignazione,  vedendo  il  cenere  del 
Tasso,  coperto  e  indicato  non  da  altro  che  da  una  pietra 
larga  e  lunga  circa  un  palmo  e  mezzo,  e  posta  in  un  can- 
toncino  d'  una  chiesuccia.  Io  non  vorrei  in  nessun  modo  tro- 
var questo  cenere  sotto  un  mausoleo.*  Tu  comprendi  la  gran 
folla  di  affetti  che  nasce  dal  considerare  il  contrasto  fra  la 
grandezza  del  Tasso  e  1'  umiltà  della  sua  sepoltura.  Ma  tu 
non  puoi  avere  idea  d'  un  altro  contrasto,  cioè  di  quello  che 
prova  un  occhio  avvezzo  all'  infinita  magnificenza  e  vastità 
de'  monumenti  romani,  paragonandoli  alla  piccolezza  e  nu- 
dità di  questo  sepolcro.  Si  sente  una  trista  e  fremebonda 
consolazione  pensando  che  questa  povertà  è  pur  sufficiente 
ad  interessare  e  animar  la  posterità,  laddove  i  superbissimi 
mausolei,  che  Roma  racchiude,  si  osservano  con  perfetta  in- 
differenza per  la  persona  a  cui  furono  innalzati,  della  quale 
0  non  si  domanda  neppure  il  nome,  o  si  domanda  non  come 
nome  della  persona,  ma  del  monumento.  Vicino  al  sepolcro 
del  Tasso  è  quello  del  poeta  Guidi,^  che  volle  giacere  pì^op e 
magnos  Torquati  cineres,  come  dice  l'iscrizione.  Fece  molto 
male.  Non  mi  restò  per  lui  nemmeno  un  sospiro.  Appena 
soffrii  di  guardare  il  suo  monumento,  temendo  di  soffocare 
le  sensazioni  che  aveva  provate  alla  tomba  del  Tasso.  Anche 
la  strada  che, conduce  a  quel  luogo  prepara  lo  spirito  alle 
impressioni  del  sentimento.  È  tutta  costeggiata  di  case  de- 
stinate alle  manifatture,  e  risuona  dello  strepito  de'  telai  e 

'  Ora  questo  mausoleo  e'  è  nella  seguito    spesso   oggidì.    Disgraziata 

stessa  chiesa  di  Sant'Onofrio.  Rima!...  «Ornai  ti   diero   universal 

^  2ìoeta  Guidi,  clie  fece  allora,  in  commiato  Gl'incliti  Geni:  or  ti  con- 
pieno secento,un  gran  chiasso.  Intro-  danna  il  saggio;  Oggi  si  parla  d'ogni 
dusse  nelle  sue  liriche  la  Canzone  li-  tuo  peccato.  Né  ti  vai,  se  del  mistico 
hera,  prolungando  a  piacere  le  strofe,  viaggio  Narrò  l'alto  Cantor,  che  al 
ed  usando  pure  a  piacere  le  rime,  suo  concetto  Mai  non  facesti  in  tanta 
Ripiego   assai  comodo,  che  si   vede  prova  oltraggio.  »  Gio.  Marchetti. 
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il'  altri  tali  strumenti,  e  del  canto  delle  donne  e  degli  operai 
occupati  al  lavoro.  In  una  città  oziosa,  dissipata,  senza  me- 
todo, come  sono  le  capitali,  è  pur  bello  il  considerare  l' imma- 
gine della  vita  raccolta,  ordinata  e  occupata  in  professioni 
utili.  Anche  le  tìsonomie  e  le  maniere  della  gente,  che  s' in- 
contra per  quella  via,  hanno  un  non  so  che  di  più  semplice  e 
di  più  umano  che  quelle  degli  altri;  e  dimostrano  i  costumi 
e  il  carattere  di  persone,  la  cui  vita  si  fonda  sul  vero  e  non 
sul  falso,  cioè  che  vivono  di  travaglio  e  non  d' intrigo,  d' im- 
postura e  d'inganno,  come  la  massima  parte  di  questa  popo- 
lazione. Lo  spazio  mi  manca  ;  t'  abbraccio.  Addio,  addio. 

G.  Leopardi. 
Roma,  20  febbraio  1823. 

:n]  A  sua  soì^ella  Paolina. 

Paolina  mia.  —  Ricevetti  a  Firenze  la  tua  dei  2,  la  quale 
puoi  figurarti  quanto  mi  fosse  cara  :  io  ti  aveva  scritto  già 
poco  prima,  stando  in  grande  impazienza  di  aver  le  nuove 
di  casa.  Ti  dissi  che  sarei  andato  a  Massa;  ma  i  miei  amici 
di  Firenze  mi  hanno  fatto  determinare  per  Pisa,  città  tanto 
migliore,  e  di  clima  tanto  accreditato.  Partii  da  Firenze  la 
mattina  dei  9  in  posta,  e  arrivai  la  sera  a  Pisa,  viaggio 
di  cinquanta  miglia.  Ieri  notte,  per  la  prima  volta,  dopo  più 
di  sei  mesi  e  mezzo,  dormii  fuori  di  locanda,  in  una  casa  dove 
mi  sono  collocato  in  pensione,*  a  patti  molto  discreti.  Sono 
rimasto  incantato  di  Pisa  per  il  clima:  se  dura  così,  sarà  una 
beatitudine.  Ho  lasciato  a  Firenze  il  freddo  di  un  grado  sopra 
gelo;  qui  ho  trovato  tanto  caldo,  che  ho  dovuto  gettare  il 
ferraiuolo  e  alleggerirmi  di  panni.  L' aspetto  di  Pisa  mi 
piace  assai  più  di  quel  di  Firenze:  questo  lung'Arno  è  uno 
spettacolo  così  bello,  così  ampio,  così  magnitico,  così  gaio, 
così  ridente  che  innamora  :  non  ho  veduto  niente  di  simile 
né  a  Firenze  né  a  Milano  né  a  Roma  :  e  veramente  non  so 
se  in  tutta  1'  Europa  si  trovino  molte  vedute  di  questa  sorta. 
Vi  si  passeggia  poi  nelT  inverno  con  gran  piacere,  perchè 
v' è  quasi  sempre  un'aria  di  primavera:  sicché  in  certe  ore 
•lei  giorno  quella  contrada  è  piena  di  mondo,  piena  di  car- 
rozze e  di  pedoni  :  vi  si  sentono  parlare  dieci  o  venti  lingue, 
vi  brilla  un  sole  bellissimo  tra  le  dorature  dei  caffé,  delle 
botteghe  piene  di  galanterie,  e  nelle  invetriate  dei   palazzi 

*   m  pensione;  A  dozzina. 

Prose  moderne.  3 
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e  delle  case,  tutte  di  bella  architettura.  Nel  resto  poi,  Pisa 
è  un  misto  di  città  grande  e  di  città  piccola,  di  cittadino  e 
di  villereccio,  un  misto  così  romantico,  che  non  ho  mai  ve- 
duto altrettanto.  A  tutte  le  altre  bellezze  si  aggiunge  la 
bella  lingua.  E  poi  vi  si  aggiunge  che  io,  grazie  a  Dio,  sto 
bene,  che  mangio  con  appetito,  che  ho  una  camera  a  po- 
nente che  guarda  sopra  un  grand'  orto,  con  una  grande  aper- 
tura tanto  che  si  arriva  a  veder  l'orizzonte,  cosa  di  cui 
bisogna  dimenticarsi  in  Firenze.  La  gente  di  casa  è  buona, 
i  prezzi  non  grandi;  cosa  ottima  per  la  mia  borsa,  la  quale 
non  è  stata  troppo  contenta  de'  Fiorentini;  e  non  vorrei  che 
credeste  ch'io  fossi  venuto  qua  in  posta  come  vi  ho  detto, 
per  fare  lo  splendido  :  ci  sono  venuto  con  una  di  queste  pic- 
cole diligenze  toscane  che  fanno  pagar  meno  che  le  vetture. 
Salutami  tutti,  dammi  le  nuove  di  tutti,  bacia  le  mani 
per  me  a  babbo  e  a  mamma  :  e  scrivimi,  ma  scrivimi  presto 
e  dammi  tutte  le  nuove  che  sai,  prima  di  casa,  poi  di  Reca- 
nati, poi  della  Marca.  Di' a  Carlo  se  mi  vuol  sempre  bene. 
Aspetto  qualche  notizia  da  Bunsen  quando  egli  ripasserà  per 
Bologna  questo  decembre.  Così  siamo  rimasti  d'  accordo.  Egli 
passerà  pure  per  Recanati.  Addio.  G.  Leopardl 

Pisa,  12  novembre  1827. 

38]  A  L.  Alberti,  a  Firenze, 

Mio  caro  Gigi.  —  Io  non  son  qua  per  fissazioni  romantiche 
0  arcadiche:  son  qua  perchè  la  mia  salute  s'è  arruffata  in 
modo,  che  se  un  taumaturgo^  sceso  dal  cielo  a  conto  mio 
non  m'aiuta  a  trovare^  il  bandolo  della  matassa,  o  cascherò 
morto,  0  rimarrò  un  canchero  ^  in  perpetuo. Vuoi  un  abbozzo 
dello  stato,  nel  quale  mi  tocca  a  vivere  da  un  anno  in  qua  ? 
Ridi  e  fa'  ridere  gli  amici,  come  alla  fine  ho  preso  il  partito 
di  fare  io  stesso.  I  palpiti  di  cuore,  i  sussulti,  i  brividi,  i 
torpori,  i  bruciori  interni,  l'affocarsi  del  viso  e  di  tutte  le 
carni  è  1'  affare  di  ogni  giorno,  obbligato  come  un  diesis  *  in 
chiave  di  violino.  Poi  sognacci,  disappetenza,  flaccone,^  ripie- 
nezze, mancanze  di  flato  e  altri  diavoli,  che  sarà  decenza 
lasciare  nella  penna.  Aggiungi  un  vedersi  di  tratto  in  tratto 

^  taumaturgo  :  Operator  di  mira-  '  un  canchero,  che  si  dice  auclie 
coli:  nome  che  si  dà  a  taluni  Santi,  un  cerotto  per  indicare  chi  è  rovi- 
come  Sant'Antonio  di  Padova,  ec.  nato  nella  salute, 

*  a  trovare  ec.  :   A  uscire  del  gi-  '  diesis,  termine  della  musica, 

nepraio,  d'intrigo.  ^jìaccone:  Spossamenti, rifinitezze. 
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come  oscurare  la  vista,  un  cadere  smarrito,  un  sentirti 
morto  di  cuore  e  di  testa  ;  e  tremori  e  paure  continue,  e  un 
disperare,  non  ti  dico  del  domani,  ma  dell'or  ora.  In  letto  non 
vedere  il  momento  di  *  levarsi;  levato,  parere  ogni  ora  mille 
di  tornare  in  letto;  in  casa,  smania  d'uscire;  fuori,  bisogno 
di  rifugiarmi  in  casa;  in  piedi,  voglia  di  sedere;  seduto, 
d'  alzarmi,  e  via  discorrendo.  Oltre  a  ciò,  quando  una  bramo- 
sia impaziente  di  vita  e  di  salute,  quando  uno  stanco  desi- 
derio di  lìnirla  .una  volta  per  sempre  ;  e  allora  da  un  lato, 
assalirmi  le  memorie  più  care,  gli  aspetti  piìi  desiderati,  e 
le  follie  e  le  speranze  e  tutti  gli  allettamenti  della  gioventù; 
tlair  altro,  1'  avvenire  ora  cinto  di  luce,  ora  di  tenebre  e  di 
silenzio,  ora  a  immagine  di  un  luogo  di  riposo,  ora  d'  una 
via  ignota,  interminabile,  e  anco  d'  un  baratro  cupo  e  senza 
fondo.  Giorni  di  calma  che  mi  tengono  sospeso  come  un'anima 
del  Limbo,  e  nei  quali  i  lamenti 

Nou  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri; 

e  poi  daccapo  uno  spasimo  che  non  ha  sede  né  nome  certo, 
che  senza  essere  un  dato  dolore  né  una  data  affezione,  imita 
e  comprende  tutti  i  martirii  di  tutto  uno  spedale;  simile  in 
corto  modo  a  una  di  queste  frasi  di  voga,  che  non  dicono 
nulla  e  accennano  a  tutto.  Una  tanaglia  rovente  che  stirac- 
chi le  viscere,  una  camicia  di  pettini  da  lino,  uno  strettoio 
che  mi  serri  e  mi  dirompa  tutto  da  capo  a  piedi,  son  para- 
goni smorti  a'  questa  razzaccia  di  tribolazione.  Vi  sono  dei 
mali  poltroni  che  si  dilettano  d' inchiodarsi  teco  nel  letto  ; 
ve  ne  sono  di  quelli  che  hanno  1'  alta  compiacenza  di  tenerti 
compagnia  a  tavola,  alla  passeggiata,  al  teatro  e  anco  a  una 
festa  di  ballo,  concedendoti  una  specie  d'  hàbeas  corjnis, 
che  non  ti  toglie  dall'animo  il  pover'a  me  ^  di  saperti  sotto 
processo.  Il  mio  è  uno  di  questi  mali  d'indole  vagabonda; 
mali,  ai  quali  non  è  creduto  mai,  come  è  creduto  poco  anco 
agli  altri  mali  amici  delle  lenzuola,  fino  a  tanto  che  non 
arrivano  a  mettere  otto  speziali  in  faccende,  quattro  medici 
in  orgasmo....  e  la  rena  davanti  all' uscio.*  —  Malato  ?  o  se 

'  non  vedere  il  momento  di  ec,  0  (li  nome  la   solita   esclamazione   di 

Non   veder  l'ora,  Parere   ogni   ora  chi  si  compiange  da  sé  stesso;  sta 

mille,  come  poi  è  dotto  nella  stessa  Tj^er  guaio. 

linea,  o  Parer  mill' anni,   son  tutti         *  la  rena  davanti  alV uscio,  (limndo 

modi  vivi  per  esprimere  un  gran  de-  c'è  un  malato  grave,  è  uso  di  spar- 

sidcrio.  ger  la  strada  di  rena  sotto  la  sua 

*  (i:  Appetto,  in  confronto.  casa,  perchè  non  dia  noia  il  romoro 

'^  iì  povcr'  a  ine,  usato  a  maniera  delle  carrozze. 
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mangia!  — Malato  ?  o  se  cammina  !  —  Malato  ?  o  se  discorre  ! 
Ecco  la  logica  di  chi  sta  bene.  Dimodoché,  torno  a  dire,  se 
il  paziente  non  ha  per  interpetre  una  febbre  da  cavalli,'  un 
paio  di  gote  di  cartapecora,  una  lingua  come  un  baston  da 
pollaio,^  e  tre  coltroni  addosso  anco  di  luglio,  non  isperi  mai 
d'  essere  inteso,  né  d'esser  creduto,  nò  d'  esser  curato.  I  me- 
dici poi,  salvo  il  rispetto  dovuto  alla  Facoltà,  sono  la  gente 
più  amena  del  mondo.  Gl'ignoranti  non  fanno  differenza  dal- 
l'ipecacuana  a  una  frittata  colle  cipolle;  i  dotti  sdottoreg- 
giano ;  i  mezzi  dotti,  o  raspano  ^  o  stanno  a  vedere.  Quando 
poi  hanno  a  uscire  dal  solito  cerchio  delle  intermittenti,  dei 
mali  di  petto,  delle  etisie  e  dei  cancheri  visibili  e  palpabili, 
eccoteli  neir  un  via  uno,*  e  chi  ne  tocca  son  sue.^  Fortunata- 
mente la  natura  venendo  in  soccorso  della  scienza  che  zop- 
pica, e  del  bisogno,  comune  al  medico  e  all'  ammalato,  d'  ap- 
pigliarsi a  qualcosa  pur  che  sia,  ha  messo  in  ballo  i  nervi, 
e  co' nervi,  con  queste  fila  misteriose,  si  spiegano  enimma- 
ticamente  tutti  gli  enimmi.  Ora  t'  ho  a  dire  la  somma  tirata 
da  tutti  questi  numeri?  Ti  rammenti  d'  un  duo  dell'  Italiana 
in  Algeri  tra  Taddeo  e  la  Donna?  Figurati  che  il  mio  corpo 
sia  Taddeo,  e  che  ogni  tanto  dica  all'anima,  primadonna; 

Ma  questo  mal,  signora, 
Un  gran  pensier  mi  dà  ; 

e  la  prima  donna  risponda: 

Non  ci  pensar  per  ora, 
Sarà  quel  che  sarà. 

Dirai  alla  Ristori,  che  io  sono  innamorato  della  sua  bra- 
vura, e  anco  di  lei,^  se  me  lo  permette  ;  ma  che  il  mio  estro 
si  è  ridotto  sulle  cigne,'^  spallato,  bolso,  arrembato,  col  tiro 
secco  e  anco  collo  spavento.  Io  non  ho  mai  scritto  un  verso 
per  il  teatro,  e  dall'  altro  canto  per  la  Ristori  non  vorrei 
rimpasticciare  le  cose  fatte  per  altri,  ma  fare  apposta  e  far 

'febbre  da   cavalli,    0  da    leoni,  ^  son  atte,  cioè  le  botte  ch'ei  tocca; 

cioè  gagliarda.  peggio  per  lui. 

*  bàston  da  pollaio,  s'intende  per  *  e  anco  di  lei.  Sfido  io!  Era  sì 
qualunque  cosa  molto  sudicia.  bella. 

'  raspano,  che  pur  si  direbbe  an-  '  si  è  ridotto  sulle  eigne:  Non  istà 

naspano,  vale    Operano  a  casaccio,  più  ritto,  sta  male  in  gambe;  meta- 

Non  sanno  quel  che  si  facciano.  fora  tolta  da'  cavalli  che  quando  non 

*  eccoteli  nelVun  via  uno:  Ecco  ne  possono  più,  vengono  sorretti 
che  passano  d'una  in  altra  idea  con  le  cigne.  Nel  medesimo  senso 
senza  mai  conclusione;  danno  in  metaforico  va  inteso  spallato,  bolso, 
nonnulla.  arrembato,  ec. 
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bene,  perchè  merita  davvero.  Guarda  che  combinazione  !  lo 
ne  parlava  ieri  sera,  e  sapendo  che  è  a  Firenze,  malediva 
questo  diavolo  che  ho  addosso,  che  m' impedisce  di  tornare 
:i  sentirla.  Scusami  con  B....  e  con  lei,  e  ringrazia  tutti  e  due 
del  desiderio  e  dell'  invito  cortese. 

Fa' un  milione  di  saluti  a  tutti  e  a  tutte.  Tu  hai  una 
^amba  nel  mondo  a  garbo,  un'altra  nel  mondo  lisciato  ;  *  vedi 
dunque  se  mi  puoi  servire.  Ti  prego  però  di  raccomandarmi 
caldamente  a  quelli  che  compongono  il  mondo  che  t' ho  no- 
minato il  primo;  cogli  altri  va'  per  le  lisce.^  Di'  al  Tabarrini 
che  lo  ringrazio  di  quei  li.bri,  e  che  gli  risponderò.  Addio. 

G.  Giustl' 
Pescia,  6  aprile  1843. 


39] 


Al  P.  G.  Gioseffo  Boglino. 


Caro  Gian  Gioseffo.  —Tu  non  vuoi,  quando  scrivo  a  casa, 
eh'  io  ometta  di  scrivere  due  righe  anche  a  te.  Ebbene,  ti 


*  mondo  lisciato,  che  anche  chia- 
masi il  bel  mondo;  fra  la  galanteria. 

^  vcCper  le  lisce:  Non  istare  a  dir 
gran  cose;  sbrigati,  un  saluto,  e  via. 

^  Giuseppe  Giusti,  pesciatino,  ma 
nato  a  Monsumniano,  villaggio  tra 
Pescia  e  Pistoia,  il  13  maggio  1809, 
e  morto  in  Firenze  il  31  marzo  1850, 
in  casa  Capponi  dove  alloggiava  da 
più  anni  come  uno  di  famiglia.  Era 
stato  morso  per  istrada  da  un  gatto 
ch'egli  credette  arrabbiato;  comin- 
ciò a  dar  giù;  gli  si  guastarono  i 
visceri;  sopraggiunse  la  tisi,  e  im- 
provvisamente uno  sbocco  di  sangue 
lo  soffocò.  Il  Giusti  è  nuovo  poeta 
di  versi  satirici  popolarissimi,  e 
croatore  della  satira  politica  nella 
lingua  del  popolo  toscano,  la  lingua 
attica  doli' Italia.  Ei  trovò  forse  da 
racimolare  nelle  poesie  facete  del  Fa- 
giuoli,del  Moneti  e  del  Guadagnoli, 
ma  li  vinse  tutti,  nò  la  sua  era  solo 
poesia  da  ridere;  lo  dice  egli  stesso 
in  quel  verso:  «Questo  clie  par  sor- 
riso, ed  è  dolore,  »  Fu  democratico, 
ma  in  guanti  gialli.  Eletto  deputato 
all'  Assemblea  toscana  ,  non  fiatò 
mai.  La  punta  della  sua  lingua  stava 
nella  penna,  ma  era  lento  anche  a 
scrivere,  e  ogni  sua  coserellina,  la 
più  crodiit;i   spontanea,  gli   (tostava 


sndorl.  Gaie  e  belle,  non  men  dei 
Versi,  sono  le  Lettere,  che  però  non 
di  rado  peccano  di  trivialità  e  di 
scorrezione,  non  mica  per  non  sa- 
pere, 0  perchè  scrivesse  come  gli  ve- 
niva giù  dalla  penna,  mentre  anzi  ne 
faceva  più  d'una  copia,  correggendo 
perfin  gli  abbozzi  dopo  spedita  la 
ietterà.  Voleva  scrivere  come  sen- 
tiva parlare.  I  non  Toscani  difficil- 
mente possono  gustarne  tutto  il 
bello;  pure  a  lor  piacciono  altresì 
le  Lettere,  e  come!  Questo  spingere 
tropp' oltre  in  là  la  naturalezza  si 
scorge  in  tutti  i  suoi  scritti,  com- 
presovi il  Discorso  sulla  vita  e  sulle 
opere  del  Parini,  il  quale,  per  sua 
propria  confessione,  non  finiva  poi 
di  piacere  neppure  a  lui,  non  avendo 
potuto  lasciarlo  stagionare  per  tor- 
narvi su  a  mente  quieta.  Anziché 
dunque  a  imitare  quella  sua  ma- 
niera, il  che  sarebbe  impossibile 
com'è  accaduto  a  molti  che  vi  si 
provarono,  consigliere  i  giovani  a 
imitarlo  nell'instancabilità  di  cor- 
reggere e  ricorreggere  i  propri  scrit- 
ti, e  nella  trepidazione  a  stamparli; 
oggi  che  con  tanta  leggerezza  da 
ogni  monello  di  scuola,  non  passato 
agli  esami,  si  scarabocchia  o  si 
stampa. 


38  LETTERE   DI   RAGGUAGLIO   E   DI  DESCRIZIONE. 

dirò  che  sono  contento  d'essere  venuto  a  Camerano.  Ciò 
m' Ila  fatto  conoscere  più  da  vicino,  più  intimamente,  questa 
virtuosa  famiglia  Balbo.  Non  trovo  al  mondo  spettacolo  più 
soave  d'  una  famiglia  ben  unita  e  di  costumi  gentili,  belli, 
e  ad  ogni  tempo  semplici  e  senza  cerimonie.  Marito  e  moglie 
che  s'  amano  e  si  stimano  ;  figliuoli  ben  educati  e  non  tiran- 
neggiati; servitù  poco  numerosa  ed  avvezza  a  fare  ogni  cosa 
a  dovere;  buon  ordine  economico,  senza  spilorceria,  ed  anzi 
con  tutta  quella  ragionevole  abbondanza  che  fa  comodissima 
la  vita;  socievolezza  vera,  cioè  un  desiderio  benevolo  di  un 
libero  scambio  d' idee  e  di  sentimenti,  e  1'  arte  di  dare  a 
questo  scambio  un  carattere  abituale  di  reciproca  frater- 
nità, e,  nello  stesso  tempo,  di  reciproca  deferenza  ;  pensieri 
alti  e  nutriti  dallo  studio  della  civilizzazione*  e  da  una  ferma 
ed  illuminata  credenza  nella  sola  perfetta  dottrina  liberale, 
eh'  è  il  Vangelo.  Tutto  ciò  trovasi  egregiamente  qui,  sopra 
una  graziosa  collinetta,  in  un  pulitissimo  castello  rossiccio, 
che  ha  buoni  libri,  bello  e  godibile  giardino,  liete  vedute  di 
campi,  di  vigneti,  di  frequenti  castella  e  di  frequenti  floridi 
villaggi,  ed  un  certo  frate  gaudente,  per  nome  Silvio  Pel- 
lico, il  quale,  come  tu  sai,  senza  essere  entusiasta  di  nulla, 
apprezza  di  cuore  il  bello  ed  il  buono  laddove  si  mostrano. 
Pur  troppo,  il  bello  ed  il  buono  mancano  in  molti  luoghi 
sulla  terra;  ed  allora  ci  vuol  pazienza,  e  non  perciò  arrab- 
biarsi colla  povera  razza  umana,  che  in  mezzo  alle  sue  stol- 
tezze e  alle  sue  malignità  è  cosparsa  di  figliuoli  di  Dio  ane- 
lanti, come  meglio  possono,  alla  verità,  alla  virtù,  all'amore. 
Addio,  buon  amico.  Hai  tu  spedito  il  Chateaubriand  al 
Cavaliere  Biandrate  ?  Sta'  sano,  e  così  facciano  tuo  fratello  e 
gli  amici  Gioberti  e  Bruno  con  tutti  coloro  che  ci  sono  cari, 
e  mille  milioni  d' altri  ancora.  S.  Pellico.^ 

Camerano,  venerdì  12  agosto. 


'  civilizzazione:   Civiltà,    incivil!-  cuori.  Il  buon  Silvio  (buono   anche 

monto,  viver  civile;  delle  quali  voci,  troppo)  dettò  inoltre  1  Doveri  degli 

come  altri  disse   ben   a   proposito,  uomini  e  parecchie  tragedie,  fra  cui 

siamo  al  possesso  da   un  tempo  in  va  riuoraatissiraa  la    Francesca   da 

cui  i  nostri   vicini    d'oltralpe    non  Jlimini.  Non  gli  accrebbero  fama  al- 

avevano  né  la  parola  civilizzazione,  tri  versi,  per  lo  più  sacri,  che  scriss.^ 

nò    i    fatti  corrispondenti  alla  pa-  poi.  Semplici  e  affettuose  le  Lettere. 

rola.  «  Spilberga  (gli  dice  il  Gioberti)  gra- 

^  Silvio  Pellico,  saluzzese,  nato  il  zie  a  te  e  alle  altre  nobili  sue  vit- 

24  giugno   1788,  morto   il  31  gen-  time,  non  sarà  più  inferno   dì  vivi, 

naio  185i.  Le  mie  prigioni  è  un  li-  ne  infamia  del  secolo,  ma  reliquia 

bro  tradotto   in  quasi   tutte  le  lin-  di  martiri,  e    monumento  di   virtù 

gue,  che  ha  fatto  versare  tante  la-  patria,  a  cui  concorreranno    un    dì 

grimo,  e  commover  di  sdegno  tanti  pellegrine  le  redente  generazioni.  » 
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40]  /l  sua  moglie. 

Siamo  arrivati,  da  un'ora  e  mezzo,  in  questo  magnifico 
paese,  e  il  vetturino  che  ha  condotto  Alfonso  ripartendo  al 
tocco  per  Bergamo,  ti  scrivo  subito,  onde  abbi  subito  le  mie 
nuove:  che  altrimenti  non  le  avresti  sino  a  venerdì,  la  posta 
partendo  di  qui  il  mercoledì  e  il  sabato. 

Prima  di  tutto,  ti  ringrazio  col  cuore  e  coli'  anima  del- 
l'accoglienza,  che  mi  hai  fatto  ieri:  m'allunghi  la  vita  a 
far  così.  Se  lo  sapessi  quanto  la  mia  vita  è  in  mano  tua!  E  se 
potessi  conoscer  tu,  come  la  conosco  io,  1'  affezione  profonda 
che  mi  lega-a  te!  Basta,  lasciamo  star  queste  cose,  che  un 
giorno  0  l'altro  finirai  a  conoscer  Massimo  tuo;  e  parliamo 
del  nostro  viaggio.  Siamo  partiti  da  Bergamo,  e  venuti  assai 
bene  fino  a  Trescorre,  ove  abbiamo  lasciato  prender  fiato  un 
momento  ai  cavalli:  poi  alle  9  circa,  entravamo  nell'albergo 
di  Borgo  Terzo.  Qui  cominciano  i  guai.  Appena  arrivati, 
abbiam  domandato  due  camere.  L'oste  ha  risposto:  Ci  sono; 
e  invece  di  condurvici,  ci  ha  proposto  d'andare  a  prender 
aria  in  giardino:  si  capiva  che  la  sua  coscienza  non  era 
tranquilla.  Basta,  ha  pur  bisognato  farci  veder  l'apparta- 
mento. Su  per  una  scaletta,  dipinta  all'  altezza  del  gomito 
di  un  lucido  color  cioccolata,  siamo  entrati  in  un'  infilata  di 
tre  camere,  piene  di  letti  quasi  tutti  in  istato  attuale  di 
servizio,  coi  lenzuoli  buttati  per  tutti  i  versi,  unti,  neri,  le 
mura  scure  e  lavorate  come  la  pelle  del  tigre;  un  odore, 
anzi  puzzo  di  racchiuso,  di  pagliaccio  vecchio.  A  quella  vista, 
siamo  usciti  taciti  e  riflessivi,  e  ci  ha  fatto  un  gran  piacere 
trovarci  all'aria  aperta  nel  cortile.  —  Facciamo  un  giro  in 
paese,  ho  detto  io,  forse  troveremo  di  meglio. — Il  giro  fu 
fatto,  ma  tornammo  al  primo  albergo  a  consumare  il  nostro 
sacrifìcio.  Scegliemmo  1'  ultima  delle  camere,  ov'  era  un  let- 
tone matrimoniale  e  un  lettuccio  da  una  persona.  Carlino 
aveva  fatto  il  possibile  per  indorarci  la  pillola;  la  bianche- 
ria pareva  pulita;  dopo  molto  considerare,  riflettere,  sospi- 
rare, e  finalmente  ridere,  e  metter  la  cosa  in  commedia, 
dopo  aver  fatto  preparare  una  candela  lunga  da  tener  ac- 
cesa la  notte,  dopo  aver  io  fatto  metter  il  capezzale  e  il 
cuscino  ai  piedi  del  lotto  grande,  onde*  avere  il  capo  lon- 
tano dal  muro,  dopo  aver   voltato  gli   occhi  e  i  cuori   al 

*  onde:  Per.  Onde  con  l'infinito  niatifi,  non  è  molto  bello  noppure, 
do' verbi,  se  non  ò  addirittura  spro-  salvo  che  non  sia  pronomo  rcla- 
posito,   conio    credono  corti  Grani-     tivo. 
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cielo,  abbiam  chiusa  Ja  porta  e  la  finestra,  e  siamo  en- 
trati a  Ietto.  Per  mezz'  ora,  le  cose  andarono  quietamente. 
Poi  tutti  e  due  cominciammo  a  sentir  un  leggiero  prurito; 
ma,  come  accadde  nel  principiar  della  peste  di  Milano  del 
Manzoni,  o  al  cominciar  del  colèra,  che  nessuno  ardiva  il 
primo  metter*  la  terribile  parola  peste  o  colèra,  così  noi, 
tutti  e  due  tacendo,  si  attribuiva  all'agitazione  del  viaggio, 
al  caldo,  ec,  quel  prurito  che  si  provava.  Ma  crebbe,  pur 
troppo;  e  Alfonso,  con  voce  afflitta,  fu  il  primo  ad  accu- 
sarlo. Io  stavo  per  prender  sonno:  di  11  a  poco,  sento  Al- 
fonso saltar  giù  dal  letto  gridando  :  una  'bestia  !  Io  così, 
mezz'  addormentato  com'  ero,  credetti  che  mi  venisse  ad- 
dosso una  compagnia  granatieri  di  ragni,  erano  solamente 
cimici,  che  volevano  prendere  Alfonso  d'assalto.  Dovetti  far- 
gli posto  nel  mio  letto,  nel  quale  si  stava  in  due  assai  bene, 
e  dove,  grattando  molto,  e  poco  dormendo,  abbiam  passato 
dalle  undici  alle  tre  e  mezzo,  sentendo,  come  Fanfulla,  rus- 
sare stallieri,  osti,  ec,  che  stavano  nelle  due  camere  vi- 
cine.... (il  resto  al  prossimo  numero). 

Qui,  il  paese  è  bellissimo,  1'  albergo  discreto,  romantico 
poi  al  possibile:  una  casa  del  cinquecento  e  anche  prima; 
cortile  con  porticato  a  sesto  acuto,  mignano  (loggia)  di  le- 
gno, dell' istess' epoca  !  e  per  gli  studi  ci  sarà  da  impiegar 
bene  questi  pochi  giorni. 

M'  hai  detto,  1'  altro  giorno,  che  ti  piacevano  le  mie  let- 
tere lunghe  :  non  ho  voluto  perder  1'  occasione  di  farti  un 
piccolo  piacere,  e  di  farne  uno  grande  a  me.  T'  abbraccio  in 
mezzo  con  Rina  e  la  mammina,  e  poi  te  sola. 

M.  D'  Azeglio.^ 
Luglio  1838.  Lovere,  lunedì,  alle  9  mattina. 

41]  Alla  medesima. 

Ti  scrivo  le  mie  nuove,  più  brevemente  di  quel  che  vorrei, 
ma  sono  coi   momenti  misurati.  —  Sono  arrivato   a  Roma, 

'  me^er;  Pronunziare.  Si  ha  in  Dan-  si  leggono  sempre  con  sommo  di- 
te: «  Almen  tre  Voci  t'ho  messe.»  letto,  specialmente  da' forestieri  che 

"  Il  cavaliere  Massimo  D'Azeglio  vengono  in  Italia  e  vogliono  stu- 
fa uno  di  quegli  uomini  che  pel  de-  diarne  la  lingua. /mieiricorrft,  opera 
coro  d'un  paese  non  dovrebbero  mo-  postuma,  e  le  Lettere  non  sono  da 
rir  mai:  patriotta,  artista,  politico,  meno.  In  ogni  scritto  del  D'Aze- 
soldato,  scrittore  e  soprattutto  ga-  glio  vi  trovi  assennatezza,  evidenza, 
lantuomo.  Lasciò  un  gran  numero  vivacità,  disinvoltura  :  erano  i  ri- 
di pitture  e  dì  scritti,  le  une  e  gli  verberi  dell'animo  suo,  Nacque  a  T-o- 
altri  pregevolissimi.  I  due  romanzi  rino  nel  1798,  e  vi  morì  il  15  gen- 
Ettore  Fiera  mosca  e  Niccolò  de'' La  pi  naio  l86(ì. 
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lunedì  otto.  Avevo  saputo  che  i  giovani  volevano  farmi  un 
po'  il'  accoglienza,  incontrandomi  a  cavallo,  e  poi  pranzi,  ec- 
cetera. Indovinando  il  pensiero  del  Papa,  ho  procurato  ciò 
non  accadesse,  e  tutto  è  andato  senza  segni  esterni  ;  e  il  go- 
vernatore m'  ha  detto  eh'  erano  stati  contenti,  e  aggiunse 
cortesemente  un:  la  ringrazio.  — L' indomani*  del  mio  arrivo, 
il  Papa  mi  fece  dire  che  voleva  vedermi,  ed  ebbi  udienza 
ier  r  altro,  la  sera,  alle  nove.  Giunto  in  anticamera,  doveva 
entrare,  quando  capitò  il  cardinale  Lambruschini,  che  restò 
dal  Papa  un'  ora  e  mezzo.  Credo,  lo  faceva  apposta.  Intanto, 
me  la  passai  discorrendo  con  un  monsignore:  si  venne  a  par- 
lar degli  ultimi  casi  :  mi  fece  l' onore  di  paragonarmi  a 
san  Paolo,  che  prima  perseguitò  la  Chiesa,  poi,  eccetera;  feci 
una  riverenza  di  ringraziamento,  ammirando  1'  acutezza  (\e\- 
V  apergu.  —  EntTRÌ  dal  Papa.  Era  vestito  di  bianco,  seduto 
su  di  un  sedione  di  cuoio  rosso,  avanti  ad  uno  scrittoio.  Ba- 
ciai piede,  e  poi  mano.  M'accolse  benissimo.  È  uomo  distinto  ' 
per  intelletto,  cuore  e  maniere,  che  sono  del  miglior  tuono. 
Ti  dico  io,  che  el  gh'  ha  toraur,  nel  suo  genere  :  è  il  pre- 
vosto, un  po'  pii^  vecchio;  aspetto  signorile,  aperto,  dolce,  e 
un'indicibile  espressione  di  sincerità.  Mi  disse  del  libretto 
«ch'ero  stato  un  po' rigido  col  suo  antecessore.»  Risposi 
che,  se  mi  disapprovava,  n'avevo  dispiacere;  ma  credesse 
che  avevo  agito^  in  coscienza,  persuaso,  a  fin  di  bene,  e  per 
un  senso  d' indegnazione  delle  cose  vedute  in  Romagna.  Ri- 
spose, mezzo  sospirando:  «  Lo  cose,  certo,  non  potevano  più 
andare;  e  del  resto,  so  ch'ella  è  uomo  di  rette  intenzioni.» 
Mi  parlò  di  molte  cose,  dicendo  eh'  egli  già  aveva  fatto,  e 
farebbe  ancora  pel  futuro  quel  che  poteva,  ma  che  eran  cose 
diflìcili  e  lunghe.  E  ha  ragione. 

Ho  trovata  Roma  mutata  affatto;  allegra,  piena  di  spe- 
ranze e  di  fiducia  nell'  avvenire.  Il  partito  vecchio  cade  ogni 
giorno:  ancora  però  lavora  e  imbroglia.  Sono  stato  accolto 
da  tutti  molto  bene,  e  anche  troppo;  che  non  ho  un  mo- 
mento a  me,  ed  è  peggio  che  in  Sicilia.  Rocco  ti  darà  i  detta- 
gli *  sulle  cose  di  qui.  —  Mi  pare  che  tutto  va^  bene,  e  addio: 
sta' sana  e  allegra;  e  saluta  tutti.  M,  D'Azeglio. 

Roma,  15  febbraio  1847. 

'  /y't«(Zomaru  a  qualcuno  potrebbe  '  distinto:  Ragguardevole;  e,  sc- 

si\pere  del  francese  lendemaìn,  nien-  condo  i  casi,  Illustre,  urbano, gentile, 

tre   potevasi   dire:    Il    domani    del  ^  cu/ito :0\)i'.raio. 

mio  arrivo,  o  il  giorno  dopo  al  mio  ^  rfc«af/?i;  Ragguagli, 

irrivo,  "  va  ;  mogVio  vada . 
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42]  A  Teresina  Bevilacqua-Gala afA. 

Mia  ottima  Teresina.  —  Qui,  soletto  e  lontano,  vi  ringra- 
zio della  vostra  buona  memoria  che  mi  mostra  di  non  essere 
del  tutto  dimenticato.  Io  credevo  clie  le  tre  Bevilacqua,  che 
per  me  furono  le  tre  Grazie,  fossero  state  colte  dal  sonno, 
come  i  sette  Dormienti  della  leggenda.  Se  una  si  ò  svegliata, 
speriamo  che  si  sveglino  anche  le  altre.  Cosa  vuol  dire,  mia 
cara,  il  tempo  e  la  lontananza  !  C  è  in  essi  qualche  cosa  che 
somiglia  alla  morte.  Io  però,  povero  poeta,  sento,  ricordo, 
arno,  desidero  con  indefessa  freschezza  ;  i  capelli  della  mia 
testa  diventan  grigi,  ma  quelli  della  mia  anima  sono  sempre 
biondi;  non  ce  n' è  uno  di  bianco.  Peggio  per  chi  ingrigia* 
noir  anima  !  Se  mi  aveste  scritto  a  Firenze,  quando  ero  là, 
potevo  darvi  indicazioni  precise  su  quei  collegi;  ma  essendo 
qua,  su  due  piedi,  non  lo  potrei.  Sentii  dire  che  nel  Collegio 
dell'  Annunziata  si  educano  le  ragazze  a  modi  signorili  e  pas- 
sabilmente si  istruiscono;  ina  riescono  bigotte,*  illiberalis- 
sime,  scontrose,  in  somma  paiono  monachelle  infilzate.  Di 
altri  collegi  non  so,  tranne  uno  che  si  dice  delle  Diaconesse. 
Ivi  r  educazione  è  libera  ed  eletta,  escono  parlando  tre  lin- 
gue per  bene,  oltre  la  propria;  sono  erudite  nella  storia, 
nelle  lettere,  nei  lavori.^  Non  hanno  i  soliti  ceppi,  vanno  fuori 
accompagnate  da  una  Diaconessa,  hanno  libertà  di  recarsi 
dalle  lor  fiìmiglie  1'  autunno.  Possiedono  un  magnifico  giar- 
dino, dove  posson  girare  e  far  tesoro  di  salute.  C  è  musica, 
ballo,  disegno,  canto,  tutto  quello  infine  che  può  ridurre  una 
donna  cara,  savia,  pericolosa,  matta,  secondo  V  indole,  quando, 
entrata  nella  società,  vedrà  il  mondo  farsele  innanzi  e  cor- 
teggiarne la  bellezza,  la  grazia  e  l'aurea  giovinezza. 

Ma  e'  è  Un  guaio.  Le  Diaconesse  sono  protestanti;  ivi  di 
religione  non  si  parla,  ognuna  ha  il  suo  prete  che  vien  da 
fuori,  quando  le  piace.  Per  dirvi  se  ci  sia  pericolo  quanto 
a  sentimenti  cattolici,  basti  raccontarvi  che  un  mio  amico 
codino-cattolico-apostolico-romano  più  del  papa  Pio  IX,  il 
conte  Tullio  Dandolo,  ci  ha  posto  e  quest'anno  vi  rimette 
r  unica  sua  figliuola.  Ho  però  scritto  a  Firenze  alla  Giannina 
Milli  e  a  qualche  altro  per  aver  migliori  indicazioni. 

*  ingrigia:  Doventa  grigio;  inca-  mia  attestazione  non  potesse  parere 

nutisce,  invecchia.  in  qualche  modo  sospetta  per  esser- 

^  fei^o«<e;  Bacchettone.  mi  stato  affidato  da  lungo  tempo  in 

'Anch'io    mi    sottoscriverei   di  quell'Istituto  l'insegnamento  della 

buon  gi-ado  a  queste  parole,  se  la  Letteratura  italiana. 
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Hiverìtemi  la  Contessa,  salutatemi  il  marito,  baciatemi 
i  vostri  bimbi,  e  vogliatemi  una  larva  di  bene.*  Addio.  Il 
vostro  Aleardi. 

Brescia,  3  ottobre  1864. 

43]  A  Barberina  B„... 


Mia  cara  e  preziosa  Amica.  —  Eccomi  da  quattro  giorni 
su  questa  terra  flegrea.'  Il  posto  è  veramente  bello.  Imagi- 
natevi  un  magnifico  convento  di  Agostiniani,  fabbricato  verso 
la  metà  del  500,  con  accanto  una  chiesa  vasta,  nello  interno 
ogivale,*  di  proporzioni  eleganti;  con  un  campanile  sodo  e 
svelto  che  disegna  graziosamente  i  suoi  pinacoli  *  parte  sul 
monte  boscoso  che  sta  di  dietro,  parte  sul  nitido  azzurro 
del  cielo.  Il  convento  è  stato  murato  con  lusso  di  spazio,  con 
severa  nobiltà  di  forme.  Amplissimi  e  lunghi  gì'  interni  am- 
bulacri e  i  peristili^  del  chiostro  corintio;  ^  un  cortile  nel 
mezzo  a  prato,  ricinto  di  fiori,,  col  suo  bel  pozzo,  col  suo 
ornato  puteale,''  tutto  insomma  come  si  conveniva  a  que'  dotti 
e  ricchi  cenobiti.  Con  queste  notti  splendide,  con  questa  luna 
che  pare,  al  suo  sorgere,  uno  scudo  d'  oro,  vi  assicuro  che 
osservar  questa  scena  dal  chiostro  o  dal  campanile  è  un 
piacere  artistico  ;  quelle  linee  continuate  e  armoniche  vi 
mettono  nell'anima  un'armonia  che  vi  tranquillizza^  e  vi 
diletta. 

Aggiungete  un  silenzio  spesse  volte  da  Trappa,  una  vita 
in  comune,  quieta,  la  cella  dove  si  dorme  alta,  spaziosa,  e 
tutte  uguali,  col  loro  soppalco  a  lunetta  o  a  vele  latine, 
come  costumavano  i  buoni  cinquecentisti,  e  vi  farete  un 
giusto  concetto  di  questa  placida  dimora.  Mi  pare  d'  essere 
diventato  un  fraticello. 

Ho  scelto  di  venire  qua  anziché  ad  Abano  o  alla  Batta- 
glia, per  il  luogo  fuor  di  mano  e  solitario,  senza  né  distra- 
zioni nò  chiassi.  E  mi  ci  troverei  bene  se,  da  mattina  a  sera 
e  da  sera  a  mattina,  il  mio  povero  corpo  non  fosse  rigato 


*  una  larva  di  bene:  Un  po',  un  conciano  un    luogo    nella   parte  ìn- 
brlciolo  dibeno.  tèrna. 

^  Jler/rea,   (la  Flegra,  città  della  '  corìntio,  uno  degli    ordini    dol- 

Miiccdonia,  dove,  secondo  le  Favolo,  l' architettura,  che   sono  cinque,    e 

avvenne   l'assalto    de' Giganti    agli  chiainansi  Toscano,   Ionico,  Dorico, 

Dei.  Qui  detto  per  similitudine.  Corintio  e  Composito. 

^  ogivale,  con  vòlta  a  sesto  acuto.  "^  pnteale,  aggettivo  latino,  da  pu- 

*  pinacoli  0  pinnacoli  :  Punte,  cime  tem,  pozzo. 

"  (■  j)prl»*ib':  Le  colonne  che  cir-  "  tranquillizza  :'Tràn(\iV\\\n. 
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da  rivoletti  di  sudore.  Se  i  miei  reumi  questa  volta  non  se 
ne  vanno,  dispero  per  sempre  della  loro  partenza. 

Trovai  qua  due  buoni  amici,  Giulio  Piatti  e  Giovannino 
Palazzoli,  coi  quali  si  baratta  parola,  e  si  fa  qualche  pas- 
seggio.' Del  resto  la  vita  è  occupata  dallo  infangarsi,  dal 
pulirsi,  dall' allettarsi,  dal  bagnarsi.  Non  si  pensa  che  alla 
materia,  lo  spirito  è  ecclissato. 

Oggi  conto  ^  di  andare  a  fare  una  visita  alla  signora  Bet- 
tina, abbandonando  mensa  e  commensali. 

Mi  scrivono  che  costà  si  brucia;  se  voi  però  siete  cotti 
arrosto,  noi  siamo  cotti  a  umido;  il  piacere  della  cottura 
è  pari. 

Spero  che  starete  bene,  che  i  vostri  doloretti  di  lombi 
saranno  stati  così  onesti  da  scomparire. 

Addio.  Scrivetemi  :  «  Abano  per  Monte-Ortone.  » 

Aleardi. 
Monte-Ortone,  18  agosto  1875. 


IV. 
LETTERE  DI  PREGHIERA  E  DOMANDA. 


44]  A  Caterina  Dolfin. 

L'animo  e  la  salute  dell'  infelice  madamigella  vanno  cosi 
peggiorando  di  giorno  in  giorno,  eh'  ella  non  vede  altro  ri- 
medio alla  sua  vita,  fuorché  il  ricorrere  alla  bontà  dell'E.  V. 
per  allontanarsi  qualche  giorno  dai  suoi  pensieri  ed  affanni. 
Benché  le  cose  passino  con  qualche  quiete  per  ora,  l' im- 
pressione fatta  nel  suo  cuore  è  tale,  che  non  può  prendere 
riposo,  e  spera  che  solo  qualche  giorno  di  lontananza  possa 
darle  un  poco  di  sollievo.  A  questo  fine  ardisce  di  suppli- 
carla con  lettera  della  sua  bontà,  ed  io  con  tutti  di  casa  la 
preghiamo  della  stessa  grazia.  Ella  è  il  rifugio  degl'infe- 
lici, e  non  le  riuscirà  grave  quest'  atto  di  generosità.  Sono 
con  profondo  ossequio,  ec.  G.  Gozzi. 

30  agosto  1772. 


*  passeggio:  Passeggiata,  Meglio  passeggio  per  il  luogo  dove  si  passeggia. 
^  conto:  Penso. 
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45]  Alla  medesima. 

Potrebbe  ottenere  dall'  eccellentissima  padrona  Delfina 
il  suo  buon  servitore  Gasparo  Gozzi  ch'ella  si  degnasse  man- 
dare al  cav.  Mei,  insieme  col  suo  sonetto,  anche  il  raddop- 
piato di  S. E.  Labia?  Con  quest'atto  di  umanità  risparmie- 
rebbe  una  lunga  strada  ad  esso  infingardo  Gozzi,  il  quale 
volentieri  fa  uso  di  quel  poco  cervello  che  ha,  ma  rispar- 
mia quanto  può  gli  stinchi.  Pare  che  così  gli  abbia  ordinato 
Iddio  quando  gli  diede  la  struttura  ch'egli  ha,  della  quale 
lascia  giudici  gli  architetti,  se  essa  è  fatta  per  camminare. 
Spera  la  grazia  dalla  gentilezza  di  essa  Dama,  alla  quale  si 
consacra  devoto  servo  per  sempre.  G.  Gozzi. 

46]  Ad  Anton  Federigo  SeghezzL 

Quando  potete  cavare  un  momento  di  tempo  fuori  delle 
vostre  occupazioni,  caro  compare,  scrivetemi  due  linee.  Ho 
voi  solo,  e  di  voi  solo  mi  pasco.  Domanderete,  se  questi 
sono  paesi  da  poterci  vivere  senza  qualche  lettura.  Abbiamo 
viaggiato  due  dì  colla  neve  fino  alle  ginocchia.  Vi  do  pa- 
rola che  siamo  poco  meno  che  sotterrati.  Miserare  di  noi. 
Non  vi  dico  altro.  Amatemi  in  eterno;  addio. 

G.  Gozzi. 

Di  Vicinale. 

47]  A  N.  N.,  a  Marostica. 

Mancherei  ai  doveri  del  mio  religioso  carattere,  e  a  quel 
sincero  amore  che  le  professo,  se  avendo  inteso  da  mio  fra- 
tello il  troppo  veemente  di  lei  trasporto  ad  abbandonare  il 
figlio  al  suo  destino,  io  mi  tenessi  in  silenzio.  Le  protesto, 
che  air  udire  il  caso  sentii  tutta  la  compassione  dei  poveri 
genitori  :  ma  ora  sento  al  cuore  un'  altra  passione,  al  ve- 
derli troppo  confusi  nel  buon  uso  della  ragione.  L'iracondia  * 
è  affetto  umano,  ed  è  lodevole  in  più  casi,  e  massime  in  chi 
è  superiore:  ma  se  non  ha  alcun  confine,  non  è  più  ira,  ma 


'  Ira  e  iracondia  nna  medesima  nerosa  e  anche  santa;  e  un  cuorno- 
cosa  significano,  dico  il  Buti  nel  suo  bile  deve  sapersi  accendere  di  vir- 
Commento  Dantesco.  Ma  la  prima,  tuoso  sdegno.  Irasciminì,  et  eatote 
pare  a  me,  è  sempre  turpe  e  infer-  ^«-itoiien^c»,  sta  scritto  pure  nelle  sa- 
nalo, mentre  l'altra  può  ossero  gc-  ero  carte. 
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odio  ;  non  è  più  medicina,  ma  veleno  ;  e  non  conduce  il  reo 
a  correzione,  ma  a  disperazione.  L'  amore  paterno  è  senti- 
mento di  natura,  e  il  totale  abbandono  di  un  figlio,  anche 
scorretto,  è  centra  natura;  vale  a  dire  centra  le  leggi  di- 
vine ed  umane.  La  prego  e  scongiuro  a  metter  1'  animo  in 
calma  per  un  poco,  e  a  considerare  posatamente  queste  ve- 
rità. Una  così  sulfurea  risoluzione  non  conviene  né  a  un  cuor 
di  padre  cristiano,  né  all'età  sua,  né  a  quella  riputazione 
che  gode  per  le  sue  degne  qualità,  né  alla  pace  e  concor- 
dia della  famiglia,  nò  alla  propria  quiete  ;  essendo  meno 
amaro  il  sacrifizio  il  qual  ricusa  di  fare,  che  le  conseguenze 
luttuose,  che  ella  può  mettersi  dinanzi  agli  occhi,  e  che  sin 
che  vive  le  saranno  presenti  con  vero  tormento.  Sfogata 
che  sia  una  passione,  o  presto  o  tardi  torna  la  luce  della 
ragione,  tornano  i  teneri  sentimenti  al  cuor  paterno,  co- 
stretto allora  a  sentire  gli  affanni  d'un  tardo  e  inutile  pen- 
timento. Io  la  esorto  ad  alzar  gli  occhi  al  cielo,  e  a  ricever 
questa  tribolazione,  come  tante  altre,  per  esercizio,  e  per 
una  preparazione  di  merito  per  l'altra  vita.  Quel  che  nega 
al  Aglio,  lo  doni  a  Dio,  lo  doni  all'  onor  suo,  alla  quiete 
della  famiglia,  alle  mie  non  solo  insinuazioni,  ma  preghiere; 
essendo  io  sollecito  non  tanto  per  il  nipote,  quanto  per  lei, 
e  per  l'amatissima  sorella;  persuaso  che  cosi  richieda  la 
coscienza,  la  natura,  la  prudenza,  l'onore.*  Spero  che  rice- 
verà in  buon  grado  quanto  per  interno  impulso  mi  sono 
mosso  a  scriverle,  e  che  vorrà  consolarmi,  e  credermi 

N.  Lastesio. 
Venezia .... 

48]  A  Gian  Giacomo  Trivulzio. 

Trovasi  in  Milano  il  signor  Grassi  compilatore  del  Di- 
zionario militare.  È  venuto  a  sua  notizia  che  nella  Trivul- 
ziana  esiste  un  prezioso  codice  del  Montecuccoli  alla  cui 
edizione  egli  ha  rivolte  le  cure  per  mondarlo  dai  guasti 
fatti  dal  Foscolo.  Perciò  desidera  di  vederlo  per  farne  ono- 
rata menzione,  e  l' esaminarlo  sarà  brevissimo  affare.  11 
Grassi  è  stretto  amico  del  baron  Vernazza.  Gli  valga  adun- 
que questo  titolo  per  contentarlo;  ed  ella  si  degni  permet- 
tere che  dimani  glielo  presenti.  Sono  sempre  colla  maggior 
venerazione  ed  affetto  V.  Monti. 

Di  casa,  6  novembre  1818. 

'  A  queste  ragioni  non  si  resiste.  Bellissima  lettera. 


LETTERE   DI    PREGHIERA    E    DOMANDA.  47 


lU]  Al  Ministro  della  guerra. 

Cittadino  ministro.  —  Ho  militato  non  per  ambizione  né 
per  interesse,  ma  per  la  salute  della  repubblica.  Ho  com- 
battuto a  Cento,  a  Forte  Urbano,  alla  Trebbia,  a  Novi,  a  Ge- 
nova e  in  Toscana,  riportando  prigionia,  attestati  e  ferite. 
Nondimeno  militando  ho  sempre  creduto  di  salire,  non  di 
scendere.  Ora,  di  capitano  aggiunto,  mi  veggo  capitano  di 
terza  classe,  senza  foraggi  e  con  meschino  stipendio  :  nò  so 
il  perchè,  poiché  le  ragioni  che  varrebbero  forse  contro  di 
me,  non  valsero  contro  Gasperinetti,  Ceroni,  Lonati,  Demee- 
ster  ed  altri  forse,  i  quali  meritamente  furono  confermati, 
ma  né  da  più  erano  di  me,  né  più  di  me  hanno  fatto.  Che 
se  li  centocinquanta  franchi  mi  si  danno  sotto  titolo  d' im- 
piego, io  ho  consumata  la  mia  gioventù  negli  studi  per  non 
essere  assimigliato  a'  copisti  ;  se  sotto  titolo  di  soccorso,  io 
non  voglio  mai  pietà,  ma  giustizia.  Domando  quindi  la  mia 
dimissione.*  Mi  mancherà  il  pane  forse,  non  mai  l' onore  : 
ed  io  reputo  venerabile  e  magnifica  la  povertà  di  colui  che 
non  ha  mai  prostituito  il  suo  ingegno  al  potere,  né  la  sua 
anima  alle  sventure. 

Salute  e  rispetto.  U.  Foscolo. 

Milano,  24  luglio  1801. 

50]  All'  abate  Antoìiio  Guglielmi. 

Ella  perdonerà  questa  briga  che  nel!' uscire  dell'anno 
scolastico  vengo  portandole.  Io  sono  per  pubblicar  una  scelta 
di  vite  di  santi,  ed  altri  fatti  solenni  della  storia  della  Chiesa, 
cui  nomino  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica,  che  seguita  alia 
vita  di  Gesù  Cristo,  ed  i  fatti  degli  Apostoli.  La  cosa  debbo 
esser  utile;  ed  anche  alla  buona  lingua  farà  qualche  bene. 
In  codesto  Seminario  non  pare  che  le  debba  esser  diincile 
trovar  chi  voglia  quest'  opera,  massime  de'  professori,  e  de- 
gli altri  preti  che  servono  all'  educazione  ed  all'  ammaestra- 
mento. Me  le  raccomando  caldamente,  e  spero  che  l'antica 
amicizia  nostra  (che  per  distanza  di  luogo  non  può  essere 
raffreddata)  debba  riscaldarla  a  dar  mano  a   questo  buon 

'  dimissione:   Licenza.    Ora,   con  buona  lingua.  Così  pur  si  dico:  Ilo 

tanto  parapiglia  d'impieghi,  si  odo  dato  le  mie  dimissioni,  o    potrebbe 

continuo    dimissione,    dimissionario,  semplicemente  dirsi  :  Ho  dato  la  li- 

(limissionare^  OC,  che  mancano  alla  nunzia  ;  ho  rinunziato. 
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servigio  da  me  dato  alla  pietà  ed  alle  lettere.  Aspetto  ri- 
sposta dalla  sua  bontà  e  mi  creda  quello  che  fui  e  sono 
tutto  suo  A.  Cesari.' 

Di  Verona,  29  agosto  1828. 


51] 


Al  conte  Luigi  Lechi. 


Caro  Luigi.  —  Il  diavolo  vuole  che  pel  giorno  di  dome- 
nica ventura  io  mi  trovi  in  Venezia.  Partirò  venerdì  colla 
Diligenza,  e  per  diritto  vengo  con  quella  alla  patria  delle 
ostriche.  Non  vorrei  stare  a  dormire  sulle  osterie  solo,  e 
però  prendimi  tosto  a  pigione  un  canapè*  su  cui  distendere 
al  sicuro  le  travagliate  e  stanche  membra.  Pagando  il  go- 
verno le  spese,  non  ti  cammini  pel  capo  eh'  io  non  voglia 
pagare  altrettanto  nella  locanda,  casa,  edilizio,  osteria  o  ar- 
senale dove  alloggi;  ma  desidero  di  star  con  voi  altri. 

Informati  dove  va  a  porre  la  Diligenza,  e  là  lascia  l' in- 
dirizzo di  casa  tua  al  direttore  della  Diligenza  istessa,  ch'io 
glielo  domanderò.  Saluta  infinitamente  la  Adelaide,  e  il  buon 
Giacomasso;  e  a  rivederci,  se  non  muoio  del  freddo.  Mia 
moglie  ha  fatto  una  puttina;  e  così  vengo  con  più  animo. 

C.  Arici. 
Brescia,  U  gennaio  1818. 


'  Antonio  Cesari,  prete  dell' Ora- 
torio,nacque  in  Verona  il  16  dell760, 
e  morì  presso  Ravenna  in  villa  di 
San  Michele,  ov'  era  di  passaggio,  il 
1»  d'ottobre  del  1828.  Hanno  tempo, 
anche  adesso,  a  ridere  di  qualche 
suo  difetto!  Sarà  stato  un  po'troppo 
fanatico  del  trecento,  e  avrà  pur 
trasmodato  in  certi  usi  del  parlar 
comico  dei  fiorentini  cinquecentisti, 
che  ora  non  è  piii  inteso,  ma  sarà 
sempre  il  più  benemerito  scrittore 
pel  buon  servigio  da  lui  dato,  come 
egli  stesso  qui  sopra  dice,  alla  pietà 
ed  alle  lettere.  Son  tutte  d'oro  in 
oro  le  scritture,  fra  cui  ricorderò 
specialmente  il  Dialogo  delle  Grazie, 
le  Bellezze  di  Dante,  la  Vita  di  Cri- 
sto, e  le  traduzioni  delle  Commedie 
di  Terenzio  e  delle  Lettere  di  Cice- 
rone. Alla  potenza  dell'ingegno  fece 
forse  difetto  il  lume  della  critica, 
ma  tutte  quante  le  opere  dell'egre- 
gio Filippino,  se  non  per  arto,  sono 
ammirevoli  pel  fine  cli'egli  si   era 


proposto.  Ricompilò  ancora  il  Voca- 
bolario della  Crusca,  ove  pedanteg- 
gia più  che  mai.  Eppure  il  Foscolo 
se  ne  facea  delizia,  e  una  volta  che 
s'ha  a  scegliere,  e'io  volea  piutto- 
sto pedante  che  licenzioso,  perchè 
(dice  lui)  nel  Dizionario  italiano  cerco 
più  cànoni  che  ^Jf'o^c.  Il  Giordani 
giudicò  meglio  il  Cesari  in  un  se- 
vero confronto  che  ne  fece  col  Botta: 
«  Nel  Cesari  mi  piace  almeno  l'unità; 
è  cattolicissimo,  intollerantissimo, 
ma  chiaro  e  deciso;  "non  sa  molto, 
ma  in  quel  tanto  che  sa  non  si  con- 
fonde, e  non  confonde  altrui:  ha 
netta  idea  d'un  suo  stile;  e  quello 
esprime  costantemente.  »  Urta  un 
po' nelle  Lettere  la  soverchia  ricer- 
catezza, come  si  è  notato  in  quelle 
del  Perticari. 

^  canapè  :  Lettuccio.  Ma  ormai 
tanto  il  francese  canapè,  quanto  il 
turchese©  sofà  hanno  preso  il  posto 
del  vecchio  lettuccio  per  servire  agli 
usi  della  vita  nuova. 
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ì)2\        Al  prìncipe  don  Pietro  Odescalchi,  a  Roma. 

Poiché  ella  vuole  rendere  fortunata  la  mia  vecchiaia  col 
lono  della  sua  preziosa  amicizia,  io  comincerò  di  qui  in- 
nanzi le  mie  lettere  chiamandola  col  dolce  nome  di  amico, 
od  in  ogni  occorrenza  mi  gioverò  confidenzialmente  dell'opera 
sua;  il  che  faccio  di  presente  dandole  carióo  dì  consegnare 
nelle  mani  dell'  Eminentissimo  Bernetti  la  lettera,  che  qui 
le  accludo,  non  avendo  io  1'  ardimento  di  mandarla  a  lui 
per  la  posta.  Le  altre  due  che  troverà  nel  plico,  consegnerà 
al  marchese  Biondi,  acciocché  voglia  esser  contento  di  re- 
capitarle ai  due  personaggi  che  mi  hanno  protetto.  La  rin- 
.iirazio  dell'aver  fatto  tirare  più  copie  della  mia  lettera  al 
Betti,  e  pieno  di  riconoscenza  me  le  professo 

P.  Costa. 

Bologna,  li  27  settembre  1833. 

r)3]  Al  P.  Francesco  YiUarclì,  a  Padova. 

Avendo  io  deliberato  di  voler  compilare  la  Biografia  de- 
gli illustri  Italiani  viventi,  e  amando  assai  di  farla  per  ogni 
conto  compiuta  e  verace,  mi  è  sembrato  ottimo  consiglio, 
e  come  necessario,  il  rivolgermi  per  le  sicure  notizie  a  cia- 
scuna di  quelle  persone,  che  debbono  aver  luogo  in  tale  la- 
voro. E  ciò  m'  è  convenuto  di  fare,  per  non  aver  poi  a  dir 
nato  verbi  gratia  in  Venezia  chi  sarà  di  Bergamo,  né  chia- 
mar Vincenzo  tale,  che  avrà  nome  Luigi,  nò  attempare  un 
giovinetto,  e  ammogliare  un  sacerdote,  o  al  contrario,  e  si- 
mili altre  sconcezze  che  s' incontrano  in  libri  di  questo  ge- 
nere. Ora  essendo. la  S.  V.  Illustrissima  uno  del  bel  numero 
in  fra  gl'illustri  viventi,  io  mi  fo  a  pregarla  di  volere  con 
un  suo  foglio  avvisarmi  accuratamente  di  quanto  ho  detto 
e  insieme  delle  principali  sue  Opere,  e  degli  onori  (se  que- 
sto fu  mai),  de'  titoli,  e  delle  cariche  sostenute  da  lei,  e  di 
qual  altra  cosa  le  torni  di  suo  adornamento,  che  la  fama 
non  è  sempre,  come  ella  ben  sa,  fedele  annunziatrice  d'ogni 
fatto.  Né  per  soddisfare  a  questa  mia  domanda,  avrà  a  sen- 
tirne punto  di  offesa  la  sua  modestia,  perchè  essendo  cose 
vere  e  manifeste,  chiedute  *  da  chi  non  la  conosce  che  di 
grido,  non  tornano  in  fine  ad  altro,  che  a  una  schietta  spo- 

'  r/zterfuee:  Chieste. 

PiOfie  moderne.  4 
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sizione  istorica  e  a  un  dovuto  compenso  alla  virtù.  In  que- 
sto mezzo  io  mi  starò  in  sull'  aspettare  le  sopraddette  in- 
formazioni, e  ripregandola  a  mandar  contento  questo  onesto 
desiderio,  me  le  soscrivo  con  ogni  estimazione  e  rispetto 

C.  E.   MUZZ AREALI. ^ 
Roma,  26  settembre  1829. 

54]     -      A  monsignor  C.  E.  Muzzarelli,  a  Roma, 

Eccomi  a  fare  esperimento  di  sua  cortese  e  "geperosa  vo- 
lontà verso  di  me.  Se  in  questa  Italia  fosse  salva  la  più  sa- 
cra, la  più  inviolabile  di  tutte  le  proprietà,  il  sudore  delle 
fronti  letterate, l'animo  mio  sarebbe  alieno  da  questa  umile, 
misera,  fastidiosa  foggia  di  mandare  alle  stampe;  ma  dove 
tutta  la  fatica  è  degli  scrittori,  e  tutto  il  guadagno  degli 
stampatori,  dove  l'avversa  mia  fortuna  così  vuole,  io  così 
fo.  Scrivo  queste  cose  medesime  a  Sua  Eminenza  il  signor 
cardinale  Rivarola,  e  al  signor  principe  don  Agostino  Chigi 
che  ho  tutta  la  cagione  di  sperare  favorevoli  alla  mia  do- 
manda, che  è  d'invogliarne  all'acquisto  quelli  che  fra  gli 
amici  loro  si  pregiano  di  amatori  di  simili  amenità.  A  me 
non  istà  parlare  di  cosa  mia,  pur  voglio  dire  che  se  mai 
fosse  deciso  ^  eli'  io  non  debba  tutto  intero  entrar  nel  sepol- 
cro, non  ad  altro  ne  sarò  debitore,  che  a  questo  lavoro  in 
cui  ho  posto  tutto  il  mio  amore  e  la  mia  diligenza.  Perdoni 
tanta  noia  alle  mie  circostanze,  o  piuttosto  a  quella  spon- 
tanea generc'sa  benevolenza  che  mi  fa  essere  con  tutta  la 
stima  e  con  tutto  1'  animo  D.  Strocchi.^ 

Faenza,  li  4  agosto  1830. 

'  Monsignor  Carlo  Emanuele   dei  che  papa,  ben  diversa  e  tremenda 

conti  Muzzarelli,  decano  della  Sacra  sorte  eragli  riserbata  a  Torino,  dove 

Rota  Romana,  nacque  di  padre  fer-  (per  aver  preso  parte  al  governo  di 

rarese  in  Bologna  il  9  aprile  1797;  Roma    dopo    fuggito   Pio  IX)  morì 

fu  accurato  e  simpatico  scrittore  in  il   12  aprile  1856,   esule,  povero  o 

prosa  e  in  verso,  ma  piuttosto  all'ar-  cieco.  • 

cadica.  Si  hanno  di  lui  alcuni  Elogi,         ^  fZeetso;  Statuito,  decretato, 
e  fra  le  poesie  meritarono   più  ri-         ^  Dionigi  Strocchi,  faentino,  visse 

stampe  gl'/nn»  sacri.  Era  teneris-  dal  6  del  1762  al  15  aprile  1850,  e 

simo  de' begli  studi;  si  sarebbe  detta  fu   elegantissimo  versificatore.  Non 

la  sua  casa  il  tempio  delle  Muse,  il  si  prenda  la  parola  versificatore  in 

ritrovo  della  giocondità;  e  sta  seni-  significazione    di    verun    dispregio, 

pre  in  cima  ai  più  cari  miei  ricordi  come   la  intendeva  il    Varchi,  cioè 

di  Roma,  che  il  primo  lavoro  lette-  che  sebbene  ogni  poeta  è  uecessa- 

rario    della    mia   giovinezza    venne  riamente  versificatore,  non  ne  viene 

alla  luce  sotto  gli  auspicii  di  questo  che  ogni  versificatore  sia  poeta.  Lo 

inisigne  prelato.  Povero  Monsignore!  Strocchi  è  stato  il  più  bell'artefice 

Invece  di  finir  cardinale,  e  fors'au-  di  versi  da   Dante  in   qua;  ed  ora 


I 
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55]  A  Giovanni  Monti,  a  Roma. 

Mio  caro  Giovanni.  — Questa  lettera  doveva  scriversi 
prima  ;  ma  il  profondo  dolore  in  che  mi  ha  gettata  la  no- 
vella perdita  del  povero  mio  cuore,*  e  tutti  i  miei  mali  fisici 
che  alla  scossa  morale  si  sono  risvegliati,  me  ne  hanno  tolto 
finora  la  facoltà.  Neppure  posso  dire  di  avere  bene  ancora 
ricuperata  la  povera  mia  testa.  Perdonami  dunque  e  com- 
piangimi. Tu  pure  hai  molto  perduto,  e  chi  in  Italia  non  ha 
perduto?  Ohimè,  ogni  legame  che  mi  teneva  alla  vita  è  final- 
mente spezzato!  Perchè  resisto?  perchè  vivo?  e  che  mi  re- 
sta qui  in  terra?  Ah  Dio  solo  può  schiudere  ancora  per  me 
qualche  sorgente  di  conforto,  ed  è  ben  giusto  che  a  lui  solo 
ricorra  !  In  tanta  sciagura  ho  almeno  avuta  la  consolazione 
di  prestare  al  povero  mio  padre  tutte  le  filiali  mie  cure 
fino  all'ultimo,  lo  sola  ricevetti  l'ultimo  suo  sospiro;  io 
sola  qui  in  terra,  giacché  la  Religione  già  da  gran  tempo 
avea  da  lui  ricevuto  V  anima  sua.  Questa  divina  amica  de- 
gl'  infelici  era  divenuta  per  lui  inseparabile  compagna.  La 
sua  cristiana  pietà,  la  sua  rassegnazione  gli  resero  sì  beni- 
gni gli  ultimi  istanti,  che  se  gli  angeli  dovessero  subire  una 
morte,'  non  potrebbero  incontrarla  differente.  Resta  ora  che 
per  quanto  è  in  noi  si  adempisca'  ciò  eh'  è  dovuto  alla  sua 
memoria.  Mia  madre  dunque,  divenuta  sua  erede,  ti  prega 

anche  poeta,  vale  a  dire  trovatore,  bocca  di  pastori.  Si  legga  poi  il  Di- 
non  tanto  nelle  poesie  originali  che  scorso  del  ìfornaciari  sulle  traduzioni 
di  gentilissime  no  dettò,  quanto  sti-occhiane  dal  greco  e  dal  latino, 
nelle  traduzioni  stesse,  che  sono  il  e  l'elogio  che  di  lui  scrisse  il  suo 
suo  forte,  dov' egli  seppe  trovare  no-  concittadino  Giovanni  Ghinassi.  La 
vita  d' immagini  e  di  forme.  Passan-  quasi  dimenticanza  dello  Strocchi 
domi  dunque  delle  lodi  che  merito-  indica  lo  scadimento  in  Italia  del 
rebbe  come  prosatore  eziandio,  e  più  buon  gusto  poetico, 
come  valentissimo  latinista  in  prosa  *  Il  mese  innanzi  era  morto  il  suo 
e  in  verso,  non  saprei  mai  tributar-  gran  padre,  Vincenzo  Monti,  a  cui 
gliene  abbastanza  come  ad  archetipo  largì  natura  (come  fu  scritto  dal 
di  traduttore.  Se  io  dico  vero,  leg-  Manzoni)  Jl  cor  di  Dante  e  del  suo 
gansi  le  sue  versioni  delle  Buccoliche  duce  il  canto.  La  chiama  novella  per- 
0  (jcorgitc/tc  di  Virgilio,  e  degl' /mn  di  dita,  perchè  sei  anni  prima  eralo 
Callimaco,  non  esclusa  l'altra  delle  morto  il  marito. 
Poesie  tedesche  di  Lodovico  re  di  Ba-  '  subire  una  morte:  Andar  soggetti, 
viera.  Se  nella  traduzione  delle  Bue  soggiacere  a  una  morte.  Sentosi  pur 
fo?tW/<i  vi  ò  difetto,  è  di  troppo  sfol-  dire  spesso  subire  la  pena  per  scon- 
gorante,  come  osserva  il  Montanari;  tarla,  ed  altri  siffatti  modi,  che  quasi 
difetto  invero  inevitabile,  poiché  la  mai  non  s' incontrano  noi  migliori  li- 
lingua  nostra  tenuta  nella  sempli-  bri,  quantunque  il  verbo  subire,  anzi- 
cità  pastorale,  invilisce  ;  levata  un  che  dal  francese,  abbia  buona  origino 
poco,   sento    di   troppa  altezza  in  dal  latino.      "  adewipùca:  Adempia. 
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(li  raccogliere  costà  quante  sue  lettere  saprai  rinvenire,  e 
inviarne  almeno  copia  autentica,  giacché  ha  intenzione  di 
pubblicarle  cogli  altri  manoscritti  lasciati.  Puoi  rivolgerti 
a  Betti  e  ad  Odescalchi,  i  quali  saluterai  per  me,  e  6ui  non 
iscrivo  perchè  troppo  è  il  mio  dolore.  In  cosi  fatali  circo- 
stanze sapranno  perdonarmi,  e  al  loro  cuore  me  ne  rimetto. 
Da  questa  mia  medesima  tu  devi  argomentare  quale  sia  il 
mio  stato,  poiché  non  so  unire  due  linee.  Ah  perdonami  tu 
pure!  —  Di' ad  Agricola  che  ebbi  la  sua  lettera  in  momenti 
nei  quali  dovevo  consacrare  tutto  il  mio  tempo  al  capez- 
zale del  povero  papà.  Salutalo,  ed  assicuralo  che  subito  che 
abbia  un  po' di  riposo  gli  scriverò.  Non  so  se  tu  abbia  in- 
viato il  suo  disegno  :  ad  ogni  modo  fa'  d' intendere  delicata- 
mente le  sue  intenzioni,  e  avvisami.  Ti  confesso  che  mi 
spiacerebbe  che  andasse  in  altre  mani  che  nelle  mie,  giac- 
ché sarebbe  perduto.  Il  ritratto  di  Appiani  è  stato  legato  a 
me  dal  mio  buon  padre!  Almeno  mi  ha  lasciato  una  cara 
memoria!  Del  resto  non  mi  curo,  e  non  ci  penso.  So  abba- 
stanza che  il  suo  cuore  mi  amava,  e  mi  basta.  —  Addio,  caro 
Giovanni.  In  verità  durerai  fatica  a  leggere  questa  lettera, 
e  più  fatica  ad  intenderla,  ma  non  mi  regge  né  il  capo  né 
la  vista.  Ohimè  !  quando  finirò  di  soffrire? Scrivimi  ed  amami. 

C.  Monti  Perticarla 
Novembre  1828. 


56]         Al  cavalier  Vincenzio  Antinori,  a  Firenze. 

Amico  carissimo.  —  Voi  conoscete  certamente,  o  di  nome 
0  di  persona,  il  prof.  Witte  ^  di  Breslavia,  che  è  ora  in  Fi- 
renze, e  parte  questa  sera  per  trattenersi  un  poco  di  tempo 
a  Modena.  Egli  avrebbe  desiderio  grande  di  conoscere  il  pro- 
fessor Amici  ;  al  qual  desiderio  io  non  posso  soddisfare,  per- 
ché non  lo  conosco,  né  ho  titoli  da  meritar  di  conoscerlo. 
Ma  voi  siete  nel  caso  opposto;  onde,  se  vi  paresse,  fareste 
cosa  bellissima  a  dargli  una  lettera   di  presentazione.  Ma 

*  Costanza    Monti    Perticari,    la  ziano.  Se  da  maritata  e  da  vedova 

bella,  coltissima  e  bizzarra,  come  la  si  mostrò  forse  alquanto  dedita  alla 

chiama  il  prof.  Mestica,  si  fece  sposa  galanteria,  la  pagò  poi  cara  fra  gli 

il  6  giugno  1812,  a  venti  anni,  e  fu  strazi  d'un  tumor  canceroso,  che  la 

salutata  per  una  delle  più  valorose  condusse  al  sepolcro  in  Ferrara  il 

poetesse  contemporanee;  né  è  ma-  7  di  settembre  1840. 

raviglia  con  un  padre   e  un  marito  ^  Il  professore  Carlo  Witte,  cele- 

a  quel  modo.  Le  ottave  del  suo  poe-  bre  dantofilo,  ò  morto  vecchissimo 

inetto   r  Origine  della  rosa   non  le  ad  Halle  il  6  marzo   di    quest'  an- 

sdegnerebbe  per  sue  lo  stesso  Poli-  no  1883. 
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converrebbe  che  io  l' avessi  subito,  o  che  voi  la  mandassi  * 
prima  di  pranzo  da  monsieur  Joubert,  dove  alloggia  il  Pro- 
fessore. 

Ieri  lasciai  il  Libri  non  senza  una  qualche  inquietudine; 
e  vorrei  oggi  trovarlo  meglio.  Vostro  amico 

G.  Capponi. 

Firenze,  lunedì  19  settembre  1825. 


V. 
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57 J      A  Girolamo  Giustiniani,  Podestà  di  Bergayno. 

Veramente  i  voti  per  V  altrui  felicità  han  da  volare  per 
diritta  via  al  cielo  :  basta,  senza  pur  eh'  altri  il  sappia,  che 
colà  siano  accolti.  Eppure  (oh  forza  di  costumanza  !)  si  vuole 
a  certi  tempi  che  risuonino  ampollosamente  per  le  case,  per 
le  piazze,  e  per  le  Coi-ti  singolarmente  :  e  chi  sa  poi  se  si 
curino  di  andare  in  cielo.  Io  che  pur  voglio  che  ci  vadano 
per  la  salute  di  V.  E.,  per  la  felicità  e  gloria  di  cotesto  suo 
reggimento,^  li  mando  prima  lassù,  dove  da  gran  tempo 
hanno  in  costume  di  andare;  e  poi  per  certa  condiscendenza 
poco  filosofica  lascio  che  prendano  la  via  di  Bergamo,  e  ven- 
gano a  Corte  ',  ma  con  un  severo  divieto  che  fuggano  lo 
^strepito  e  la  pompa  dei  voti  bergamaschi,  che  chiedano 
[tutti  modesti  udienza  secreta,  e  quivi  aprano  a  V.  E.  il  mio 
[Cuore  con  quella  semplicità  di  parole,  che  faccia  fede  del 
riero  candore.  Li  accolga  benignamente,  e  sarò  lieto  di  tanta 
('grazia.'  N.  Lastesio. 

Venezia. . . . 

A  Benedetto  Bel  Bene,  a  Verona. 

Il  nostro  degnissimo  dottor  Zantedeschi,  che  la  nostra 
)rovincia  ha  rubato  ai  Veronesi,  vi  recherà   la  presente, 

*  la  mandassi:  La  mandaste.  No-  al  voi  la  seconda  persona  del  sin<?o- 

tai  pia  nella  Crestomazia  di  Prose  del  laro.  "  reggimento:  Governo. 

Trecento,  che  il  nostro  popolo  ne' tem-          '  È  un  gioiello  di  lettera   fra  le 

pi  imperfetti  e  passati  dei  verbi  dà  uggiosissimo  di  questo  genere. 
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co'  miei  ringraziamenti  per  la  ricevuta  pensione  e  colle  mie 
felicitazioni  *  pel  novello  anno.  Se  dal  bel  sole  che  mi  batte 
nelle  finestre  dovessi  ritrarre  gli  augurii  dell'anno,  me  lo 
prometterei  felicissimo;  ma  preparati  al  bene  ed  al  male, 
lasceremo  stare  le  arti  tenebrose  ed  infelici  che  tentano 
r  avvenire.  Dio  consenta  a  voi,  alla  cognata  vostra,  ed  ai 
vostri  nipotini  ogni  cosa  desiderabile.  I  coniugi  Tosi  in  par- 
ticolare mi  dicono  di  salutarvi,  ed  io  caramente  vi  abbraccio. 

C.  Arici. 
Brescia,  primo  del  1822. 

59]  Al  conte  Francesco  Mcmgelli,  a  Roma. 

Se  io  le  dico  che  nella  occasione  del  Santo  Natale  fo  per 
lei  e  per  la  nobilissima  sua  casa  fervidi  voti  al  Signore, 
acciocché  si  degni  di  farli  tutti  felici  colle  maggiori  sue 
consolazioni,  non  dubito  che  non  sia  per  crederlo,  perchè 
conosce  il  mio  cuore,  e  che  non  sia  per  aggradirlo,  perchè 
io  conosco  il  suo.  Alla  Eccellenza  Reverendissima  di  Monsi- 
gnore suo  padre,  voglia  specialmente  presentarli  insieme 
co'  miei  ossequi,  ed  agli  altri  di  sua  casa  similmente. 

Credo  che  in  questi  giorni  giungeranno  in  Roma  i  vo- 
lumi della  mia  Storia  Romana,  per  compiere  tutti  gli  esem- 
plari del  Gallarini,  e  spero  che  non  vi  sarà  errore,  come 
le  altre  volte.  Nella  settimana  passata  sono  stati  da  Faenza 
inviati  per  costà.  Mi  abbia  per  iscusato  del  continuo  darle 
incomodi  e  pregarla  di  favori,  e  in  contraccambio  sia  con- 
tenta che  me  le  offera  ^  di  tutto  cuore,  come  fo,  dichiaran- 
domi a  lei  pieno  di  gratitudine,  di  stima  e  di  affezione. 

P.  Farini.3 
Bagnacavallo,  21  dicembre  1841. 

60]  A  Giovanni  Giordano,  a  Torino. 

Con  chi  potrei  meglio  principiar  1'  anno  che  con  voi,  che 
tanto  mi   siete  amico,  ed  io  di  voi,  e  mentre  ho  sotto  gli 

*  felicitazioni:  Augurii,  voti  di  fé-  ravennate  e   nell'Università  di  Bo- 

licità.  '  offera:  Offra,  legna.  I  giovani  soprattutto  gli  de- 

^  Monsignor     Pellegrino      Farinì  vono  saper  grado  di  que' suoi  scritti, 

nacque  a  Russi  in  Romagna  a'  18  no-  che  sono  Storia  sacra,  Compendio  di 

vembre   1776,   e   morì  a  Padova  il  Storia  romana  fino  a  Costantino,  e 

23  del  1849,  dopo  di  avere  spesa  la  una    traduzione  dal   francese   delle 

vita  nella  diffusione  de' buoni  studi  Vite  di  giovani  studenti  educati  nei 

e  nel  pubblico  insegnamento,  prima  piccoli  Seminari  di  Francia.  Ha  una 

nel  paese  nativo  e  in  Ravenna,  poi  semplice  e  casta   eleganza,  che  par 

neir  ufficio   di  rettore  nel  Collegio  freddezza,  e  non  è. 
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occhi  la  gratissima  vostra  del  21  decembre  scorso?  Tutta 
questa  gran  città  ò  in  moto  per  gli  auguri),  ma  fra  tanti 
nissuno  augurio  è  più  caldo  o  più  sincero  di  quelli  ch'io  vi 
fo  e  mando  fin  di  qui;  ma  con  quali  parole  ve  gli  man- 
derò? con  quelle  sole  che  valgono  per  mille,  e  tutta  l'elo- 
quenza di  Cicerone  non  potrebbe  dir  di  più:  siate  felice 
quanto  meritate.  La  vostra  modestia  non  vi  lascerà  vedere 
tutta  la  pienezza  di  tali  parole,  ma  io  che  so  quanto  valete 
le  intendo  pienamente,  per  modo  che  se  il  ntio  voto  è  esau- 
dito da  chi  tutto  può,  le  rive  dei  Po  non  vedranno  uomo 
più  felice  di  voi.  Salutate  di  grazia  tutta  la  famiglia  vostra 
per  me,  e  tutti  i  generosi  amici  e  tutte  le  graziose  amiche, 
cui  voi  conoscete.  Carlo  Botta  vive  e  conversa  ogni  giorno 
con  loro....  C.  Botta. 

Parigi.  1'^  gennaio  1834. 

01]       Al  conte  Luigi  Nomis  di  Cossllla,  a  Torino. 

Veramente  clii  ha  vissuto  un  anno  di  più  ai  nostri  tempi, 
può  ben  dire  che  ha  vissuto  un  secolo  di  più,  tante  cose 
r  una  coir  altra  si  accavallano,  e  s'  avviluppano  !  A  questo 
ragguaglio  io  posso  dire  di  aver  1'  età  di  Mathusalem.  Molto 
cari  al  solito  mi  sono  gli  augurii  eh'  ella  mi  manda  per  la 
sua  cortese  lettera  dei  22  corrente  :  1'  amicizia  di  una  per- 
sona, qual  ella  è,  è  un  prezioso  flore  fra  le  spine  di  questa 
misera  e  travagliata  vita.  Ne  la  ringrazio  con  tutto  l'animo, 
e  le  rendo  augurii  ed  amicizia  con  ugual  amore  a  quello 
ch'ella  porta  a  me.  Sarò  sempre  colmo  di  contentezza  ogni 
qualvolta  che  io  sentirò  *  che  il  mio  buon  amico  Nomis  di 
Cossilla  ò  felice  quanto  merita.  Quanto  a  me  sarei  felicis- 
simo se  non  fossi,  non  dirò  già  vecchio,  ancorché  sia,  per- 
chè questo  è  destino  comune  degli  uomini,  ma  infermo  di 
un  male,  che,  siccome  credo,  non  conosce  rimedio....  Sono 
tanto  suo,  quanto  mio,  e  continui  a  volermi  di  quel  suo  buon 
benone  che  tanto  mi  consola.  C.  Botta. 

Parigi,  29  dicembre  1836. 

62]  A  monsignor  C.  E.  Muzzarelii,  a  Roma. 

Colgo  di  buon  animo  1'  occasione  del  novello  anno  per 
manifestarle  i  miei  più  sinceri  sentimenti  di  gratitudine  e 

*  ogni  qualvolta  che  io  sentirò  QC.  Il  che  c'è  tli  troppo.  Bastava  (lire  ogni 
qnalvnìtd,  0  meglio  ogni  volta  che. 
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di  devozione,  augurandole  ogni  più  compita  felicità  di  vita 
su  questa  terra.  Nostro  Signore  Iddio  esaudisca  questi  miei 
voti,  i  quali  partono,  non  dalla  consuetudine,  ma  sibbene  da 
un  cuore  tutto  devoto  alle  rare  virtù,  che  sì  splendidamente 
r  adornano.  E  pregandola  ad  aggradire  colla  usata  sua  uma- 
nità queste  mie  parole,  mi  dicliiaro  pieno  di  gratitudine  e 
di  stima  •  G.  Marchetti.* 

Bologna,  30  dicembre  1844. 

63]  A  Teodora  P.  P. 

Dimani,  gentile  amica,  è  il  giorno  del  vostro  nome.  Io 
non  so  dove  siete,  e  perciò  son  costretto  di  mandare  la  pre- 
sente a  persona  amica  clie  saprà  ove  ne  la  inviare.^  Ho  bi- 
sogno di  dirvi  che  domani  il  più  vecchio  dei  vostri  amici, 
quello  che  forse  più  d'  ogni  altro  vi  compianse  e  patì  delle 
vostre  sventure,  viene  a  voi  in  ispirito  a  farvi  augurii,  a 
festeggiarvi.  So  che  ora  siete  contenta  di  vostra  salute,  e 
ne  godo,  e  desidero  vi  continui.  Io  invece  non  mi  sento  bene, 
e  sono  stanco  di  questo  perpetuo  girare.  La  vecchiaia  batte 
alla  mia  porta  e  parmi  mi  domandi  coir  aria  d'un  inquisi- 
tore conto  della  mia  vita,  e  mi  dica  che  forse  non  è  lontano 
il  giorno  che  questo  conto  dovrò  renderlo  a  Dio;  ^  poiché, 
vedete,  malgrado  i  dubbi  della  scienza  e  il  diniego  delle 
moderne  filosofìe,  io  ho  sempre  creduto,  credo  e  crederò 
sempre  in  Dio.  E  Iddio  vi  benedica,  Teodora  --  Dono  di  Dio.* 

A.  Aleardi. 
31  marzo  1878. 

'  Il  conte   e  commendatore   Gio-  tica  Una  notte  di  Dante,  lo  scambie- 

vanni  Marchetti  degli  Angelini,  nac-  resti  con  Dante  medesimo  pel  colo- 

que  in  Senigallia  il  26  agosto  1790,  rito  poetico.  Tradusse  ancora  varie 

ma  passò  il  più  della  vita  in  Bolo-  Odi  di  Anacreonte  e  di  Orazio.  Veg- 

gna  dove  pur  morì  a' 29  marzo  185"2.  gasi  (fra  le  Lettere    di  raceomanda- 

Era  coetaneo  ed  amico  di   Pio  IX,  zione,  pag.  77)  come  di  lui  parlava  il 

presso  il  quale,  ma  solo  per  breve  Giordani  nel  far  conoscere  al  Monti 

tempo,  divenne   ministro  di  Stato,  questo  gentile  poeta  che  allora  avca 

Italianissimo   di  mente   e  di  cuore,  vent'anni.  Nò  il  Giordani  era  uomo 

amò  di  pari   aifetto   la  patria  e  la  da  ingannare  o   da  ingannarsi.  Che 

poesia,  ma  essendo  altamente  mode-  cosa  non  disse  mai  del  Leopardi  an- 

sto  di  coscienza  e  gracile  di  com-  cor  fanciullo?  e  fu  profeta, 

plessione,  non  potò  operare  grandi  ^  ne  la  inviare:  Invìàrvela. 

cose,  benché  ci  abbia  lasciato  prose  ^  Era  un  presentimento   che  non 

e  versi  che  non  potranno  essere  fa-  fallì,  essendo   egli   morto  dopo   tre 

cilmente  dimenticati.  Lo  chiamarono  mesi  e  diciassette  giorni, 

il  Petrarca  de' nostri  tempi  per  le  *  Dono  di   Dio;  che  tal  significa 

suo  forbito  Canzoni,  come  nella  Can-  in  greco  il  nome  di  Teodora. 
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64)  A  Suor  Maria  Lodovica  Pasole, 

monaca  in  Santa  Chiara,  a  Feltre, 

Troppo  stoico  sono  io,  lo  confesso:  ma  pure  non  so  can- 
giar setta,  quando  non  mi  piacesse  quella  di  Democrito.*  E 
affé  mia,  è  cosa  da  ridere;  ed  è  commedia  da  carnovale,  e 
ci  giuocano.  cinque  attori  illustri,  la  Magnanima,  la  contessa 
Villabruna,  il  conte  Agostino,  mons.  Cumano,  e  il  Zanriettelli; 
e  due  oscuri,  io  e  la  Brunetta.  La  Brunetta,  che  è  figlia 
d'Eva,  vuol  marito.  Bello,  brutto,  giovine,  vecchio,  ricco, 
povero,  non  rileva:  marito,  ed  è  contenta.  Io  smanio  per 
collocarla,  e  non  penso  ad  altra  fortuna,  se  non  che  trovi 
pane.  Ed  ecco  un  giovine  di  civil  condizione  e  costumato 
e  valoroso  trae,  o  è  tratto  innanzi;  ed  eccomi,  dice,  ma  non 
ho  pane;  e  oltre  la  dote,  che  può  in  parte  dar  acconcio  ^  alle 
cose  mie,  pensi  il  zio  di  costei,  che  non  mi  spiace,  a  pro- 
cacciarmelo con  impiego  di  attuale^  Cancelliere;  e  ciò  fatto, 
è  fatto  il  matrimonio.  Alla  Contessa,  ed  al  Conte,  che  ne  lo 
hanno  stimolato,  parve  discreta  la  condizione,  sine  qua  non. 
V  hanno  approvata,  e  me  la  presentano  non  senza  esultanza 
gli  altri  due  attori.  Trovo  il  loro  cuore,  ma  cerco  la  testa. 
Oimè,  m'  è  scappata  una  stoicaggine.  Non  si  ricordano  del 
pane  che  mi  sta  a  cuore?  e  io  ho  a  dare  a  un  tratto  e  donna, 
e  dote,  e  pane?  Poffare  il  mondo!  E  una  Magnanima  di  spi- 
rito pellegrino  e  di  nobilissime  maniere  non  ha  saputo  av- 
vertire quel  giovine  Cancellierino,  che  la  condizione  non 
faceva  onore  a  lui,  ed  era  a  me  ingiuriosa?  E  neppure  il 
Cumano,  che  pur  è  uomo  dottò  e  legale,  ha  saputo  fargli 
capire  che  ridicolo  contratto  e  poco  officioso  sia  quello  che 
dipende  da  condizione  incerta  ed  eventuale?  Egli,  il  genti- 


'  Democrito,  che  dì  tutto  non  fa-  finche  visse.  Ma  sarà  poi  da  erodersi 

cova  altro  che  ridere,  come  Eraclito  a  tutte  le  fandonie  che  ci  son  dato 

non  altro  che  piangere.  Gran  matti  a  bere  sull'antichità? 
di  filosofi  ci  vivevano  allora;  né  da  '  dar  acconcio:  Far  comodo,  dar 

meno  fu  quell'altro,    chiamato    Se-  sesto. 

condo  ,    al   tempo    dell'  imperatore         '  attuale:     Effettivo.    Forse    At- 

Adriano,    non    avendo   parlato  mai  tuario. 
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lissimo  giovine,  mi  pare  innamorato  non  di  madonna  Bru- 
netta, ma  di  madama  Cancelleria:  e  a  me  suo  sensale  pro- 
mette sì  lauta  mancia,  se  saprò  guadagnarmela.  In  somma 
la  commedia  cammina  egregiamente;  ha  vari  e  curiosi  ca- 
ratteri, ha  intrecci  giocondi;  ma  il  nodo  è  così  avviluppato, 
che  non  potria  sciorlo  se  non  il  magnanimo  Cumano.  Non  è  un 
suo  nipote,  che  cerca  pane?  Se  lo  ama  com'io  la  nipote  mia, 
può  dirgli:  Non  cercar  altro;  me  vivo  e  morto,  avrai  pane. 
Prendila,  se  t'aggrada,  e  lascia  da  parte  le  poco  onorevoli, 
e  poco  giudiciose  condizioni.  Non  sai  che  il  matrimonio  è 
cosa  sacra?  e  vorresti  che  un  dottore  teologo  lo  compe- 
rasse con  simonia?  Non  lo  assolverebbe  neppure  Pio  Sesto.  In 
tal  maniera  la  commedia  avrebbe  un  lieto  line.  Ma  quanto  a 
me,  non  saprei  esser  lieto  d'un  partito  tanto  incerto,  quanto 
mi  pare  incerta  la  collocazione  di  un  giovine,  che  per  co- 
prire l'oftlcio'  di  Cancelliere  non  ha  neppure  i  requisiti  le- 
gali. E  poi  finito  un  reggimento,  convien  procacciarne  un 
altro;  e  spesso  le  vacanze  sono  lunghe  e  troppi  i  competi- 
tori, e  troppo  ardue  e  spesso  tortuose  le  vie  di  ottenere.  Io 
non  so  lusingarlo  di  far  piover  manna  dal  cielo.  E  questo, 
quanto  a  contratto.  Ma  quanto  al  mio  impegno  di  promover 
offici  efficaci  a  favore  del  giovine  raccomandatomi  dal  mio 
Cumano,  sarà  fermo  e  sacro,  senza  sognarmi  di  matrimonio. 
E  perchè  la  mia  lettera  non  sia  in  tutto  villana,  mi  rivolgerò 
a  rendere  divote  grazie  a  V.S.  Illustrissima  e  al  signor  conte 
Agostino  di  aver  tentato  con  buono  animo  dal  canto  loro 
un  matrimonio,  il  quale  se  è  alquanto  aereo,  non  è  colpa 
né  di  lui,  né  di  lei;  ma  l'ascrivo  a  cattiva  sorte  della  Bru- 
netta, di  cui  sarà  quel  che  piacerà  a  Dio.  Mi  consola  la 
buona  salute  dell'Annetta,  la  quale  potria  cogliere  l'oppor- 
tunità della  visita,  che  verrà  a  farle  suo  padre,  per  uscire 
con  le  debite  licenze  di  monastero,  e  passare  al  governo 
della  famiglia:  giacché  poco  più  tempo  avea  da  restare. 
Vorrei  la  mamma  più  sana  ed  allegra.  Io  non  posso  darle 
altro  conforto,  se  non  che  la  festa  della  Brunetta  sarà 
la  vigilia  della  festa  della  mia  mamma.  Bacio  le  mani  a 
V.  S.  Illustrissima  e  alla  gentildonna  sorella,  e  mi  protesto 
senza  fine.  N.  Lastesio. 

Venezia,  20  febbraio  1775. 
'  coprire  V  officio;  costrutto  improprio.  Dirai  esercitare,  tenere,  occupare,  ec. 
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05]  A  Giambattista  Pasquali. 

Batte  uno  all'  uscio  di  casa  mia;  gli  viene  aperto:  entra; 
ed  eccomi  davanti  un  disinvolto  giovane,  il  quale,  fattomi 
certi  inchini,  mi  dà  in  mano  una  lettera  accompagnata  da 
un  saluto  del  mio  cordialissimo  signor  Giambattista.  Adun- 
que ò  di  quel  buon  compagno,  diss' io,  questa  carta?  —  Si, 
rispose  egli.  —  L'apersi  e  con  grandissima  premura  la  lessi, 
e  parendomi  che  la  risposta  richiedesse  qualche  considera- 
zione, non  volli  cosi  in  su'  due  piedi  rispondere  né  a  bocca 
nò  a  penna;  ma  volgendomi  al  portatore  di  quella,  gli  dissi: 
Ho  inteso,  salutatelo  per  una  parte,  e  ditegli  che  fra  poco 
gli  manderò  la  risposta.  —  Poi,  con  le  cerimonie  del  come 
sta  e  che  cera  ha,  gli  diedi  la  mia  benedizione  e  la  sua  li- 
cenza; e  fatto  un  leggiadro  paio  di  saluti  dall'una  parte  e 
dall'  altra,  egli  se  n'  andò  a*  fatti  suoi,  e  io  rimasi  col  foglio 
in  mano.  Che  razza  di  prologo,  di  preambolo  e  di  ciancia  è 
questa?  direte  voi;  costui  vuol  farmi  perdere  la  pazienza. 
Dopo  due  mesi  eh'  egli  è  obbligato  a  rispondere  alla  mia 
lettera,  mi  racconta  una  filastroccola  del  picchiare  all'  uscio, 
del  giovane  e  de'  saluti  ?  Che  non  risponde  egli,  nella  ma- 
lora ?  —  Adagio,  non  tanta  furia.  Tutta  la  soprallegata  nar- 
razione altro  non  significa,  se  non  che  in  quel  poco  tempo 
che  passò  fra  il  consegnarmi  della  lettera  e  la  partenza  del 
giovane,  io  non  volli  arrischiarmi  a  rispondere  sopra  una 
materia  che  mi  parve  d' importanza  ;  nel  che  sono  degno 
non  solamente  di  scusa,  ma  d'  acquistarmi  in  doppio  la  gra- 
zia vostra.  Nel  determinarsi  a  certe  faccende  di  qualche  pe- 
ricolo ci  vuol  agio  e  tempo.  Non  vi  alterate,  cristiano  col- 
lerico, siate  paziente:  ascoltate  se  ho  torto  o  ragione,  e  poi 
quando  mi  avrete  udito  con  sofferenza,  che  il  cielo  ve  la 
mandi  in  corpo,  pacificatevi  e  nimicatevi,  non  mi  lamenterò; 
ma  fatelo  da  uomo  ragionevole,  e  prima  di  sentenziare  sen- 
tite a  sonare  anche  la  mia  campana. 

Nella  vostra  lettera  dunque  vi  ricorderete  che  v'  è  un 
articolo  con  questa  domanda:  «Vorrei  da  voi  un'operetta 
in  prosa,  di  vostra  invenzione,  da  poterla  pubblicare;  la 
vorrei  buona  e  che  si  vendesse  facilmente.  »  Addio,  amico: 
vi  pare  che  queste  sieno  domande  da  pigliare  una  carta 
davanti  e  da  rispondere  sconsideratamente?  Potevate  dirmi 
di  no,  direte  voi,  ed  era  terminato  ogni  impaccio.  Lamen- 
tatevi di  quell'amore  che  vi  porto,  se  non  ho  potuto  darvi 
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una  negativa  così  subito.  —  E  perchè  non  mi  scriveste  di 
sì?  —Oli,  qui  appunto  sta  il  nodo:  *  volli  pensarvi. 

La  stampa  è  una  certa  diavoleria  che  mi  ha  sempre  sgo- 
mentato. Finché  le  carte  dormono  in  un  mio  forzierino,  e 
che  poco  le  lascio  vedere  o  non  mai,  non  se  ne  parla  nò 
bene  né  male.  Quando  vanno  per  le  botteghe,  chi  dà  il  suo 
danaro  per  leggerle,  acquista  ragione  di  dirne  quello  che 
vuole,  e  si  prevale  della  sua  comperata  ragione  molto  bene. 
Prima  di  pubblicare  una  scrittura  d'ogni  genere,  bisogne- 
rebbe sempre  andare  col  piede  del  piombo.^  Io  era  putto 
tant'  alto,  che  mio  padre  e  un  certo  maestro  in  grammatica 
mi  dicevano:  Fanciullo,  prima  che  tu  parli,  pensa.  —  E  tut- 
tavia le  parole  che  si  proferiscono  con  la  lingua,  non  sono 
altro  che  suono  il  quale  va  all'aria,  e  non  se  ne  trova  più 
segno  poi  eh'  è  della  bocca  uscito.  Ora  considerate  voi  quanto 
si  dee  più  indugiare  per  bilanciar  bene,  e  quasi  cimentare 
alla  pietra  come  1'  oro,  quello  che  si  pubblica  per  via  degli 
stampatori,  tenendo  ben  a  mente  che  si  fa  un  perpetuo  te- 
stimonio dell'  intelletto,  dell'animo  proprio  e  di  tutti  i  pro- 
pri studi  e  pensieri  agli  uomini  che  sono  e  che  saranno. 
Vuol  essere  un  gran  coraggio  a  risolversi,  e  una  gran  si- 
curtà e  fede  nella  capacità  del  suo  capo.  Quando  uno  pub- 
blica qualche  libro,  é  come  s'  egli  andasse  per  la  città  voci- 
ferando :  0  uomini  dotti,  o  persone  ignoranti,  o  popolo,  o 
tutti  voi  che  non  sapete  quanto  io  vaglio,  né  quello  eh'  io 
so,  volgetevi  in  qua,  prendete,  leggete:  in  questo  libro  ho 
rovesciate  le  ricchezze  del  mio  ingegno  :  ammirate,  apprez- 
zatemi. Iddio  r  aiuti,  se  a  tanti  vantamenti  la  bontà  del  libro 
non  corrisponde.  Esce,  viene  squadernato,  ognuno  vi  cerca 
gli  errori:  se  l'autore  si  Ada  alla  carità  del  prossimo,  sta 
fresco.  Ciascuno  ha  vanità  d'  apparire  beli'  ingegno  ;  e  chi 
può  trovare  uno  sproposito  da  rinfacciar  all'  autore,  si  re- 
puta fortunato;  Io  va  dicendo:  gli  altri  begl' ingegni  gli 
fanno  cerchio  intorno,  l'ascoltano,  acconsentono,  e  per  non 
parere  anch'  essi  dappoco,  vi  trovano  tutti  qualche  maga- 
gna, e  si  finisce  con  un  coro  di  voci  accordate  a  gridare: 
Oh  che  cose  rubacchiate!  oh  che  fantasiaccia  travolta!  oh 
che  erudizione  da  pedagogo!  con  altre  sì  fatte  canzoni -a 
esaltazione  di  sua  signoria  che  avea  creduto  di  dar  fuori 
perle  e  gioielli  da  far  maravigliare  questo  mondo  e  1'  al- 
tro.—  Dovendo  avventurarsi  a  un  rischio  di  tal  qualità,  chi 

'  il  nodo:  La  difficoltà,  il  punto  essenziale,  o,  a  detta  del  popolino,  il  busilli. 
^  Avviso  asrli  scrittorelli  novellini. 
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volete  elio  fiiceia  presto?  Tanto  è  a  dire  presto  o  buono, 
([uanto  caldo  e  freddo,  giorno  e  notte,  e  altre  contrarietà 
che  non  s'accoppiano  insieme.  Bisogna  pure  trovare  un  buon 
argomento  prima,  disporlo  regolatamente,  e  poi  colorirlo  con 
le  parole.* 

È  vero  che  un  buon  argomento  s'  affaccia  all'  anima  in  un 
punto,  e  si  può  dire  che  sia  piuttosto  dono  della  fortuna  che 
dell'intelletto.  Camminando,  stando  a  letto  a  contare  le 
travi,  risvegliandosi,  sbavigliando '^  e  pensando  a  tutt' altro, 
passa  a  un  tratto  davanti  alla  mente  un  lume,  lampeggia, 
fa  impressione  ;  lo  conoscete,  1'  approvate.  Appena  l' avete 
accettato,  vi  si  riscalda  1'  animo;  molte  circostanze  e  parec- 
chi pensieri  a  quello  appartenenti  vi  si  destano  nella  testa. 
Dirò  questo,  dirò  quello,  e  così  e  così  ;  e  tanto  avete  il  cer- 
vello involto  in  tal  fantasia,  che  vi  sembra  d'  avere  raccolti 
materiali  da  edificare  una  fabbrica  grande  e  massiccia;  e  se 
la  mano  fosse  presta  a  scrivere  e  a  raccogliere  prestamente, 
come  r  intelletto  può  fantasticare,  non  nego  che  molte  belle 
cose,  su  quel  bollire,  per  così  dire,  dell'anima,  non  uscis- 
sero della  penna.  Ma  1'  anima  si  lancia,  trascorre  e  vola  con 
un'  indicibile  mobilità,  e  la  mano  non  può  seguirla;  onde  non 
si  può  dare  compimento  a  un'  opera  in  tanto  tempo,  in 
quanto  dura  quel  primo  calore. 

Facciamo  tuttavia  conto  che  un'  opera  si  potesse  dettare 
in  quel  termine  di  tempo  in  cui  si  mantiene  quel  caldo:  che 
credete  voi  che  ne  riuscisse  ?  una  confusione.  Quel  subito 
movimento  dell'  anima  può  bene  somministrarvi  invenzioni 
e  pensieri  ;  ma  non  la  corretta  disposizione  di  essi,  la  quale 
deriva  dalla  riflessione  che  va  maturandogli,  adattando  que- 
sto con  quello,  e  1'  una  parte  con  l'altra  commettendo,  in- 
("atenando,  e  finalmente  facendo  delle  separate  e  minute  par- 
licolarità  un  universale  d'  opera  proporzionato  ed  intero. 

Quasi  quasi  qui  avrei  luogo  di  farvi  una  citazione  in 
lingua  greca,  perchè  mi  farei  onore  e  va  a  proposito.  La 
lo,  0  non  la  fo ?  Orsù,  giacché  ho  questa  tentazione,  vi  dirò 
almeno  la  sostanza.  Luciano,  volendosi  ridere  de' maestri  in 
retorica  de' tempi  suoi,  fra  gli  altri  insegnamenti  che  da- 
vano, mette  questo:  Scelto  che  avrai  l'argomento,  non  pen- 
sare ad  altro;  di' quello  che  ti  viene  alla  lingua,  e  sia  che 
si  vuole:  non  t'affannare  di  voler  prima  proferire  quello 

*  Son  buoni  anche  per  gli  adulti  f,'li  ^  shavigliando    o    sbaclig'liando    è 

jìvvertimenti  che  dà  il  Gozzi  in  questa  lo  stesso,  ma  più  comune  il  sq- 
lottera  sulle  difficoltà  del  comporre,      condo. 
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che  dovrebbe  andar  prima  debitamente,  nò  di  mettere  in 
secondo  o  in  terzo  luogo  quello  che  in  secondo  o  in  terzo 
ordinatamente  dovrebbe  stare.  Quello  prima  che  l'animo  ti 
suggerisce,  scoccalo  prima;  e  vada  poi  a  sua  posta  lo  sti- 
vale sul  capo,  e  il  cappello  in  gamba.  Affrettati  a  parlare  ; 
basta  che  tu  non  taccia  :  spediscila.  Non  e'  è  più  bella  forma 
di  far  andare  lo  stivale  in  capo  e  il  cappello  in  gamba,  in 
somma  ogni  cosa  fuori  del  dovuto  luogo,  quanto  la  fretta 
e  il  dettare  furiosamente  prima  d'  aver  disposti  i  materiali 
dell'  edilìzio.  Veramente  non  occorreva  1'  autorità  e  la  pia- 
cevolezza di  Luciano  per  intendere  una  verità  che  pare  il 
sole;  ma  un  poco  di  citazione  fa  molti  benefìzi.  Prima  ac- 
credita chi  la  nota,  e  poi  gli  risparmia  una  parte  della  fa- 
tica, perchè,  in  cambio  di  cercar  parole  da  esprimere  il  suo 
concetto,  si  serve  di  quelle  d'  un  altro,  onde  e'  è  1'  onore  e 
r  utile.  Torniamo  a  segno,  che  non  vi  paia  eh'  io  sia  uscito 
di  proposito  senza  avvedermene. 

Un'  altra  difficoltà,  quanto  a  me,  ritrovo  nello  scrivere 
frettolosamente,  ed  è  quella  dello  stile.  È  verissimo  che  a 
colui  il  quale  ha  apparecchiata  la  materia  nel  cervello,  le 
parole  non  mancano;  ma  anche  in  questa  parte  io  sono  un 
poco  sottile.  Ognuno  pensa,  ognuno  proferisce  i  suoi  pen- 
sieri; con  tutto  ciò  se  vi  accaderà  di  sentire  un  medesimo 
pensiero  espresso  da  mille  bocche,  lo  sentirete  in  mille 
forme;  e  quantunque  ciascheduno  lo  possa  e  lo  sappia  espri- 
mere, chi  lo  dice  bene,  chi  male,  chi  con  efficacia,  chi  freddo, 
chi  fiorito,  chi  secco.  Un  goffo  lo  spiegherà  secondo  la  gof- 
faggine sua;  un  uomo  di  lettere,  con  sapere;  un  ingegno 
disinvolto  e  naturale,  con  leggiadria  e  naturalezza:  e  così, 
secondo  la  capacità  di  chi  parla,  saranno  diverse  le  forme 
del  cavar  fuori  del  capo  un  pensiero  ;  ma  fra  tante  maniere 
vi  dee  pur  essere  1'  ottima,  e  questa  dee  procurarsi.  Quanto 
dico  del  favellare,  intendo  altresì  dello  scrivere,  eh'  è  favel- 
lare pensato.  Quanti  poeti  avranno  dettate  delle  cose  che 
scrissero  Virgilio  e  Orazio,  quanti  oratori  di  quelle  di  De- 
mostene e  di  Cicerone  !  con  tutto  ciò  que'  valentuomini  le 
proferirono  con  un  certo  garbo,  che  i  loro  pensieri  non  so- 
lamente si  leggono,  ma  si  può  dire  che  si  veggano  con  gli 
occhi  del  capo;  tanto  corpo  hanno  dato  a  quelli  con  le  pa- 
role. Prima  di  trovare  vocaboli  evidenti  e,  per  modo  di  dire, 
solidi  e  palpabili,  che  specifichino  bene  il  concetto,  bisogna 
dettare,  scambiare,  rifare,  stornare;  e  non  basta,  perchè  si 
dee  poi  conoscere  ancora  quando  va  bene,  e  non  mettervi 
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più  mano.  Poiché  solamente  nello  stile  è  necessaria  tanta 
diligenza  e  attenzione,  condannatemi,  se  vi  dà  il  cuore, 
quando  vi  dico  che  non  si  può  nello  scrivere  usar  la  pre- 
stezza. 0  stile,  stile,  quanto  sei  difflcile  !  e  pochi  sono  quelli 
oggimai  che  se  ne  curino.*  Da  parecchi  anni  in  qua  pochis- 
simi fanno  studio  intorno  a' modi  dello  scrivere:  quasi  cia- 
scuno detta  a  sua  fantasia;  e  gracchino  a  posta  loro  Ari- 
stotile, Demetrio  Falereo,  Longino  e  Quintiliano,  con  tanti 
altri  che  si  stillarono  il  cervello  ad  esaminare  la  tessitura 
degli  stili.  Uno  dice:  Si  scrive  come  si  parla  (e  se. sapesse 
parlare,  mi  contenterei)  ;  un  altro  crede  che  quando  si  piglia 
la  penna  in  mano,  ogni  parola  debba  essere  una  maravi- 
glia: chi  fa  la  dettatura  mezzo  francese,  chi  mezzo  latina; 
chi  compone  un  certo  volgare  fra  il  milanese  e  il  cremasco; 
e  tuttavia  trovano  tutti  approvatori,  difensori,  sostegni  o 
tutele.  Sopra  gli  altri  stili  piace  oggidì  uno  che  chiamasi 
conciso.  Se  fosse  fatto  con  artifizio,  sarebbe  ottimo;  ma  la 
cosa  va  tanto  avanti,  che  lo  stile  comunemente  usato,  non 
conciso,  ma  minuzzato  e  pestato  e  trito  in  polvere  potrebbe 
chiamarsi  ;  tanto  che  chi  prende  un  libro  in  mano,  non  par 
che  legga,  ma  che  singhiozzi.  0  soavissimo  libraio  Giam- 
battista, come  si  può  piacere  all'universale  con  tante  dif- 
ficoltà? come  si  può  risolversi  in  un  soffio  a  comporre  un 
libro  ?  Non  bestemmiate,  abbiate  sofferenza.  Non  vi  nego  di 
non  volervi  compiacere,  ma  solamente  vi  chiedo  tempo.  Nel 
vicino  ordinario  vi  scriverò  di  nuovo,  e  forse  vi  darò  qual- 
che risoluzione.  Lasciatemi  ghiribizzare  a  mio  modo,  e  vo- 
gliatemi bene.  Addio.  G.  Gozzi. 

GO]  A  Cesare  Arici. 

Carissimo  amico.—  Va  benissimo.  Al  diavolo,  non  che  ai 
venti,  la  malinconia.  A  che  rattristarvi  se  per  quest'  anno 
lo  vostre  lezioni  saranno  informi  e  incomplete  ?  Il  tempo  e 
r  ingegno  daranno  ordine  e  perfezione  a  tutto  ciò  che  sul 
nascere  non  può  che  essere  difettoso.  Lodo  che  avvezziate  i 
vostri  discepoli  alla  meditazione  di  Dante.  Ma  dopo  averne 
mostrato  loro  il  bello,  rilevate  anche  il  brutto,  voglio  dire 
le  molte  cose  da  non  imitarsi  tanto  nello  stile  e  nelle  pa- 
role, quanto  nelle  fastidiose  teologiche  disputazioni.  E  per 
evitare  che  i  vostri  allievi  ìion  prendano  la  funesta  abitu- 

'  Ohi  sa  elio  direbbe,  se  fosso  vivo,  dolio  scrivere  odierno! 
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(iine  (li  dar  sempre  alle  loro  idee  un  solo  colore,  non  li  la- 
sciate col  solo  Dante,  ma  insegnate  loro  a  temperar  l'acer- 
bità e  fierezza  dello  stile  dantesco  colla  dolcezza  del  Petrarca, 
colla  fluidità  dell'Ariosto,  e  colla  nobiltà  dei  Tasso.  A  quelli 
poi  che  sanno  di  latino  fate  precetto  di  aver  sempre  nelle 
mani  Virgilio.  — -  Finché  Anelli  non  sia  definitivamente  istal- 
lato *  nella  sua  cattedra,  voi  non  potete  essere  confermato 
nella  vostra.  Ma  questa  non  è  che  una  pura  ceremonia,  il 
cui  ritardo  non  nuoce  punto  al  possesso  in  cui  già  siete.  — 
Dov'  è  Bottoni?  A  due  lettere  che  gli  ho  scritto,  nessuna  ri- 
sposta. È  in  una  di  queste  gli  commetteva  di  dare  agli  amici 
un  esemplare  della  Palingenesi  ;  dico  a  voi,  a  Corniani,  Bec- 
calossi.  Bianchi,  Pagani,  Arrivabene.  L' ha  egli  fatto  ?  Ha 
egli  per  me  adempito  quest' obbligo  di  buona  amicizia?  Sa- 
lutateli tutti,  ed  amate  il  vostro  V.  Monti. 

Milano,  9  maggio  1809. 


67]  A  Salvatore  Betti,  ad  Orciano. 

Bello  e  grave  è  il  tuo  ragionamento,  e  degno  delle  an- 
tiche scuole.  Solo  ne  toglierei  le  lunghe  scuse  che  fai  per 
non  volgarizzare  quel  luogo  di  Cicerone;  perchè  quella  di- 
gressione non  s' innesta  bene  col  rimanente.  Ed  anzi  vorrei 
che  tu  volgarizzassi  quelle  poche  parole,  sembrandomi  che 
la  tua  riverenza  quivi  passi  i  termini  del  vero.  E  poi  fa' que- 
sta ragione,  che  la  lettura,  ove  non  è  interrotta  da  lin- 
gue straniere,  si  fa  sempre  più  amabile  ;  e  meglio  seguita 
a  tutti  cara,  perchè  possono  pregiarla  ancor  coloro  che  in- 
tendono la  sola  favella  in  cui  sono  nati.  Platone  e  gli  altri 
Greci  non  mescolarono  mai  le  loro  scritture  d'altri  linguaggi. 
Cicerone  il  fece  parcamente  nelle  lettere  famigliari,  e  quasi 
da  scherzo  col  suo  Tirone,  e  con  Attico,  ma  nelle  orazioni 
gravi,  ne'  dialoghi,  nelle  gare  filosofiche  stette  contento  al 
solo  latino.  E  già  nel  fòro  e  nei  pulpiti,  V  opposto  costume 
s'allarga  più  che  altrove,  il  che  è  grande  argomento  di 
quel  che  ti  dico.  Intorno  al  finire  d'  ottobre  io  moverò  per 
Roma  colla  mia  famigliola,  e  il  mio  Borghesi,  e  l'ottimo 
Costa.  Questo  io  voglio  che  tu  sappia,  onde  colà  tu  mi  scriva 
e  mi  comandi,  che  qui  e  colà  e  per  ogni  lato  io  ti  sarò  sem- 
pre vero  e  buono  am-ico  :  e  non  già  secondo  la  ventura,  ma 

*  istallato  ec:  Entrato  in  possesso  della  sua  cattedra. 
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tjccoiiiiu  che  chiede  il    tuo  raro  ingegno  e  la  tua  verisi^iiua 
fede  nel!'  amicizie.  Sta'  sano.  G.  Perticari. 

Di  Fesaro,  a' 23  di  settembre  1819. 

68]  Al  P.  M.  Francesco  Ylllardi,  a  Padova. 

Siate  dunque  il  benvenuto  alla  casa  costì  del  Santo,*  voi 
ci  veniste  in  buon  punto:  che  essendo  questa  famiglia  quasi 
propagginata  testé,  dee  per  questa  quasi  novella  rigenera- 
zione, sentir  molto  del  fervore  de'  tempi  ;  ed  essendo  anche 
messa  più  ad  alto  con  gli  occhi  più  in  essa  raccolti  della 
città,  dee  pigliarsi  più  sollecita  guardia  di  dare  ai  buoni 
r  aspettata  soddisfazione.  Un  frate  del  Santo,  che  vede  tutto 
il  mondo  trarre  al  corpo  di  uno  de'  suoi  per  adorarlo,  e 
metterlo  per  mezzano  appo  Dio;  e  la  tanta  stima  non  es- 
sergli venuta  e  continuata  altro  che  per  la  sua  povertà,  e 
pel  disprezzo  del  mondo,  e  di  sé  ;  dee  certo  sentirsi  di  forti 
pungoli  ad  imitarlo,  avendolo  sugli  occhi  ed  essendo  nella 
casa  medesirua.  Se  non  che  questa  medesima  domestichezza 
scema  a  molti  e  negligenti  la  stima.  Statemi,  ve  ne  prego, 
sopra  voi  stesso;  e  frugate  spesso  in  cotesto  "braciere  di 
amor  di  Dio,  e  scaldatevi. 

Ebbi  il  foglietto  arcadico.  Bello!  e  santo!  il  mandai  allo 

Stella  da  stampare,  se  non  mi   fallisce altrimenti  farò 

io.  Addio.  A.  Cesari. 

Verona,  25  settembre  1820. 

t)9]  Al  conte  Tiberio  Papotti,  ad  Imola. 

Ho  inteso  dal  nostro  comune  amico  cav.  Cesare  Cotiron- 
chi,  che  abbiate  vinto  nella  grande  lotta.  Ricordatevi  che  i 
trionfi  guastano  le  vittorie.  Accettate  i  consigli  di  un  vec- 
chio, e  amatelo  come  ama  voi.  D.  Strocch[. 

Ravenna,  li  17  settembre  1837. 
70]  Al  conte  Federico  Gonfalonieri. 

Mio  Federico, amicissimo  del  mio  cuore  per  tutta  la  vita, 
per  sempre!  —  Bisogna  adunque  che  tu  abbandoni  questo  no- 
stro emisfero;'  eppure  non  posso  credere  che  non  abbiamo 

'  Santo  Antonio  di  Padova,  del  '  Il  Confaloniori  doveva  andare 
cui  Ordino  ininoritico  era  il  padre  esule  in  America  i)er  ordine  della 
maestro  Villardi.  polizia  austriaca:  infausta  niomorin  . 

Prose  moderne.  5 
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più  ad  abbracciarci  prima  di  morire!  Oh  con  quanti  caldi 
voti  r  anima  mia  t'  accompagna  perchè  tu  non  patisca  in 
quel  lungo  tragitto  di  mare  e  nei  nuovi  climi,  ove  ripose- 
rai il  tuo  povero  capo,  stanco  di  tanti  dolori  I  Possa  tu,  non 
dico  già  trovare  allegrezza  (oh  !  non  v'  ò  più  allegrezza  per 
te  nò  per  me  !),  possa  tu  in  ogni  luogo  trovare  qualche  dolce 
sollievo  all'  ineluttabile  *  sentimento  delle  perdite  immense 
che  hai  fatto.  Infelice  Federico  !  Piango  come  un  fanciullo 
su  te,  sulla  venerata  memoria  di  Teresa,  sulla  sacra  ami- 
cizia che  gli  anni  della  sventura  hanno  stretto  fra  noi,  e  ti 
benedico  del  molto,  moltissimo  bene  che  m'  hai  fatto,  ed  in 
tempi  in  cui  fu  grande  e  vera  provvidenza  pel  tuo  Silvio  ! 
Ora,  mio  generoso  amico,  non  ti  affligga  il  dover  qui  ces- 
sare uno  dei  sacrifìci  che  adempivi  con  maggior  piacere. 
Iddio,  che  dispone  tutto  con  sì  pietosa  clemenza  per  me,  ha 
mosso  alcune  anime  di  assai  virtù  a  volermi  bene,  e  sono 
assicurato  del  necessario.  La  mia  gratitudine  verso  te  starà 
eterna,  come  eterna  la  stima  e  la  tenerezza  che  il  tuo  ca- 
rattere amante,  forte  e  leale  m'ha  ispirato.  Tu  meriti  di 
trovare  amici  dappertutto:  li  troverai.  Non  è  possibile  fare 
intima  conoscenza  di  te,  senza  amarti,  ed  amarti  molto.  Ma 
nessuno,  o  Federico,  nessuno  (parmi)  ti  potrà  amare  più  di 
me.  Sovvengati  sempre  che  io  ho  letto  in  tutti  i  secreti  del 
nobile  tuo  cuore,  e  che  ra'  è  stato  forza  affezionarmi  a  te 
più  che  a  verun  altro  mortale  che  io  abbia  mai  conosciuto; 
sovvengati  che  le  nostre  due  anime  hanno  scoperto  fra  loro 
un'armonia  particolarissima;  prega  ogni  giorno  per  me,  ed 
ogni  giorno  io  pregherò  per  te.  Né  lontananza  né  tempo 
non  distruggano  mai,  non  diminuiscano  mai  la  schietta  fra- 
tellanza che  ci  ha  uniti! 

Ah  !  sì,  certo,  io  ti  scriverò,  ed  il  ricevere  tue  lettere 
sarà  sommo  conforto  per  me.  Sospiro  che  tu  possa  dirmi 
di  aver  superato  con  discreta  forza  di  salute  le  pene  di  quel 
gran  viaggio,  e  di  non  trovarti  scontento  del  paese  e  degli 
uomini  fra  cui  vivrai. 

L'animo  tuo  è  robusto  e  religioso;  e  tali  felici  qualità 
contribuiranno  a  darti  calma,  si  che  lo  stesso  tuo  fisico  *  ci 
guadagni.  Oh  come  lo  desidero  !  Pensando  tu  a  me,  sii  si- 
curo che,  sebbene  io  non  abbia  dovuto  spatriare,  e  goda  le 
dolcezze  della  famiglia,  pur  non  sono  senza  lagrime,  senza 

'  ineluttahile:  Invincibile,  inevita-     fisica,  o  Medico.  E  qui  era  forse  me- 
tile, glio   il    dire:    La  tua  costituzione 
'  finìco,  snst.,  vale  Scienziato  di     fìsica:  la  tua  salute. 
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vera  e  quotidiana  partecipazione  delle  tue  pene.  Volentieri 
soffrirei  per  alleggerir  te,  mio  incomparabile  amico,  mio 
sostegno,  mio  benefattore.  Ho  fiducia  che  Dio  ti  serberà 
quell'alto  coraggio  che  sempre  mostrasti  nella  sventura,  e 
la  cui  base  è  l' intima  persuasione  delle  verità  religiose.  Or 
simile  persuasione  1'  ho,  grazie  al  Cielo,  anch'  io,  e  scerno 
essere  1'  unica  base  di  tutte  le  virtù,  cui  dobbiamo  aspirare. 
Gli  uomini  ci  sono  involati  dalle  vicende,  dalla  morte,  da 
mille  cause  o  disgrazie  o  perfìdie;  ma  Iddio  resta  sempre  a 
coloro  che  abbracciano  santamente  la  croce.  Abbracciamola 
insieme,  ed  i  nostri  spiriti  non  saranno  mai  divisi.  Addio, 
uomo  caro  quanto  sventurato  !  Non  cesserò  mai,  mai  di  be- 
nedirti, d'amarti,  di  desiderarti.  S.  Pellico. 

Torino,  28  marzo  1836. 

71]  Al  conte  Baldassarre  Gessi^  a  Faenza, 

Signor  conte,  mio  signore  ed  amico  pregiatissimo.  —  Au- 
guro che  ella  possa  leggere  e  porre  a  luogo  le  postille,  di 
che  ho  suggellato  qua  e  là  il  suo  poemetto  ;  auguro  poscia 
che  queste  seconde  cure  la  rendano  paga  e  risoluta  a  far 
nascere  alle  stampe  ^  il  manoscritto.  Ma  senza  le  terze  cure 
niuna  opera  di  lettere  può  cadere  a  bello  e  lodato  fine;  per 
lo  che  la  esorto  e  prego  che  sia  disposta  a  mettere  di  nuovo 
in  buon  ordine  il  suo  lavoro  e  ritornarlo  a  me,  che  in  un 
attimo  lo  respingerò.^  Ancora  un  poco  di  pomice,  ed  ella  non 
avrà  a  sperare  da  questa  sua  geniale  fatica  altro  che  lode 
a  sé  e  onore  alla  patria  nostra  sì  feconda  di  belli  ingegni. 
Ciò  che  a  léfi  piacerà  di  mie  postille  è  roba  sua,  l'altro  ri- 
marrà a  conto  mio  senza  alcun  riguardo.  Ogni  scrittore  deve 
prima  piacere  a  sé  ;  che  n'  è  responsabile  ^  sol  esso  al  pub- 
blico. Nel  mettere  la  terza  volta  mano  alle  emende  sia  cauto 
neir  ammettere  epiteti  oziosi.  Il  nerbo,  la  sostanza  di  ogni 
stile  consiste  nei  sostantivi,  che  ricevono,  ma  non  sempre, 
vigore  e  grazia  dagli  aggiunti.  L'  abuso  di  questi,  anzi  la 
lussuria,  acquistò  da  prima  grande  plauso  e  poscia  grande 
biasmo  al  Frugoni,  quando  un.  mezzo  secolo  fa  rinacque  la 
vera  luce  della  poesia.  Stia  sana,  e  mi  creda  sempre  con 
tutto  r  animo  ec.  D.  Strocchi. 

Ravenna,  li  7  marzo  1837. 

*/arna»cereaWe«<am/)c; Stampare,  '  respingerò .'Kmyiarò,  rimanderò, 

pubblicare,  dar  fuori,  divulgare,  mot-  '  n'è   responsabile:    Deve    rispon- 

tere  alla  luce,  ec.  derno. 


eiH  LETTERE   DI   CONSIGLIO    E   DI    ESORTAZIONE. 


72]  A  sua  moglie. 

Perdonami,  se  t'annoio  col  dirti  di  scrivermi,  ma  se  sa- 
pessi die  piacere  mi  fa  quando  vado^alla  posta  e  vedo  che 
il  distributore  torna  verso  la  ferrata  colla  lettera  in  mano  ! 
e  che  dispiacere  invece  quando  mi  \ìcen7ÀSL  col:  niente  Aze- 
glio !  —  La  conseguenza  di  tutto  questo  non  è  però,  che  mi 
debba  scrivere  quando  non  hai  voglia....  Del  resto  capisco 
che  hai  troppe  cose  in  capo,  e  perciò  ricordati  eh'  io  ti  vo- 
glio bene,  e  per  conseguenza  non  amo  di  tormentarti.  Neil'  ul- 
tima mia,  ti  mostrai  un  po'  di  spleen.^  Ne  ho  rimorso,  pen- 
sando, che  t' è  arrivata  in  momenti  già  tanto  dolorosi  per 
te,  ai  quali  la  mia  lettera  avrà  forse  aggiunto  una  velatura 
di  nero;  spusami,  ma  t'ho  scritto  sotto  l'impressione  del 
momento  ;  e  con  te  non  me  la  sento  di  pensare  scuro  e  scri- 
vere color  di  rosa.  Del  resto,  conosco  che  la  noia  e  i  disgusti 
che  posso  aver  io,  sono  inezie,  a  fronte  del  dolore  che  devi 
provare,  vedendo  soffrire  tante  persone  che  ti  sono  care  ; 
conosco  che  devi  esser  trista,  che  certi  momenti  devi  avere 
il  cuore  lacerato,  e  sa  Iddio  se  vorrei  aver  la  facoltà  di 
liberar  te  e  le  nostre  care  da  tanti  patimenti!  Vorrei  però 
che  non  ti  lasciassi  troppo  abbattere  da  questi  guai,  che  non 
sono  altro,  pur  troppo,  che  1'  esecuzione  della  sentenza  ful- 
minata contro  l'umanità:  pensa  che,  in  tanti  e  tanti  casi, 
essa  è  eseguita  in  modo  molto  più  doloroso:  quanti  non  vi 
sono  che  debbon  veder  languire  i  loro  cari,  senza  avere  i 
mezzi  per  sollevarli,  e  addolcire  i  loro  ultimi  momenti  ! 
quanti  si  vedono  finir  la  vita  tra  mille  timori  e  mille  ango- 
sce morali!  Tutto  ciò  non  accada  nel  vostro  caso:  accada 
quel  che  non  si  può  evitare  ;  la  legge  del  soffrire  e  del 
finire  non  eccettua  nessuno.  Ringraziamo  Iddio,  che  ci  ri- 
sparmi quelle  circostanze  accessorie  che  la  rendono  tanto 
pili  dura  e  tormentosa:  sopratutto,  difenditi  da  quelle  idee 
lugubri,  da  quei  pensieri  di  desiderar  di  morire,  che  dav- 
vero sono  troppo  amari  per  me,  e  non  credo  debbano  na- 
scere dalla  situazione  2  in  cui  sei  stata  posta  dalla  Provvi- 
denza. Ti  parlo  col  cuore,  ti  dico  queste  cose,  perchè  desi- 

'  spleen,  parola  inglese  per  Striig-  tura,  e   si  dice  di  luogo,  e  non  in 

gimento  d'animo,  ipocondria,  umor  senso  morale  al  modo  francese,  come 

tetro,  proprio  specialmente  degl'In-  ancora  posizione,  invece  di    Condi- 

glesi.  zione,  stato,  grado,  sorte,  ec,  se- 

*  situazione   è  sinonimo    di  Posi-  condo  i  casi. 
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dero,  benché  lontano,  di  poterti  aiutare  ne'  tuoi  dispiaceri. 
Iddio  sia  quello  che  accordi  frutto  alle  mie  parole.... 

M.  D'  Azeglio. 
Torino,  4  settembre  1839. 

73]  A  Felice  Tribolati,  a  Pisa. 

Carissimo  signore.  —  Molte  cose  mi  hanno  fatto  somma- 
mente cara  la  sua  lettera:  in  prima  perchè  mi  rende  testi- 
monianza, che  in  Lei  si  accoglie  animo  amoroso  e  sdegnoso  ; 
amoroso  verso  i  grandi  defunti,  sdegnoso  contro  quella  nuova 
setta  di  gesuiti  moderni,  pedanti  in  lettere,  moderati  in  po- 
litica, e  in  fondo  astiosi,  invidi,  tristi  e  buoni  a  nulla  :  e  poi 
perchè  mi  ricorda  Bernardino,  col  quale  fummo  condiscepoli 
a  Pisa,  e  molto  stimai  per  la  costumatezza  sua  e  amore  sin- 
golare allo  studio.  Amaro  mi  è  giunto  l'annunzio  della  sua 
morte,  se  non  che  mi  viene  temperato  alquanto  nel  ve- 
dere come  egli  abbia  lasciato  prole  generosa  e  degna  di  lui. 
La  conforto  a  perdurare  nel  sentiero-dove  ha  già  impresso 
orme  sicure.  Il  tempo  abbisogna  di  gioventù  severa  e  forte  ; 
nella  quale  mi  parrà  rivivere.  Mi  annoveri  fra  gli  amici 
suoi,  e  mi  abbia  per  suo  affezionatissimo. 

F.  D.  Guerrazzi. 

Bastia,  H  gennaio  1856. 

74]  A  Barberina  B 

Siamo  in  mezzo  al  maggio,  al  mese  delle  rose,  della  cova 
degli  uccelletti,  al  mese  dei  canti  e  dei  profumi,  delle  grandi 
e  dolci  nozze  della  Natura;  e  voi,  povero  mio  cuore,  ve  ne 
state  chiusa  nella  vostra  cameretta,  solinga,  malata,  malin- 
conica, circondata  da  tristezza  e  presaga  di  tristezza.  Mentre 
il  creato  esulta,  una  intelligente  ed  amabile  creatura  patisce. 
Ed  io  non  posso  essere  né  anche  al  vostro  letto  a  farvi  un 
po'  di  compagnia.  La  vita  è  composta  di  dolorose  antitesi, 
e  la  distribuzione  dei  beni  e  dei  mali  pare  fatta  a  casaccio. 

E  codesto  è  pure  un  argomento  per  considerare  come 
necessità  una  vita  al  di  là  della  fossa;  altrimenti  questa 
prima  esistenza  sarebbe  un'ingiustizia  crudele  ed  un  sar- 
casmo il  più  delle  volte.  E  sarcastico,  irrisore  ed  ingiusto 
non  può  essere  l'eterno  spirito  che  animò  questo  inlìnito  e 
stupendo  universo.  E  Dio  sarebbe  scellerato  e  folle,  se  altri- 
menti fosse,  giacché  opererebbe  il  male,  e  ci  darebbe  per 
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giunta  r  intelligenza  per  conoscere  la  triste  opera  sua,  e  il 
diritto  di  maledirlo. 

Non  dubitate,  mia  poveretta,  rinasceremo;  la  Psiche  agi- 
terà le  sue  alette  trepide,  e  dal  letto  di  morte  volerà  a  Dio, 
e  Dio  la  compatirà  delle  sue  mende,  e  V  accoglierà  nel  suo 
seno  ;  e  se  sarà  brutta 

Di  quelle  colpe  che  non  han  perdono, 

le  farà  ripetere  in  qualche  altro  mondo  la  prova  dell'esi- 
stenza fino  a  che  ne  esca  purificata.* 

Senonchè  guardiamo  che  questo  dubbioso  istante  se  ne 
rimanga,  il  meglio  che  è  possibile,  lontano,  e  cerchiamo  di 
godere  questo  scampolo  di  vita  meno  male  che  si  può;  guar- 
date di  guarire,  di  uscire  dal  vostro  letto,  e  poi  dalla  vostra 
tana  ;  mettetevi  a  camminare,  a  divagarvi,  e  quando  verrà 
la  state,  vedete  se  vi  fosse  dato  di  far  qualche  cura  o  a 
bagni  0  ad  acque,  per  raccogliere  un  tesoretto  di  salute 
pel  verno. 

Addio,  cara  creatura.  Se  potete,  scrivetemi  quale  fu 
r  esito  del  consulto.  Addio;  ricordatevi  di  me,  come  io  con 
amore  mi  ricordo  sempre  di  voi.  A.  Aleardi. 

Roma,  11  maggio  1876. 
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75]  A  D.  Bernardino  Yiviani,  a  Fossalta, 

Se  ho  aiutato  voi  per  inarcipretarvi,*  aiutate  me  per  im- 
parocchiar  un  altro  amico.  Il  signor  conte  Trifon  Jacogna 
ha  per  fraterna  alternativa  la  disposizione  della  vacante 
chiesa  di  Paderno.  So  ch'egli  è  assediato  da  dame  per  que- 
sto e  quello  a  lui  affatto  ignoti;  e  credo  che  la  delicatezza 
dell'  animo  suo  religioso  lo  faccia  andar  molto  pesato.^  Vor- 

*  L' Aleardi  era  un   po' spiritista,  poi  per  far  paroco  ha  detto  impa- 

e  credeva  forse  alla  rincarnazioue.  rocchiare. 

^  inarcipretarvi;  formato  per  ischer-  ^  pesato:  Cauto,  circospetto.  Usato 

20  dal  nome  arciprete  il  verbo  arct-  altresì  dai  trecentisti,  che  nel  senso 

pretarsi,    cioè    diventare    arciprete,  medesimo  pur  dicevano    andare  col 

che  è  una  dignità  ecclesiastica;  così  ealzar  del  piombo. 
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rei  veder  là  don  Giambattista  Saccomani.  Da  questa  parte 
non  posso  giovarlo,  attesa  la  divisione  non  solo  dei  beni, 
ma  degli  animi.  Mi  sono  rivolto  al  padre  Alfonso  Pellegrini 
di  Santo  Stefano,  suo  confessore.  Gli  scrive  una  lettera  si- 
gnilicante,  e  si  rimette  a  voi,  e  al  signor  vicario  di  Piavon 
per  r  informazione.  Si  può  dare  officio  più  onesto  e  più  ca- 
nonico ?  Qui  non  e'  entra  donna  Simona.  Credo  che  sarete 
persuasi  del  merito  e  della  attività  del  Saccomani.  Espor- 
rete al  Conte  le  di  lui  qualità;  ma  tacete  quella  di  bravo 
organista,  perchè  il  Conte  è  sordo,  e  la  calcolerà  poco.  Fuori 
di  scherzo,  se  entrerete  in  questa  pratica*  senza  dilazione, 
e  se  anche  non  chiamati  saprete  far  cadere  il  discorso,  e 
destramente  insinuarvi,  mi  sarà  gran  favore,  e  sia  certo  il 
signor  Vicario  del  mio  più  grato  sentimento.  Addio. 

N.  Lastesio. 
Venezia,  28  maggio  1778. 

76]        Alla  contessa  Terenzia  GhelUni,  a  Vicenza. 

L' ingenuità  mia  in  lega  con  1'  ossequio  più  devoto  verso 
V.  S.  Illustrissima  si  trova  in  grado  di  scriverle  non  un'in- 
formazione, ma  un  panegirico.  Don  Francesco  Bussolo  di 
onesta  famiglia  di  Tiene  fu  e  non  fu  mio  scolare.  Giovine 
d'  ottima  volontà,  privo  di  valenti  maestri  nella  sua  patria, 
privo  di  modi  per  procacciarli  altrove,  ma  non  affatto  privo 
di  persone  da  prender  direzione  ne'  suoi  studi,  e  di  questi 
innamorato  assai,  e  avanzato  di  molto  con  assidua  fatica, 
mi  fu  raccomandato  da  un  caro  amico  per  collocarlo,  facen- 
domi leggere  qualche  cosa,  che  mi  fu  saggio  di  buon  ta- 
lento, non  senza  maraviglia,  che  più  da  sé  che  per  opera 
di  maestro  fosse  ito  tant'  oltre.  La  fortuna  presentò  occa- 
sione d'impiego  in  casa  mia,  quando  costretto  da  compas- 
sione di  circostanze  ho  dovuto  ricevere  in  educazione  il  no- 
bile giovanetto  C...  dopo  la  morte  della  dama  di  lui  madre. 
Don  Francesco  fu  destinato  suo  maestro;  e  si  riposò  allora 
al  mio  giudicio.  Non  posso  dirle  1'  assiduità,  la  dolcezza,  la 
pazienza  del  Bussolo  con  un  Aglio  pieno  di  difetti,  di  mala 
volontà,  e  di  molto  empito*  per  natura  e  per  non  regolata 
educazione.  Si  acquistò  terreno  di  tempo  in  tempo,  e  si  an- 
dava innanzi  con  quel  sistema,  che  il  maestro  ha  ricevuto 
dalia  mia  voce  e  soprintendenza.  E  questo  fu  il  tempo,  che 

'  pratica:  Faccenda. 

'■'  fmpito,  lo  stesso  che  Impeto:  forza  eccessiva,  siibita,  precipitosa. 
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convivendo,  studiando  e  comunicando,  si  può  dire  il  Bussolo 
mio  discepolo.  Infatti  s' innoltrò  molto  negli  studi  delle  let- 
tere, e  nella  perfezione  della  lìngua  latina,  di  cui  era  sin- 
golarmente innamorato;  aggiunse  la  cognizione  della  fran- 
cese, e  altresì  delle  filosofìe  e  delle  leggi.  Ma  quanto  più 
affaticava^  per  il  suo  scolare,  meno  incontrava  il  genio  del 
genitore,  il  quale,  mostrando  di  fare  in  riguardo  mio  un  atto 
di  fede  circa  il  valor  del  maestro,  spesso  si  doleva  meco, 
che  don  Francesco  non  avea  niente  di  mondo,  e  che  il  putto 
non  acquistava  niente  di  mondo.  La  qual  antifona  mi  fu  in- 
tonata tante  volte,  e  da  S.  E.  e  da'  suoi  cortigiani,  che 
finalmente  dissi  a  un  di  loro,  eh'  io  non  sapeva  di  che  mondo 
si  volea  dire:  che  quanto  al  mondo  cristiano,  al  mondo  ci- 
vile, al  mondo  letterario,  crederei  il  maestro  molto  utile; 
ma  quanto  al  mondo  hm^on,  né  io  né  lui  eravamo  a  pro- 
posito. Infatti  don  Francesco  non  era  né  per  Venezia,  né  per 
certe  educazioni  di  moda  a  questi  tempi  beati.  Uomo  di  mo- 
desta e  timida  natura,  ignaro  d'  ogni  cortigianìa,  di  poche 
e  fredde  parole,  di  vero  carattere  ecclesiastico  nell'interno, 
e  nell'esterno  senza  affettazione,  non  poteva  ferire  la  fan- 
tasia di  chi  si  fermava  nella  scorza.  Infatti  dopo  messi  i 
più  sodi  fondamenti  d'  una  felice  educazione,  il  diavolo  gli 
ha  rovesciati  con  le  corna.  Ci  fu  levato  d'improvviso  l'al- 
lievo dalle  mani  senz'  alcuna  emergenza  :  ^  fu  consegnato  a 
Padova  a  lautissime  condizioni  ad  yn  professore  di  quella 
Università,  dal  quale  in  capo  a  un  anno  o  rifiutato  o  riti- 
rato, venne  l' infelice  giovine  a  compiere  il  suo  tristo  de- 
stino. Ma  al  povero  innocente  maestro  lasciato  crudamente 
in  abbandono  è  accorsa  la  Divina  Previdenza.  S' incontrò  la 
vacanza  delle  scuole  di  rettorica  nel  Seminario  di  Feltre. 
Fu  là  condotto  sulle  mie  attestazioni.  Sempre  uguale  a  sé 
stesso  nel  tener  del  costume  e  nell'  assiduità  dello  studio, 
guadagnò  l'amore  e  la  stima  di  tutta  la  città,  e  di  monsi- 
gnor Minucci,  il  quale  più  volte  si  degnò  di  ringraziarmi, 
come  di  caro  dono  ;  e  prima  del  suo  viaggio  per  Roma  mi 
disse  qui  in  Venezia,  che  si  vantava  che  nessun  Seminario 
aveva  un  maestro  di  rettorica  pari  al  suo.  Infatti  alla  prima 
azione  di  prolusion  degli  studi  voleva  il  Prelato,  che  stam- 
passe la  sua  latina  orazione  per  onor  di  quel  Seminario.  Ma 
egli  e  modesto  e  prudente,  anche  per  mio  consiglio,  perchè 
r  occhio  è  giudice   più   severo  deJl'  orecchio,  ha  impetrata 


ff^a^icoTa  ;  S'affaticava.  '  emergenza:  Motivo. 
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dilazione  per  limar  quella  prima,  e  stamparla  unita  ad  al- 
tre degli  anni  seguenti.  Ora  poi  si  è  posto  al  lavoro  di  una 
Gratulatoria  *  per  monsignor  Beltramini,  la  quale  facilmente 
vedrà  la  luce,  or  che  1'  uomo  si  può  dire  maturo.  Qui  Uni- 
sce il  mio  panegirico.  Se  il  signor  conte  Paiello,  che  troppo 
mi  onora  insieme  con  una  gentildonna  verso  di  me  troppo 
cortese,  ama  un  carattere  di  maestro,  qual  ho  descritto, 
modesto,  paziente,  assiduo,  amoroso,  e  d' illibato  costume, 
ma  senza  vernice  che  il  faccia  bello,  si  appigli  a  Bussolo, 
e  lo  alletti  con  le  più  oneste  condizioni.  Ma  se  vuole  un 
uomo  di  mondo,  o  almeno  di  corte,  non  sMmbarchi.'  Non  ho 
però  da  dissimulare  che  non  fia  ^  agevole  il  guadagnarlo. 
È  vero  che  Feltro  non  gli  piace  affatto  per  quel  clima,  e 
per  l'enorme  fatica  che  sostiene.  Ma  l' amore  di  q  uè' si- 
gnori lo  lega  tenacemente;  e  monsignor  Minucci,  per  cui 
nutre  un  singolare  rispetto,  ha  vincolato  e  lui  e  altri  mae- 
stri a  star  fermi  sino  all'  arrivo  del  nuovo  vescovo.  Io  stesso, 
cogliendo  le  circostanze  dei  cangiamenti,  gli  ho  offerta  una 
molto  onesta  condizione  qui  in  Venezia;  e  benché  ho  potuto 
fargli  sicurtà  del  Cavaliere,  che  lo  vorrebbe  come  aiutante 
di  studio  senza  fastidi  di  ragazzi,  egli,  scottato  dall'  acqua 
calda,  ha  paura  della  fredda.  Anzi  mi  scrisse  al  proposito 
dell'  impiego  a  lui  offerto  costi;  il  qual  m' immagino  che  sia 
questo  del  signor  Conte.  Ma  ne  stava  perplesso  con  tutto 
il  genio  di  tirarsi  vicino  a'  suoi,  che  ama  tenerissimamente, 
e  vorria  pure  somministrar  loro  dei  soccorsi.  Anche  a  Tiene 
gli  tengono  1'  occhio  addosso  :  e  non  so  se  gli  passi  per  la 
mente  anche  Rimini.  Vedremo  chi  saprà  rapirsi  queir  Elena. '^ 
È  ora  di  far  fine,  e  di  protestare  eh'  io  sono  e  sarò  col  mag- 
gior ossequio  N.  Lastesio. 

Venezia;  20  genricaro  1778. 

77]  A  Salvatore  Betti,  a  Roma. 

Uno  de'  piii  cari  amici  eh'  io  mi  abbia  viene  a  te  con  que- 
sta lettera.  Egli  è  il  conte  Antonio  Papadopoli,  giovane  for- 
nito di  ottime  lettere,  e  di  ottimi  costumi.  Guardalo  in  volto, 


'  Gratulatoria,  usasi    per    Io  più  ~    •' j?rr:  Sarà.  Meglio  per  la  poesia, 
snstantivamento,  invece  di  Lotterà         *  «  Eleiia  vedi  per  cui  tanto  reo 
{gratulatoria    o    di  congratulazione.      Tempo  si  volse  ;  >  come  dice  Dante. 
Così  Dedicatoria,  ec.  E  qui  ben  cado  a  proposito  la  sclicr- 

*  non  8^ imbarchi:   Non  ne  faccia      zosa  allusione  al  rapimento  di  Elena, 
,,nii.,   11.  I  !o  metaforicamente.  mo,?lie  di  Menelao,  per  mano  di  Paride. 
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e  gli  leggerai  1'  anima.  Conosce  perfettamente  i  nostri  clas- 
sici scrittori,  sa  molto  di  latino  e  di  greco,  è  filosofo,  è 
amico  del  Monti,  della  Costanza,*  e  dei  migliori  ingegni  d'Ita- 
lia. Fu  carissimo  al  Perticar!,  ed  è  perciò  degno  di  essere 
amico  tuo.  Amalo  adunque  di  queir  amore  con  che  me  ami. 
Non  ti  dico  di  più,  perchè  sono  certo  della  gentilezza  del- 
l' animo  tuo.  Procura  di  star  sano.  P.  Costa. 
Bologna,  18  novembre  1825. 

78]  Al  conte  Leopoldo  Cicognara,  a  Venezia. 

Il  signor  Tieknor,  giovane  americano  di  grandissima 
aspettazione  e  dotto  e  costumato,  se  ne  viaggia  diffilato  per 
quest'  Europa,  non  solo  per  suo  diporto,  ma  ancora,  e  molto 
più,  per  sua  istruzione.  Il  genio  suo  lo  condurrà  a  Venezia, 
ed  io,  non  conoscendo  in  codesta  città  persona  né  più  dotta, 
né  più  cortese  del  mio  conte  Leopoldo,  ho  pensato  d' indi- 
rizzargliene, pregandola  di  fargli  qualche  buona  grazia  per 
mio  amore,  per  amor  delle  umane  lettere,  e  per  amore  an- 
cora della  nostra  Italia,  solita  accogliere  cortesemente  chiun- 
que merita  di  essere  cortesemente  accolto.  Non  aggiungo 
più  parole  :  solo  voglio  eh'  ella  sappia  che  quanto  sarà  per 
fare  in  favore  di  questo  dotto  e  dabbene  giovane,  tanto  sarà 
da  me  collocato  nella  parte  più  ricordevole  dell'  anima  mia, 
ed  avrogliene  una  grande  e  perpetua  grazia.  Ma  non  ho 
ancora  avuto  i  suoi  libri  ;  ed  assai  men  duole  ;  aspetto  ri- 
sposta alla  mia  dei  19  corrente.  Le  auguro  ogni  bene,  e  mi 
creda  sempre  tutto  suo  devoto  servitore  C.  Botta. 
Parigi,  26  agosto  1817. 

79]        Al  principe  don  Pietro  Odescalchi,  a  Roma, 

Eccovi  un  bel  dono  :  anzi  il  più  bello  eh'  io  possa  farvi, 
ed  è  la  conoscenza  del  padre  Antonio  Cesari,  di  quel  padre 
di  ogni  eleganza  che  già  da  gran  tempo  voi  conoscete  per 
fama.  Accoglietelo  nella  vostra  grazia,  che  egli  n'  é  sopra 
modo  degnissimo  e  fatelo  amico  al  Betti,  al  Biondi,  e  a  tutti 
quegli  altri  lumi  delle  romane  lettere.  Io  nulla  vi  dico  delle 
sue  lodi,  perché  agli  uomini  che  sono  lodati  da  tutta  la 
nazione  non  bisognano  le  lodi  mie.  Ma  questo  solo  vi  dico: 
che   voi   vedete  quell'  uomo  per  cui   la  Lombardia  ha  già 

*  Gostanza,  figlia  del  Monti,  e  della  quale  si  è  già  parlato,  pag.  52,  nota  1 . 
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tolto  il  vanto  della  lingua  alla  disfatta  Toscana.*  Siatemene 
grato  amandomi,  che  nuli'  altro  vi  chiedo  che  amore.  Addio. 

G.  Perticari. 
Di  Pesaro,  ai  H  di  marzo  del  1822. 

80]  A  Giuseppe  Tambroni,  a  Roma. 

Il  signor  Eduardo  Spiro,  giovine  pittore  donato  dalla  na- 
tura e  dall'  arte  d'  ogni  pii^  rara  qualità,  vuol  essere  a  voi 
raccomandato  ;  a  voi  che  siete  l'amico  e  il  padre  di  quanti 
coltivano  le  belle  arti  in  codesta  città,  vera  maestra  d'ogni 
umana  gentilezza.  Per  la  vecchia  nostra  amicizia  vi  prego 
adunque  di  accogliere  questo  giovane  nella  vostra  prote- 
zione, ed  essergli  consigliere  ed  aiutatore  in  tutto  quel  tempo 
che  starà  in  Roma.  E  fate  che  egli  conosca  i  nostri  amici 
Camuccini,  Landi  ed  Agricola,'  e  il  divino  Canova  ai  quali 
tutti  rammenterete  il  loro  e  vostro  servo  e  amico 

G.  Perticari. 
Di  Milano,  a'27  d'ottobre  1821. 

81]  All'  avv.  Lorenzo  Orioli,  a  Forlì, 

Intendo  che  davanti  a  questo'  Tribunale  va  in  breve  a 
decidersi  la  causa  della  mia  buona  amica  Sagrati.  Tolga 
Iildio,  che  ad  un  giuiUce  quale  voi  siete  integerrimo  io 
porga  alcuna  preghiera  in  pregiudizio  del  giusto,  o  che  io 
dubiti  per  parte  vostra  di  alcun  difetto  nell'  esercizio  del 
sacro  dovere.  Ma  tutte  le  membra  del  corpo  che  dovrà  giu- 
dicare sono  esse  immacolate  come  il  capo  che  le  presiede? 
Sono  esse  tutte  animate  da  quello  spirito  di  equità  che  deve 
dirigere  le  operazioni  della  giustizia,  e  mettere  in  salvo, 
dalla  prepotenza  del  forte,  le  ragioni  del  debole  ?  Ecco  adun- 
que r  oggetto  della  mia  calda  raccomandazione.  Vigilate 
perchè  la  povera  Marchesa  non  riceva  alcun  nocumento 
dall'  intrigo,  dalla  cabala,  dalla  corruzione  de'  suoi  potenti 
avversari.  Fate  che  il  mal  tolto  sia  restituito,  e  che  ogni 
uomo  dabbene  vi  mandi  le  benedizioni.  Se  mi  siete  cortese 
di  qualche  risposta,  pregovi  di  accompagnarla  co'  vostri 
comandi.  Mi  studierò  nell' eseguirli  di  mostrarvi  che  non 
ha  limiti  la  stima  e  1'  amicizia  che  vi  protesta  il  vostro 

V.  Monti. 

Milano,  ....  1809. 

'Olisi  contenta  gode,  direbbe  il  prò-  •  questo  no,  ma  qui  doveva  dirsi 
verbio.     'Celebri pittori  a  quel  tempo,      cotesto  o  codesto. 
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82]  Al  barone  Francesco  Cornacchia. 

Mio  amico  riverito.  —  Conoscerei  poco  il  mondo,  e  sarei 
in  contrad-dizione  con  me  stesso,  se  volessi  raccomandarmi 
da  per  me  ad  un  Ministro.  Ma  sarebbe  importuna  o  la  su- 
perbia 0  la  prudenza  che  fuggisse  dal  ricordarsi  ad  un  amico, 
e  particolarmente  sarebbe  indegna  la  mia  ingratitudine,  se 
dimenticassi  quale  foste  voi  sempre,  e  quale  il  nostro  col- 
loquio di  febbraio. 

Mazza  *  è  morto  ;  e  lascia  un  bel  posto  a  chi  si  troverà 
meglio  raccomandato  presso  di  voi.  Le  molte  parole  nò  a 
voi,  né  a  me  convengono.  Basta  che  brevissimamente  io  pre- 
venga il  naturale  effetto  delle  molte  occupazioni,  che  sa- 
rebbe non  pensare  in  questa  occasione  ad  un  assente.  Se 
avete  soggetto  più  degno,  io  non  voglio  certamente  che  al- 
cuno mai  potesse  accusar  me  d' imprudenza  nell'  accettare, 
e  un  tale  mio  amico  di  poca  prudenza  ed  equità  nel  conce- 
dere. Tra  i  minori  o  gli  eguali  di  merito  non  vi  sarà  di 
biasimo  il  favor  dato  a  un  amico  antico.  E  se  mi  concede- 
rete la  cattedra  di  lingua  greca  e  la  segreteria  dell'  Uni- 
versità, io  mi  sforzerò  per  tutta  la  mia  vita  a  mostrarmi 
non  indegno  del  benefizio,  e  non  ingrato. 

Ora  a  me  basta  che  il  tutto  è  in  mano  vostra  :  sicché, 
o  dovrò  restare  obbligato  a  voi  solo,  cioè  a  persona  che 
già  tanto  mi  era  pregiata  e  cara:  o  dovrò  conchiudere  che 
veramente  non  meritava  cosa  la  quale  mi  fu  negata  da  un 
tanto  mio  parziale.  E  perfine  con  affetto  vi  riverisco,  au- 
gurandovi tutte  le  consolazioni  desiderabili. 

P.  Giordani.^ 

Milano,  17  maggio  1817. 


*  Anj^elo  Mazza  parmigiano,  prò-  pericoloso  del  biasimare.  Nacque  in 

fossore  di  letteratura  greca  e  sej^re-  Piacenza  sulle   prime  ore  del  1774; 

tario  nella  patria  Università.  a  23  anni  si  rese  motiaco  benedet- 

^  Pietro  Giordani,  grandissimo  e  tino,  indi  a  poco  si  sfratò,  e  per 
sapientissimo  in  ogni  parte  dell' u-  nna  trafila  di  pubblici  impieghi,  di 
mano  sapere,  come  il  Monti  lo  prò-  cattedre,  di  continue  brighe  con  pe- 
clamò,  non  deve  rammaricarsi  gran  danti  e  con  retrogradi,  giunse  a  ere- 
fatto,  se  dopo  morto  vien  chiamato  ditare, per  la  morte  del  padre, quanto 
dall' ox-gesuita  padre  Curci  abbietto  gli  bastasse  a  vivere  senza  dover 
pnnegirista  dello  strapotente  fortunato  piegare  il  collo  a  verun  giogo.  Non 
(Napoleone  I),  mentre  anzi  fu  scrit-  cessarono  però  le  persecuzioni  e  gli 
tore  di  libera  sentenza,  e  d'animo  esigli  d'una  in  altra  città,  da  lui  pa- 
nobilniente  sdegnoso,  parendogli  il  titi  sotto  l'odio  di  paurosi  governi,  e 
lodare  (a  quel  ch'ei  pur  dice  in  que-  fin  la  prigionia  di  tre  mesi  per  so- 
sta lettera)  non  men  presuntnoso  e  spetto  di  complicità    nell'uccisione 
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831  A  G.  B.  Niccolini,  a  Firenze. 

L' abate  Giuseppe  Volentieri  vuol  essere  presentato  e 
raccomandato  a  te,  mio  caro  Bista  ;  e  tale  uflicio  mi  è  istan- 
temente domandato  da  tali  persone  cui  nulla  potrei  negare; 
e  tanto  bene  mi  dicono  dell'  ingegno,  dell'animo  e  degli  studi 
e  de'  costumi  di  questo  abate,  che  volentieri  servo  al  suo 
nobile  desiderio  di  poter  vedere  ed  ascoltare  famigliarmente 
un  ingegno  e  un  galantuomo  della  tua  sorte.  Darai  *  dunque, 
mio  carissimo  Bista,  alla  tua  naturai  gentilezza,  ed  anche  alle 
mie  preghiere,  di  accoglierlo  amorevolmente,  e  colla  tua 
affabilità  premiarlo  dei  meriti  che  degnissime  persone  mi 
assicurano  essere  in  lui  grandi.  Intenderai  facilmente  che 
da  qualche  tempo  mi  debba  assai  meno  rincrescere  d'essere 
stato  cacciato  sbirrescamente  da  Firenze  ;  ma  sempre  mi 
dorrà  molto  l'essermi  tanto  allontanato  dal  mio  Niccolini, 
e  non  poterlo  più  salutare  ed  abbracciare  se  non  col  cuore, 
cui  né  gli  ubbidienti  né  gl'imperanti  sbirri  ^  potranno  mai 
togliere  la  sovrana  libertà  dell'  amore  e  dell'  odio.  Addio, 
mio  caro  Bista;  ama  il  tuo  P.  Giordani. 

Da  Parma  come  rilegato.  ^ 

lo  maggio  1833. 

S4]  A  .  Vince/izo  Monti. 

Vedrai,  o  mio  amico,  un  giovinetto  di  nobile  e  delicata 
ijellezza,  d' ingegno  graziosissimo  e  di  finissimi  studi.  Io 
òtimo  che  ben  pochi  ne  abbia  l' Italia,  dei  quali  sperar  possa 
altrettanto  che  di  Giovanni  Marchetti.  Tu  lo  vedrai,  che 
verrà  per  me  a  salutarti,  come  mio  amicissimo;  e  la  prima 

del  Sartorio,  poliziotto  austriaco,  non  abbastanza  dissimulato,  mae- 
Scrisse  di  letteratura,  di  arte,  di  stando  il  periodo  alla  foggia  degli 
politica:  i  suoi  giudizi  orano  di  tanta  oratori  greci  e  latini,  ò  scrittor  di 
autorità,  che  molte  opere  neglette  polso,  elegante  di  stile,  terso  di  lin- 
o  dimenticate  riebbero  dalla  sua  gua,  folto  di  concetti.  Altrettanto  è 
lìarola  onore  e  vita.  Fu  tenuto  prin-  semplice  ueW Epigrafi,  nelle  quali 
ripe  de' nostri  più  grandi  prosatori  gli  fu  conteso  il  primato  da  Luigi 
iiolla  prima  metà  di  questo  secolo,  Muzzi,di che  reggasi  a  pag.91, notai, 
«ssendo  stato  colto  da  fulminante  '  Darai:  Consentirai,  concederai; 
apoplessia  il  14  settembre  del  1848.  porpiìi  naturalezza. 
Per  nervosità  di  carattere  non  si  ^  Bazza  a  chi  tocca!  E  aveva  uu 
potè  forse  applicare  ad  opero  di  po' ragione  il  povero  Giordani  di  sve- 
Innga  lena,  ma  tuttavia  non  lasciò  lenirsi  contro  i  sospettosi  governi 
iiKìiio  di  tre  volumi  di  Prose  e  un-  di  allora,  cho  non  gli  lasciavano  po- 
dici di  Lettere.  Salvo  un  certo  sforzo  sta  ferma. 
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vista,  son  certo,  lo  farà  tuo  caro  amico.  Ma  quello  che  di 
lui  ti  celerebbe  la  sua  modestia,  amabile  in  tanto  ingegno 
e  in  tale  età,  non  ti  celerò  io,  mandandoti  una  gentilissima 
canzone  da  lui  composta  a  mia  preghiera  per  fare  onore  a 
un  buono  e  valente  giovine,  Giambattista  Secreti,. che  da 
giudice  è  promosso  ad  avvocato.  Nel  fine  della  quale  si  li- 
cenzia dall'Italia,  andando  a  Parigi.  Io  ti  prometto  di  lui 
che  là  pure  non  farà  vergogna  al  nome  italiano,  e  che  a 
noi  ritornerà  più  pratico  delle  cose  francesi,  ma  non  però, 
come  i  bastardi  ingegnuzzi  sogliono,  meno  amante  delle  ita- 
liane :  così  ò  nutrito  e  cresciuto  nell'  alto  intendere  di  esse. 
Lo  crederai  alla  canzone,  che  ti  parrà  maturo  frutto  di  studi 
elettissimi.  E  pensa  che  Marchetti  ha  vent'  anni  !  Che  ne  di- 
ranno coloro  che  i  teneri  affetti  e  le  tenere  grazie  italiane 
credono  trovare  in  Bertòla  ?  *  ai  quali  Corretti  è  un  Orazio, 
Petrarca  un  misero  pedagogo,  Dante  un  Tartaro,  Cesarotti 
un  Apollo?  Oh  giudizi  di  questo  tempo  !  Ma  ognora  che  non 
parla  del  mio  Marchetti,  la  lettera  diviene  querula  e  sde- 
gnosa. Perciò  finisco,  abbracciando  te  per  la  nostra  amicizia 
caramente,  e  baciando  con  riverenza  la  mano  che  all'Italia 
ha  dato  l' Iliade.  P.  Giordani. 

Di  Bologna,  l»  marzo  1811. 

85]  A  Giovanni  Monti,  a  Roma. 

Carissimo  cugino  ed  amico. —  Io  penso  che  quando  rice- 
verai la  presente  avrai  già  di  persona  conosciuta  1'  ottima 
mia  cara  amica  principessa  Pietrassanta  che  ha  voluto  es- 
serti per  mio  mezzo  indirizzata  perchè  tu  le  prestassi  l'opera 
tua  nel  visitare  e  conoscere  tutti  i  capi  d'opera'  racchiusi 
in  codesta  capitale  del  mondo.  E  siccome  conoscendola  non 
avrai  potuto  fare  a  meno  d'  onorarla  quanto  esso  merita, 
così  non  intendo  con  questa  lettera  di  raccomandartela,  ma 
di  pregarti  solo  perchè  tu  non  tralasci  ninna  cosa  e  in  Roma 
e  fuori  di  Roma  e  piccola  e  grande  senza  fargliela  visitare. 


•Aurelio  de'Giorgl  Bertela  di  Ri-  fervidi    e    cólti  ingegni,  ma  riuscì 

mini,  mediocrissimo  scrittore  di  fa-  pernicioso  al  buon  gusto  delle  let- 

vole,  vissuto  nel  passato  secolo.  An-  tere  con  le  sue  nuove  dottrine  e  con 

che  il  modenese  Luigi  Cerrctti,  morto  la  traduzione  del  vero  o   supposto 

nel  1808,  fu  professore  di  eloquenza  poema  caledonio,  l'Ossmn,  pel  quale 

in  Pavia,  ma  poeta  di  pochissima  le-  specialmente  divenne  celebre, 
vatura.  Melchior  Cesarotti,  morto  nel  ^i  capi  d'opera:    l    capolavori; 

medesimo  anno,  professore  anch'esso  e  si  lasci  ai  Francesi  il  loro  chef- 

neir  Università  di  Padova,  era  de 'più  d'oeuvre. 
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i:ila  si  è  partita  da  Milano  a  solo  oggetto  di  percorrere 
l'Italia  e  tutte  studiarne  le  bellezze, sia  per  ciò  che  risguarda 
la  eccellenza  delle  belle  arti,  sia  pel  lato  che  pertiene  alla 
filosofia;  ed  una  donna  che  a' nostri  tempi  senz'altro  scopo 
che  quello  dell'  istruirsi  si  move  dal  proprio  paese  e  per- 
corre lontane  regioni,  è  miracolo  che  merita  non  solo  la 
lodo  di  ogni  animo  gentile,  ma  altresì  l'aiuto  di  chiunque 
può  favorire  la  sua  nobile  impresa.  Nella  mia  dimora  in 
Roma  ebbi  campo  nelle  varie  mie  gite  di  osservare  più 
volte  che  non  sempre  la  Guida  del  Vasi  è  fedele,  e  non 
sempre  addita  partitamente  i  monumenti  nascosti  e  le  me- 
morie dell'  antica  nostra  gloria.  Io  gliel'  ho  avvertito  sog- 
giungendole che  si  abbandoni  alla  tua  sperienza,  perchè  lo 
stesso  tuo  entusiasmo  per  tutto  ciò  che  pertiene  a  codesta 
maravigliosa  città  le  sarà  sicuro  garante  della  tua  esattezza. 
Vedi  dunque  di  non  farmi  fare  cattiva  figura  presso  di  lei, 
e  studia  ogni  modo  per  soddisfare  la  sua  santa  e  saggia  cu- 
riosità, che  ti  so  dire  io  che  non  avrai  certo  perduta  la  tua 
fatica,  essendo  ella  donna  di  animo  e  di  mente  nobilissima. 
Ella  è  accompagnata  dal  colonnello  Jacopetti,  cavaliere  molto 
erudito  ed  amantissimo  delle  belle  arti,  il  quale  ti  sarà  caro 
di  conoscere.  La  medesima  mi  scrive  da  Firenze  in  data  de- 
gli 1 1  corrente,  e  mi  avvisa  di  risponderle  in  Firenze  stessa. 
Ma,  per  essere  io  stata  assente  parecchi  giorni  da  Fusi- 
gnano,  la  sua  lettera  m'  è  giunta  tardi,  sicché  temo  che  il 
mio  riscontro  *  non  la  troverà  più  in  Firenze.  Dille  dunque 
(se  fosse  di  già  costà)  che  incarichi  qualche  persona  sua 
amica  acciocché  ritiri  dalla  posta  di  Firenze  la  mia  lettera 
e  gliela  mandi  a  Roma,  e  falle  le  mie  scuse  pel  mio  invo- 
lontario ritardo  nello  scriverle.  Attendo  con  impazienza 
qualche  tuo  riscontro.  Ad  avvalorare  poi  la  tua  premura 
per  quella  cara  persona,  sappi  eh'  io  non  solo  le  sono  infi- 
nitamente affezionata,  ma  anche  obbligata  per  infiniti  rap- 
porti,'* sicché  non  potrei  mai  sciogliermi  per  qualunque 
evento  dalla  molta  gratitudine  che  le  debbo.  Ora  rimetto 
in  te  parte  del  mio  debito,  e  ti  prego  di  soddisfarlo  con 
quella  cortesia  che  ti  é  propria.  —  Per  tutto  ciò  che  non 
ispettasse  le  tue  dottrine,  falle  conoscere  costà  qualche  per- 
sona atta  a  guidarla  in  ogni  punto  di  erudizione;  ma  non 
presentarle  alcuno  senza   suo  permesso,   giacché  ella  non 

*  il  mìo  riscontro:  La  mia  rispo-     motivi,  considerazioni.  Tutti  questi 

sta.  Ripotuto  anche  sotto.  equivalenti  non  ci  dovrebbero  far  sen- 

'  rapporti  .'Ragioni,  cagioni,  titoli,     tire  il  bisoguo  della  voce  rapporto. 
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ama  di  perdere  in  vane  conoscenze  il  prezioso  tempo  che 
ha  consacrato  a  tanti  degni  oggetti  di  peregrine  istruzioni. 
Addio,  caro  Giovanni;  io  séguito  a  stare  benino,  e  starei 
meglio  se  il  cuore  potesse  ricuperare  la  perduta  pace.  Sa- 
lutami Betti,  e  digli  che  godo  della  sua  ricuperata  salute 
quanto  di  un  bene  che  mi  appartenesse.  Esortalo  ad  aversi 
cura.  Addio,  sta'  sano  ed  ama  la  tua 

C.  Monti  Perticari. 
Fusignano,  1824. 

86]  A  Niccolò  Puccini,  a  Pistoia. 

Gente  mi  prega  che  io  vi  voglia  raccomandare  il  giovane 
E.  Pollastrini  pittore,  che  in  fanciullesca  età  somministra 
non  speranze  ma  frutti.  Non  mi  è  giovato  schermirmi  coi 
dire  essere  la  benevolenza  vostra  a  mio  riguardo  *  grandis- 
sima, ma  in  quanto  a  me,  mancare  di  ogni  titolo  per  solle- 
citarvi a  un  favore:  hanno  insistito,  ed  io  non  ho  saputo 
ricusarmi;  molto  più  che  il  giovane  merita  assai,  e  meri- 
tano anche  i  suoi  per  avere  avuto  il  buon  senso  di  non  ri- 
volgersi a  quell'imperiale  e  reale  deserto  di  ogni  gentile 
costume  e  che  è  avuto  in  conto  di  fonte  di  grazie:  sicché 
siavi  raccomandato,  e  fate  potendo  per  lui  quello  che  so- 
lete fare  per  quelli  che  mostrano  di  riuscire  ornamento  per 
la  comune  nostra  patria.  —  A  proposito,  ho  scritto  una  let- 
tera dedicatoria  per  voi  !  Non  ho  avuto  più  riscontro.^  Temo 
non  sia  andata  a  sangue»  Se  cosi  fosse,  non  incolpate  né  il 
buon  volere  nò  il  meglio  sentire  per  voi,  ma  la  impossibi- 
lità di  stendere  una....  a  garbo,  se  non  mi  concita  qualche 
bella  o  brutta  passione. 

State  sano:  se  un  buon  vento  vi  mena  a  Livorno,  com- 
pariteci meno  a  lampo,^  e  consideratemi  sempre  ec. 

F.  D.  Guerrazzi. 

Livorno,  27  giugno  1838. 

87]  Al  medesimo. 

Mi  pregano  alcuni  Livornesi  miei  conoscenti  di  munirli 
di  commendatizia  presso  di  voi  per  ricevere  oneste  acco- 
glienze. Io  aderisco  al  desiderio  loro,  non  già  perchè  siate 
ai  medesimi  cortese:  questo  é  un  talento  vostro  naturale: 

'  a  mio  rÌQiiardo:Y  erso  ài  me.  ^  meno    a    lampo:    Non    così    in 

*  r/scoiUro.  Vedi  pag.  antec,  nota  1.      fretta. 
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non  vi  riuscirebbe  mostrarvi  nò  anco  volendo  diverso,  e  so 
che  tutti  i  buoni  sono  i  bene  accolti  in  casa  vostra.  Non  per 
tanto  volentieri  vi  scrivo  per  due  ragioni,  ambedue  per  me 
importantissime:  la  prima,  pel  piacere  che  io  provo  che 
altri  sappia  quanta  sia  la  benevolenza- vostra  verso  di  me: 
la  seconda,  perchè  volentieri  colgo  1'  occasione  onde  la  gente 
veda  qual  sia  il  vostro  buon  gusto  itelle  arti  e  T  ottimo  uso 
che  fate  del  censo  largito  dalla  fortuna,  ed  anche  quanto 
grande  sia  la  nobiltà  dei  vostri  sentimenti,  e  l'animo  egre- 
gio veramente  italiano.  Amatemi.  Addio. 

F.  D.  Guerrazzi. 
Livorno,  8  luglio  1839. 

88]  Al  medesimo. 

Voi  non  avete  risposto  alla  mia  lettera  con  la  quale  vi 
domandavo  se  eravate  morto  o  vivo,  sicché  dovrei  ritenervi 
per  morto:  e  pure  non  mi  so  adattare  a  questa  idea,  ed  in 
conferma  di  ciò  vi  scrivo  la  presente  per  raccomandarvi 
un  prete....  Chi  egli  sia,  che  cosa  egli  valga,  voi  dovete,  mio 
buono  amico,  saperlo  molto  meglio  di  me,  perchè  me  lo 
raccomandaste....  È  il  prete  Marini,  che  davvero  mi  parve 
quello  che  sembrò  a  voi,  costumato,  dabben  giovane,  mo- 
desto ed  istruito  assai.  Ora  egli  mi  partecipa  che  fu  ordi- 
nato senza  titolo  di  patrimonio  o  di  benefìzio....  Cosa,  come 
vedete,  che  renderebbe  irregolare  lui  e  chi  l'ordinò,  se- 
condo i  sacri  canoni  nei  quali  siete  versatissimo.  E  le  mo- 
lestie che  gliene  vengono  sono  infinite,  perchè,  a  quello  che 
pare,  anche  Santa  Madre  Chiesa  non  ama  troppo  i  poveri. 
Essenio  pervenuto  a  sua  cognizione  che  vaca  costà  il  be- 
nefizio sotto  nome  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano  protettori 
della  inclita  casa  Medici,  vi  prega  ad  essergli  cortese  di 
protezione  per  farglielo  avere:  egli  dice  che  una  parola  mia 
basta  a  muovere  voi.  Che  una  parola  vostra  basti  a  pro- 
curargli questo  bene,  lo  credo;  che  una  parola  mia  basti 
a  muovere  voi,  lo  desidero  piuttostochè  lo  speri.  Nonostante 
mi  lusinga  grandemente  la  opinione  della  vostra  benevo- 
lenza, e  voi  non  vorrete  smentirla  col  fatto  vostro.  In  questa 
fiducia,  e  in  attenzione  di  vostri  caratteri,  mi  dico  ec. 

F.  D.  Guerrazzi. 
Livorno,  9  maggio  1842. 


l'roNt  moderne. 
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89]  Al  medesimo. 

Un  buon  giovane  mi  prega  che  a  voi  lo  raccomandi,  onde, 
potendo,  gli  siate  utile  nel  procurargli  impiego  nella  strada 
ferrata  della  Valdinievole.  Egli  è  Augusto  Grossi  livornese; 
e  le  sue  pretensioni,  sebbene  tendano  ad  ottenere  un  im- 
piego alto,  pure  sono  dimesse,  contentandosi  dell'ufficio  di 
conduttore.  Se  potete  favorirlo,  sono  certo  che  lo  vorrete; 
perchè,  oltre  l'animo  vostro  propenso  a  giovare  altrui,  per 
la  benevolenza  che  mi  avete  sempre  dimostrata,  vi  com- 
piacerete aggiungere  un  altro  titolo  all'  affezione  che  vi 
porto.  Datemi  qualche  volta  vostre  nuove,  ed  abbiatemi  per 
vostro  ec.  F.  D.  Guerrazzi. 

Livorno,  26  agosto  1846. 

90]  A  Lord  Glenhervie,  a  Londra. 

Milord.  —  Dopo  tanto  silenzio  per  parte  mia,  io  vorrei. 
Milord,  che  ella  accogliesse  con  la  sua  consueta  bontà  verso 
di  me  questa  lettera,  con  la  quale  io  cerco  rammentarle 
tutta  la  devozione  che  io  le  professo,  e  la  riconoscenza  la 
più  inalterabile.*  Io  ho  pregato  V  abate  Renzi  di  presentar- 
gliela, e  di  farsi  mio  mediatore  appresso  di  lei.  Ella,  che 
attira  a  sé,  dovunque  si  trova,  tutti  coloro  che  hanno  più 
merito,  avrà  forse  conosciuto  a  Firenze  quest'  uomo  lette- 
rato. Forse  egli  avrà  già  dei  titoli,  da  sperare  da  lei  che 
ella  lo  riceva  con  quella  bontà,  della  quale  ha  date  anche 
a  me  più  volte  delle  prove  così  distinte.  In  questo  caso, 
sarò  io  il  solo  a  guadagnare,  nell'  avere  il  mio  nome  unito 
presso  di  lei  a  quello  dell'  abate  Renzi.  In  caso  diverso,  io 
spero  sempre  che  la  soddisfazione  che  essa  avrà  nel  cono- 
scerlo, sia  più  che  bastante  a  giustificare  la  libertà  che  io 
ho  presa  di  indirizzarglielo. 

Non  scordi  affatto.  Milord,  la  povera  Italia,  alla  quale 
ella  soleva,  una  volta,  far  delle  visite;  e  fra  gli  Italiani  si 
ricordi  di  chi  le  conserva  il  più  sincero  attaccamento  e  il 
più  ossequioso  rispetto.  G.  Capponi. 

Firenze,  20  novembre  1821. 


*  la  riconoscenza  la  piv  inalterabile,      nanzi  all'aggettivo  da  chi  si  pregia 
Il  secondo  articolo  deve  lasciarsi  di-     di  scrivere  correttamente. 
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91]  Al  barone  Friddani,  a  Parigi. 

'  Amico  carissimo. — Vi  dirigo  con  la  presente  il  mio  amico 
marchese  Carlo  Pucci,  il  quale  è  di  già  il  vostro;  poiché 
voi  lo  conoscete  di  nome  e  di  qualità  morali,  per  la  parte 
principale  che  egli  ha  presa  allo  stabilimento  in  Toscana 
delle  scuole  lancasteriane.  Egli  è  stato  presidente  della  So- 
cietà che  le  ha  fondate  e  le  mantiene  ;  e  lo  è  ancora  nella 
opinione  nostra,  benché  assente.  Voi  stabilirete  ben  presto 
con  lui  tanta  lega  che  sentirete  da  lui,  meglio  che  io  non 
potrei  dirvelo,  in  che  modo  voi  potrete  più  particolarmente 
essergli  utile  a  Parigi;  e  son  certo  che  lo  farete  ben  vo- 
lentieri. Felice  lui,  che  può  venire  a  vedervi  ed  a  passar 
qualche  tempo  fuori  di  questa  palude.  Non  vi  chiedo  nulla 
per  lui;  vi  chiedo  per  me,  che  nelle  vostre  conversazioni 
amichevoli,  voi  facciate  qualche  volta  menzione  pietosa  del 
vostro  comune  amico  G.  Capponi. 

Firenze,  23  maggio  1823. 

92J  Al  conte  Carlo  Troya,  a  Napoli. 

Mio  riverito  signore  ed  amico.  —  Vuole  il  cavalier  di 
Santa  Rosa,  venendo  in  Napoli,  esserle  presentato:  deside- 
rio naturale  in  uomo  distinto  *  pei  molti  e  vari  pregi  del- 
l' animo  e  dell'  ingegno.  Ed  io,  nel  farmi  mediatore  a  que- 
sto suo  desiderio,  colgo  una  bella  occasione  per  fare  clrella 
non  dimentichi  affatto  il  mio  nome,  e  la  stima  altissima 
eh'  io  le  professo.  Il  signore  di  Santa  Rosa  vorrà  parlarle 
della  sua  Storia^  della  quale  è  tanta  la  aspettativa  in  tutta 
Italia.  Io  sarò  fortunato  s'ella  vorrà  contar  sempre  tra' suoi 
devoti  ammiratori  ed  amici  il  suo  servitore  vero 

G.  Capponi. 
Firenze,  10  dicembre  1833. 


93]  A  Gino  Capponi,  a  Firenze. 

Mio  carissimo.— Che  direte  al  vedervi  innanzi,  dopo  tanto 
silenzio,  i  miei  caratteri?  Tal  è,  mio  caro,  la  condizione  di 
questi  miseri  tempi,  che  inceppa  e  rompe  le  migliori  in- 
tenzioni. Ma  lasciando  siffatte  querele,  eccomi  finalmente  a 

'  (lintinto.  Vedi  papr.  41,  nota  2. 
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voi;  ed  eccomi  nella  persona  d'un  giovine  eultissimo,  fu 
già  mio  alunno,  l'illustre  cavaliere  conte  Andrea  Cittadella 
Vigodarzere  di  qui,  che  bramoso  di  conoscere  e  di  gustare 
le  belle  cose  della  nostra  Italia,  si  conduce  alla  vostra  Flora, 
a  quella  cara  città,  della  quale  mi  vive  sì  caldo  in  cuore  il 
desiderio.  Ed  a  chi  meglio  potrei  dirizzarlo,  che  al  mio  Gino, 
sì  per  la  molta  e  generosa  amicizia  che  mi  avete  dimostro, 
sì  per  le  doti  singolari  del  vostro  ingegno,  e  per  le  sante 
memorie  del  vostro  nome  ?  Siatemi  adunque  cortese  di  ac- 
coglierlo nella  vostra  buona  grazia,  che  io  vi  sto  pagatore,* 
che  non  porrete  i  vostri  benefizi  in  parte  dimentichevole,  o 
meno  acconcia  a  tutto  sentirne  il  prezzo.  Egli  vi  dirà  cento 
cose  di  me,  che  rivolo  col  pensiero  così  frequente  a  cotesto 
immortali  contrade.  Apritegli  l'accesso  al  nostro  egregio 
Vieusseux,  che  vi  prego  di  salutarmi  assai  assai;  e  fate 
eh'  egli  ^  mi  debba  ringraziare,  sopra  ogn'  altra  cosa,  d' aver- 
gli procurato  la  conoscenza  d'  un  uomo  pari  vostro. 

Addio,  carissimo  Gino.  0  dappresso  o  da  lungi,  io  sono, 
e  sarò  sempre  con  tutto  1'  animo,  vostro      G.  Barbieri.' 
Padova,  li  6  marzo  1834. 

94]  A  Samuele  Yivanti,  ad  Ancona. 

Mio  dolce  Yivanti.  —  Tornando  in  costà  il  comune  amico 
nostro  G....  A...,  egli  mi  ha  richiesto  di  una  lettera  per  te 
affinch'  io  ti  conforti  a  favorirlo  nell'  effettuazione  di  un  bel 
disegno  del  suo  fratello  Leone. —  Sai  quanto  questi  giovani 
fratelli  siano  industriosi,  e  quanto  per  conseguente  debbano 
essere  a  cuore  a  quelli  che  amano  vedere  la  gioventù  le- 
varsi al  desiderio  di  una  ricchezza  indipendente,  e  cercar 
di  giungervi  con  mezzi  puri  e  ingegnosi.  Ora  poi  che  il  fra- 
tello Leone  ha  proposto  di  fondare  costì  una  Società  di  as- 
sicurazione; e  che  questa  cotal  fondazione  può  arrecar  grande 
utile  alla  nostra  città,  mi  pare  che  ogni  buono  debba  favo- 

*  pa^fatore;  Mallevadore.  tore,  col  suo  Quaresimale  e  col  suo 

*  egli,  cioè  il  Cittadella,  ne  già  il  Avvento,  allontanandosi  dalla  gene- 
Yiensseux.  ralità  de'  sacri  oratori  per  aver  pre- 

^  Giuseppe  Barbieri,  nato  in  Bas-  '  so  a  trattare  alte  verità  sociali  e 
sano  nel  1783,  monaco  dell'Ordine  i  più  santi  doveri  di  famiglia  co- 
benedettino, e  successore  del  suo  mae-  muni  all'intera  umanità,  esposti 
stro  Cesarotti  nella  cattedra  di  elo-  con  purgata  favella.  Scrisse  anche 
quenza  nell'  Università  di  Padova,  versi,  fra  cui  un  poemetto  intito- 
dove  poi  insognò  pure  Diritto  natu-  lato  ie^<aj;to»j,  a  imitazione  dell' in- 
rale,  pubblico  o  penale,  salì  final-  glese  Thompson,  e  morì  sullo  scorcio 
mente  in  bella  fama,  come  predica-  del  1852. 
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rirli  più  caldamente;  volendo  animar  gli  attivi  ed  indu- 
striosi a  legar  così  gl'interessi  loro  co' pubblici,  e  guada- 
gnare della  prosperità  del  proprio  paese.  Io  non  ho  bisogno 
di  mostrare  a  te  1'  utilità  di  simili  società,  né  di  confortarti 
a  far  di  tutto  perchè  il  concetto  dell' A....  non  torni  vano. 
In  Ancona,  città  eh' è  pur  molto  commerciante,  non  v'è  chi 
guarentisca  un  carico  di  merci,  un  credito  commerciale. 
L'  A....  viene  a  ristorare  questo  danno,  a  levar  questa  ver- 
gogna. Che  vergogna  è  certo,  in  tanta  luce  dell'  economia 
commerciale,  il  non  applicarne  uno  dei  principii  più  sani  e 
più  fecondi.  Se  è  più  dolce  il  sonno  del  negoziante  quando 
non  teme  de' naufragi,  è  ancora  più  dolce  allorachè  non 
teme  de'  fallimenti.  E  noi  ancora  non  temiamo  solo  i  nau- 
fragi, e  i  fallimenti,  ma  gl'incendi  e  tutte  quelle  disgrazie 
che  negli  altri  paesi  più  inciviliti  non  inquietano  più  l'animo 
degli  uomini.  Amico  mio,  siamo  poco  innanzi,  talché  alcuni 
disperan  della  nostra  salute.  Ma  coraggio;  la  civiltà  e  la 
prosperità  sono  il  premio  di  tutti  i  popoli  che  fatican  per  ' 
conquistarle.  Ora  si  cominci  dal  favorir  il  disegno  dell' A..., 
ed  avrem  fatto  il  primo  passo.  Preveggo  alcune  opposi- 
zioni, e  vorrei  ribatterle  ora;  ma  mi  manca  il  tempo;  che 
G.  A....  mi  fa  ressa.  Ti  dirò  solamente  che  anche  il  nostro 
Governo  conosce  ora  la  base  della  prosperità  dello  Stato 
esser  la  prosperità  dell' industria,  e  la  base  di  questa  esser 
la  sicurezza.  Tu  m'intendi  perché  sei  usato  udire  le  mie 
parole,  e  a  comprenderle.  Anche  comprendi  bene  i  voti 
degli  amici.  Fa'  che  questo  mio  voto  caldissimo  per  la  riu- 
scita felice  dell'impresa  dell' A....  sia  soddisfatto.  Il  tuo 

E.  Camerini.* 

Di  Pisa,  il  23  aprile  1832. 


*  PJugenio  Camerini,  anconetano,  teca  contemporanea  edita  da  Na- 
arguto  filologo  e  forbito  prosatore,  tale  Battezzati  di  Milano,  e  lo  molto 
venne  ancor  giovane  a  collaborare  edizioni  da  lui  curate  per  la  Biblio- 
alla  prima  impressione  del  Vocabo-  teca  classica  economica  del  Son- 
dano elio  l'ab.  Manuzzi  ricompilava  zogno;  dove  nel  riprodurre  anche 
su  quello  della  Crusca;  poi  tra  Lom-  le  Lettere  del  Bassetti  da  me  pub- 
bardia  e  Piemonte  si  dedicò  intera-  blicate  po'tipi  del  Le  Monnier,  volle 
mente  ad  effemeridi  letterarie.  Nella  farmi  l'onoro  di  valersi  (com'egli 
critica  di  cose  nostrali  e  forestiere  dice  con  forse  troppo  benigno  pa- 
tenne  il  primato.  Era  facile  e  in-  role)  dell'opera  mia,  sì  delle  note, 
stancabile  a  scrivere:  corretto  nella  sì  dello  spoglio  di  vocaboli  e  modi 
locuzione,  ma  non  pedante;  severo  notabili,  segnando  tutto  quel  che  no 
no'giiidizi,  ma  non  villano:  di  che  è  tolto  o  abbreviato  con  l'inizialo 
fanno  fedo  1  Profili  letterari,  editi  del  mio  nome,  bencliè  spesse  volto 
dal  Barbèra,  ed  i  Nuovi  Profili,  che  taciuto.  Nò  io  qui  dovea  lasciarmi 
formano  quattro  volumi  della  Biblio-  sfuggire  il  destro  di  porgere  alla  sua 
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95]  Al  ynarchese  Pietro  Selvatico-Estense. 

Egregio  amico.  —  Eccoti  il  Zannoni,  il  giovinetto  di  cui 
tempo  fa  t' aveva  parlato.  Ei  viene  costì  ricco  de'  suoi  di- 
ciassette anni,  di  una  ferma  volontà  di  studio  e  di  speranze. 
Ei  mi  ha  Taria  di  continuare  la  serie  di  valentuomini  che 
in  conto  d'  arti  belle  onorarono  la  nostra  città.  Ti  racco- 
mando questo  giovinetto  ;  tienlo  d'  occhio,  consiglialo,  con- 
fortalo, rilevalo,  se  si  siedesse  mai  stanco  sulla  lunga  via. 
Già  queste  mie  parole  tornerebbero  vane  ove  in  lui  tu  scor- 
gessi qualche  lume  dell'  arcana  scintilla  che  vivifica  l' arti- 
sta. Spero  la  scorgerai. 

Stammi  sano  e  lieto,  e  ricordati  del  tuo 

A.   A  LEARDI. 
4  novembre  1853. 


Vili. 
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96]  Al  canonico  Casimiro  Yiviani,  ad  Oderzo. 

Voi  non  volete  credermi,  e  ancora  mi  tormentate  con 
versi.  Io  ci  sono  inetto  al  tutto,  e  con  tutto  lo  sprone  d'una 
sposa  tale,  e  di  tali  due  famiglie,  e  di  tale  amico,  non  ne 
farem  nulla.  Cose  lunghe  non  posso,  cose  brevi  non  giovano, 
cose  belle  non  so.  A  che  scriver  dunque  ?  Se  inserite  cose 
vecchie,  potete  far  uso  di  quella  mia  frottoletta  nella  rac- 
colta del  mio  Cornelio.  Ma  io  non  la  ho.  Fatevela  dare  al 
Melchiori  :  è  cosa  da  ridere,  e  da  nozze  ;  e  può  esser  letta 
con  più  piacere  che  le  cose  eroiche,  hoc  est  i  vostri  eroi- 
chiara  memoria  il  tributo  della  mia  volume  di  Xe«cre, stampate  in  Ancona 
riconoscenza.  Onest'uomo  (e  questa  nel  1882,  che  a  voler  essere  sinceri, 
che  leggesi  scritta  sulla  funerea  pie-  malgrado  le  cure  amorevoli  dell'egre- 
tra,  è  la  sua  gloria  più  bella)  durò  gio  signor  Cesare  Rosa  nel  racco- 
stoicamente  esilio,  povertà,  ingi-ati-  glierle  e  ordinarle,  poteva  farsi  con 
tudine.  In  un  sol  giorno,  il  1°  di  più  giudiziosa  parsimonia.  Ogni  prun 
marzo  1875,  di  età  62  anni,  cessava  fa  siepe,  ma  non  ogni  fiore  fa  pri- 
il  lavoro  e  la  vita.  Abbiamo  ancora  un     mavera. 
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cissimi  sonetti.  Ve  gli  mando,  e  ve  gli  approvo,  e  lodo  an- 
cora. L'  epigramma  in  volgare  non  mi  pare  che  possa  aver 
grazia.  Lasciamolo  così;  e  la  dignità  latina  copra,  o  quali- 
fichi un  pensiero  né  molto  vivo,  né  molto  nuovo.  Alla  rac- 
colta assisterò  con  diligenza.  Ma  siate  diligente  voi  se  lo 
potete  essere.  Addio.  N.  Lastesio. 

Venezia,  l'ultimo  del  48. 

97]  A  Giuseppe  Girassi,  a  Torino. 

Non  arguire  dal  mio  lungo  ed  incivile  silenzio  alcuna 
diminuzione  d'  amicizia  dell'  animo  mio.  Io  ti  porto  nel  cuore 
come  sempre  ti  ho  portato  dal  punto  che  ti  conobbi.  Ma 
forti  e  savie  ragioni  mi  hanno  forzato  a  risolvermi  di  non 
far  risposta  neppure  a'  miei  cari  ;  e  queste  ragioni,  o  fan- 
tasie che  più  ti  piaccia  chiamarle,  le  intenderai  dal  nostro 
Peyron  che  ti  recherà  la  presente,  e  dal  mio  Mustoxidi,  che, 
a  quel  che  credo,  sarà  venerdì  sera  in  Torino.  —  Riceverai 
con  questa  il  quarto  volume  della  Proposta,  e  tu  trova  oc- 
casione d' inviarmi  le  tue  Etimologie  e  sinonimi,  se  la  stampa 
è  condotta  al  suo  fine;  e  se  ne  aggiungerai  un  esemplare 
per  Perticari,  il  dono  sarà  fatto  ad  un  uomo  che  altamente 
ti  stima.  Ora  sarai  più  in  collera  meco  ?  Non  vorrai  tu  es- 
sermi generoso  del  tuo  perdono?  Ebbene,  sii  meco  qual  più 
ti  piace;  non  farai  per  questo  che  io  cessi  dall'essere  fino 
che  avrò  vita  il  tuo  V.  Monti. 

98]  A  Girolamo  Amati, 

Tu  sai  che  io  t'amo:  e  quindi  mi  riami:  onde  a  questo 
amor,  che  mi  devi,  io  dono  quelle  parole  di  tanto  affetto  e 
così  soverchie.  Ed  anzi  ti  confesso,  che  non  ho  sentito  mai 
tanto  il  ticchio  della  glorietta,  com'era  che  mi  veggio  lo- 
dato da  uomo  così  lodato  come  se' tu.  Vorrei  potere  anche 
io  nell'arte  de' lodatori,  quanto  fosse  bisogno  a  piangere  il 
nome  del  grande  Visconti.*  Ma  sono  troppo  minori  a  questo 
peso  le  mie  forze:  ed  io  sono  quasi  selvaggio  delle  cose  di 
archeologia.  Se  tu  fossi  al  mio  fianco  però  il  tenterei  :  e  al 
tuo  fianco  voglio  essere,  anche  Diis  nolentibits ;  ^  perchè  ho 

'  Ennio  Quirino  Visconti,  il  prin-  «Di  te,  sovrana  d'onor  vero  amica, 
cipe  degli  archeoloj^i  ed  ellenisti,  Parea  far  dono  aquésta  età  l'antica.  » 
morto  nel  1819.  Il  conte  Marchetti,  '  Diis  nolentihus,  cioè  A  dispetto 
nella  bella  Canzono  che  ne  scrisse  degli  Dei.  Variante  dell'tnrtta  Mi- 
in   si    funesta    sciagura,    esclama:  nfirwa,  per  Contro  natura. 
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già  condotte  le  cose  a  un  termine  che  spero  di  potere  stac- 
care mia  madre  da  Pesaro  senza  bisogno  di  altri  pretesti. 
Anzi  vengo  ringraziando  la  fortuna  che  mi  ha  campato  dal 
pericolo  della  servitù;  e  di  tale  servitù!  Tu  m'intendi,  e 
mi  dai  già  un  bacio:  e  mille  io  te  ne  ridóno.  Addio. 

G.  Perticari. 

99]  A  don  Antonio  Rosmini,  a  Roveredo. 

Carissimo  signor   don  Antonio.  — Mi   consolarono  le 

lodi  che  ella  fa  delle  mie  Bellezze  di  Dante;  salvo  che  io 
temeva,  non  forse  1'  amicizia  avesse  gabellato  qualcosa  della 
verità.  Ma  le  correzioni,  che  ella  mi  fece  intorno  alle  troppe 
cerimonie,  mi  acquistarono  credenza  eziandio  alle  lodi,  e  mi 
obbligarono  via  più  a  lei  per  conto  della  libertà  amichevole 
del  suo  dire.  Quanto  al  difetto  suddetto,  che  ella  notò  ne' miei 
Dialoghi^  egli  è  troppo  vero,  ed  io  medesimo  rifacendomi 
sopra  i  medesimi  V  ho  trovato.  Al  tutto  era  da  studiar  più 
nella  varietà;  quantunque  mi  sembri  difficile  indurre  va- 
rietà nelle  cose  simili,  cioè  nell'ammirazione,  che  dee  ne- 
cessariamente sempre  conseguitare  allo  scoprimento  di  tante 
bellezze  1' una  appo  l'altra.  Nondimeno  vedrò  di  tagliare  e 
dare  altra  forma  alle  cose  ed  alle  parole.  Quanto  poi  ai  sali 
inaspettati  ed  al  continuo  garbo  d' ingegnosi  concetti,  che 
ella  crede  necessario  per  farsi  leggere  con  piacere  (di  che 
mi  dà  esempio  nel  Monti),  voglio  dirle  aperto  che  noi  credo 
il  caso  dell'  opera  mia.  Innanzi  tratto  il  dialogo  si  sostiene 
da  sé  medesimo  con  la  varietà  delle  dimando,  risposte,  rap- 
picchi,  tramezzamenti,  e  che  so  io  ?  il  che  non  farebbe,  né 
può  un  discorso  continuato.  Inoltre  il  Monti  potea  giocare, 
berteggiare  e  buffoneggiare  a  sua  posta;  che  ha  tolto  a 
pungere  ed  a  beffare  exproposito;  ed  anche  contento  di  far 
ridere,  non  guarda  troppo  nel  sottile  della  convenevolezza. 
Io  ho  alla  mano  argomento  grave,  ed  ho  per  primo  oggetto 
la  lode,  ed  oltre  a  ciò  ho  introdotto  personaggi  dotti,  reli- 
giosi, moderati  e  dabbene;  nella  cui  bocca  un  berteggiar 
troppo  vivo  e  libero  non  si  dicea  bene.*  E  credo  che  quel 
poco  di  facezia  moderata,  di  sali  e  punture,  che  ho  sparse 
qua  e  là,  debbano  bastare  ad  alleviar  la  noia  del  leggere. 
Aggiunga  a  tutto  questo  che  le  sfolgorate  bellezze  del  poema, 
che  guizzano  ad  ogni   pie  sospinto,  ed   anche  l' inaspettato 

*  non  8i  dicea  bene:  Non  si  addiceva,  uon  istava  bene. 
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discoprimento  delle  segrete  grazie  e  bellezze,  che  io  vo  no- 
tando, non  lasciano  certo  dormire  un  lettore,  che  sia  punto 
dotto,  ed  ami  la  vera  perfezione  della  lingua,  della  poesia 
e  della  eloquenza.  Questo  le  ho  detto,  perchè  mi  par  tutto 
vero;  e  lascerei  questa  mia  opinione  altresì,  se  ella  mi. fosse 
mostrata  falsa.  Fatte  dunque  tutte  le  ragioni,  io  le  sono 
obbligatissimo  delle  osservazioni  e  correzioni  sue;  le  quali, 
recandomi  a  cercare  più  tritamente  la  verità,  possono  averla 
chiarita  più  che  senza  di  esse  non  saria  stato.  Ella  mi  segua 
ad  amare.  A.  Cesari. 

Verona,  23  dicembre  1824. 

100]  A  monsignor  C,  E.  Muzzarelli,  a  Roma. 

Monsignor  Illustrissimo. —  Tutt' altro  mi  sarei  potuto 
aspettare  che  vedermi  onorato  d'  una  lettera  si  cortese  della 
S.  V.  Illustrissima,  con  la  quale  ella  mi  partecipa  il  suo  di- 
visamento  di  registrare  nell'  opera  da  lei  accennatami  anche 
il  mio  nome  tra  quelli  degl'illustri  letterati  italiani  de' no- 
stri di.  Io  gliene  professo  una  gratitudine  somma,  e  niente 
di  meno  mi  trovo  costretto  di  supplicarla  che  voglia  di- 
spensarmi dell'accettar  un  sì  segnalato  favore. 

Io  non  ebbi  mai  1'  ambizione  di  passare  per  uomo  di  let- 
tere, e  soltanto  gittai  in  sulla  carta  alquante  bazzecole  per 
mio  passatempo,  senza  la  menoma  intenzione  di  pubblicarne 
veruna,  ed  aveva  già  varcato  il  sessantesimo  anno  della 
mia  vita  quando  un  degli  amici  miei  s'  avvisò  di  darne  al- 
cuna alla  stampa.  Parve  che  non  fossero  disprezzate  del 
tutto;  e  ciò  fu  cagione  che  io  mi  lasciassi  ridurre  a  darne 
dipoi  alla  luce  alcune  altre;  ma  e  quelle  e  queste  sono  co- 
succe di.  nessuna  considerazione.  Ben  altro  merito  hanno  la 
più  parte  de' lavori  de' nostri  scrittori  viventi.  Ella  perciò 
vede  qual  comparsa  io  farei  se  anche  a  me  fosse  dato  luogo 
tra  loro.  Ne  seguirebbe  1' una  di  queste  due  cose;  o  io  ne 
avrei  le  beile  di  coloro  che  presupponessero  aver  ambito 
io  medesimo  un  tal  onore;  o  ne  riceverebbe  biasimo  ella  da 
quelli  che  giudicassero  lei  aver  di  sua  volontà  noverato  in- 
consiileratamente  anche  me  tra  quegli  spiriti  gentili  che  con 
le  penne  loro  onorano  l'età  nostra.  La  prego  perciò  di  evi- 
tare e  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  inconvenienti  con  la- 
sciare che  io  passi  anche  quel  poco  di  vita  che  mi  rimane 
in  quella  medesima  oscurità  nella  quale  inlino  ad  ora  io  mi 
sono  vivuto.  Sarà  questo  un  favore  che  io    riceverò  dalla 
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condiscendenza  della  S.  V.  Illustrissima,  della  quale  con  ve- 
nerazione io  mi  pregio  di  essere  M.  Colombo. 
Di  Parma,  22  settembre  1829. 

101]  Al  medesimo. 

Veramente  io  non  ho  mai  saputo  risolvermi,  né  posso 
scrivere  la  mia  vita  e  miracoli,  perchè  mi  pare  una  magra 
spezie  di  vanità  il  farlo.  Ma  ella  troverà  di  che  appagarsi 
nelle  biografie  moderne.  Quanto  esse  dicono  di  me  è  verità, 
salvo  alcune  cosarelle  ;  *  per  cagione  d' esempio,  io  non  fui 
mai  in  Dalmazia,  né  mai  nulla  scrissi  di  questa  provincia, 
né  del  Pentigo,  malattia  che  non  vidi  mai.  Quanto  al  Ce- 
sari, volesse  pur  Dio  che  gì'  Italiani  1'  onorassero  come  me- 
rita, e  più  coi  fatti  che  colle  parole,  che  non  si  vedrebbero 
tanti  schifi*  imbratti  della  più  delicata  fra  le  lingue!  E,  rin- 
graziandola dell'onore  che  mi  vuol  fare,  le  auguro  dal  cielo 
ogni  più  bramata  felicità.  C.  Botta. 

Parigi,  15  luglib  1830. 

102]  A  Giovaìini  Giordano,  a  Torino. 

Ogni  giorno  io  desiderava  rispondere  alla  gratissima  vo- 
stra dei  14  febbraio,  ma  una  certa  pigrizia,  che  mi  si  era 
aggraticciata  ^addosso,  me  ne  ha  sempre  impedito:  parevami 
che  la  mia  mens  fosse  scura  e  le  mie  dita  di  piombo  :  il 
solo  cuore  era  vivido;  ma  che  può  far  egli  senza  gli  stru- 
menti che  manifestano  al  di  fuora  ciò  che  sente  ?  Laonde, 
mio  caro  Giovanni,  scusatemi,  vi  prego,  poiché  se  fu  inferma 
la  volontà,  fu  non  ostante  sano  e  vivo  1'  affetto.  Voi  sapete 
ottimamente  (e  chi  non  lo  sa  meglio  di  voi?  certo  nissuno) 
che  vi  sono  dei  grandi  misteri  nella  parte  fisica  dell'uomo^ 
e  sapete  medesimamente  che  ve  ne  sono  dei  grandi,  e  forse 
più  grandi  ancora,  nella  parte  morale  ed  intellettiva;  gli 
uni  e  gli  altri  sono  tali  che  tutta  insieme  la  facoltà  di  teo- 
logia in  un  con  tutti  i  suoi  dottori  coUegiati,  e  tutta  in- 
sieme la  facoltà  di  medicina,  di  chirurgia,  con  tutti  i  suoi 
dottori  collegiati,  non  potrebbero  spiegargli  a  pieno,  ancor- 
ché queir  Università,  che  siede  in  contrada  di  Po,  spiri  alla 
mente  tanta  volontà,  e  tanta  forza  per  penetrare  negli  ar- 
cani della  natura  umana. 

*  cosarelle;  nioglio  coserelle.  *  aggraticciata:  Appiccata,  attac- 

*  schifi  :  Schifosi.  cata. 
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La  mia  vescica  va  molto  meglio,  e  la  credo  del  tutto 
reintegrata  nel  suo  essere  naturale,  normale,  come  dicono 
qui;  ma  resta  un  intoppo  ad  verum  montanum,  come  lo 
chiamate  voi  altri,  se  non  m' inganno,  cui  la  vescica  strin- 
gendo pena  a  superare,  ma  superato  che  è,  l'orina  scorre 

liberamente che  diavolo  ci  sia  in  quel  veruni  montanum 

io  non  lo  so. 

Che  fa  Brac  con  quel  suo  grazioso  bracconismo  ?  Oh  sa- 
pete quello  che  vi  ho  da  dire?  voi  berete  alla  mia  salute 
di  quel  buon  vino  che  ha  là  nella  via  de' Conciatori,  se  la 
mia  memoria  non  isbaglia  il  luogo.  Credo  che  il  brindisi 
gioverà  molto  al  verum,  ìnontanum,  e  gioverebbe  di  più, 
se  fossi  con  voi.  Vivete  felice,  caro  il  mio  Giovanni  Cana- 
vesano,  ed  amatemi  sempre  come  fate.  C.  Botta. 

Parigi,  16  marzo  1837. 

103]         Al  marchese  Cesare  Campori,  a  Modena. 

La  perdita  d'  un  fratello,  la  malattia  della  sorella,  e  al- 
tre afflizioni  conseguenti  m' impedirono  di  legger  subito  il 
volume  delle  tragedie  del  suo  amico.  Tostochè  il  mio  spi- 
rito ha  avuto  un  po'  di  calma  e  la  capacità  di  qualche  di- 
strazione, le  ho  lette;  e  mi  fo  debito  di  pregar  lei,  signor 
Marchese,  di  porgerne  al  valente  autore  le  mie  congratu- 
lazioni. Il  conte  Abbati  Marescotti  ha  potenza  tragica,  bel 
verso,  e  mente  alta  e  religiosa  :  con  tai  capitali  non  si  fanno 
poesie  mediocri. 

Mi  conservi,  signor  Marchese,  le  sue  grazie,  e  mi  creda 

S.  Pellico. 

Torino,  22  aprile  1841. 

104]  All'  abate  Emidio  Silvaìii. 

Molto  Reverendo  Signore.  — Sofferendo  da  gran  tempo 
di  nervi,  io,  per  quanto  mi  è  conceduto,  allontano  dalla  mente 
mia  ogni  doloroso  argomento  e  non  iscrivo  più  epigrafi  sulle 
tombe  dei  trapassati:  così  nella  vita  meno   dolori  e  bugie. 

Ella  può,  per  ciò  che  mi  richiede,  ad  altri  indirizzarsi 
costà,  ed  in  Firenze:  qui  fra  gli  altri  è  il  celebre  Muzzi,* 
che  per  le  sue  iscrizioni  si  alzò  nell'Italia  a  tanta  fixma. 

•  Luigi  Muzzi,  morto  in  Firenze  suo  novantesimo  anno  di  età.  È 
la  notte  del  14  al  15  marzo  1865,  avuto  quasi  come  il  creatore,  non 
dopo  entrato  di  trentotto  giorni  noi     dirò  deiritaliana  epigrafìa,  ma  del 
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E   con   pienezza  di   stima  e  di  rispetto  mi  pregio  se- 
gnarmi ec.  G.  B.  NiccoLiNi.* 
Firenze,  22  gennaio  1841. 

105]  A  Giuseppe  Giusti,  a  Firenze. 

Mio  caro  Ceppino.  —  S' io  credessi  che  il  mio  indegnis- 
simo silenzio  potesse  continuare  a  procurarmi  di  codeste 
lettere,  ho  paura  che  tirerei  avanti  così.  E  a  questo  propo- 
sito, ti  racconterò  una  storiella  che  in  sé  è  da  ridere,  ma 
per  me  e'  è  sotto  del  malinconico,  come  pur  troppo  in  tante 
altre  mie  storielle.  Molti  e  mólti  anni  fa,  essendo  in  cam- 
pagna, s'  era  andati  a  fare  una  visita,  insieme  con  la  mia 
povera  Giulietta,  che  poteva  avere  sette  o  otto  anni.  Es- 
sendo rimasta  indietro  un  momento  in  una  prima  stanza  di 
quella  casa,  si  vide  venire  incontro  un  cagnaccio,  bone  in 
fondo,  e  che  non  voleva  altro  che  farsi  accarezzare  ;  ma  la 
poverina  n'  era  tutta  spaventata.  Visto  poi  venire  un  ser- 
vitore, si  consolò,  e  lo  pregò  che  mandasse  via  quella-  be- 
stia ;  ma  lui  si  fermò,  e  non  se  ne  dava  per  inteso,  mentre 
lei  badava  a  dirgli:  — Caro  tale,  caro  tale,  aiutatemi,  man- 
date via  questo  cane.  —  Si  sentì  la  voce  supplichevole,  si 
corse,  si  cacciò  il  cane,  e  si  domandò  al  servitore  perchè 
non  avesse  liberata  quella  povera  bambina.  E  lui  (senti  che 
bella  risposta):  —  È  così  graziosa,  e  mi  dava  tanto  piacere 
a  dirmi,  caro,  caro,  che  non  sapevo  risolvermi  a  farla  finire. 
—  Ma  il  tuo  servitore  non  è  tanto  baggeo  da  non  riflettere 
che  la  voce  di  Geppino  alla  fin   fine  si  stancherebbe,  e  lui 


vero  stile  epigrafico.  Di  sole  epigrafi  la  Storia  della  Casa  Svevn  in  Italia 
ne  scrisse  oltre  duemila.  Alcuni  pre-  e  quella  del  Ve82)ro  Siciliano.  Più  ele- 
feriscono  quelle  del  Giordani,  molto  gante  e  più  efficace  ancora  egli  riuscì 
più  semplici,  spesso  anche  troppo  in  poesia,  massimamente  nelle  trage- 
semplici,  e  sof  trecento  di,  numero,  die;  e  basta  leggere,  per  tacer  delle 
*  Giovanni  Battista  Niccolini,  nato  altre,  ì\  Foscarini,  Giovanni  da  Pro- 
ni Bagni  di  San  Giuliano  nel  1782,  cida  e  Arnaldo  da  Brescia.  Gareg- 
e  morto  in  Firenze  ai  20  settem-  già  di  sublimità  con  l'Alfieri,  come 
bre  18(ìl,  erede  dell'ira  ghibellina  lo  vince  nello  splendore  della  locu- 
di  Dante,  e  maestro  di  stile,  come  zione  e  nell'armonia  del  verso,  se 
ben  lo  qualifica  il  Cantù,  promosse  pur  talora  non  eccede  troppo  nel 
grandemente  con  gli  scritti  l'indi-  lirico.  Negli  ultimi  anni  i  pubblici 
pendenza  d'Italia  e  la  distruzione  entusiasmi  per  Pio  IX  gli  avevano 
del  dominio  temporale  dei  papi.  Fu  fatto  quasi  dar  volta  al  cervello, 
a  vicenda  segretario  o  professore  di  Chi  vuol  saperne  più  avanti,  ricorra 
storia  e  mitologia  nell'Accademia  ai  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di 
delle  Belle  Arti,  e,  per  poco,  bibliote-  G.  Battista  Niccolini,  scritti  da  Atto 
cario  della  Palatina.  In  prosa  si  hanno  Vannucci,  morto  anche  lui,  in  que- 
a  stampa   le  Orazioni^  le  Lezioni  e  sti  giorni. 
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sarebbe  messo  da  una  parte  come  si  merita,  non  per  il  cane 
certamente,  ma  per  la  sua  inescusabile  e  incredibile  infln- 
garilagi^ine.  E  poiché  per  non  far  cessare  codeste  preziose 
letterine  ci  vuol  qualche  letteraccia,  eccotene  una.  Perdona 
al  tuo  Sandro,  e  accetta  il  suo  pentimento,  quantunque  sia 
un  pentimento  interessato  e  d' attrizione.*  E  del  resto,  l'hai 
mortilìcato  bene  con  quel  cambiarlo  in  Sandra.  Che  fai  le 
viste  di  non  intendere  che  chiamare  uno  crudele,  nimico 
e  'ngrato  con  te,  è  dargli  di  ciuco? 

Così  avessi  potuto  sentir  la  tua  voce  davvero  a  jN^ervil 
Ci  fosti  col  desiderio,  dici  tu  ;  ma  e'  è  bisogno  di  dirti  che 
e'  eri  anche  nel  desiderio  di  tutti  ?  Altra  frase  del  cassone,* 
ma  che  non  ci  sarebbe,  se  non  s'  adoprasse  qualche  volta 
perchè  si  sente  davvero  ciò  che  essa  esprime.  Che  il  cas- 
sone non  è  tanto  pieno  di  roba  cattiva, quanto  di  roba  rubata. 

Sono,  anzi  siamo  ancora  a  denti  asciutti  del  tuo  Discorso 
sul  Parini.  Ho  sentito  dire  che  chi  1'  ha  letto  V  ha  trovato 
bellissimo;  ma  questo  sapevamcelo,  come  dice  il  Davan- 
zati;  quello  che  desideriamo  di  vedere,  e  che,  spero,  ve- 
dremo presto,  è  in  che  maniera  sia  bellissimo.  Torti,  Grossi 
e  Rossari  hanno  fatto  il  viso  modesto,  quando  gli  ho  par- 
lato della  dedica;  ma  siccome  sono  modesti  davvero,  vai  a 
dire  sinceri,  così  non  vogliono  che  ti  nasconda  che  l'hanno 
ricevuto  come  un  carissimo  pegno  d'  amicizia,  e  un  onore 
distinto.  E  l'ultimo,  che,  occupato  da  vent' anni  in  un  fati- 
coso impiego,  non  ha  potuto  dar  prove  pubbliche  del  suo 
ingegno,  mi  dice  d'aggiungere  che  oltre  l'onore  del  nomi- 
narlo, ti  ringrazia  di  quello  che  gli  hai  fatto  mettendolo  in 
così  buona  compagnia. 

Credo  che  vedrai  spesso  un  certo  prof.  Giorgini:  ^  salutalo 
da  parte  mia  ;  e  siccome  mi  si  dà  per  sicuro  che  abbia  preso 
moglie,  incaricalo  di  fare  i  miei  rispetti  alla  sua  signora, 
che  gli  accetterà  benignanlente,  se,  come  mi  si  dà  per  si- 
curo ugualmente,  è  una  buona  donnina. 

Ceppino,  voglimi  bene,  scrivi,  e  farò  anche  il  faccione  * 

'  a«rt2tone,  termine  teologico,  dif-  timore,  per  lo   quale   l'uomo  teme 
ferisce  da  Contrizione.  Per  definire  pena  o  danno  di  uon  perder  premio; 
l'una  e  l'altra,  lascio   la  parola  a  e  nasce   da   sì  tiepido  e  difettuoso 
due  buoni  Trecentisti,  dottori  in  di-  amoro,  che  non  a|j:guajjlia  la  misura 
vinità.  Il  Cavalca  :  «  Contrizione  ò  dolla  >,'ravezza  del  peccato.  » 
un  doloro  preso  volontariamente  per  *  Altra  frase  del  cassone.  Come  di- 
li  peccati,  con  proponimento  di  più  re:  Roba  vecchia, 
non  peccare.  X  E  il  Passavanti:  «  At-  *  Detto   in  celia,  poiché  il  Glor- 
trizione  è  un  doloro  manco,  scemo  gini  era  ij'onero  del  Manssoni. 
ed  imperfetto,  il  qual  viene  da  servii  *  farò  anche  il  faccione;  che  pur 
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d'aggiungere:   scrivimi.  Ricevi   i  saluti  e  gli  abbracci  di 
tutti  e  il  più  stretto  del  tuo  A.  Manzoni.* 

Milano,  14  dicembre  1846. 

106]  A  Niccolò  Puccini,  a  Pistoia. 

Non  credeva  avervi  offeso;  mi  rendo  in  colpa  e  dico  il 
confiteor.  Mi  fareste  il  favore  di  dirmi  se  la  Censura  disse 
Si  stampi  pur,  si  stampi,  o  appose  il  formidabil  suo  veto. 
Da  un  pezzo  in  qua  siete  diventato  uomo  di  lettere,  avete 
messo  segretario,  e  che  so  io.  Il  segretario  nella  corrispon- 
denza tra  amici  ci  sta  come  P  aceto  dentro  la  crema,  e  par- 
tecipa alle  relazioni  un  non  so  che  d'inamidato  che  fa  freddo. 
Abbasso  il  segretario.  Addio,  state  sano,  e  ricordatevi  del 
vostro  F.  D.  Guerrazzi. 

Livorno,  21  dicembre  1844. 

107]  Alla  contessa  Gaetana  Cotenna  Del  Rosso,  a  Lucca. 

Carissima  amica.  —  Ella  fu  sempre  troppo  buona  per  me; 
e  la  sua  adorazione  dimostra  la  copia  della  sua  ottima  mente 
anziché  il  merito  del  santo.  Il  rimprovero  del  mio  silenzio 
forse  è  meritato  e  forse  no  :  tuttavolta  dubito  eh'  ella  possa 
essere  della  causa  giudice  spassionato;  comunque  sia,  io 
gliela  espongo.  Ella  è  doppia.  La  prima  parte  consiste  in 
uno  di  quei  languori  che  si  appiccano  addosso  all'anima 
dello  sbandito,  e  forza  non  vale  a  rilevarsene  finché  ne  dura 
il  periodo:  anche  le  statue  di  bronzo  rimangono  inumidite 
dalla  nebbia.  Il  sole  mi  pare  che  abbia  il  bruno  al  cappello, 
ogni  mormorio  di  onda  mi  pare  una  canzonatura,  bugiar- 
si direbbe:  Farò  faccia  tosta;  avrò  perfino  dal Goetho.ed  in  questi  giorni, 
tanta  faccia,  o  la  sfacciataggine.  Il  ripubblicato  in  Foligno  da  C.  A.  Me- 
Manzoni  s'ingegna  a  tutto  potere  schia  con  27  traduzioni  in  lingua 
di  sfiorentinare;  ma  non  può  tutto  latina,  francese,  spagnuola,portoghe- 
la  virtù  che  vuole,  diceva  Dante.  se,  tedesca   e  inglese.    Il   Manzoni, 

'  Alessandro  Manzoni,  degno  della  come  in  letteratura,  così  in  tutto  il 
sua  fama,  lo  chiamò  il  Leopardi,  resto  ebbe  la  felicità  di  essersi  po- 
chi non  ne  ha  sentito  parlare?  chi  tuto  conciliare  ogni  sorta  di  persone: 
non  ha  letto  i  suoi  Promessi  Sposi?  classicisti  e  romantici, monarchi  e  po- 
Ogni  parola  che  io  aggiungessi  sa-  polo,liberaliecodini,vecchiegiovani, 
rebbo  superflua.  Dopo  il  romanzo,  preti  e  secolari,  devoti  e  miscredenti, 
quantunque  vi  sieno  altro  sue  opere  Tanto  può  la  parola  !  Nato  in  Milano 
in  prosa  e  in  verso,  tengono  il  primo  il  7  marzo  1785  da  Pietro  Manzoni 
luogo  le  duo  tragedie,  Y Adelchi  e  il  e  da  Giulia  Beccaria,  figlia  al  celebre 
Cormagnola,  gVlnni  sacri,  e  II  5  mag-  autore  del  libro  Dei  delitti  e  delle 
grio,  in  morte  di  Napoleone,  tradotto     pène,  ivi  morì  il  22  maggio  1873. 
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deria  l'azzurro  del  cielo,  insulto  il  brillar  delle  stelle.  Pas- 
sera. La  seconda  sta  in  questo:  parole  certo  non  prive  di 
affetto  io  le  mossi  sopra  certi  dissidi  della  sua  famiglia, 
di  cui  la  nuova  disgustevole  giunse  Ano  a  me;  e  la  pre- 
gava e  la  scongiurava  discretamente  ma  istantemente,  come 
amico  e  come  uomo,  onde  nella  sua  matura  saviezza  ope- 
rasse in  modo  da  farli  cessare,  e  tórre  via  V  argomento  ai 
pessimi  di  malignare  su  la  gente  e  sul  partito  a  cui  spet- 
tano. Ella  non  mi  ha  risposto  neppure  in  proposito,  onde 
io,  temendo  o  di  avere  arrisicato  troppo  o  di  essere  riuscito 
fastidioso,  mi  sono  rimasto  da  scrivere;  ed  anche  nell'ul- 
tima, eh'  ella  mi  favorisce,  di  ciò  che  forma  ansietà  mia  e 
degli  amici  suoi  ne  verbum  quidem.^  Io  sono  stracco  di  pro- 
strazione fisica  e  morale,  quindi  cesso  per  paura  di  soffiare 
sopra  di  lei  un  alito  dello  umor  nero  che  m'invade.  —  Ri- 
ceva i  saluti  miei  e  dei  nepoti,  e  mi  abbia  sempre  per  af- 
fezionatissimo  amico  F.  D.  Guerrazzi. 

Bastia,  30  giugno  1855. 

108]  All'  avv.  Michele  Maron%  ad  Ancona, 

Egregio  signore.  —  Ella  è  si  cortese  con  me,  ed  io  le  ho 
sì  grande  obbligo,  che  mi  duole  senza  fine  di  non  potere, 
tra  per  ignoranza  e  salvatichezza,  soddisfare  alla  sua  eru- 
dita curiosità.  Del  Dialogo  attribuito  al  Berni,  io  non  ho 
altro  riscontro  che  la  data  dell'  impressione.  Del  saggio 
ch'ella  desidera  delle  due  edizioni  del  poema,  controverso 
tra  il  Cavalli  e  il  Tromba,  non  potendo  io  servirla,  non 
avendo  alcuna  entratura  con  quei  signori  milanesi  che  le 
posseggono,  ecco  il  suggerimento  che  le  do  perchè  ella  venga 
al  suo  intento.  Scriva  qui  al  eh.  dott.  Pietro  Giuseppe 
Maggi,  membro  dell'  Istituto  Lombardo.  Egli  è  il  Magliabe- 
chi  milanese,  così  per  dottrina,  come  per  cortesia  verso  i 
letterati.  Gli  dica  che  da  me  ha  saputo  quanto  egli  vale  e 
quanto  è  gentile,  gli  esprima  il  suo  desiderio,  e  son  sicuro 
che  sarà  prontamente  favorito.  Potrei,  ella  penserà,  par- 
largli io:  ma  non  lo  vedo  mai,  ed  ora  non  siamo  in  tale 
intrinsechezza,  da  chiedergli  favori. 

Ella  mi  scusi  e  mi  comandi  in  altro,  e  vedrà  se  sono 
bramoso  di  provarle  la  mia  riconoscenza  per  l'affetto  ch'ellji, 
senza  alcun  mio  merito,  mi  dimostra.  Quando  il  Maggi  non 

'  nf  verhum  quidem,  neppure  una  parola. 
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risponda,  vedrò  di  trovare  alcun  altro,  che  s' intrometta  per 
aver  comunicazione  dei  libri  detti.  So  che  le  parrà  strana 
la  mia  ritrosia,  ma  io  non  ho  conoscenze,  e  tanto  meno 
amici  ;  grave  sciagura  ;  ma  ella  sa  che  la  povertà  e  la  vec- 
chiaia fanno  intoi'no  all'  uomo  quella  solitudine  che  la  morte 
sola  muta  poi  in  pace.  Mi  creda  tutto  suo 

E.  Camerini. 
Milano,  11  maggio  1868. 


IX.    • 
LETTERE  DI  RIMPROVERO  E  DI  LAGNANZA. 


109]  A  Bartolommeo  Yltturì. 

Ogni  volta  ch'io  passo  colà  da  Fiesso  e  che  veggo  quel 
campanile  più  basso  della  chiesa,  non  posso  veramente  sof- 
frire ch'esso  abbia  nome  campanile,  e  mi  pare  che  il  nome 
sia  contrario  alla  qualità  della  fabbrica.  Che  dunque  dovrò 
dire  di  voi,  o  cuore  di  marmo  durissimo,  ch'essendo  chia- 
mato per  nome  il  signor  segretario,  non  rispondete  alle  mie 
lettere?  Oh  mia  infinita  disgrazia!  ho  posto  l'amor  mio  in 
una  persona  che  non  sa  che  cosa  sia  affezione,  ma  soltanto 
è  uno  poco  riscaldato  della  vicinanza,  e  poscia  in  due  ore 
d'assenza  si  dimentica  di  me,  come  se  non  fossi  mai  nafo. 
So,  0  crudele,  e  perdonami,  s' io  ti  do  ora  del  tu  per  la  te- 
sta: so  che  quando  verrò  a  Stra,  ritornerai  con  le  tue  in- 
gannevoli parole  a  lusingarmi;  tornerò  a  cadere  ne'  tuoi 
lacci;  tornerò  sì,  cane;  non  dubitare;  ma  non  credere  tut- 
tavia che  al  presente  io  non  vegga  la  mia  debolezza  e 
le  tue  lusinghe.  Tu  sei  chiamato  segretario;  tu  hai  un  ca- 
lamaio grande  come  una  caldaia,  riposto  in  una  cassetta 
che  pare  un  cassone  da  farina,  con  tante  penne  che  for- 
nirebbero le  ale  d'un  centinaio  d'oche,  e  con  tanto  inchio- 
stro, che  vi  correrebbe  su  l'arca;  e  con  tutta  questa  mer- 
canzia non  trovi  due  parole  da  scrivermi?  E  io'  povero 
innocente  stava  sempre  in  contemplazione,  e  col  pensiero 
internato  nell'  allegrezza  che  avrei  sentita  al  tempo  del 
ricevere   i   fogli   tuoi.   Diceva  :   Ecco  il    postiere  ;    ecco    la 
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lettera;  la  ricevo,  la  apro,  la  leggo.  Tra  queste  fantasie, 
tutte  le  carte  ch'io  vedeva,  mi  pareano  tue  lettere;  tutte 
le  polizze  appiccate  sui  cantoni  di  Venezia  delle  case  da  flt- 
tare,  de'  diamanti  perduti,  delle  cagnuole  smarrite,  mi  pa- 
reano tue  carte.  Ogni  speranza  m'ò  riuscita  vana,  e  io  sono 
rimaso  con  le  mani  piene  di  vento,  e  morirò  come  chi  visse 
sperando.  Perchè  cercasti  tu  mai  tante  volte  di  guarirmi 
dello  stomaco  con  quelle  tue  ricette,  con  quei  tuoi  Ronde- 
lezi,*  Giuseppi,  Del  Papa,  Santoni,  eccetera?  Che  non  mi  la- 
sciavi tu  uscire  dal  mondo,  quando  io  credeva  d'essere  caro 
alla  tua  crudele  persona?  Diavolo,  portargli  via  quel  bal- 
samo che  guarendomi  m'  ha  rovinato.  Vado  tuttavia  pen- 
sando s'io  avessi  colpa  veruna  in  ciò,  e  se  voi,  mosso  da 
giusta  cagione,  m'aveste  maltrattato  in  tal  forma;  ma  per 
quanto  esamini  la  mia  coscienza,  la  trovo  di  colomba,  di 
tortorella  e  d'ermellino,  candida,  onesta  e  pudica,  eh' è  una 
vergogna.  Ma  così  va.  Beato  chi  sa  farsi  valere.  Io  non  so 
farlo,  e  così  vengo  trattato.  E  qui  mi  s'annoda  il  cuore  e 
piango  dirottamente. 

Passato  un  poco  il  pianto  e  rasciugatomi  gli  occhi,  mi 
cade  nel  capo  un  sospetto  che  quel  crudelissimo  enne  enne 
v'abbia  stimolato  1'  animo  contro  di  me:  quel  gran  commet- 
titore di  colpe  l'avrà  fatto  pur  troppo!  Ma  se  così  è,  guar- 
disi dall'ira  mia.  Non  credete  mai  che  fosse  stato  quella 
buon'anima  di  D.  F.  Eh  no,  non  è  possibile.  Egli  è  pure  un 
buon  religioso;  lia  sul  tavolino  solo  libri  di  morale,  e  ha 
tanta  paura  della  mezzanotte.  Non  è  possibile.  Anzi  saluta- 
telo per  mia  parte  cordialmente.  Orsù,  sentite,  giovedì  sarò 
à  Stra,  e  dall'accoglienza  che  mi  farete  conoscerò  se  avete 
affetto  per  me:  e  secondo  quello  che  vedrò,  sapro  regolarmi. 
Non  vi  dico  altro. 

Ho  veduto  Francesco,  col  quale  mi  sono  abboccato  circa 
la  nostra  partenza.  Prolungo  un  giorno,  perchè  le  lunghe 
faccende  di  sabato  non  hanno  permesso  che  l'interesse  mio 
fosse  sbrigato,  ond'  è  rimesso  a  domani.  Se  domani  sarà  an- 
cora tirato  in  lungo,  che  noi  credo,  comincerò  a  disperarmi; 
e  seguitando  per  tutto  mercoledì  e  giovedì  lascerò  gl'im- 
pacci a  chi  gli  vuole  e  verrò  fuori;  ch'io  non  sono  uomo 
da  perdermi  a  pensar  tanto  alle  cose  mie.  Immaginatevi 
voi  s' io  voglio  che  le  cose  di  questo  mondo  mi  tengano  in- 

'  Eondelezi,  ec.  Nomi  di  famosi  garbo  lo  esprima,  queste  lustre  di 
medici.  Si  osservi  di  dove  mai  sia  risentimento  por  più  render  lepida 
andato  a  scavarle,  e  con   che   bel     la  sua  lettera. 

Prone  moderne.  1 
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tricato.  Oh  parte  di  Gasparo  pura  e  immortale,  non  dubitare; 
io  non  ti  terrò  occupato  in  cose  terrene,  no:  vada  il  mondo 
come  vuole,  tu  non  se' per  lo  mondo;  quelle  pure  e  scin- 
tillanti stelle  ti  aspettano.  Lassù  è  la  stella  rilucente,  dove 
Gasparo,  il  vero  Gasparo,  ha  da  mettere  la  faccia  alla  fine- 
stra e  da  guardare  la  picciolezza  della  terra,  e  da  conso- 
larsi di  non  aver  mai  voluto  far  nulla,  o  d'aver  fatto  poco 
pel  palazzo  o  co'  villani,  e  di  essersi  contentato  d' un  abito 
poco  alla  moda  e  d'una  parrucca  d'autore  veneziano.  A  mal- 
grado, con  tutto  che  sei  crudele,  mi  fermo  dallo  scriverti. 
Vorrei  proseguire,  ma  il  gran  sonno  che  io  sento,  uguaglia 
r  affetto. 

I  miei  rispetti  a  chi  sapete,  ma  con  inchini  profondi  e 
gentili  quanto  più  è  possibile.  Ricordatevi  che  una  mia  ri- 
verenza, per  la  statura,  vale  una  e  mezza  delle  vostre  :  '  onde 
farete  il  mio  dovere  più  profondamente  che  potete  per  giu- 
gnere  alla  misura.  Al  signor  enne  appena  piegherete  il  capo 
così  un  pochette,  ma  alquanto  ingrognato.^  Il  signor  D.  F. 
salutatelo  con  buon  viso.  Addio,  crudeltà  vestita  da  segre- 
tario; addio.  G.  GozzL 

110]       Al  conte  Gian  Nicola  Villàbruna,  a  Feltre. 

Gianni  mio.  —  Ah  Gianni  Gianni,  Gianni  traditore!  Lettere 
e  saluti,  né  mai  si  risponde?  Sono  le  occupazioni,  o  l'alte- 
rezza della  giornea  magistrale?  Io  vo' rompere  un'altra  lan- 
cia ad  un  cuore  sì  duro.  Mi  è  venuta  alle  mani  la  scrittura, 
che  girava  per  Padova,  sopra  il  sonetto  di  quel  Professore 
fallito.  Ci. trovo  il  maestro, e  mi  par  cosa  degna  d'esser  letta 
da  Gianni,  e  dal  Canonico.  Ma  la  mando  con  patto,  che  torni 
tosto,  che  voglio  leggerla,  e  farla  leggere.  Or  dove  sono  le 
minacciate  osservazioni?  Oh  povero  cane,  se  non  sai  altro 
che  abbaiare,  or  chi  ti  temerà?  Addio.  N.  Lastesio. 
Venezia,  14  aprile  1761. 

Ili]  A  Luigi  Biondi,  a  Roma. 

T'  ho  scritto  e  molte  volte  :  e  non  ho  ancora  la  consola- 
zione d'  una  risposta.  Mio  caro  Luigi  !  e  che  t' ha  fatto  il  tuo 
Giulio  ?  Non  son  dunque  io  più  l'amico  della  tua  giovinezza? 
il  tuo  più  caldo  e  vero  e  saldissimo  estimatore?  Non  so  che 

Perchè  egli  era  alto  della  persona,  e  forse  l'altro  un  po' bassotto. 
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cosa  pensare.  Deh  toglimi  da  questa  crudele  condizione,  per- 
chè il  solo  dubbio  che  tu  ti  sia  dimenticato  di  me,  mi  con- 
suma l'animo.  Scrivimi  due  sole  parole,  che  mi  facciano  fede 
che  tu  segui  ad  amarmi,  e  basta.  Non  voglio  peccare  cen- 
tra il  pubblico  servigio,  togliendoti  alle  presenti  tue  cure. 
Ma  due  parole  non  costano  poi  tanto,  che  tu  voglia  per  que- 
sto infelice  sparagno*  tenere  in  dolore  chi  t'ama  quanto  la 
luce  degli  occhi.  Addio.  G^  Perticari. 

Di  Pesaro,  28  aprile  1818. 

112]  A  un  abate. 

Signor  abate.  — Vi  ringrazio  delle  vane  lodi  che  mi  date 
e  tanto  più  ve  ne  ringrazio,  quanto  io  veggio  che  elle  mi 
vengono  da  un  amico  aspro  e  maligno  :  e  la  sola  forza  del 
vero  poteva  trarvele  di  bocca;  la  buona  creanza  non  già: 
che  voi  non  conoscete  neppure  l'onesto,  perchè  mi  calun- 
niate nel  modo  il  più  bugiardo  e  vile  che  si  possa.  Voi  date 
a  credere  ai  pochi  che  ci  leggeranno,  che  io  abbia  censurato 
r  abate  Cesari  :  dove  non  ho  parlato,  né  parlerò  mai  di  que- 
sto pio  sacerdote,  che  sarebbe  il  mio  confessore  s'io  fossi  in 
Verona,  e  forse  il  mio  amico.  Ma  voi  non  potete  esserlo  mai 
d'alcun  uomo  amante  del  vero  e  del  giusto;  né  quindi  avere 
da  me  alcuna  risposta,  perchè  i  tristi  non  la  meritano;  e  il 
solo  dispregio  ricambia  degnamente  le  loro  male  arti.  Non 
dubitate.  Non  parlerò  mai  pe'  vostri  miserabili  imbratti. 
Ognuno  ha  il  suo  modo  di  vendetta.  Questo  è  il  mio.  State 
sano.  G.  Perticari. 

113]  All' avv.  Pietro  Brighenti,  a  Bologna, 

E  cosi?  che  diavolo  è  codesto  ?  siete  vivo,  o  siete  morto? 
Non  vi  è  giunta  l'ultima  mia  del  18  settembre?  Mi  pare  im- 
possibile, perchè  io  1' assicurai  come  tutte  le  altre.  Perchè 
dunque  non  mi  date  un  cenno  di  riscontro?'  Soffrirei  con  pa- 
zienza di  restar  privo  delle  lettere  degli  amici,  se  non  si 
trattasse  di  altro  che  della  privazione  del  piacere  e  del 
danno  che  me  ne  viene.  Ma  le  angustie,  i  dubbi  che  vi  possa 
essere  accaduta  qualche  cosa,  ch'io  vi  abbia  potuto  dispia- 
cere, e  tali  altri,  non  li  posso  tollerare....  Scrivetemi  subito, 
e  levatemi  dalle  spine.  Basterà  una  riga,  ma  che  io  sappia 
almeno  qualche  notizia  di  voi. 

*  sparagno:  Risparmio.  *  riscontro.  Vedi  pag.  79,  nota  1. 
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Le  copie  della  Canzone  che  spediste  in  Ancona  mi  giun- 
sero l'altro  ieri.  Non  vedo  più  i  numeri  deW  Abbreviatoì^e, 
sebbene  io  sia  tuttora  fra  gli  associati,  come  vi  scrissi,  pre- 
gandovi di  farmi  sapere  precisamente  il  mio  debito  verso 
di  voi,  acciò  ve  lo  potessi  spedire  tutto  unitamente,  cioè  com- 
presovi il  secondo  semestre  di  detta  associazione. 

Se  io  non  mi  dimentico  di  voi,  non  vogliate  essere  il 
primo  a  dimenticarmi.  Qualunque  cosa  vi  possa  aver  impe- 
dito di  rispondermi,  fate  che  io  la  sappia;  per  togliermi  dal- 
l' agitazione  del  dubbio,  e  dal  timore  che  mi  fa  nascere  il 
vostro  silenzio.  Vogliatemi  bene,  e  credetemi 

G.  Leopardi. 
Recanatì,  20  ottobre  1820. 

114]  A  Francesco  Alberi,  a  Bologna. 

A  tutti,  0  signore,  piacciono  le  lodi,  e  chi  dicesse  d'averle 
in  dispetto,  mentirebbe  per  la  gola.  Non  a  tutti  piace  però 
che  r  incensiere  delle  lodi  sia  loro  cacciato  sul  viso  come 
fu  cacciato  a  me,  forse  con  intenzion  casta  e  benigna,'^  da 
quello  scrittore,  che  nel  vostro  giornale  lodò  i  versi  del- 
l'egregio  giovine  signor  Valdem.  Vero  è,  quel  lodatore  è  per- 
sona cortese,  ma  non  è  vero  che  io  sia  quel  grande,  in  cui 
sono  chiusi  tutti  i  tesori  della  letteratura.  Che  sperticato 
panegirico  è  mai  questo  ?  In  verità  che  io  vorrei  profon- 
darmi sotto  terra  le  mille  miglia  per  non  sentirmelo  reci- 
tare in  faccia.  Fu  un  tempo  che  pel  mal  esempio  del  Ba- 
retti,*  si  tambussavano  ^  senza  misericordia  i  poveri  scrittori, 
oggi  all'  incontro  per  far  mostra  di  gentilezza,  d'  urbanità, 
di  cortesia,  si  studiano  di  nascondere  le  infermità  di  ogni 
letteratuccio,  e  magnificare  gli  ingegni  mediocri,  e  talvolta 
di  porre  fra  i  celesti  chi  è  uomo  solamente.  Ma  all'  uomo 
piace  di  restare  fra  gli  uomini  e  così  a  me  ;  e  perciò  sde- 
gno e  rifiuto  le  immeritate  lodi.  Io  non  sono  grande,  per- 
chè so  poco;  non  so  di  greco,  non  so  d'inglese,  non  so  di 
tedesco  ;  pochissimo  so  delle  scienze  fisiche,  pochissimo  delle 
politiche;  ho  salutata  Pallade  sul  limitare  del  suo  tempio; 

*  È  un  verso  di  Dante  nel  XXXII  dizi  e  tocchi  di   buona  lingua,  spe- 

del    Purgatorio.    Questo    gittar    là  cialmente  nelle  Lettere.  Morì  settan- 

nella   prosa    qualche    reminiscenza  tenne  nel  1789. 
poetica,  che  ci  calzi  bene,   la  rifio-         ^  si  «ajMÒwssawano;  Si  picchiavano; 

risce.  da  Bussa,  percossa.  È  quel  che  pur 

"  Giuseppe  Baretti,  autore  della  dicesi  con  graziosa  metafora  ritro- 
Frusia  letteraria.  In  quelle  sue  viru-  vare,  ragguagliare,  spianai'  le  co- 
lenze  trovansi  talora  sanissimi  giù-  «««re;  Malmenare  insomma. 
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ho  strimpellato  alcuna  volta,  e  Dio  sa  come,  il  chitarrino 
d'Apollo;  ho  scritto  un  qualche  libricciuolo  pe' giovanetti; 
ho  scarabocchiato  articoli  nei  fogli  periodici,  a  dispetto  dei 
romantici  e  dei  trascendentali.  Ecco  in  che  sta  la  mia  gran- 
dezza, lo  sappiano  quelli  che  nol-sapevano,  e  non  diano  orec- 
chio alle  tantafere  *  dei  giornalisti,  e  segnatamente  a  quelle 
smodate  lodi  che  nuocono  alla  repubblica  delle  lettere  forse 
più  delie  villane  contumelie,  perciocché  queste  possono  tal- 
volta aver  forza  di  trarre  dalla  mala  via  i  buoni  ingegni  e 
talvolta  di  umiliare  presontuosi  baggei;  ma  quelle  lodi  gon- 
lìano  spesso  le  menti  giovani  di  matta  superbia,  e  le  man- 
tengono e  spingono  nel!' errore.  P.  Costa. 
Dalla  villa,  31  luglio  1834. 

115]  A  Niccolò  Puccini,  a  Pistoia. 

Vi  scrivo  la  presente  per  sapere  proprio  da  voi  s'è  vero 
che  siate  morto,  come  quaggiù  è  corso  pubblico  il  grido. 
Voglio  sperare  che  sia  falso,  perchè  so  essere  voi  troppo 
costumato  e  gentile  signore  per  andarvene  così  via  dal 
mondo  senza  farne  motto  agli  amici,  e,  come  diciamo,  alla 
francese;  il  che,  perdonatemi,  sarebbe  una  vera  asineria. 
Posto  dunque  che  siate  vivo,  è  egli  vero  che  avevate  le- 
gato la  vostra  villa  al  Granduca  ?  Diavolo  !  Non  v'  è  bene 
al  mondo  eh'  io  non  desideri  al  Granduca,  ma  del  ben  di  Dio 
ha  il  conto  suo,  e  la  roba  va  a  cui  deve  andare,  meno  qual- 
che frammento  agli  amici  del  cuore  così  per  grata  memo- 
ria di  sé.  Voi  so  che  dei  vostri  avete  poco  motivo  di  lo- 
darvi, ma  quale  ne  hanno  colpa  i  figli  ?  Io  forse  sono  troppo 
indiscreto  favellandovi  come  faccio;  ma  quaggiù,  credendosi 
eh'  io  vi  sia,  non  dirò  amico,  che  mi  vi  professo  amicissimo, 
ma  più  famigliare  eh'  io  per  avventura  non  sono,  tutti  do- 
mandano a  me  di  queste  novelle  ;  ed  io  le  dico  false,  perché 
vi  so  di  cuore  retto  e  dabbene.  Addio.  Amate  il  vostro 

F.  D.  Guerrazzi. 

Livorno,  29  aprile  1842. 

UG]  Alla  contessa  Angiola  Cavazzocca  dei  Piacentini. 

Carissima  Contessa.  —  Ella  avea  avuto  la  bontà  di  pro- 
mettermi una  sua  lettera  e  di  promettere  per  soprappiù  qhe 
r  avrebbe  mandata  presto. 

'  tanta/ere:  Ciance,  baggianate. 
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Bel  presto  in  verità  !  Son  sette  giorni  che  mi  trovo  nella 
deserta  Babel  dell'  Arno,  e  non  venne  quel  magnifico  niente. 

Creda,  Contessa,  che  questa  sua  singolare  avarizia  di 
scritti  fa  male,  più  male  che  non  pensa.  Anche  1'  amicizia 
ha  i  suoi  diritti  e  non  bisogna  trascurarli  con  aria  di  di- 
menticanza. Capisco  che  ella  avrà  molto  da  fare  ;  avrà  da 
divertirsi  in  campagna,  avrà  da  fare  delle  gite,  avrà  da 
baciar  le  sue  bimbe,  avrà  da  ascoltare  dei  gentili  compli- 
menti ;  capisco  che  quando  s'  ha  tutte  queste  faccende,  poco 
tempo  può  rimanere  per  i  lontani  ;  ma  lei  scrive  in  fretta, 
scrive  sciolto,  e  un  quarticino  d'  ora  poi  lo  si  può  trovare 
facilmente. 

Questo  però  non  è  rimprovero,  perchè  io  non  mi  sentirei 
in  grado  di  fargliene  ;  non  è  che  un  lamento  di  chi  desi- 
dera sapere  come  ella  sta  e  non  lo  può  sapere.  Ma  non  è 
la  prima  volta  che  mi  tocca  lamentare  questa  sua.  cattive- 
ria, e  probabilmente  non  sarà  né  anche  1'  ultima.  Questo 
almeno  si  chiama  esser  costanti.  Brava  Contessa,  è  una 
virtù  poco  comune. 

Io  domani  ho  terminato  le  mie  noie  di  qua.  Dimani  an- 
drò via  da  Firenze,  e  Dio  sa  dove  andrò  ;  voglio  visitare  i 
colli  Euganei  che  da  vent'anni  non  vedo.  Ho  il  diavolo  ad- 
dosso, e  voglio  vedere  se  lo  posso  cacciare  in  qualche  val- 
letta di  quei  colli. 

Vedrò  il  conte  Carlo  Leoni  (quello  cui  manca  il  codino), 
vedrò  altri  amici,  e  sarò  di  ritorno  sabato  ;  perchè  ho  tanto 
a  lavorare  che  gli  è  ora  che  mi  ci  metta,  se  non  voglio 
trovarmi  a  mali  passi  all'  apertura  del  mio  corso.*  A  Verona 
mi  seppellisco  in  casa,  né  mi  lascio  più  vedere. 

Ella  frattanto  si  diverta  più  che  può,  non  si  stanchi  a 
scrivere....  e,  se  non  fa  fatica,  si  ricordi  del  suo 

A.  Aleardl 
Firenze,  li  19  ottobre  1869. 


'  Lezioni  di  Estetica, che  l'Aleardi  siano,  non  scemeranno  gloria  al  suo 

fu  chiamato  a  recitare  in  Firenze  nome   (dice  il   prof.  Trezza),  e  da- 

sulla   cattedra  del  Niccolini  e  del-  ranno  in  Italia  un  libro  che  ancora 

l'Emiliani -Giudici.   Pubblicate   che  le  manca. 
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117]         Al  cónte  Leopoldo  Armaroli,  a  Apignano. 

Ho  letto,  ho  riletto,  e  son  tornato  a  rileggere  la  grave 
e  dottissima  vostra  Dissertazione.  E  poscia  ho  fatto  che  la 
leggano  tutti  quelli  che  hanno  fior  di  sapienza,  e  quanti 
amano  il  vero  e  la  sacrosanta  filosofia.  Così  quel  vostro 
scritto  è  passato  e  volato  dall'una  mano  nell'altra,  finché 
al  fine  non  è  più  tornato  a  me,  anzi  se  n'è  gito  in  Inghil- 
terra, ove  r  ha  portato  il  marchese  Antaldi,  pensando  eh'  ei 
possa  giovare  la  causa  della  regina.  Vedete  or  dunque  quale 
accoglienza,  anzi  qual  festa  gli  abbiamo  noi  fatta,  e  quanto 
io  debba  lodarvene  e  ringraziarvi.  Ma  perchè  quest'  uffizio 
vi  sia  più  grato,  ecco  io  scelgo  a  recarvene  testimonio  il 
vostro  e  il  mio  Tambroni,  che  a  voce  vi  dirà  quelle  cose 
ch'io  male  saprei  significarvi  per  lettera.  Fateci  sovente  di 
questi  doni;  aiutate  la  povera  giurisprudenza,  e  ve  ne  saprà 
grado  ogni  buono,  anzi  l' intera  umanità,  alla  quale  non  è 
rimasa  altra  speranza  che  nei  pochi  magnanimi  vostri  pari. 
Mi  raccomando  alla  bontà  ed  amicizia  vostra.  State  sano. 

G.  Perticari. 
Di  Pesaro,  a'  19  di  ottobre  1820. 

118]  Al  P.  M.  Francesco  Yillardi,  a  Milano. 

Lessi  e  rilessi  la  vostra  Ode  bellissima  e  felicissima,  si 
me  audis.  Certe  cose,  a  dire  difficilissime,  avete  risolute  e 
scolpite  a  maraviglia.  Non  so  quanti  sieno  oggidì  in  Italia, 
che  potessero  tanto.  Mi  fu  detto  che  alcuno  voltò  in  Ode  la- 
tina la  italiana  del  Manzoni  sopra  la  Pentecoste.  Vedestela 
voi?  vorrei  tastarla.* 

Que'  che  chiamano  cari  i  Fioretti,'  credono  forse  che  i 
ragguagli  de'  codici  si  sogliano  fare  gratis  et  amore  :  e  la 
fatica  infinita  di  quella  edizione,  a  cui  carico  dee  esser  ella 
tutta  ?  Egli  è  però  un  gran  che.  Tuttavia  chi  ne  pigliasse 
alcun  numero  di  copie,  farei  loro  vantaggio  del  venti  per 

'  tastarla:  Esaminarla.  scrittura    castissima   del    trecento, 

'  t    Fiorttti   di   san    Francesco ,     ristampata  dal  padre  Cesari. 
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cento,  e  così  delle  altre  Opere  mie.  Se  vedete  il  Rosmini,  tene- 
tegli raccomandata  la  mia  Vita  di  Gesù  Cristo,  della  quale  mi 
disse  egli  stesso  che  alcune  signore  la  volevano  :  e  per  questo 
ne  mandai  alcune  copie  al  Samueli.  Fate  riverenza  al  Mel- 
lerio.  Rido  del  mese  che  egli  mi  vuole  al  Gervetto.  Altro  ! 
Dite  al  Silvestri  che  gli  mando  cinquanta  copie  legate  del 
Kempis,  ed  egli  mandi  le  sciolte  che  ha  al  Samueli:  ve  ne 
prego  stretta  e  caldamente.^  Col  Samueli  vedete  se  a  quei 
suoi  alunni  piacciono  le  cose  mie.  Perchè  non  dovrebbe  egli 
potermi  spacciare  un  cinquanta  Kempis,  ed  altrettante  vite 
di  san  Luigi,  alle  quali  porrò  mano  di  corto  ?  ^  Addio. 

A.  Cesari. 

Verona,  il  Calen  (V  agosto  ^  1823. 

119]       Al  canonico  Luigi  Pederzini,  a  Nonantola, 

Sono  a  San  Giovanni  per  l'otta  vario  de' morti.  Per  es- 
sermi ciò  di  poca  fatica  e  meno  studio  (che  predico  solo 
una  mezz'ora  la  mattina  per  tempissimo  a' soli  contadini), 
m'avanza  assai  tempo  da  deliziarmi  alla  mensa  di  Dante, 
dico  nella  lettura  del  suo  Convito,  commentato  dal  fratello 
di  lei,  cosi  per  appunto,  che  poco  omai  resta  a  desiderare; 
e  certo  se  non  si  trovino  nuovi  manoscritti,  che  diano  mag- 
gior lume,  questa  sarà  sempre  la  migliore  edizione  di  que- 
sto eccellentissimo  libro,  degno  parto  della  mente  sublimis- 
sima  dell'Alighieri.  Non  mi  fa  luogo  *  per  ora  di  entrare  nei 
particolari  di  queste  oculatissime  osservazioni,  ma  a  quel 
che  mi  pare  da  ciò  che  lessi  fin  a  verso  la  fine  del  Trat- 
tato secondo,  stimo  che  suo  fratello.  Fortunato  di  nome  e 
di  fatti,  abbia  fatto  più  bene  al  Convito  di  Dante  egli  solo, 
che  tutti  insieme  1  Commentatori  che  ci  lavorarono  intorno 
prima  di  lui,  i  quali  furon  però  i  primi  letterati  dell'età 
nostra,  per  tacere  di  alcuni  delle  passate.  Né  solamente  è 
acutissimo  a  dispiegare  i  più  riposti  sensi,  se  è  lecito  a  dire 
degli  altissimi  raziocini  di  Dante,  ma  tutto  fornisce  corre- 
dandolo di  apposita  erudizione  d'  ogni  guisa.  Basti  fin  qui. 
Di  alcune  cose  meglio   ò  tacere,  che  dirne  poco.  Mi  saluti 


^  stretta  e  caldamente;  a  imita-  ^  cZi  corfo;  In  breve,  quanto  prima, 
zioue  degli  antichi  scrittori,  i  quali,  ^  t7  CaZen  cZ'agrosio:  Il  primo  giorno 
allorché  due  avverbi  con  la  desi-  di  agosto.  Vedi  Crestomazia  di  Prone. 
nenza  in  mente  si  seguitavano,  oraet-  del  Trecento,  pag.  129,  n.  3. 
tevano  spesso  nell'avverbio  antece-  *  Non  mi  fa  luogo:  Non  mi  b iso- 
dente la  desinenza  suddetta.  gna,  non  mi  conviene. 
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cotesti  Professori,  e  mi  ami.  In  questi  dieci  giorni,  che  ri- 
marrò qui  spero  di  aver  da  lei  alcune  copie  delle  terzine. 
E  chi  sa  che,  Anito  1'  Ottavario,  non  faccia  anche  una  gite- 
rella  a  Nonantola.  F.  Villardl* 

Sau  Giovanni,  li  2  novembre  1832. 

120]  A  G.  I.  Montanari,  a  Pesaro. 

Bellissima  la  vostra  orazione  funebre  ad  Odoardo  Mac- 
chirelli,  e  tale  che  più  volte  mi  ha  tratto  il  pianto  dagli 
occhi  :  specialmente  nel  leggere  la  terza  ed  ultima  parte. 
Senza  un'  anima  veramente  calda  di  sublimi  spiriti  di  elo- 
quenza non  si  scrive  così  !  Sicché  io  credo  che  poche  cose 
abbia  l' oratoria  italiana  da  paragonarsi  per  affetto,  per  no- 
vità, per  dignità  e  soprattutto  per  semplicità,  alla  vostra 
descrizione  della  morte  dei  due  benedetti  coniugi.  Viva  il 
mio  Montanari  carissimo,  cui  bacio,  ed  abbraccio  di  cuore; 
ringraziandolo  anche  del  ricordo  così  cortese  che  ha  voluto 
fare  di  me  in  tal  prosa,  che  certo  passerà  lodatissima  a' po- 
steri. Addio,  addio,  perchè  oggi  ho 'molte  lettere  a  scrivere, 
e  l'ora  è  tarda.  Salutate  il  Cassi, e  l'Antaldi, e  credetemi  di 
tutto  cuore  S.  Bettl^ 

Roma,  28  aprile  1842. 

121]  A  Ippolito  Pindemonte,  a  Verona. 

Mio  dolcissimo  Ippolito. — Poche  ore  prima  che  mi  giun- 
gesse la  vostra  lettera  m'  era  capitato  alla  sfuggita  sotto 
gli  occhi  il  libro  de'  Sepolcri.^  Mi  fu  conceduto  di  scorrerlo 
appena,  e  1'  anima  mia  vi  aveva  ringraziato.  Né  mi  biso- 
gnarono le  vostre  discolpe:  io  aveva  immaginate  le  cause 

*  Francesco  Villardi,  nato  a  Ronca  ria  greca  e  romana  del  Goldamith. 
in  quel  di  Verona  il  27  ottobre  1781,  *  Salvatore  Betti,  romano,  profes- 
morto  il  3  dicembre  1835;  prima  soro  e  segretario  perpetuo  dell' Ac- 
semplice  prete,  poi  frate  minore  con-  cademiadiSan  Luca,  nacque  nel  1792, 
ventuale;  e  così  prima  amicissimo  e  morì  nel  1882.  Fondò  col  Perticar! 
del  padre  Cesari,  poi  suo  nemico  ed  altri  insigni  letterati  il  Giornale 
acerrimo  e  detrattore,  pel  frivolo  Arcadico,àove  con  nobilissimi  scritti 
protesto  d' un  battibecco  sulla  voce  caldeggiò  costantemente  gli  studi 
Hozio,  e  con  un  di  que'  voltafaccia  classici;  e  spirano  una  classica  ele- 
di cui  si  vorrebbe  anch'  oggi  vede-  ganza  le  sue  Prose  nel  voi.  209  della 
re  men  frequenti  gli  esempi.  Scrisse  Biblioteca  scelta  del  Silvestri,  e  i 
però  sempre  con  molta  castigatezza  di&lo^ììì  V Illustre  Italia. 
<li  lingua.  Più  delle  Prediche,  sono  "  Carme  del  Pindemonte  in  rispo- 
pregevoli    i  suoi    Compendi    di  uto-  sta  a  quello  del  Foscolo. 
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del  ritardo:  ma  non  ho  sospettato  mai  dell'amor  vostro 
verso  di  me.  Sospettarne?  dopo  tanta  prova  di  gentilezza 
e  di  generosa  amicizia?  ch'io  mi  reputo  a  gloria  le  \rostre 
nobili  censure,  e  il  mio  nome  associato  *  da  voi  medesimo  al 
vostro.  Chi  possedeva  il  libro  non  volle  o  non  potè  lasciar- 
melo fra  le  mani  :  né  ho  potuto  rileggere  i  versi  ;  ma  mi 
lasciarono  un  suono  dolcissimo  e  continuo  nelle  viscere,  e 
un  desiderio  di  vagheggiarli.  Questo  solo  posso  dirvi,  ch'io 
non  ho  letto  poesia  vostra  più  calda,  più  immaginosa  di 
quella,  né  conosco  poeta  fra'  viventi  che  possa  meglio  d'Ip- 
polito ispirare  a'  nostri  concittadini  1'  amore  della  patria  e 
della  virtù.  E  questo  amore  mi  legherà  eternamente  a  voi, 
e  la  vostra  amicizia  mi  sarà  di  santo  conforto  nel  pellegri- 
naggio di  questa  mia  vita.  Addio,  illustre  amico,  addio.  Avrei 
pur  a  dirvi  assai  cose  !  ma  strascino  a  stento  la  penna  per 
un  panericdo  ^  che  mi  tormenta  da  più  settimane  il  pollice 
destro.  Voi  siete  il  primo  a  cui  scrivo  dopo  tanto  tempo. 
Addio.  Fate  ch'io  abbia  quanto  più  prestamente  i  Sepolcri; 
ed  io  ve  ne  scriverò  a  lungo.  U.  Foscolo. 

Milano,  14  ottobre  1807. 

122]  Ad  Antonietta  Tommasini. 

Amica.  —  Sapete  la  mia  ripugnanza  insuperabile  a  proffe- 
rire né  biasimo,  né  lode  sopra  ciò  che  altri  scrive.  Ma  non 
vorrei  che  il  non  rispondervi  nulla  del  vostro  libretto  lo 
interpretaste  sinistramente,  e  contro  la  mia  intenzione.  Ho 
per  massima  e  per  costante  uso  l' astenermi  dal  lodare  ; 
perché  mi  sembra  non  meno  presuntuoso,  e  l'ho  provato 
non  meno  pericoloso  del  biasimare.  Qui  per  altro  potrò  senza 
presunzione  dire  che  mi  é  molto  piaciuta  1'  elezione  dell'  ar- 
gomento; come  di  cosa  importante  moltissimo,  e  trascurata 
comunemente;  perciò  degna  che  uomini  e  donne  alzino  la 
voce  a  procurarvi  qualche  rimedio.  Veramente  si  é  scritto 
molto  della  educazione  ;  ma  é  da  credere  che  non  basti  ; 
poiché  la  vediamo  tuttavia  stolta  e  barbara,  piena  di  vizi, 
lontana  da  ogni  vero.  Giacché  della  educazione  pubblica 
(almeno  per  gran  tempo)  é  disperato  ogni  bene;  resta  che 
ciascuno  studi  quanto  gli  è  possibile  a  migliorare  la  pri- 
vata ;  senza  la  quale  potrebbe  poco  riuscire  a  profitto  la 
pubblica,  benché  fosse  men  rea.  Dio  permetta  che  le  vostre 

*  aesoctafo;  Unito,  congiunto.  masi,  o  Panereccio,  o  anche  Gira- 

*  panericcio  :  Patereccio  ;  così  chia-     dito. 


LETTERE  DI  LODE.  107 

buone  intenzioni,  e  il  desiderio  di  chiunque  è  ragionevole, 
abbiano  qualche  effetto!  Ma  intanto  è  necessario  che  si  gridi, 
e  non  si  cessi  dal  gridare  per  ogni  lato,  finché  non  si  vegga 
qualche  frutto.  Si.  odono  da  per  tutto  gravi  querele  de'  mali 
pubblici,  e  nessuno  cura  di  rimediare  a' domestici,  de' quali 
è  autore,  o  partecipe.  Ci  lamentiamo  e  non  falsamente  di 
una  estrema  penuria  di  buoni  cittadini,  e  non  pensiamo  che 
bisogna  prima  averli  formati  uomini  ragionevoli;  e  che  que- 
sto lavoro  si  fa  nella  casa,  e  si  comincia  dalla  culla.* 

Ottimamente  raccomandaste  di  assuefare  i  piccoli  ad  es- 
sere umani  colle  bestie,  nel  che  si  pecca  molto,  e  schifosa- 
mente ;  e  con  assai  più  gravi  danni  che  non  intendano  i 
cattivi  0  gli  spensierati.  Vorrei  che  più  fortemente  aveste 
gridato  contro  lo  scellerato  abuso  di  trattare  i  ragazzi  come 
bestie.  Contro  tanta  indegnità  è  onesto  anche  a  donne  gen- 
tili mostrarsi  sdegnose.  Chiunque  o  di  fatti  o  anche  di  pa- 
role maltratta  la  fanciullezza,  si  chiami  pure  illustrissimo 
0  reverendo,  è  peggiore  di  una  fiera;  e  tutto  il  genere 
umano  deve  abborrirlo  ;  e  tanto  più  dove  le  vanissimo  leggi 
lascinlo  ^  impunito.  Dovrebbe  vergognarsene  il  paese  e  il  se- 
colo dove  ciò  accade  frequente;  perchè  è  gravissimo  argo- 
mento che  ne  sta  ancora  molto  lontana  la  vera  civiltà.  La 
quale  per  me  è  misurata  unicamente  dal  quanto  la  forza  ha 
di  rispetto  per  la  debolezza,  il  che  mi  è  misura  del  quanto 
la  mente  prevalga  alla  forza.  La  forza  è  barbara,  la  mente 
è  civile.  Vedo  adulato  il  potente,  venerato  il  ricco,  favorito 
l'ambizioso,  temuto  il  robusto:  son  dunque  nel  regno  della 
forza.  Quando  troverò  che  la  donna,  il  ragazzo,  il  vecchio, 
r  infermo,  il  debole,  il  povero,  anche  l' ignorante  non  volon- 
tario e  non  superbo,  sieno  comunemente  trattati  con  rive- 
renza ed  amore,  mi  consolerò  che  siamo  allontanati  dal  bar- 
baro, e  avanzati  nel  civile.'  A  questa  regola  giudicate  non 
pur  dell'Italia,  ma  della  Francia,  e  dell'Inghilterra.  Nell'In- 
ghilterra la  legge  ha  cominciato  ad  avere  pietà  delle  bestie; 
speriamo  che  discenderà  ai  ragazzi,  e  alle  donne. 

Nel  vostro  libretto  mi  è  piacfuta  molto  un'  altra  cosa, 
tanto  più  che  oggi  è  fatta  rarissima  ;  ed  è  una  sanità  d'idee 

*  Riferisce  lo  Smiles,  che  avendo  *  lancinlo:  Lo  lascino,  la  tutte  le 
una  madre  chiesto  a  un  ecclesiastico  cose  la  semplicità  è  sempre  bella, 
quando  dovesse  por  mano  a  educare  specie  in  una  lettera  che  aridrebbe 
il  proprio  figlio,  che  allora  aveva  scritta  come  si  parla, 
quattr'anni,  egli  rispose:  Se  non  ha  "  Questa  non  è  vana  declamazione, 
cominciato  ancora,  ha  perduti  que-  ma  vera  eloquenza,  e  verità  Baere- 
sti quattr'anni.  santa. 
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e  nettezza  di  stile,  per  la  quale  intendo  quello  che  volete 
dire;  il  che  non  poco  importa  quando  si  vogliono  dir  cose 
vere  ed  utili.  Per  non  turbarmi  a  questa  inondazione  di 
scritture,  forse  sublimi,  certo  tenebrose,  nelle  quali  non  in- 
tendo nulla,  mi  persuado  che  gli  scrittori  stessi  non  credano 
necessario  l'essere  intesi;  e  me  ne  acquieto.  Veramente  mi 
paiono  tutti  usciti  dalla  scuola  di  Maurizio  Tayllerand,  mae- 
stro di  quella  sentenza  stupenda,  che  Dio  ci  diede  la  parola 
per  coprire  i  pensieri.  Sia  ringraziato  chi  ha  cortesia  e  suf- 
ficienza di  farsi  capire. 

Desidero  e  amo  sapere  che  alcun  buono  effetto  non  man- 
chi di  nascere  dalla  vostra  fatica,  ciò  che  è  la  più  vera  lode 
e  il  più  caro  premio  d' ogni  buon  libro.  E  questa  nobile  com- 
piacenza vi  auguro  con  ogni  altra  contentezza.  ^ 

P.  Giordani. 

123]  A  Giuseppe  Giusti,  a  Firenze. 

Caro  Giusti.  —  Ti  scrivo  due  versi  in  fretta  e  in  furia 
per  dirti  che  ho  ricevuta  la  tua  data  da  Pisa  il  22  scorso 
dicembre,  la  quale  m' ha  fatto  un  gran  piacere,  trovandola 
di  buon  umore,  il  che  mi  dice  che  stai  bene  :  la  marchesina 
D'Azeglio  m'ha  fatto  leggere  due  tue  lettere  tanto  amene, 
tanto  briccone  e  pazze,  tanto  condite  di  quel  tuo  sale,  di 
quella  tua....  vorrei  dire  malizia,  ma  il  termine  non  mi  cor- 
risponde bene  all'  idea;  dirò  dunque  in  francese  malice,  che 
m' han  messo  l'allegria  in  corpo  e  m'hanno  sempre  confer- 
mato di  più  nella  certezza  che  stai  bene,  e  che  le  ipocon- 
drie sono  sfumate. 

La  tua  edizione  del  Parini  l'ho  veduta  perchè  me  l'ha 
prestata  la  Marchesina,  ma  qui  in  commercio  non  si  trova. 
Santlro  mi  dice  di  scriverti,  che  la  tua  prefazione  gli  è  pia- 
ciuta, che  v'ha  trovato  ben  dipinti  i  tempi  in  cui  il  Parini 
fiorì,  e  l' influenza  che  esso  ha  esercitato  su  di  quei,  che  non 
parlando  della  bellezza  della  lingua  e  della  vivacità  ener- 
gica e  brillante  dello  stile,  v'  ha  trovato  delle  riflessioni 
nuove,  giuste  ed  importanti;  che  gli  hanno  dato  solletico 
quelle  parole  che  toccano  con  tanto  garbo  d'un  giovinetto 
sconosciuto  che  veniva  su  quando  il  Parini  andava  all'altro 
mondo. 

Quanto  al  Torti,  al  Rossari  ed  a  me,  noi  non  vogliamo 
trasgredire  ai  tuoi  ordini,  e  però  non  ti  ringraziamo  della 
dedica.  Solo  voglio  che  sii  persuaso. del  piacere  squisito  che 
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essa  ci  ha  fatto;  non  parliamo  dell' onore,  che  è  una  corda 
che  tu  non  vuoi  che  si  tocchi,  ma  parliamo  solo  del  nostro 
contento  nel  sentirci  confermare  per  tua  parte  quell'affetto, 
che  per  parte  nostra  ti  corrispondiamo  con  tutto  il  cuore. 
Dopo  quello  che  ti  ho  detto  per  bocca  di  Sandro,*  non 
credo  che  ti  possa  far  né  freddo  né  caldo  ^  quello  che  potrei 
dirti  io,  come  dovrei,  sulla  tua  opera.  Valga  però  quello  che 
può  valere,  ti  dirò  che  m'é  andata  proprio  a  sangue,^  e  v'ho 
trovato  così  minutamente  e  con  tanta  perspicacia  ed  evi- 
denza analizzato  lo  stato  dell'  animo  di  un  autore  che  si 
trova  nel  travaglio  del  parto,  che  ho  dovuto  dire:  Costui 
è  de' pochi  che  vengono  dalla  costola  d'Adamo.  Quando  parli 
del  concetto  che  si  presenta  splendido  alla  mente,  e  che 
costa  tanto  sforzo  a  tradurlo  sulla  carta,  e  riesce  sempre 
monco,  mi  tornarono  alla  memoria  due  versi  del  nostro 
Alessandro  che  si  trovano  in  una  certa  filastrocca  inedita  e 
non  compita,  che  lavorò  da  giovane  e  che  aveva  per  titolo 
U  innesto  del  Vaiolo.  Volendo  anch' egli  significare  inversi 
quello  che  tu  significhi  in  prosa,  finiva  un'ottava  così  : 

E  sento  come  il  più  divin  s' invola, 
Né  può  il  giogo  patir  della  parola.* 

Qui  finirei  per  lasciarti  il  dolce  in  bocca  di  questi  due  bei 
versi,  ma  sebbene  sia  cosa  tanto  prosaica,  non  vo'  trala- 
sciare di  dirti  che  io  adesso  sto  bene,  e  che  anche  la  mia 
famiglia  sta  bene,  e  che  ti  rammentiamo  con  desiderio  quasi 
ogni  giorno.  Il  tuo  affezionatissimo  T.  Grossi.^ 

Milano,  7  giugno  1847. 

'  Sandro:  Alessandro  Manzoni,  Nasceva   di    gente  onesta,  ma  po- 

'  Non  far  ne  freddo  ne   caldo  è  vera....  All'Università    cominciò  ad 

d'uso  vivo,  e  vale  Non  importare,  aprirsegli  la  vena  poetica  nel  modo 

essera  indifferente.  come  s'apre  ai   valentuomini  anche 

'  m'è  andata  projjrio    a  sangue:  nell'adolescenza....    Natura    fiera, 

Mi  è  propriamente  piaciuta.  Si  dice  tutta    verità    ed  iniziativa,    afferrò 

pure  Andare  all'animo,  al  cuore,  a  gli  argomenti  che  vedeva,  toccava 

fantasia,  a  genio,  a  gusto,  a  sto-  e  sentiva;  li  trattò  con  le  sue  idee, 

rcaco;  e  più  popolarmente  Andare  col  suo  discernimento,  e  di  primo 

a  fagiuolo  ;  o  anche  Svagare,  gar-  tratto  fu  originale,  fu  lui,  fu  uomo 

bare,  aggeniare,  quadrare  ec.  d'alta  portata.  —  Fin  qui  il  D'Aze- 

*  L'avea  pur  detto  Dante  là  nel  glio  che  lo  ebbe  come  fratello.  Glo- 

l  del  Paradiso  :  « — forma  non  s'ac-  ria  d'Italia,  a  nessuno  secondo  (sog- 

corda  Molte  fYate  all'intenzion  del-  giunge  il  Guerrazzi),  e,  dove  il  de- 

l'arte,  Pereira  risponderla  materia  Sideri,  agevolmente  primo.  —  Se  nel 

è  sorda.  »  Marco  Visconti  appar  qualche  studio, 

'  Tommaso  Grossi  era  di  Bollano,  certe  forme   antiche  o    i  vezzi  del 

bollo  e  grosso  borgo  in  riva  al  La-  parlar    fiorentino,  le    sue   composi- 

rio,  allo  sbocco  della  Val  Sassiua.  zioni  in  verso  corrono  spontanee  e 
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124]  All'  abate  Antonio  Cesari,  a  Faenza. 

Chiarissimo  signore.  —  Nel  rendere  lo  scritto  rendo  in- 
sieme cumulate  *  grazie  sì  del  piacere  che  ne  ho  ricevuto,  e 
sì  dell'  onore  ch'ella  mi  ha  fatto  nel  domandarmi  il  mio  pa- 
rere. In  quanto  al  primo,  dirò  che  ho  sentito  nell'animo  l'am- 
mirazione che  vi  hanno  destata  la  bellezza  e  la  forza  de' ra- 
gionamenti e  della  eloquenza,  la  copia  dell'  erudizione  e  i 
vezzi  dell'eleganza, sicché  non  dubito  che  il  proposto  premio 
sia  per  fallire  a  questo,  non  so  s' io  dica  compendio,  o  trat- 
tato di  universale  sapienza  religiosa  e  morale.^  Utinam!^  In 
quanto  all'  assumere  ufficio  di  giudice,  io  noi  farò,  che  mi  sa- 
rebbe reputato  a  temerità.  Chi  si  pregia  di  coltivatore  o  di 
amatore  di  nostra  favella,  parlando  di  V.  S.  deve  principal- 
mente venerarla  e  ringraziarla  siccome  maestro  e  benefat- 
tore; che  in  verità  più  perizia  e  dovizia  di  lingua  non  co- 
nosco in  alcuno  di  que' che  ci  vivono;*  e  in  quanto  allo 
splendido  uso  che  ella  ne  fa,  se  tutti  non  soggioga,  si  lascia 
sempre  vedere  fra'  pochissimi  che  sono  di  quella  aMì  nostri 
i  grandi  mariscalchi.^  Mi  rallegro  con  V.  S.  che  vive  fiorente 
di  sue  intrinseche  lodi  e  non  bisognevole  delle  altrui.  So  bene 
che  onesta  e  schietta  lode  tanto  piace  alle  anime  schiette  ed 
oneste,  quanto  spiacciono  i  torti  ed  amari  giudizi  e  le  ina- 
spettate defezioni*  di  amicizia,  come  imparo^  da  due  let- 
tere dell'  egregio  signor  abate  Manuzzi  essere  pure  avvenuto 
alla  S.  V,;  lettere  scritte  con  ingenuità,  con  affetto  e  con 

naturali,    e    porgono   un  eccellente  *  marisécdcM :  Maestri;   a    imita- 

esenipio  della  poesia   popolare,  che  zione  dì  Dante   nel  XXIV  del  Pur- 

poi  dal  volgo  d'ignoranti  proseliti  gatorìo:  «Che  fur  del  mondo  sì  gran 

è  spesso  ridotta  in   una  prosa    ri-  inariscalchi.»    Ma    si    avverta    che 

mata.   Care   son  quindi  le  sue  No-  mariscalco  o   maliacalco  si  disse  in 

velie  in  ottava  rima,  V Ildegoìida,  la.  antico  un  capitano   di  eserciti,  ed 

Fuggitiva,    Ulrico  e  Lida,  ed  anche  ora  maniscalco  dicesi   chi  medica  e 

1  Lombardi  alla  prima  Crociata,  in  ferra  cavalli. 

quindici  canti.  La  sua  nota  caratte-  "  defezioni   è  un   francesismo  per 

ristica  è  una  soave  malinconia.  Mo-  Abbandoni,  o  Voltafaccia  come  io  lo 

destamente  ei  visse  dal  30  gennaio  chiamai  nella  nota  1  della  pag.  105, 

1791  al  10  ottobre  1853.  parlando    del  frate  Villardi,  a   cui 

'  cumulate:  Colme,  copiose,  grandi,  certamente  qui  si  allude. 

•   *  Era  forse  il  Fiore  di  Storia  ec-  '  imparo:  So,  sento.  Quantunque 

clesiastica.  si  abbia  in  tal  senso  qualche  raris- 

'  Utinam!  Così  fosse!  Dio '1  vo-  simo    esempio,   pure  sarà  bene    di 

glia  I  Espressione  latina.  non  aggiungere  questo  terzo  signi- 

*  ci  vivono,  per  Vivono  in  questo  ficato  agli  altri  due  del  verbo  im- 
mondo, è  maniera  piuttosto  anti-  parare  per  apprendere  e  insegnare, 
quata,  ma  da  potercene  ancor  gio-  sì  opposti  fra  loro,  e  da  richiedere 
vare  per  la  sua  concisione.  molta  cautela  nell'  adoperarli. 
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garbato  stile.  Questi  incomodi  del  secolo  furono  da  Omero 
rìno  a  noi,  e  vi  saranno  finché  vi  saranno  uomini  e  lettere. 
È  poi  da  dolersi  di  nostra*  condizione,  quando  si  vedono  uo- 
mini e  buoni  e  saggi  mutare  ad  un  tratto  giudizio  ed  af- 
fetti senza  alcuna  provocazione.  Anch'  io  ne  ho  provata  la 
mia  parte,  e  più  che  non  si  conveniva  per  avvisarmi  che 
io  pure  era  fra'  vivi  e  non  affatto  una  di  quelle  vanità,  che 
par  persona.^  Non  troverei  sì  facilmente  il  fine  di  questa  let- 
tera (tanto  piacere  provo  a  trattenermi  seco  lei  ^),  se  già  non 
dubitassi  di  recarle  noia  con  dir  cose,  che  da  tutti  si  sanno 
dire,  e  certo  ella  non  ha  ad  imparare  da  altri.  Chiuderò 
adunque  con  accertarla  di  mia  somma  osservanza  e  con 
pregarla  di  avermi  nel  numero  de'  suoi  sinceri  ammiratori, 
mentre  mi  offerisco  a  servirla  in  cosa  che  per  me  si  possa 
è  a  lei  piaccia.  D.  Strocchi. 

Cesa,*  li  20  settembre  1828. 

125]  A  Giovanni  Monti,  a  Roma, 

La  Pietrassanta  mi  ha  portato  il  caro  tuo  dono,  il  dise- 
gno cioè  all'acquerello  che  hai  destinato  pel  mio  Album. 
Quantunque  del  merito  intrinseco  di  tali  lavori  non  debba 
parlare  altro  ^  che  un  artista,  mi  permetterai  di  dirti  che 
mi  è  piaciuto  infinitamente,  e  che  a  me  pare  bellissimo  e 
benissimo  toccato.  Anche  quello  per  la  Pietrassanta  è,  al 
parer  mio,  di  egual  merito.  Te  ne  sono  dunque  grata  dop- 
piamente, e  lo  terrò  (come  puoi  ben  credere)  fra  le  mie 
cose  più  care.  —  Ho  veduto  i  disegni  del  nostro  bravo  Pi- 
nelli.*  Ti  prego  salutarlo  per  me  e  dirgli  francamente  che 
finora  nessuno  è  penetrato  sì  addentro  nel  vero  spirito  di 
Dante,  come  egli  dimostra  aver  fatto.  Lascio  che  altri  più 
di  me  intendenti  ragionino  sopra  il  merito  del  disegno  che 
pure  a  me  pare  non  solo  bello,  ma  avanzare  anche  i  suoi 
passati  lavori,  specialmente  nelle  pieghe  delle  vesti  e  dei 

*  È  poi  da  doterai  di  nostra  ec.  Era         *  Oeaci,  villa  dello  Strocchi  presso 
(la   dire:  Dobbiamo  poi    dolerci  di     Faenza. 

nostra  ec,  o  altro  simile.  '  altro,  riferito  a  persona,  è   più 

*  Dante,  Inferno,  VI  :  «  ....  e  pone-      corretto  altri. 

vara  le  piante  Sopra  lor  vanità  che  -®  Bartolommeo  Pinelli,  celebre  di- 
par  persona.»  sognatore  romano,  morto  il  1°  apri- 
^  seco  lei;  e  così  seco  lui,  seco  loro,  le  1835,  i  cui  numerosissimi  rami 
son  reputati  modi  viziosi,  venendo  all'  acquaforte  sono  avuti  in  gran- 
infatti  a  dire  con  aelei  ec. ;  si  dica  dissimo  pregio,  e  pel  quale  non  ab- 
porciò  più  regolatamente  con  esso  biamo  da  invidiare  alla  Francia  il 
/ti  ec,  0  più  speditamente  con  lei  ec.  pur  dianzi  compianto  Doro. 
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manti  ec.  e  nell'  un  certo  che  di  maggiore  delicatezza  nel 
trattare  le  forme  delle  donne.  Io  mi  limiterò  a  parlare  del- 
l'espressione e  del  sentimento  veramente  dantesco  eh'  egli 
ha  saputo  dare  alle  sue  figure,  ed  alla  composizione  de' suoi 
rami.  Bellissimo  poi,  a  mio  giudizio,  sopra  tutti  è  il  primo, 
quantunque  composto  con  una  sola  figura,  e  quantunque  di 
tanta  semplicità.  Ma  quella  semplicità  è  sublime  ;  q«el  rac- 
coglimento della  figura  di  Dante  esprime  tutto  ciò  che  al 
lettore  intelligente  accade  d' immaginare  allorché  legge  la 
descrizione  che  il  poeta  fa  di  sé  stesso  in  quella  immensa 
selva;  e  non  so  s' io  erri,  ma  anche  la  selva  mi  pare  toc- 
cata con  una  franchezza,  una  maestria  grandissima,  e  tale 
appunto  quale  è  descritta  nel  divino  poema,  sicché  al  solo 
vederla  ne  ispira  veramente  un  sacro  orrore.  Gli  altri  rami 
procedono  tutti  con  eguale  valore.  Bello  quel  leone  dell'ul- 
tima stampa  del  primo  canto,  sì  che  al  vederlo  mi  fece  su- 
bito rammentare  quel  sublime  verso  di  Dante  nel  Purgatorio 

guardando 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Mi  ricordo  di  aver  provata  un'egual  sensazione  la  prima 
volta  che  vidi  il  famoso  leone  desto,  scolpito  dal  Canova 
in  San  Pietro.  —  La  espressione  poi  di  Beatrice  nel  canto 
secondo,  quando  é  ragguagliata  da  Lucia  sul  pericolo  del 
suo  amico,  è  toccantissima  e  nobilissima.  La  sua  mossa  ^  è 
quella  propriamente  di  una  persona  colpita  da  un  tristo  an- 
nunzio, e  che  già  vorrebbe  ripararne  le  conseguenze.  L'atto 
di  quel  braccio  destro  steso,  e  di  quella  mano  aperta,  e  di 
tutta  la  figura  rivolta  e  quasi  sospesa  al  cenno  di  Lucia, 
mostrano  V  ansietà,  la  tema  e  il  desiderio.  Solo  avrei  dato 
una  mossa  un  poco  più  pietosa  al  ciglio  di  Lucia,  come 
quella  che  figurando  la  divina  clemenza,  deve  portare  sul 
volto  l'impronta  della  misericordia.  Insomma  esaminate  ad 
una  ad  una,  a  me  pare  che  le  stampe  del  nostro  Pinelli  ab- 
biano toccato  il  vero  segno,  poiché  in  tutte  è  mantenuto  il 
carattere  dei  versi  di  Dante,  in  tutte  trovo  una  profonda  in- 
telligenza del  divino  poeta,  e  tutte  mi  convincono  che  Pi- 
nelli ne  ha  sentito  il  bello  col  cuore  prima  anche  di  averlo 
studiato  colla  mente".  Ciò  parrà  un  paradosso;  ma  tant'è; 
Dante  è  tal  poeta  che  invano  si  commenta  coli'  ingegno,  se 
prima  non  si  commenta  con  l'anima.  Alcuna  volta  le  sue  bel- 

*  mossa:  Movenza. 
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lezze  sembrano  nascoste  solo  perchè  si  legge  con  un'anima 
fredda  e  priva  di  quella  suscettibilità  è  delicatezza  di  sen- 
timento che  appunto  animavano  l'autore.  Quindi  tu  non  po- 
trai mai  troppo  raccomandare  al  nostro  Pinelli  lo  studio 
profondo  di  ogni  passo  eh'  egli  prende  a  disegnare,  e  stia 
pur  egli  attaccato  a'  versi  di  Dante  piuttosto  che  ai  com- 
monti, chò  Dante  lo  guiderà  sempre  per  la  via  infallibile 
della  natura.  Posso  errare,  ma  i  miei  elogi  sono  sinceri;  e 
per  vie  più  mostrarti  che  sono  tali,  ti  confesserò  che  il  rame, 
ov'è  disegnata  Beatrice  al  Limbo,  non  mi  lìnisce*  interamente. 
Primieramente  non  si  sa  se  sia  Virgilio  o  Beatrice  che  si 
move  in  cerca  1'  uno  dell'  altro,  giacché  il  Limbo  è  accen- 
nato in  tanta  lontananza  che  non  è  ben  manifesto  se  la  figura 
di  Virgilio  appartenga  a  quel  cerchio.  In  secondo  luogo  Vir- 
gilio non  aveva  dimora  fra  la  turba  che  sola  ivi  è  ammessa 
dall'artista,  ma  bensì  fra  gli  uomini  più  degni,  né  di  que- 
sti vi  si  vede  alcuna  immagine.  È  detto  ancora  che  Beatrice 
scese  positivamente  ai  soggiorno  di  Virgilio  per  parlargli; 
altra  ragione  per  cui  non  bisognava  farne  venire  Virgilio, 
ma  dipingerlo  in  esso  in  qualche  opportuna  mossa  che  mo- 
strasse egli  appartenere  a  quel  girone.  Finalmente  non  mi 
garba  l'atteggiamento  troppo  molle  di  questi, e  non  trovo  in 
esso  quell'ansietà  di  ubbidire  Beatrice  ch'esso  medesimo  così 
fervidamente  poscia  descrive  a  Dante  di  aver  provato  (vedi 
Canto  III).  Io  ti  ho  a  lungo  e  minutamente  ragionato  della 
impressione  che  mi  hanno  fatta  questi  bellissimi  rami,  per- 
chè la  Pietrassanta  mi  ha  assicurata  che  tu  lo  desideravi. 
Ma  ti  ho  parlato,  per  così  dire,  alla  cieca,  e  solo  di  memo- 
ria, non  avendo  più  sott' occhio  i  medesimi  già  da  più  giorni. 
Fa' dunque  di  queste  considerazioni  quel  conto  ch'esse  me- 
ritano, e  se  ti  sembrano  non  giuste,  non  ne  parlare  a  Pinelli. 
Non  veggo  il  momento  di  sapere  come  egli  abbia  immagi- 
nato quel  bellissimo  tratto  di  Francesca.  Dimmi  in  qual 
punto  egli  pensi  di  atteggiarla,  e  cosa  ne  pensi  di  quella 
<Ufficilissima  caduta  di  Dante:  Caddi  come  coì^po  morto  cade, 
intorno  la  quale  inutilmente  hanno  finora  sudato  gli  arti- 
sti. Poiché  chi  Io  ha  fatto  realmente  cadere  come  un  corpo 
morto, \\?i  dipinto  la  più  strana  e  ridicola  figura;  e  chi  ha 
volato  evitare  il  ridicolo,  ha  lasciata  l'incertezza  se  quel 
corpo  fosse  caduto  per  deliquio  o  per  morte.—  Ti  ringra- 
zio, caro  amico,  della  ofl^erta  che  mi  fai  di  mandarmi  la  sud- 

'  non  mijimsce:  Nou  finisco  di  placormi,  mi  lascia  qualcosa  a  dosideraro. 
Proae  moderne.  8 
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detta  raccolta,  ma  per  quanto  veggo  dessa  riuscirà  troppo 
bella  perchè  V  ti  permetta  mai  di  privartene.  Ben  mi  duole 
di  non  essere  in  caso  di  associarmi  !  ma  ci  vorrà  pazienza, 
né  tu  devi  assolutamente  perderne  l'acquisto.  Addio,  mio 
caro.  Finisco  perchè  non  ho  più  carta,  e  ti  abbraccio  con 
tutta  l'anima.  C.  Monti  Perticari. 

126]  A   Vittorio  Siotto-Armerin,  a  Cagliari. 

Mi  è  giunta  la  sua  lettera,  ardente  di  gioventù,  di  con- 
cetti e  di  affetti.  Che  dirle?  Innanzi  tutto  mandarle  una 
paróla  che  valga  un  bacio.  Dopo  ciò  1'  avverto  essermi  da 
molto  tempo  nota  la  sua  onoratissima  famiglia,  la  quale 
volle  ora  già  parecchi  anni  darmi  prova  della  sua  benevo- 
lenza col  mandarmi  che  fece  il  suo  chiarissimo  zio,  Giovanni 
Siotto-Pintor,  la  Storia  letteraria  della  Sardegna.  Quanto  a 
me,  io  la  prego  per  amore  mio,  e  più  per  lei,  di  non  esa- 
gerare i  miei  meriti  :  humanus  sum....  e  oh  Dio  quanto  ! 
Però,  quando  la  realtà  non  risponde  alla  immaginativa,  il 
giovane  quasi  crede  essere  rimasto  giuntato  ^  dal  suo  idolo, 
ed  è  male;  poi  si  scoraggia,  e  questo  è  peggio.  Per  me  mi 
terrei  felice,  se,  bene  vagliato  e  cernito,^  non  fossi  rinvenuto 
più  corto  del  mio  dovere.  Ella  mi  si  dice  assiduo  lettore 
delle  cose  mie:  le  ho  scritte  in  tempi  e  in  luoghi  dove  prima 
di  tutto  bisognava  squagliare  il  cuore  ed  infiammare  il  san- 
gue: dove  presso  un  popolo  o  presso  un  individuo  questo 
scopo  sia  conseguito,  allora  bisogna  far  passaggio  a  studi 
più  dicevoli  alla  necessità  de'  tempi.  Urge  studiare  la  legge 
per  conoscerne  gli  errori  ed  emendarli.  Rammenti  i  padri 
nostri:  di  niente  sgomenta vansi,  tutto  apprendevano,  a  mol- 
teplici cose  si  mostravano  idonei.  Importa  essere  complessi: 
musica  e  belle  arti  pel  moderno  italiano  sieno  ornato  non 
già  fine  del  vivere.  Che  importano  le  scuole?  Ella  sa  be- 
vere  da  sé,  e  le  fontane  del  sapere  sono  le  biblioteche. 

Dove  s' induca  a  visitare  Genova,  ricordi  che  io  abito 
in  questa  città  nella  villa  detta  la  Giuseppina,  sopra  la  sa- 


*  tro2ypo   bella  perchè   ec.  :   Tanto  ghirsene,  comecché  se  ne  trovi  qual- 

bella,  da  non  permetterti,  o  che  non  che  esempio  di  approvato  scrittore, 

ti    permetterà    mai    di    privartene.  *  giuntato:  Messo   in  mezzo,    iu- 

Troppo,  abbastanza,  assai,  seguiti  da  gannato. 

|3er  opoT^è,  formano  un  costrutto  che  '  cernito:  Abburattato,  stacciato; 

sente  di  francesismo,  e  non  è  da  inva-  figuratamente. 
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lita  di  San  Francesco  di  Paola.  Gradisca  i  voti  che  formo 
per  la  sua  felicità,  e  mi  creda  affezionatissimo  suo 

F.   D.   GUERRAZZL 
Genova,  1°  aprile  1858. 

127]  A  Ugo  Bassani,  a  Venezia» 

Caro  signor  Bassani.— La  ringrazio  dell'elegante  volu- 
metto. 11  Carme  è  più  bello  che  mai;  anche  i  passi,  dove  in- 
ciampai alla  prima,  ora  mi  gustano.  Dei  Sonetti  conoscevo 
già  alcuni:  ma  e  vecchi  e  nuovi  mi  vanno  a  sangue.*  Ella  poi 
è  nata  vestita!  Che  introduttore!  Che  mallevadore  di  purità, 
d'eleganza  e  di  buon  gusto!  La  prefazione  onora  lei,  ma  non 
meno  il  Fanfani,  che  si  mostra  la  chioccia  degl'ingegni  gio- 
vanili, e  non  spende  mai  meglio  la  sua  legittima  autorità  che 
a  metter  sul  candelliere  quei  valenti  che  per  l'invidia  e  la  non- 
curanza starebbero,  chi  sa  quanto,  sotto  lo  staio.  Ella  ora 
è  sacra,  non  perchè  nessuno  y  touche,  come  diceva  Voltaire 
di  quell'innografo  francese,  ma  perchè  fu  toccato  e  benedetto 
dalla  penna  del  gran  filologo  italiano. 

Ricevei  dal  Maschio  *  due  begli  studi  su  Dante.  Volevo 
scrivergli;  ma  poi  pensai  che  mi  sarebbe  reputato  a  pre- 
sunzione e  a  voler  jouer  au  Tommaseo.  Volevo  mandar- 
gli un  Dante;  ma  non  lo  trovai.  Gli  mando  un  volumetto 
da  me  stampato  più  fa.'  Sopra  uno  c'è  l'intitolazione  a 
lui,  l'altro,  se  non  l'avesse,  lo  tenga  per  sé.  Scusi  la  mia 
povertà  e  mi  creda  tutto  suo.  *       E.  Camerinl 

Milano,  14  agosto  1871. 

*  Vedi  a  pag.  109,  nota  3.  porne  la  ristampa  al  signor  Sonzo- 

'  Maschio,  Antonio,  veneto  gondo-  gno.  Ora  a  quattr'  occhi,  le  confesso 

llero,  e  nuovo  espositore  della  Dimna  che,  nel  rivedere  le  bozze,  mi  pentii 

Commedia.  del  mio  consiglio;  sì  perchè  lo  stile 

'  piìifa;  locuzione  avverbiale  el-  me  ne  parve  troppo  aifaticato,  come 

littica,  il  cui  pieno  è  Più  tempo  fa,  perchè  infiniti  sono  i  passi  che  io 

molto  tempo   fa,  già  tempo.  L.  B.  non  avevo  né  il  tempo  né  il  modo 

Alberti  scrisse:  Proposi, più  fa,  di  d'interpretare  a  dovere. Mi  contentai 

far  nulla.  Sassetti,  Lett.,  pag.  146:  pertanto  di  mettere  a  sacco  il  suo 

Per  la  sua  lettera  ricevuta  più  fa.  E  lavoro  ;  e  plagio  confessato,  è  mozzo 

certo  il  Camerini  la   spigolò   dalle  perdonato.  Vedo  che  la  sua  gentilezza 

Lettore  Sassottiane,  che  da  princi-  non  solo  mi  perdona.ma  mi  ringrazia, 

pio  gli  piacquero   tanto;    non  così  o  per  questo  conto  la  mia  coscienza 

dopo,  com'egli  stesso  ebbe  a  con-  è  ora  tranquilla  ec.  »  Ho  recato  in 

lessarmi  con  questo  parole    d'una  mezzo  questo  brano  di  lettera,  perchè 

sua    lettera:   «Quando  uscirono  le  già  inserito,  insieme  con  altre  parole 

Lettere  del  Sassetti,  raccolto  ed  il-  dello  stesso  Camerini,  nel  n°  8  del  pò- 

lustrate  da  lei,  io  le  lessi  e  studiai  riodico  marchigiano  II  Paese  (21  ot- 

molto,  e  me  ne  rimase  sì  buona  im-  tobrel8T6),  dove  ne  fu  indispensabile 

pressione,  che  non  dubitai  di  prò-  per  onesta  cagione  la  pubblicità. 
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128]         A  Carlo  Raffaello  Barbiera,  a  Venezia. 

Carissimo  signor  Barbiera.— Ella  non  vuol  lodi:  ma.  che 
dirle  del  suo  articolo  sul  Tommaseo?  L'ho  fatto  leggere  al 
Maggi  e  al  Massarani,  e  ne  citano  alcune  frasi  rimaste  loro 
nella  memoria.  Io  tacerò:  le  dirò  anzi  che  io  credo  il  Tom- 
maseo più  poeta  ch'ella  noi  fa;  ma  io,  come  bene  ella  notò, 
inclino  troppo  a  vedere  e  a  celebrare  il  bello  degli  scrittori 
che  rassegno:  onde  la  mia  critica,  per  dirla  col  Sainte-Beuve, 
ne  bat  que  d'une  aile.  Ella  vola  con  tutte  l'ale;  perchè  è 
pila  sollecito  dell'interesse  dell'arte  ed  è  severo  anche  alla 
sua  mano.  Ma  già  la  vedo  sdegnare  e  però  smetto. 

Mi  perdoni,  carissimo  amico,  e  a  suggello,  mi  mandi  la 
sua  fotografia.  Non  v'  è  pericolo  di  ricambio,  perchè  io 
non  mi  feci  mai  ritrarre  ed  ora  /  am  a  man  of  ugliness  * 
come  trovo  nel  mio  Dizionario  inglese.  Dice  eh'  è  una  frase 
di  Sheridan,  che  moralmente  non  era  bellissimo. 

Il  Tommaseo  ho  conosciuto  assai  da  presso,  quando,  non 
conoscendomi,  volle  ch'io  fossi  tra  i  compilatori  del  suo 
Vocabolario,  insieme  al  Torre,  ora  generale,  ed  al  Fogliani, 
ora  professore  al  Collegio  Militare  di  Modena.  Di  poi  ci  ri- 
provò, ed  ora  credo,  per  relazione  altrui,  di  essergli  tornato 
in  grazia.  Non  posso  pertanto  essere  sospetto  di  parzialità; 
ma  lo  ammiro  come  il  primo  e  forse  unico  gran  letterato 
d'Italia.  Che  cosa  sono  i  De  Sanctis  ed  il  Settembrini  appetto 
a  lui?  Se  il  De  Sanctis  è  ammirabile  per  la  penetrazione  e 
l'intuito  del  bello,  non  gli  cede  il  critico  di  Vico  e  di  Ros- 
mini. Se  il  Settembrini  ha  brio  e  felicità  nel  caratterizzare 
gli  scrittori,  che  le  ne*  pare  del  biografo  dell' abate  Chiari?  E 
questi  furon  giuochi  del  Tommaseo  —  del  nobile  Tommaseo, 
come  lo  chiamò  quel  grand' uomo  di  Jacopo  Grimm. 

Pensi  a'  suoi  Canti  della  Grecia,  della  Corsica,  ec,  ove 
fu  il  solo  che  continuasse  il  Fauriel,  sorpassandolo  forse. 
—  Pensi  alle  sue  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti,  rac- 
colte a  Parigi;  al  suo  Dante,  ai  suoi  Sinonimi,  al  suo  Vo- 
cabolarìOf  al  suo  saper  di  greco,  di  latino,  di  francese,  alla 
perfezione  del  suo  stile,  all'altezza  del  suo  animo,  appena 
mossa  da  alcuni  levissini  pregiudizi.  —  Pensi,  che  cieco  la- 
vora più  che  gli  alluminati  e  con  quanta  sicurezza  e  saga- 


•  /  am  ec.  Vuol  dire  :  Io  son  un  uomo  brutto. 
'  lene:  Gliene;  meglio. 
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cita!  Anzi  ella  v'ha  pensato  scrivendo  il  suo  articolo  tutto 
onesti  artifici,  ed  arguti  intuiti. 

Or  mandi  sano  l' incorreggibile  lodatore,  e  aspetto  la  sua 
fotografia,  dove  mi  prometto  leggere  la  finezza,  la  bontà,  il 
garbo  dell'antico  Navagero  o  del  carissimo  Gozzi.  Suo 

E.  Camerinl 
Milano,  21  agosto  1872. 

129]  A  Bernardino  Zendrini. 

Mio  egregio  Amico.  —  Se  un  Dio  vi  avesse  ispirato  di 
darmi  una  consolazione  non  avrebbe  potuto  suggerirvene 
una  maggiore  e  migliore  di  quella  che  mi  offeriste  in  quel 
librettino  di  pochi  versi. 

Siete  stato  la  mia  prima  ed  eletta  benedizione  di  que- 
st'  anno.  Avete  tocche  le  due  corde  più  care  dell'  anima  mia. 

Quella  dedica  fatta  alla  creatura  più  santamente  diletta 
che  abbia  sulla  terra,  mi  ha  fatto  nascere  un  sentimento  di 
gentil  gratitudine,  che  vivrà  perpetuo. 

Quel  canto  dei  due  tessitori  mi  ha  fatto  piangere  di 
commozione,  perchè  è  così  nobile,  cosi  delicato,  così  giusto; 
mi  ha  fatto  provare  una  gioia  superba,  perchè  è  canto  di 
poeta  vero. 

Sentite,  mio  caro  Bernardino,  io  adoro  il  mio  paese,  non 
per  me  che  volo  per  la  curva  che  volge  al  sepolcro,  quan- 
tunque non  vecchio;  ma  per  lui  stesso;  e  vorrei  vederlo 
felice  e  glorioso;  e  mi  sento  altero  d'ogni  sua  nobiltà;  e 
mi  inchino  a  tutti  quelli  che  gli  fanno  onore. 

Mi  sono  guardato  spesse  volte  d' intorno  per  vedere  chi 
sorgeva;  stetti  attento  coli'  orecchio  per  sentire  se  qualche 
voce  di  giovinetta  musa  promettesse  canti  immortali,  e 
sempre  tornai  mortificato  per  non  veder  niente,  per  non 
sentir  niente.  Né  sapeva  chi  avrebbe  potuto  seguitar  degna- 
mente quella  pleiade  scarsa  e  languida  che  rappresentò 
come  potè  il  sentimento  italico,  e  se  ne  va  morendo.  Della 
poca  eredità  non  vedevo  1'  erede. 

Leggendo  questo  canto  dei  tessitori  mi  è  parso  di  trovar 
l'erede,  e  ho  ringraziato  quel  Dio  che  ci  vuol  bene.  L'ho  letto 
a  quelli  che  credevo  ne  sentissero  le  grazie,  e  mi  sono  ar- 
rabbiato contro  chi  non  lo  capiva.  Ma  qui,  mio  caro,  la 
Poesia  è  ita.  La  Musa  è  donna  e  non  ama  i  fiacchi;  pare 
che  abbia  levato  la  sua  tenda  stellata  fra  il  Po  e  le  Alpi. 

Io  non   vi  adulo:   tengo   l'adulazione  in  conto  di   tradì- 
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mento.  La  Musa  è  venuta  a  stare  a  casa  vostra:  ma  ella 
vuole  usar  dell'  oro  della  vostra  miniera;  della  miniera  che 
sta  nella  vostra  anima,  non  vuole  imitar  quello  che  fu  ce- 
sellato fuor  della  sua  bottega.  E  però  chiudete  i  libri  dello 
straniero:  fate  del  vostro  e  sarete  potente.  11  cielo  vi  serbi 
all'onore  delle  lettere  italiane. 

Addio  con  tutto  il  cuore.  Il  vostro  A.  Aleardi. 

Firenze,  10  gennaio  1865. 

130]  A  Giovanni  Baneo. 

Mio  caro  Amico.  —  Quattro  giorni  sono  ricevetti  a  Ve- 
rona, collo  invito  del  Consiglio  superiore,  un  tuo  canto.  Era 
un  gran  pezzo  che  non  leggevo  poesia  così  splendida,  e  che 
non  mi  sentiva  nell'animo  quella  soave  esaltazione  che  pro- 
voca il  bello  vero.  La  forma  non  può  essere  né  piti  nitida, 
né  più  scelta,  né  più  efficace.  L' idea  sempre  elevata,  nobile, 
santa  di  amore,  di  moralità,  di  sdegno  generoso.  Ci  sono 
dei  punti  nei  quali  il  cuore  batte  più  veloce,  perchè  e'  è 
dentro  il  sacro  entusiasmo  del  lirismo.  Nel  leggerlo  t'ho 
abbracciato  in  ispirito  e  ti  ho  baciato.  Grazie  dunque,  mio 
caro,  dell'ora  olimpica  che  m'hai  fatto  passare.  Io  ho  sparso 
quel  tuo  canto  più  che  ho  potuto,  e  ho  visto  tutti  godere 
del  mio  piacere. 

Più  volte  m'ero  messo  a  darti  quella  siffatta  idea  del 
mio  eterno  Corso  di  Lezioni  che  tu,  cortese,  desideravi;  ma 
diventava  cosa  troppo  eccessivamente  lunga  e  smessi. 

Addio,  ti  rinnovo  i  miei  ringraziamenti,  e  ti  prego   di 

tenermi  sempre  nel  tuo  cuor  di  poeta. 

Il  tuo  A.  Aleardi. 
Firenze,  5  luglio  1870. 
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131]  Al  conte  Bernardino  Pasole,  a  Feltre, 

Falere,  bene,  recte.^  Ella  ha  raflìnato  in  poco  tempo  il 
suo  stile,  a  norma  dei  migliori;  cosa  diflìcile  e  fastidiosa,  e 
solo  da  gran  talento,  siccome  è  quello  di  V.  S.  Illustrissima. 

Me  ne  rallegro  di  cuore, e  all'allegrezza  va  del  pari  l'am- 
mirazione. Non  so  attaccare  l'uncino^  alle  sue  politissime 
stanze,  e  mi  pento  di  aver  segnata  alcuna  cosa;  ed  ella  avrà 
ragione  di  ridere  della  mia  semplicità.  Dirò  nondimeno  li- 
beramente, che  in  Fedra  mi  par  di  sentirci  dell'intralcio. 
Le  altre  a  me  sembrano  cosa  perfetta.  Non  mi  è  ignoto  il 
beffata  del  Petrarca:  ^ma  in  materia  di  stile  non  sempre  ha 
luogo  l'analogia.  Mi  dispiace  il  suono  della  parola,  non 
r  idea.  Quel  judicium  aurium,''  di  cui  parla  Quintiliano,  è  un 
giudice  assai  ragionevole;  ma  le  più  volte  non  sa  render 
ragione  de' suoi  giudicii.  Vegga  quanto  sottile  mi  fa  l'amor 
proprio.  Il  signor  conte  Villabruna  mi  favorì  di  due  sonetti, 
un  di  V.  S.  Illustrissima,  1'  altro  suo,  che  onorano  una  econo- 
mica Raccoltina.  Don  Antonio  ha  aperto  fondaco  di  sonetti, 
ed  è  abate  e  poeta.  Il  Porcellini  non  vuol  sonettare.^  Questo 
grand' epico  è  nemico  della  lirica;  e  pure  i  suoi  amoretti 
son  cose  tutte  affatto  liriche.  V.S.  Illustrissima  mi  abbia  in 
grazia  sua,  e  mi  creda  senza  line  N.  Lastesio. 

Venezia,  l»  giugno  1745. 

132]       Al  conte  Gian  Nicola  Villabruna,  a  Feltre* 

Dolcissimo  Gianni. —  0  cara  nuova!  o  nozze  avventurose  ! 
0  Gianni  felice!  Per  quanti  laberinti  Amore  ha  condotto  il 
mio  Gianni  a  si  lieto  fine!  La  contessa  Marianna  va  sposa 
al  mio  Gianni?  Or  va',  e  nega  la  segreta  forza  delle  stelle. 

*  Falere,  bene,  recte;  esclamazioni  ^judicium  aurium:  Il  giudizio  delle 

latine,    che    equivalgono    a    Bravo,  orecchie,  chiamato  anzi  da  Cicerone 

bene,  a  maraviglia.  auperbiaBÌmum . 

'attaccare   V  uncino  :  Trovar  cho  »  «onerare,  detto  burlescamente  per 

ridiro,  fare  appunti.  Far  sonetti. Altri,  da  canzono,  dissero 

'  Petrarca,  Gap.  2:  «  E  d'un  pomo  pur  Canzonare,  ma  ora  questo  verbo 

ItofTiitìi  alfin  Cidippo.  »  non  significa  cho  Burlare,  beffare. 
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Oh  quanto  ne  son  lieto,  oli  quanto  me  ne  rallegro!  E  so- 
prattutto mi  piacciono  i  generosi  sentimenti  di  chi  intende 
cosa  deve  a  sé  stesso,  cosa  a  tal  moglie,  cosa  all'  aspetta- 
zione della  città.  Io  m'aspetto  di  quelle  maravigliose  meta- 
morfosi, che  sa  fare  Amore.  E  questa  impresa,  o  Contessa, 
ha  da  esser  vostra:  voi  l'avete  a  formare  sul  modello  del 
vostro  cuore  e  del  vostro  costume.  Troverete  un  buon  fondo 
di  natura,  e  da  man  sì  gentile  si  lascerà  coltivare.  Anzi  si 
lascerà  legare  e  tirare  pel  naso  come  un  bufalo,  e  reggerà 
ad  ogni  prova.  Fatene  una  intanto,  e  vaglia  per  tutte.  Ditegli 
che  per  un  mese  bea  acqua:  lo  vedrete  a  cioncarsela  come  il 
nettare;  e  voi  intanto  lo  inebrierete  delle  vostre  dolcezze. 
Ma  in  quai  ciance  mi  rapisce  la  fantasia  e  l'allegrezza?  Io 
dovrei  fare  il  mio  dovere  con  la  Magnanima,  e  coi  signori 
conti  Pasole.  Ma  per  carità  faccia  ella  e  le  mie  veci  e  le 
mie  scuse,  eh'  io  da  un  mese  in  qua  son  maltrattato  oltre- 
modo da  raffreddore  e  da  tosse;  e  questa  sera  mi  dice  il 
medico  che  il  polso  non  è  giusto:  e  non  so  dove  tanta  osti- 
nazion  di  catarro  andrà  a  riuscire,  Auspicia  senectutis.*'M\ 
rallegro  ancora  colla  signora  Maria.  Oh  la  vedrò  pure  in  gala, 
quando  affettava  tanta  filosofìa.  Con  che  piacere  voglio  dirle, 
signora  Nonna.  Don  Pierino  e  il  padre  Pietro  preparino  i  loro 
violini,  che  in  Tasto  si  vuol  far  gran  baldoria.  Bacio  le  mani 
alla  gentile  Contessa,  e  abbraccio  il  mio  Gianni. 

N.  Lastesio. 
Venezia,  16  maggio  1763. 

133]  Al   marchese  Ferdinando   Ghini 

e  a  donna  Margherita  Bandi. 

Delle  vostre  nozze  ho  presa  quella  consolazione  che  si  dee 
per  le  cose  liete  di  carissimi  amici,  tanto  più  che  1'  indole 
di  amendue  promette  un  raro  esercizio  di  concordia  dure- 
vole e  di  felicità.  Ed  affinchè  senza  pubblico  segno  di  mia 
congratulazione  (siccome  si  usa)  non  passi  questo  giorno  ad 
entrambi  fortunato,  poiché  io  non  ho  di  facoltà  poetica,  ri- 
chiesi un  poeta  non  de' volgari,  il  cavalier  Giusti:  ed  egli 
mi  dà  per  offerirvi  quest'ode.  Voi,  Ferdinando,  che  di  poesie 
avete  gusto,  vedrete  quanto  ella  dal  volgare  modo  si  diparta. 
Ma  la  Sposa  non  legga  pii^i  avanti  che  dove  conoscerà  par- 
larsi di   lei  e   di  voi:  il  rimanente  ammonisca  gli  sventu- 

*  Ausincia  aenectuHs:  Pronostici  di  vecchiezza. 
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rati  che  dovranno  invidiare  il  vostro  bene,  se  non  possono 
imitare  le  virtù.  Godetevi  lunghissimamente  felici,  e  ricor- 
datevi anche  di  me.  P.  Giordani. 
Bologna,  15  ottobre  1809. 

134]  Al  cardinale  Placido  Zurla,  a  .Roma. 

Io  non  dubito  punto  che  V.  E.  non  sia  persuaso  della  mia 
compiacenza,  anzi  del  mio  giubilo  nell'avere  udita  la  sua 
esaltazione.  Troppo  esser  dee  nota  all' E.  V.  la  stima  che  io 
sempre  feci  di  lei,  e  della  sua  dottrina  e  pietà;  delle  quali 
parole  mi  servo  anche  piìi  volentieri,  dopo  averle  il  Santo 
Padre,  parlando  di  lei,  pronunziate.  Oh  con  quanto  piacere 
io  che  la  vidi  solamente  in  abito  nero  la  rivedrei  ora  nel 
bianco,  che  le  sarà  tanto  più  caro,  e  di  più  col  berrettino 
rosso  in  capo!  E  quanti  ringraziamenti  non  godrei  farle  del- 
l'eruditissima  Dissertazione  che  inviarmi  si  compiacque*  a 
Venezia?  Bella  occasione  di  riveder  Roma  per  la  quarta 
volta,  ma  sono  innanzi  cogli  anni,  e  le  forze  non  corrispon- 
dono al  desiderio.  Mi  contenterò  dunque  di  baciare  anche  sin 
di  qui  a  V.  E.  le  mani.  I.  Pindemonte.^ 

Verona,  31   maggio  1823. 

135]      Al  cardinale  Giacomo  Giustiniani,  a  Roma. 

Ebbi  col  corriere  ultimo  il  gradevole  annunzio  che  l'Emi- 
nenza Vostra  Reverendissima  e'ra  stata  eletta  a  Camerlingo 
della  Santa  Romana  Chiesa.  Di  che  mi  congratulo  non  tanto 
coir  Eminenza  Vostra,  la  quale  ricca  com'è  di  tanti  meriti  dà 
a  quell'alta  dignità  più  onore  che  non  ne  riceve, quanto  colle 
scienze,  colle  lettere  e  coli' arti  che  otterranno  ingrandimento 


'  inviarmi  si  compiacque.  Meglio:  giorno  della  campagna,  e  campestri 

8Ì  compiacque  inviarmi.  intitolò  le  sue  Poesie  e  Prose,  Delle 

*  Ippolito   Pindenionte,  vero  tipo  Tragedie,  che  pur  volle  tentare,  la 

del  gentiluomo  o  di   probità  lette-  miglioro  è  l'^rmimo; pregevoli  rj^/>i- 

rata,  per  le  sue  poesie,  nelle  quali  stole,  specialmente  quella  in  risposta 

riuscì  forse  più  che  nelle  prose,  pò-  ai  Sepolcri   del   Foscolo,  ma   il  suo 

trebbe  chiamarsi  il  Tibullo  italiano,  meglio  è  la  traduzione  àeW  Odissea 

Kbbe  i  natali  a  Verona  il  13  novera-  di  Omero,  perchè  forse  la  calma  di 

bro  1753,  ed  ivi  puro  spirò,  placidis-  quel  poema  più   si  addiceva  all' in- 

simo,  come   sempro  visse,  a' 18  no-  gegno  di  lui.  11  suo  concittadino  Bon- 

veinbre  1828,  dopo  di  aver  più  volto  nassù  Montanari  scrisse  un  dotto  o 

viaggiata  l' Europa.   Fiori  nell'ami-  gustoso    volume    Della  vita  e   delle 

cizia  d'insigni  uomini,  quali  il  Munti,  opere  d^ Ippolito  Pindemontc,    Veno- 

r  Alfieri  e  il  Parini;  predilesse  il  sog-  zia,  1834. 
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e  favore.  Ma  più  che  per  qualunque  altra  causa  io  debbo  es- 
serne lieto  per  l' acquisto  che  la  mia  diletta  Accademia  di  Ar- 
cheologia ha  così  fatto  d'un  protettore  valevolissimo.  Né 
r  adorato  nostro  Sommo  Pontetìce,  che  tanto  ama  e  protegge 
ed  onora  gli  studi  di  antichità  considerandoli  come  decoro  di 
Roma, avrebbe  potuto  scegliere  chi  più  lo  imitasse  neiranraiii, 
nel  proteggerli  e  nell' onorarli.  Né  il  nostro  Istituto  avrebbe 
potuto  desiderare  sorte  migliore  che  questa  di  veder  pre- 
scelto a  proteggerlo  un  suo  socio,  che  fin  dalla  gioventù  si 
diede  a  coltivare  con  tanta  lode  siffatti  studi,  e  non  li  ebbe 
mai  abbandonati. 

Tralasciando  dunque  di  raccomandare  all'Eminenza  Vo- 
stra Reverendissima  l'Accademia,  che  é  non  solo  sua,  ma 
parte  del  cuor  suo,  m' inchino  al  bacio  della  Sacra  Porpora,  e 
con  profondo  rispetto  e  venerazione  mi  confermo 

L.  Biondi. 

136]  A  Giuseppe  Montanelli. 

Mio  caro  Beppe.  —  Ho  saputo  con  grandissimo  piacere 
che  sei  Professore.  Con  chi  debbo  rallegrarmene?  con  te, 
con  chi  t'  ha  scelto,  o  coli'  Università  medesima?  Con  tutti, 
perchè  il  merito  è  tuo,  ma  l'onore  è  diviso;  goditi  questo 
posto,  il  più  bello  che  sia  dato  occupare  agli  animi  liberi 
sotto  governi  assoluti;  non  ti  paia  vero  di  esserti  salvato 
dal  laberinto  del  Fòro  nel  quale  s'intrica  l'intelletto,  il  cuore 
e  la  coscienza,  e  siano  pure  della  tempra  che  gli  hai  tu. 
Voglio  moltissimo  bene  a  Giorgini  per  molte  cose,  ma  spe- 
cialmente per  questa  di  non  lasciare  in  un  canto,  come  per 
lo  più  s'  é  fatto  fin  qui,  i  giovani,  quasi  che  le  grinze  e  i 
capelli  bianchi  fossero  il  meritometro.*  Ora  noi,  venuti  su  in 
un  tempo  nel  quale  per  la  bocca  degli  uomini  questa  dolce 
parola  «Fratellanza:^  credo  che  ce  ne  sia  andata  giù  nel 
core  qualche  particella,  come  accade  a  chi  si  sciacquai  denti, 
ed  è  per  questo  che  gli  studenti  d'  ora  non  si  troveranno 
a  vedere  una  nuova  mandata  di  Bramini  pettegoli,  togati 
e  imberrettati,  che  da  una  cassetta  di  legno  alta  tre  braccia 
esercitano  sulle  zucche  sottoposte  la  villana  autorità  magi- 
strale.^ Anderà  a  finire  quel  tu  per  tu  da  donnaccole,  quel 

^  mentometro;  Misuratore  del  me-  e  il  freddo,  o  la   gravità    dell'aria, 

rito;  parola  giocosamente  foggiata  ^  Questo  periodo,  con  tutto  il  suo 

su    termometro  e   barometro,   noti  bel   condimento    di  salsa  piccante, 

strumenti    per   misurare    il  caldo  sta  ritto  male  per  la  sintassi. 
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tendere  un  laccio  nelle  interrogazioni  e  nella  chiama,' quello 
stare  al  balzello'  dei  segni  di  negligenza,  quasi  non  provas- 
sero colla  trascuratezza  dello  scolare  l' imbecillità  e  il  va- 
niloquio del  maestro.  Io  tengo  per  sacrosanto  quest'assioma 
soldatesco;  la  disciplina  dell'esercito  è  viriti  del  capo;  e 
tutti  noi  ci  rammentiamo  di  essere  stati  con  attenta  reve- 
renza al  cospetto  di  quelli  che  se  la  seppero  cattivare. 

Ma  che  razza  di  sproloquio  mi  metto  a  farti?  Paro  eh'  io 
sia  tornato  sapientino. 

Fo  conto  di  venire  a  Pisa  ad  abbracciarti;  intanto  armati 
di  tutto  punto,  e  vai  pur  sicuro. 

T'  abbraccio  di  cuore.  G.  Giusti. 

137]  Al  conte  Mario  Carletti,  a  Firenze. 

Carissimo  signore  ed  amico. —  Io  non  le  scrissi  fin  qui,  per- 
chè non  aveva  materia  che  ingrata  perle  mani;  ma,  scorto^ 
dalla  esperienza  come  di  giorno  in  giorno  la  vada  intristendosi, 
ho  pensato  che,  se  sto  ad  aspettarla  lieta,  corro  pericolo  di  non 
le  scrivere  finché  io  viva  mai.  Ella  mi  annunzia  le  seconde 
nozze.  Dio  lo  aiuti!  Altro  non  posso  dirle  né  voglio,  non  es- 
sendo questo  mio  giudizio  un  caso  per  cui  l'amico  deva  ralle- 
grarsi anticipatamente  con  lo  amico.  U opera  al  fin  e  il  dì 
loda  alla  seraJ*  Però,  se  le  sono  parco  anzi  avaro  di  congra- 
tulazioni, le  invio  di  cuore  augurii  a  barche,^  affinchè  ella 
esca  a  bene  da  questa  seconda  fatica.  Tuttavolta  io  credo 
che  avrà  trovato  nella  novella  sposa  l'erede  delle  virtù  che 
ammirava  nella  defunta 

Addio,  mio  signore:  io  lo  faccio  erede  di  tutte  le  mie 
contentezze:  si  studi  starsene  allegro,  questo  è  il  meglio. 
Hanno  raccolto  vino  nel  57  a  Montepulciano  ?  Se  no,  temo 
molto  che  la  reputazione  della  mia  patria  non  sia  per  ri- 
farsi più.  Addio.  F.  D.  Guerrazzi. 
Genova,  25  novembre  1857. 

'  chiama,  0  rassegna,  ma  non  ap-  '  acorto:  Ammaestrato. 

pello,  che  ò  da   lasciarsi  ai   Fran-  *  Il  Petrarca  dice:  «  La  vita  il  fine, 

cesi.  e  'I  dì  loda  la  sera.  >  È  il^m«  coro- 

*  stare  a?  balzello  :  Tener  nota,  pren-  nat  opus  de  '  Latini, 

dere  il  destro,  stare  attaccato  a.  '  a  barche:  In  abbondanza. 
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138]         Al  canonico  Casimiro  Yivianl,  a  Oderzo. 

Io  non  potea  incontrare  alla  mia  venuta  peggior  augurio, 
quanto  la  morte  del  nostro  dolcissimo  Melchiori;  che  ci  dee 
essere  tanto  acerba,  quanto  ci  era  cara  la  sua  vita.  Egli  e 
noi  del  pari  eravam  preparati  al  colpo  :  ma  questo  fu  forse 
maggiore  schermo  per  lui,  che  per  noi  centra  il  dolore.  Io 
certamente  ne  son  ferito  nell'anima,  e  tutti  questi  giorni 
mi  sta  nella  fantasia.  Benché,  a  dir  vero,  io  cominciai  a  pian- 
gerlo per  morto,  quando  alla  sua  venuta  in  Venezia  notai 
un  certo  disordine  di  pensare,  di  volere  e  di  operare,  che 
mi  parve  un  segno  troppo  fatale.*  Onoriamo  la  memoria  di 
sì  degno  uomo,  e  di  amico  sì  umano,  sì  civile,  sì  leale  ;  la 
cui  perdita  mi  par  d' intendere  quanto  sia  grave  anche  per 
questo,  perchè  io  sono  uomo  di  pochi  amici;  e  il  perderne 
uno  mi  è  maggior  danno,  che  dieci  ad  un  altro:  ed  egli  era 
de' primi;  e  chi  sa  chi  e  quando  potrò  sostituire  in  luogo 
suo,  sebbene  l'acquisto  d'un  altro  non  ne  ristorerebbe  la 
perdita.  Non  ho  cosa  più  sacra  dell'  amicizia  ;  ed  egli  il  sa- 
peva, e  voi  lo  conoscete;  non  gli  ho  mancato  in  verun  tempo 
di  quegli  offici  che  si  potea  aspettare  da  me.  Supremo  of- 
tìcio  sarà  quello  di  pregar  Dio  pel  suo  eterno  riposo:  e  così 
io  sia  degno  di  pregare  e  d' impetrare,  com'  io  il  farò  con 
più  affetto  di  quanti  offici  io  mi  facessi  per  lui.  Or  di  que- 
sto non  più  ;  che  troppo  è  amaro  il  parlar  di  lui....  Addio. 

N.  Lastesio. 
Venezia,  li  19  di  novembre  1749. 


139]    Al  canonico  Gian  Giuseppe  Cumano,  a  Feltre. 

So  per  prova  che  dolor  sia  perdere  una  madre  amorosa; 
e  il  mio  di  quel  tempo  mi  rappresenta  ora  il  suo,  e  mi  s'in- 
gombra l'animo  di  doppia  tenerezza.  La  sentì  anche  sant'Ago- 
stino, e  quasi  n'  ebbe  scrupolo  :  ma  noi  doniamo  pure  alle 

^  fatale:  Funesto. 
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anime  materne  il  tributo  della  natura,  non  pur  quello  della 
religione.  Del  resto  siamo  pari  nel  conforto,  come  nella  per- 
dita: che  anche  la  mia  era  pure  una  buona  donna,  e  dopo 
tanti  anni  sento  la  sua  voce  in  sogno  talora.  Or  via,  si  con- 
forti sempre  più  il  mio  Vicario,  e  dopo  questa  amarezza  sen- 
tirà quanto  tenera  e  dolce  ne  sia  la  memoria 

Bacio  le  mani  al  venerabil  prelato,  e  segua  ad  amarmi. 

N.  Lastesio. 
Venezia,  li  20  di  luglio  1767. 

140]       Al  conte  Gian  Nicola  Yillahruna,  a  Feltre. 

Ad  un  amico  di  un  animo  sì  ben  temperato  non  iscrivo 
consolazioni.  Abbia  la  natura  il  suo  diritto,  e  poi  usi  la  co- 
stanza, la  moderazione,  la  dottrina,  la  cognizion  delle  cose 
umane,  quei  conforti  e  quei  rimedi,  che  ha  pronti  nelle  dis- 
grazie il  saggio  e  il  cristiano.  A  me  basterà  d' essere  rice- 
vuto in  parte  del  dolore,  per  la  stima  e  tenerissima  bene- 
volenza che  professo  all'illustre  casa  sua.  Aggiungerò  i  miei 
voti  più  sinceri  per  la  lunga  e  felice  conservazione  della 
gentildonna,  per  la  concordia  e  prosperità  di  due  ottimi 
fratelli,  1'  union  de' quali  potrà  essere  la  fortuna  della  fami- 
glia e  r  esempio  della  città.  Ho  piacere  che  Maria  Lodovica 
abbia  gradita  la  mia  attenzione.  Se  esaminerà  bene  sé  stessa, 
e  tante  sue  doti  e  sì  virili,  avrà  gran  ragione  di  dubitare 
che  in  lei  sia  seguita  la  prodigiosa  trasformazione  molto 
prima  che  non  dice  quel  Francese.  Io  non  la  credo  di  sì 
poco  spirito,  che  si  lasci  persuader  d'  esser  donna  a  certi 
segni  materiali,  che  si  possono  spiegare  dal  buon  filosofo, 
come  scherzi  accidentali  nell'  impasto  della  materia  che  ci 
circonda.  Per  altro  ella  è  tutta  virile:  e  se  per  timore  d'es- 
ser cacciata  di  convento  vorrà  pur  sostener  d' esser  donna, 
la  diremo  Viragine.^  Me  la  riverisca  toties  quoties^  con  la 
sorella,  amendue  venerande  e  predicando.^  Vale. 

N.  Lastesio. 
Venezia,  lì  17  di  dicembre  1748. 


•  Viragine,  0  vir&go,  voce  latina  o  ^  venerande  e  predicande:  Degne 
piuttosto  poetica  per  Donna  d'animo  di  venerazione  e  di  lode;  da  pre- 
virile,  dicare,   in  senso  di  Lodare,  dirne 

^  toties  quotiea:  Tante  le  volte.  bone. 
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141]     Alla  rev.  madre,  suor  Teresa  Eletta  Castori. 

L'  acerba  cagione  del  vostro  lutto  non  potei  intenderla 
che  dall'ultime  vostre  lettere,  e  queste  recatemi  anche  tardi 
da  mia  cognata  nel  partir  essa  da  Verona,  poiché  non  trovò 
prima  incontro  per  altri  di  farmele  pervenire.  M'accorgo 
pertanto  che  io  vi  posso  essere  un  tardo  confortatore  nel 
dolor  vostro,  ma  che  spero  dall'  intervallo  di  questo  tempo 
in  parte  mitigato.  Rilevo*  dalla  vostra  lettera  anche  le  mo- 
leste circostanze  dell'  essersi  trovata  lontana  ilalla  propria 
casa  la  dura  necessità  di  provvedere  ad  un  sì  dispiacevole 
funerale.  Ma  chi  può  resistere  alle  disposizioni  dell'  Altissimo? 
Penso  per  altro  che  non  poteva  il  vostro  fratello'  mancar 
di  vita  tra  mani  né  più  amorose,  né  più  pie  di  quelle  degli 
albergatori  suoi,  che  riguardando  il  loro  ospite  come  un 
fratello,  non  potevano  esser  vinti  dal  vostro  nel  sentimento 
del  dolore  che  li  trafisse.  Conosco  troppo  quella  degnissima, 
e  di  me  singolarmente  benemerita  famiglia  dei  nobili  Sere- 
nelli.  Dobbiamo  in  ogni  incontro  umiliarci  e  ringraziar  il 
Signore.  Lo  stesso  poteva  a  lui  succedere  a  Padova,  dove  lo 
inviavano  i  medici,  e  forse  in  meno  comoda  situazione.  Vi 
compatisco  per  altro  se  con  tutti  i  soccorsi  della  pietà  e 
rassegnazione  vostra,  rasciutte  in  parte  le  lagrime,  resta 
nel  senso  dell'  umanità  e  comunione  del  sangue  fitto  il  do- 
lore. Ma  anche  questo  conviene  con  merito  sagrificarlo  al 
Signore  piuttosto  che  inutilmente  alla  già  insuperabile  ne- 
cessità. Egli  è  un  sacrificio  che  dovete  anche  alla  vostra 
vocazione,  la  quale  se  non  potesse  dividersi  dagli  umani 
affetti  e  dal  sangue,  qual  laude  avrebbe  di  avervi  divisa 
dalla  compagnia  de'  vostri  e  dalla  domestica  consuetudine  ? 
E  poi  di  che  dolersi?  Se  per  lui  che  morendo  andò  per  tempo 
a  riposarsi  dalle  miserie  della  vita  e  dai  dolori  del  corpo 
nella  celeste  felicità,  sarebbe  invidiargli  il  suo  massimo 
bene.  Se  perché  ne  siete  rimasta  priva,  e  ciò  sarebbe  per 
amor  di  voi  stessa.  E  questo  é  per  quell'amore  che  mi  pare 
di  sentirlo,  a  dirvi  che  dobbiate  deporre.  Io  conosco  i  fonti 
d'onde  si  traggono  gli  argomenti  della  consolazione  in  simili 
calamità:  ma  non  ho  voglia  di  farne  pompa  presso  una  mia 

*  Rilevo:  Comprendo,  sento.  senza  compagnia  d'altri  aggettivi  o 
^  il  vostro  fratello;  sarebbe  contro  participi  nel  numero  del  meno  prece- 
la regola  del  doversi  tacer  l'articolo  dono  immediatamente  i  nomi  di  pa- 
innanzi  ai  pronomi  possessivi  che  reutela  e  di  dignità. 
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carissima  flglia  iii  Gesù  Cristo,  cui  se  vorrà  un  momento 
abbracciar  crociflsso,  sentirà  maggior  conforto  che  da  qual 
si  voglia  amico  il  più  affezionato  ed  eloquente.  Io  non  ho 
mancato  col  sacrificio  delia  santa  Messa  offerire  a  quella 
benedetta  anima  i  più  devoti  suffragi  che  possa  un  misera- 
bile qual  mi  son  io.  Voi  ricordatevi  di  me  che  col  verno 
dell'  età  vado  incontro  a  quello  dell'anno  ottantesimo  terzo,* 
e  che  avendo  di  che  consolarmi  sulle  morti  di  tanti  buoni 
che  ho  conosciuti,  mi  avvicino  alla  mia,  pieno  si  di  spe- 
ranza che  di  spavento.  I  miei  rispetti  ai  vostri,  ed  alla 
contessa  Rambaldi  mia  padrona.  B.  Lorenzi.' 

Di  Mazurega,  20  novembre  1814. 

142]     All'  avvocato  Benedetto  Solustrl,  a  Sinigallia. 

Non  ti  so  dire  di  quanto  dolore  siami  stata  la  tua  lettera 
per  la  trista  novella  della  perdita  del  tuo  buon  zio.  Vera- 
mente i  migliori  se  ne  devono  andare;  ed  egli  ha  fuggito 
sapientemente  le  tristizie  degli  uomini.  Ma  non  si  può  a 
meno  di  non  piangerlo  per  quelle  sue  virtù  che  il  facevan 
così  caro  a  quanti  lo  conoscevano.  Tu  però  non  abbando- 
narti al  dolore,  e  quando  le  tue  faccende  te  lo  concederanno, 
ricordati  che  vi  sono  gli  amici  per  trarne  conforto  nelle 
sventure,  e  vieni  fra  noi  che  ti  aspettiamo.  Ti  mando  le 
iscrizioni  che  mi  richiedi,  e  scritte  così  all'improvviso,  e 
quasi  colle  lacrime.  Spero  però  che  tra  i  tlotti  del  tuo  paese 
non  troveranno  biasimo.  La  mia  Costanza,  e  tutti  ti  abbrac- 
ciano, ed  io  soprattutti.  Addio.  G.  Perticari. 

DI  Pesaro,  a'  23  di  novembre  1815. 

143]  A  Pietro  Giordani. 

0  mio  caro  e  doloroso  amico. —  La  tua  dei  18  mi  scon- 
sola, perch'io  m'accorgo  che  tu  sei  caduto  in  quella  stessa 
malattia  d'animo  che  mi  afflisse  questi  mesi  passati,  e  dalla 
quale  non  ch'io  sia  veramente  risorto,  ma  tuttavia  conosco 

'  Con  tutti  i  suoi  ottantrò  anni,  ne  ria  dello  improvvisare,  cantò  in  no- 

vissealtriotto fino alUi  febbraio  1822  bili  ottave  la  Coltivazione  dei  monti. 

in  Mazurega  dov'era  nato,  piccolo  Onesto  prete,  ei  dorme  accanto  la  sua 

villaggio  della  Valpolicella,  Tempe  alpestre  chiesetta,  cinta  di  prati  do- 

voronese,  come  la  chiamava  il  buon  clivi.  Parole  del  summentovato  Alear- 

Aloardi.  di;  nò  altre  mi  pare  doverne  aggiun- 

*  Bartolommeo  Lorenzi,  gentil  poe-  gor  di  mio,  dopo  il  cenno  della  prece- 

ta,  che  abbandonata  la  fugace  glo-  dente  nota. 
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e  sento  cho  si  può  risorgere.  E  le  cagioni  erano  quelle  stesse 
che  ora  producono  in  te  il  medesimo  effetto:  debolezza  somma 
di  tutto  il  corpo  e  segnatamente  dei  nervi,  e  totale  unifor- 
mità, disoccupazione  e  solitudine  forzata,  e  nullità  di  tutta 
la  vita.  Le  quali  cagioni  operavano  ch'io  non  credessi,  ma 
sentissi  la  vanità  e  noia  delle  cose,  e  disperassi  affatto  del 
mondo  e  di  me  stesso.  Ma  se  bene  anche  oggi  io  mi  sento 
il  cuore  come  uno  stecco  o  uno  spino,  contuttociò  sono  mi- 
gliorato in  questo  ch'io  giudico  risolutamente  di  poter  gua- 
rire, e  che  il  mio  travaglio  deriva  più  dal  sentimento  del- 
l'infelicità  mia  particolare,  che  dalla  certezza  dell'infelicità 
universale  e  necessaria.  Io  credo  che  nessun  uomo  al  mondo 
in  nessuna  congiuntura.debba  mai  disperare  il  ritorno  delle 
illusioni,  perchè  queste  non  sono  opera  dell'arte  o  della 
ragione,  ma  della  natura;  la  quale  expellas  furea,  tamen 
usque  recurret,  Et  mala  perrumpet  furtim  fastidia 
victrix.^  Che  farò,  mio  povero  amico,  per  te,  o  che  posso 
far  io?  tramutare  il  mondo?  ma  neanche  consolarti?  Se 
non  altro  posso  amarti,  e  questo  infinitamente,  come  fo.  Io 
ritorno  fanciullo,  e  considero  che  l'amore  sia  la  più  bella 
cosa  della  terra,  e  mi  pasco  di  vane  immagini....  Io  non 
tengo  le  illusioni  per  mere  vanità,  ma  per  cose  in  certo 
modo  sostanziali,  giacché  non  sono  capricci  particolari  di 
questo  0  di  quello,  ma  naturali  e  ingenite  essenzialmente 
in  ciascheduno;  e  compongono  tutta  la  nostra  vita  .... 

Io  non  credo  che  i  tristi  vivano  meglio  di  noi.  Se  la  fe- 
licità vera  si  potesse  conseguire  in  qualunque  modo,  la 
realtà  delle  cose  non  sarebbe  così  formidabile.  Ma  buoni  e 
tristi  nuotano  affannosamente  in  questo  mare  di  travagli, 
dove  non  trovi  altro  porto  che  quello  de'  fantasmi  e  delle 
immaginazioni.  E  per  questo  capo  mi  pare  che  la  condizione 
de'  buoni  sia  migliore  di  quella  de'  cattivi,  perchè  le  grandi 
e  splendide  illusioni  non  appartengono  a  questa  gente  ;  sic- 
ché ristretti  alla  verità  e  nudità  delle  cose,  che  altft)  si 
deggiono  aspettare  se  non  tedio  infinito  ed  eterno? 

Vedi  che  io,  disperatissimo  come  sono,  tuttavia  mi  as- 
sumo r  ufficio  di  consolatore.  Dalla  qual  cosa  misurerai 
l'amore  eh'  io  ti  porto.  Ma  effettivamente  io  parlo  di  cuore 
e  non  fingo;  anzi  presumo  che  tu  mi  debba  dare  ascolto 
più  che  a  qualunque  altro,  perchè   quelli  che  non  hanno 

'  Versi  di  Orazio  nell'Epistola  10,  col  forcon,  natura;  Tornerà  sempre, 
lib.  1,  che  così  dicono  nella  versione  e  all'egre  noie  in  mezzo  Si  caccerà 
di  T.  Gargallo:  «  Rincalza  pur,  sin      furtiva  e  vincitrice.  » 
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esperienza  di  sciagure,  e  motivo  speciale  e  presente  di  tri- 
stezza, si  figurano  il  mondo  come  una  bella  cosa,  e  stimano 
che  ciascuno  pensi  o  debba  pensare  quello  che  fanno  essi 
in  quel  tempo.  Ma  io  giaccio  immobilmente  sotto  un  cumulo 
di  sventure,  dove  non  traluce  nessun  raggio  di  speranza. 
Paolina  e  Carlo  ti  scongiurano  che  ti  vegli  consolare,  ed 
aver  cura  di  te  e  di  noi.  Cedi  alle  preghiere  nostre.  Vedi 
ch'io  piango  per  te.  Anche  il  pianto  è  una  consolazione 
delle  disgrazie,  e  io  vorrei  che  tu  la  potessi  provare  insieme 
con  noi.  Dammi  nuove  della  salute,  abbracciami,  e  pensa 
di  me  spesse  volte,  ma  questo  solo,  ch'io  t'amo  somma- 
mente, e  unicamente.  G.  Leopardi. 
Recanati,  30  giugno  1820. 

144]  Ad  Antonietta  Tommaslni,  a  Parma. 

Molto  cara  certamente  mi  fu  la  sua  lettera  de'  17  del 
passato,  ma  gran  dolore  mi  cagionò  la  nuova  del  mal  essere 
dell'Adelaide,  confermatami  poi  da  una  lettera  del  professor 
Tommasini.  Sono  in  vera  ansietà  di  saper  come  proceda 
quell'incomodo,  il  quale  conosco  bene  di  quale  afflizione 
debba  essere  a  lei  ed  a  tutta  la  famiglia.  Scrivo  con  que- 
sto medesimo  ordinario  all'Adelaide,  ma,  se  ella  non  potrà 
leggere  la  mia  lettera,  prego  lei  a  significarle  il  dispiacere 
che  io  sento  della  sua  indisposizione,  e  il  desiderio  che  ho 
di  sentir  nuove  migliori.  Desidero  anche  sommamente  le 
nuove  di  lei,  e  quelle  del  professore,  dell'Emilietto,  e  della 
Clelietta,  che  saluto  tutti  con  tutto  il  cuore.  Così  l'avvocato 
Ferdinando,  il  quale  ringrazio  moltissimo  della  memoria 
che  ha  di  me:  aspetto  di  vedere  stampato  il  suo  Elogio 
ch'egli  mi  promette,  e  che  mi  sarà  carissimo.  Giordani  è 
a  Pisa  a  villeggiare  e  divertirsi.  I  miei  occhi  sono  senza  flus- 
sione, ma  impotenti  a  leggere,  alla  scrittura,  a  soffrir  la 
luce  del  sole.  Ella  si  accerti  che  non  è  piccola  consolazione 
per  me  lo  sperare  e  il  credere  che  ella  e  tutti  i  suoi  mi 
vogliano  bene.  Facciano  che  io  non  m' inganni  in  questa 
opinione,  ed  ella  mi  creda  pur  sempre  G.  Leopardi. 
Firenze,  7  agosto  1827. 

143]  A  Salvatore  Betti,  a  Roma. 

Oh  qual  mai  ferita  mi  hai  tu  aperta  nel  seno!  La  quale 
so  non  fosse  stata  medicata  da  altra  lettera  ohe  venne  dopo 

Prose  moderne.    ■  9 
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la  tua,  io  non  so  a  che  mi  avrebbe  condotto  il  dolore.  La 
lettera  di  che  io  ti  parlo,  fu  scritta  da  mia  sorella  il  15,  e 
tu  scrivesti  il  14.  Vi  si  narra  il  grande  pericolo  che  il  no- 
stro povero  amico  corse  mercoledì,  e  le  speranze  che  erano 
rinate  nella  notte  seguente.  Ed  io  so  che  sì  fatti  mali  sono 
accompagnati  da  vicende  ora  terribili  ed  ora  consolatrici. 
Or  io  voglio  avere  questa  consolazione  e  questa  speranza  ;  e 
voglio  fin  bandire  dalla  mia  mente  il  timore  che  quell'uomo 
adorabile,  e  da  me  dilettissimo,*  abbia  a  mancare.  Io  sento 
una  voce  che  mi  parla  all'anima,  e  mi  dice  ch'egli  è  fuor 
di  pericolo:  onde  tu  salutalo,  e  abbraccialo  e  bacialo  in  mio 
nome,  e  digli  che  io  non  avrò  mai  vera  pace  finché  non  mi 
abbia  egli  scritto  di  sua  mano.  Tu  frattanto  dammene  esatte 
e  frequenti  novelle:  e  se  T  amicizia  mia  potesse  essergli 
giovevole  in  qualche  cosa,  sarei  ben  felice  di  potergliene 
dare  testimonianza.  Oggi  ho  la  mente  così  piena  del  mio 
Tambroni,*  che  mi  grava^di  discorrere  sovra  altre  cose!  Sa- 
luta gli  amici  e  consolami  di  tue  lettere. 

L.   BlONDL 
Torino,  31  gennaio  1824. 


146]  A  Salvatore  Betti,  a  Roma. 

Mi  aveva  già  detto  il  marchese  Santacroce  che  tu  eri 
tristo:  ed  io  aveva  indovinata  la  cagione  della  tristezza. 
Caro  Betti,  l'uno  dopo  l'altro  dobbiamo  fare  lo  stesso  viag- 
gio! E  per  ordine  di  natura  i  figli  debbono  piangere  la  morte 
de'  genitori.  Tuo  padre  era  vecchio  e  malsano.  So  che  il  do- 
lore non  ode  ragioni  ne'  primi  momenti,  e  lo  so  per  prova  ; 
ma  poi  a  poco  a  poco  cede  alla  loro  forza,  e  all'impero 
durissimo  della  necessità.  Io  sto  qui  fin  dopo  la  Madonna. 
Perchè  non  vieni  a  consolarti  fra  le  braccia  dell'amicizia? 

L.  Biondi. 
Rufinella,  28  agosto  1831. 

*  da  me  dilettissimo:  Da  me  ama-  che  tenne  cattedra  di  lingue  antiche 

tissirao.  nell'Università  di  Bologna,  tanto  che 

^  Il  celebre  letterato  ed  erudito  vi  fu  chi  disse  non  esservi  in  Europa 

Giuseppe  Tambroni,  morto  cinquan-  che  soli  tre  uomini, capaci  di  scrivere 

tunenne  in  quell'anno  stesso  1824.  il  greco  al  pari  della  Tambroni,   e 

Né  minor  celebrità  ebbe  la  sorella  di  quindici  forse  da  intenderlo  come  lei. 
lui,  Clotilde  Tambroni   (1758-1817),  ^  m^  j/rara:  M'incresce,  mi  duole. 
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1 17]  Al  conte  Luigi  Lechi. 

Carissimo  fra  i  più  cari.  —  Nel  mentre  che  tutti  i  tuoi  amici 
compiang'ono  alla  tua  situazione,*  pare  anco  a  tutti  noi  incredi- 
bile che  le  cose  sieno  ridotte  a  tale  da  non  potere,  senza  gravi 
conseguenze,  tentare  un  trasporto  a  Brescia:  dove  tutto  an- 
(leria  meglio  e  per  la  povera  sofferente  e  per  te.  Povero  Luigi  ! 
Come  vedi,  la  prima  domenica  di  gennaio,  mi  occorrono  due 
terzi  di  voti  per  seguitare  a  servir  l'Ateneo  per  altri  quattro 
anni.  Molti  che  mi  vogliono  bene,  e  che  farebbero  la  pura  giu- 
stizia, sono  lontani.  Se  anche  tu  (per  tua  e  mia  disgrazia) 
non  fossi  qui,  manda  in  iscritto  il  tuo  voto  al  buon  Presidente 
in  lettera,  onde  mi  sia  contato  fra  gli  utili.  Ricordami  all'in- 
felice Adelaide,  e  tu  pigliati  un  bacio.  C.  Aricl 
Decembre  1832. 

148]  A  G.  L  Montanari,  a  Pesaro. 

Che  vi  direi  dell'immensa  sciagura  che  è  toccata  al  mio 
cuore  ?  Tal  è  la  perdita  del  mio  povero  Biondi  che  non  so 
ancora  tornare  in  me,  non  dico  dall'afflizione,  ma  dallo  sba- 
lordimento. Venti  anni  di  amicizia  dolcissima,  anzi  di  con- 
tinua consuetudine  e  di  amore  veramente  fraterno,  non  si 
obliano  così  facilmente.  Ed  io  certo  non  potrò  obliarli,  quanto 
a  quell'angelo  di  ogni  bontà,  che  tutto  dì  mi  veggo  d'in- 
torno, e  che  sembra  parlarmi,  ed  anche  invitarmi  a  presto 
seguirlo  là  dove  egli  è  felicissimo.  Vi  ringrazio,  o  mio  caro, 
•lei  balsamo  che  pietosamente  siete  venuto  a  porre  sulla 
mia  grande  ferita.  Ma  ella  gitta  ancor  troppo  sangue,  per- 
chè Riuna  salutevole  medicina,  o  umana  opera  potrà  con 
effetto  rammarginare  la  cicatrice. 

Sono  pur  dolentissimo  di  ciò  che  mi  scrivete  intorno  a 
Cesare  Montalti.  Io  noi  conosco  di  persona,  ma  sì  venero 
assai  la  sua  virgiliana  eccellenza  di  scrivere  latino.  Egli  è 
uno  dei  veri  lumi  della  Romagna,  e  così  appunto  chiamavalo 
il  Perticari  e  soprattutto  celebravalo  Girolamo  Amati,  che 
sapeva  a  memoria  molti  sublimi  suoi  versi,  e  spesso  li  re- 
citava e  se  ne  pregiava,  come  di  quelli  di  un  classico.  Ed 
ora  anche  questo  lume  è  vicino  a  spegnersi.  Povera  Italia  ! 

*  alla  tua  aitnazione :  Alla  mala  condizione,  in  cui  ti  trovi.  Di  che  reggasi 
liv  nota  2  della  pa<o'.  68. 
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Addio,  inio  Montanari,  conservatevi  lunghi  anni  al  bene  e  al- 
l'onor  delie  lettere,  che  dell'autorità  e  del  valore  dei  vo- 
stri pari  hanno  tanto  bisogno;  ed  amate  sempre  il  vostro 

S.  Betti. 
Roma,  24  settembre  1839. 

149]         At  conte  Giovanni  Marchetti,  a  Bologna. 

Chi  oserebbe,  Marchetti  mio  carissimo,  di  voler  conso- 
lare il  vostro  immenso  e  troppo  giusto  dolore,  che  appena 
un  tempo  assai  lungo  potrà  far  tollerabile?  La  sola  cosa 
ragionevole  e  lecita  a  dirvisi  ora  è,  che  il-  vostro  dolore  è 
gran  pena  non  solamente  dei  vostri  famigliari  ed  amici, 
ma  di  una  gente  innumerabile,  perchè  il  vostro  nome  per 
la  dignità  e  1'  eleganza  degli  studi,  è  riverito  e  amato  in 
tutt' Italia.  Quelli  poi  che  non  solo  di  fama  vi  conoscono, 
ma  vi  appartengono  di  amicizia,  oltre  il  crudele  affanno 
che  di  ogni  padre  si  può  immaginare,  sentono  più  special- 
mente la  gravissima  perdita  che  avete  fatta  nella  morte 
sì  repentina  del  vostro  Federico.  Sì  giovane,  sì  fiorente,  sì 
buono,  sì  caro  a  tutti,  si  degno  del  vostro  amore;  e  quel 
che  non  è  troppo  di  frequente,  sì  degno  che  l'amoroso  pa- 
dre si  compiacesse  di  lui.  Vi  restano  due  buoni  e  carissimi 
figli;  ma  Federico  era  il  primo,  teneva  meritamente  il 
primo  luogo  nel  cuor  paterno;  a  chiunque  lo  conosceva, 
sembrava  debita  la  predilezione  de' suoi  genitori,  poco  fa 
tanto  felici,  subitamente  infelicissimi.  —  Oh  !  sorti  umane  ! 
Pare  una  disgrazia  non  avere  figliuoli;  maggiore  disgrazia 
averli  o  non  sani,  o  non  buoni.  Ma  fiorenti  di  sanità  e  gio- 
ventù, amabilissimi  d'indole  e  di  bontà,  perderli  all'im- 
provviso !  Oh  che  dobbiamo  desiderare,  che  temere,  poveri 
mortali?  —  Verrà  tempo,  benché  non  prossimo,  che  pos- 
siate novamente  compiacervi  delia  vostra  fama  bellissima 
e  dei  nobili  studi  che  ve  la  procurarono.  Nessun  tempo  vi 
potrà  togliere  il  desiderio  del  figlio  perduto;  ma  gli  studi 
potranno  esservi  una  consolazione.  Frattanto  non  sì  può 
dirvi  altro  se  non  che  tutto  intorno  a  voi  è  dolore  del  vo- 
stro affanno,  e  anche  lontanissimo  da  voi  è  tristezza  della 
vostra  afflizione.  Io  amico  antico,  e  ammiratore  del  vostro 
ingegno  anche  prima  che  fosse  lodato  nel  mondo,  poi  sem- 
pre affezionato  cordialmente  alla  vostra  nobile  e  costante 
bontà;  questo  solo  dirò  a  voi,  e  alla  buona  Ippolita,  che  se 
voi  siete  inconsolabili,  non  ci  è  amico  o  conoscente  vostro, 
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che  per  la  vostra  crudele  disavventura  non  abbia  bisogno 
di  essere  consolato.  E  non  è  già  di  molti  l'avere  una  mol- 
titudine pietosa  e  dolente  nelle  nostre  calamità.  Non  è  ri- 
medio, non  è  conforto  che  vi  possa  giovare  nella  presente 
acerbità  della  ferita;  ma  è  testimonio  e  premio  delle  vo- 
stre virtù,  testimonio  dei  meriti  del  vostro  caro  figlio,  che 
un  giorno  vi  gioverà  rammentare.  Col  coraggio  e  colla  pa- 
zienza procurate  di  avvicinare  quei  giorni,  Marchetti  mio 
amatissimo;  come  vi  desidera  con  tutta  l'anima  il  vostro 
antico  e  fedele  amico  *  P.  Giordani. 

Parma,  20  febbraio  1839. 

150]  A ,  a  Cesena. 

Mi  è  stata  di  grande  afflizione  la  novella,  che  mi  avete 
dato  della  morte  di  vostro  padre,  sì  per  la  perdita  fatta  di 
lui,  sì  pel  dolor  vostro.  Tali  uomini  bisognerebbe  che  aves- 
sero la  vita  più  lunga  almeno  il  doppio  degli  altri,  tanto 
giovano  al  mondo,  e  tanto  è  scarso  il  numero  loro.  Ma  Iddio 
sa  quello  che  fa,  e  noi  dobbiamo  venerare  la  sua  sapienza, 
e  credere  che  quando  ci  avvengono  cose  che  ci  addolorano, 
anche  quelli  sono  atti  di  padre  che  ci  ama;  e  perciò  come 
nella  gioia,  così  tra  le  lagrime  dobbiamo  benedirlo.  Io  com- 
patisco al  vostro  dolore,  nel  quale  riconosco  buon  segno,  non 
di  poca  rassegnazione,  ma  di  pietà  figliale,  alla  quale  però 
potrete  soddisfare  con  più  frutto  pregando  per  lui,  che  in 
qualsivoglia  altra  maniera,  che  tutte  le  altre  sono  sterili. 
Nelle  bontà  adunque  che  a  tutti  rendettero  caro  vostro  pa- 
dre, e  nelle  divine  misericordie  consoliamoci.  Non  mancherò 
di  pregar  ancor  io  il  Signore  per  la  pace  eterna  di  lui,  con 
he  intendo  pur  di  mostrarvi  la  vera  amicizia  che  a  voi 
m'aggiunge,  e  di  tutto  cuore  mi  dico  P.  Farini. 

Bagnacavallo,  13  giugno  1812. 

151]  A  sua  moglie. 

Ricevo,  in  questo  momento,  la  tua  del  29,  in  parte  da 
Casirate,  in  parte  da  Milano.  Poveretta!  che  momenti  devi 
passare,  e  io  son  lontano!  Anch'io  prego  Dio  che  ti  dia 
forza,  che  ti  consoli  per  me,  che  ti  conceda  la  rassegnazione. 


Non  pur  consolatoria,  ma   lettera  altamente  filosofica. 
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Che  vuoi?  sono  pene,  alle  quali  o  prima  o  poi  non  si  fugge. 
Già  vedo  che  ci  avviciniamo  al  termine;  se  il  cuore  non 
può  farsi  una  ragione,  dee  farsela  la  mente.  Pensa  che 
quello  che,  a  prima  vista,  sembra  un  male,  è  un  bene  per 
la  povera  nonna,  per  la  mammina,  e  l'Amelia:  è  meglio 
finire,  piuttosto  che  soffrire  senza  speranza. 

Consolati  pensando  che  ti  resto  io,  io  che  t'  amo,  che 
son  tuo,  che  non  ho  pensiero  del  cuore  che  non  finisca  in 
te,  che  non  sia  diretto  all'unico  fine  di  farti  felice;  che  (te 
lo  dico  e  te  lo  dirò  sempre)  ho  potuto  involontariamente 
esserti  cagione  d'  amarezze,  ma  Iddio  sa  se  sono  stato  reo 
verso  di  te,  se  ho  demeritato  in  nulla  di  potermi  dire  in- 
teramente tuo.  Io  spero  che  Dio  m'aiuterà,  e  non  sarò  per 
l'avvenire  diverso  da  quello  che  sia  stato  pel  passato:  sii 
certa,  e  dillo  anche  a  loro,  che  io  sarò  sempre  buon  figlio 
alla  tua  mamma,  buon  fratello  all'Amelia;  fin  dove  arrive- 
ranno le  forze,  potranno  sempre  far  capitale  di  me.  Ora 
dunque,  se  questa  lettera  t'  arrivasse  mentre  siete  in  più 
amare  afiiizioni,  possa  essa  consolarvi,  mostrandovi  che  e'  ò 
chi  vi  vuol  bene,  e  che  s' affligge  con  voi. 

Ti  prego  di  non  lasciarmi  senza  una  riga;  se  non  puoi, 
prega  Devecchi:  una  riga,  per  saper  come  stanno  le  cose, 
è  presto  scritta;  e  capisci  che,  in  questi  momenti,  non 
saper  niente  è  troppo  insopportabile.  Ti  prego,  se  trovi  il 
momento  opportuno,  di  parlar  di  me  alla  nonna,  e  di  per- 
suaderla, che  ho  viva  nel  cuore  l' idea  dell'  affetto  che  m'ha 
sempre  mostrato,  a  me  e  alla  nostra  Rina,  e  che  prego  Dio 
per  lei,  pel  suo  bene,  per  la  sua  pace;  e  levale  quelle  be- 
nedette idee  del  ribrezzo  dei  cattolici,  che  davvero  son  troppo 
fuori  d' ogni  ragione.  Salutami  e  abbraccia  per  me  tutta  la 
famiglia:  mi  duole,  io  che  ne  son  membro,  di  non  dividere^ 
cogli  altri  le  ore  del  dolore:  lo  sappiano  almeno,  che  vor- 
rei potervi  consolar  tutti.  Ti  scrivo  in  fretta,  senza  rileg- 
gere, ma  tra.  noi  c'intendiamo  sempre.  Addio  ancora,  addio 
Rina,  addio  tutti.  Roberto  t'abbraccia,  ti  dice  tante  cose; 
ma  non  ho  tempo  nò  carta.  Dio  ti  consoli  e  ti  dia  ogni  bene, 
amor  mio.  M.  D'Azeglio. 

Torino,  27  agosto  183S. 


'  dividere  :  Partecipare. 
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152]  Alla  yneclesima. 

Povera  Sofia!  per  quanto  non  si  potesse  né  sperare,  nò 
forse  desiderare  un  prolungamento  d'  esistenza,  è  sempre 
un  duro  pensiero  doversi  dire:  Non  è  più  e  non  la  vedrò 
più  !  Io  elle  r  ho  vista,  si  può  dir  bambina,  e  poi  venir  su 
a  mano  a  mano,  così  bene  che  pareva  una  rosa,  e  poi  ap- 
passirsi a  poco  a  poco,  e  finalmente  terminar  la  vita  in 
tanti  strazi,  davvero  è  una  gran  tristezza;  e  poi,  come  già 
t'  ho  scritto,  fa  venire  i  brividi,  pensando  a  chi  resta.  Po- 
vero Lodovico!  non  gli  scrivo  perchè,  tanto  più  così  subito, 
non  saprei  che  parole,  che  espressioni  usare;  ma  tu,  a  voce, 
che  si  può  adattar  meglio  il  momento  e  le  frasi,  digli  quanto 
sinceramente  lo  compiango;  e  dillo  pure  a  Manzoni,  e  a 
tutti.  E  mi  fa  male  a  pensare  cosa  dev'  esser  quella  casa, 
quella  sala  del  cammino  deserta,  e  davvero  oramai  popolata 
di  memorie  e  non  altro.  M.  D'Azeglio. 

Roma,  10  aprile  1845. 


153]  Al  conte  Mario  Carletti. 

Carissimo  amico.  —  Ebbi  l'annunzio  tristissimo.  Da  me  pa- 
role non  aspetti,  né  potrei  dargliele  io:  il  meglio  per  ora  è 
piangere,  più  tardi  potremo  ragionare,  ed  ella  dare  e  ricevere 
conforti.  Ella  mi  ricerca  come  favore  cosa  che  per  me  é  do- 
vere: dirle  che  la  mente  incomincia  a  infiacchire,  che  poca 
mèsse  può  trarsi  da  un  cervello  spossato,  non  varrebbe, 
perché  bisogna  far  quello  che  si  può,  e  i  gemiti  quanto  più 
semplici,  più  profondi  e  sentiti.  Non  conosco  orazione  che 
valga  la  eloquenza  ùeWAlas  poor  Yorick!  * 

Mi  mandi  per  sunto  tutte  le  informazioni  che  reputa 
possano  riuscire  efficaci,  e  mi  dica  se  lo  scritto  deve  com- 
parire solo  0  in  compagnia  di  qualche  altro. 

Si  ricordi  che,  s' ella  abbisogna  di  consolazione  per  la 
perdita  della  consorte,  ed  io  ne  abbisogno  per  la  perdita 
della  patria  :  forse,  mettendo  in  comune,  i  dolori  potrieno 
comparire  più  lievi;  ad  ogni  modo  vale  il  pregio  di  pro- 
vare: 0,  a  dirla  più  schietta,  la  casa  del  povero  esiliato 


*  Alan  poor  Fonc/c/ «  Ahi  povero      Storne,  appropriatosi  il  nomo  del  giul- 
Yorick  !  »  è  l'epigrafe  che  l'inglese      hire  di  Amleto,  desiderò  a  so  stesso. 
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come  una  mosca  su  le  labbra  del  Mediterraneo,  l'aspetta. 

Tutti  in  casa  la  salutano  e  la  pregano  a  consolarsi. 

F.  D.  Guerrazzi. 
Bastia,  5  maggio  1856. 


154]  A  Adele  N 


Adele  mia  benedetta. —Oggi,  più  del  solito,  penso  a  te, 
poiché  so  che  la  tua  fervida  animina  deve  essere  agitata 
e  commossa  da  una  gioia  soave  e  da  un  dolore  profondo. 
Voglia  Dio  che  quella  compensi  questo!  pur  non  oso  spe- 
rarlo, perchè  ho  sempre  veduto  che  i  dolori  penetrano  giù 
giù  nelle  viscere  e  durano,  le  gioie  invece  lambiscono  ap- 
pena il  cuore  e  volano  via.  E  lo  so  per  molti  e  mesti  espe- 
rimenti. 

Povera  nonna!  Anch'io,  vedi,  l'amavo  con  quel  pio  e 
delicato  sentimento  che  destano  i  vecchi,  benigni  sempre  e 
pazienti;  e  meglio  se  sono  vecchierelle. 

Tante  volte  che  la  guardavo,  mi  sentivo  dentro  una  te- 
nerezza accorata,  perchè  pensava  a  mia  madre. 

E  anch'  ella  mi  voleva  bene  la  povera  nonna,  e  le  ser- 
berò sempre  gratitudine  per  avere  concesso  a  me,  ultimo 
degli  estranei  che  ella  abbia  veduto,  di  accostarmi  al  suo 
letto.  Sento  ancora  il  suo  polsicino  sotto  le  dita;  pareva 
una  cosa  che  andasse  in  fretta  in  fretta  per  correr  verso  Dio. 

Meglio  per  te,  Adele  mia,  non  averla  veduta.  Ora  hai 
un  angiolo  di  più  che  ti  veglia. 

Perdonami  se  non  sono  venuto  ancora  a  vederti,  e  per- 
dona se  la  prima  lettera  che  ti  scrivo  sa  tanto  di  dolore. 
La  colpa,  come  vedi,  non  è  mia. 

Ricordati  di  me  che  ti  amo,  e  spessissimo  ti  penso,  e 
faccio  voti  perchè  la  tua  vita  abbia  a  correre  sempre  come 
un'  acquolina  fresca,  pura,  limpidissima,  costeggiata  da  una 
perpetua  riga  di  fiori,  e  che  non  abbia  a  riflettere  che  l'az- 
zurro del  cielo  e  le  stelle.  Proprio  come  un  dì  que'  riga- 
gnoletti  che  vedevamo  questo  autunno,  quando,  per  quella 
strada  alpina  che  sai,  si  andava  al  lago  d'Idro,  ma  senza 
spume  strepitose,  senza  intoppi,  senza  cascate. 

Ti  ricordi,  cara,  quel  viaggetto?  E  tu  di  dietro-  con  la 
Elena,  come  due  servidorini?  oh!  non  ci  è  stato  mai  re  al 
mondo  che  abbia  avuto  dietro  la  sua  carrozza  due  paggetti 
più  cari,  più  nobili,  più  indipendenti. 

Quel  viaggetto  mi  ride  tra  le  memorie. 
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Addio,  Adele,  salutami  la  mamma  e  la  sorella,  riveri- 
scimi quelle  tue  signore,  che  sento  talvolta  ricordarsi  di 
me,  quantunque  ignoto,  e  vegli  bene  al  tuo 

A.  Aleardi. 
Brescia,  23  aprile  1863. 

155]  A  N.  N. 

Mio  povero  amico. —  La  tua  lettera  terribile  l'ho  rice- 
vuta quassù  in  questa  valle  dove  son  venuto  in  traccia  di 
salute.  L'  ho  ricevuta  ritardata  di  molto.  Quella  fatai  noti- 
zia mi  rovesciò  l'anima;  ho  pianto  per  lui  e  per  voi,  e  ho 
ringraziato  Dio  di  non  aver  avuto  figliuoli,  È  cosa  da  dispe- 
rarsi; è  una  spina  entrata  nel  cuore  che  ninna  forza  umana 
caverà  più.  Io  comprendo  interamente  il  tuo  stato  e  quello 
della  tua  signoVa,  e  ne  sento  e  ne  divido,*  come  fosse  mio 
proprio,  r  immenso  dolore.  Io  non  ho  a  dirvi  parole  di  con- 
solazione, perchè  vi  sono  sventure  che  non  ammettono  con- 
forto, lo  l'amavo  queir  angiolino,  e  ne  presentivo  con  si- 
cura letizia  l'avvenire  bello,  per  quella  sua  indole  pacata, 
per  quel  suo  grande  buon  senso  che  sarebbe  divenuto  base 
di  forte  ingegno.  Non  ricordo  di  aver  udito  da  quel  bam- 
bino mai  una  delle  solite  sciocchezze  dei  fanciulli.  Prima 
di  parlare  ci  pensava.  Mio  Dio!  che  disgrazia!... 

Vi  stringo  la  mano  e  piango  con  voi,  non  saprei  fare 
altro. 

Salutami  la  tua  signora  che  imagino  desolata  all'estremo. 
Povera  creatura!  Si  era  un  poco  rimessa,  ed  ora  Dio  sa 
come  sarà  ! 

Falle  coraggio  e  confortala;  piangi  da  solo,  e  con  lei 
mostrati  rassegnato. 

Anche  Alvergna,  che  è  qua  con  me,  n'è  dolentissimo. 

Vi  abbraccio  con  1'  anima.  Addio.  Il  vostro 

A.  Aleardi. 
Recoaro,  10  agosto  1877. 


*  divìdo.  Vedi  la  nota  1  della  pag,  134. 
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156]  All' abate  Jacopo  Alberti,  a  Venezia. 

Mi  è  caro  il  dono  de'  tartufi,  perchè  viene  dall'  animo 
suo,  che  pare  che  intenda  il  mio,  vale  a  dire,  che  il  dono 
non  ha  da  esser  gravoso  né  a  chi  dà,  né  a  chi  riceve  :  e 
così  è  dono  amichevole  e  sincero.  Voglio  ricevere  per  sin- 
cere anche  le  lodi  della  mia  Orazione,  benché  siano  alquanto 
larghette.  Sento  con  piacere  1'  avanzamento  della  stampa. 
Le  lodi  dei  dotti  sono  dolci  al  dotto,  ma  troppo  magre. 
Vorrei  che  ella  ne  cogliesse  frutto  più  pingue.  Ma  oh  Dio! 
questo  é  secolo  di  cantatrici  e  danzatori:  circmn  pulpita 
nostim  et  steriles  cathedras  basta  sola  crepant.^  Dal  canto 
mio  tenterò  qualcosa:  ma  né  questo  é  terreno,  né  io  son 
cane  da  que'  tartufi  che  intendo.  Ella  mi  ami,  e  mi  creda 

N.  Lastesio. 
Venezia,  7  dicembre  1772. 


157]     Al  canonico  Gian  Giuseppe  Cumano,  a  Feltre. 

0  Adamo  peccatore  !  perché  mai  per  una  pura  cerimonia 
pasquale  condannare  un  innocente  capretto  in  calde  gior- 
nate a  lungo  viaggio,  e  a  certa  corruzione  ?  Invece  di  rin- 
graziare io  era  in  atto  di  maledire,  quando  mi  calmò  e  ras- 
serenò l'altissima  canzone,  che  parca  dirmi:  Se  é  fragile  il 
capretto,  io  sarò  incorruttibile,  io  immortale.  Infatti  me  la 
gustai,  me  la  divorai.  0  squisita  vivanda  degna  della  mensa 
di  Apolline  !  E  ancora  tanto  spirito,  tanto  vigore  di  fantasia 
e  d'intelletto  nel  mio  Cumano  ?  Se  cotesta  non  è  piena  sa- 
lute, qual  sarà  mai?  Mi  rallegro  e  di  salute  sì  ferma,  e  di 
sì  ricca  ed  elevata  canzone,  che  sarà  per  dividere  l'immor- 
talità tra  il  lodato  e  il  lodatore.  N.  Lastesio. 
Venezia,  22  aprile  1781. 

*  Marziale,  I,  77:  «  Intorno  ai  nostri  pulpiti  e  alle  sterili  cattedre  solo 
i  baci  scoppiettano.  » 
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158J      Alla  contessa  Terenzia  GhelUni,  a  Venezia. 

Un  momento  di  ossequio  reso  a  V.  S.  Illustrissima  in 
un'occasione  troppo  fuggitiva  potea  ben  appagare  in  parte 
il  devoto  animo  mio,  ma  non  mai  meritarmi  l'onore  d'una 
lettera  di  sì  gentili  sentimenti.  S'  ella  vuol  gareggiare  meco 
di  officiosità,  cedo,  cedo  la  palma;  e  mi  piacerà  d'esser 
vinto  da  chi  sa  vincere.  Non  so  arrivare  alla  grandezza  del 
di  lei  animo.  Sarò  contento  del  vanto  d'  un  pari  candore. 
Con  questo  io  ringrazio,  con  questo  venero  il  di  lei  nome, 
con  questo  le  desidero  salute,  vigor  di -mente,  tranquillità 
di  spirito  sino  all'  uso  di  quegli  occhiali  siffatti,  senza  i  quali 
non  molto  lungi  dall'  ottantesimo  posso  'ancora  scrivere,  e 
dichiararmi  con  vero  ossequio  N.  Lastesio. 

Venezia,  23  dicembre  1784. 

159]     A  Girolamo  Giustiniani,  podestà  di  Bergamo. 

Tanto  le  ho  a  dir,  che  incominciar  non  oso.^  Confusa 
è  la  memoria,  l'animo  più  confuso.  Accoglienze  le  più  amo- 
revoli, significazioni  le  più  onorevoli,  tratti  a  Bergamo  e 
in  Milano  i  più  generosi,  onori  accademici,  onori  vescovili, 
gentilezze  da  tutte  parti,  come  rivi  dal  medesimo  fonte.  Chi 
sapria  dire,  chi  ringraziare?  Io  mi  sono  uno  di  que'  pappa- 
galli nel  trionfo  di  Cesare,  che  non  sapeano  dir  altro,  che 
Salve  Cassar.  Meglio  fia  dunque  tacere,  e  chiuder  nel  cuore. 
Il  viaggio  mio  sino  a  Venezia  fu  felicissimo.  A  cotesti  si- 
gnori tutti,  che  mi  onorarono  tanto,  cominciando  dal  signor 
marchese  Terzi,  arrivi  un  atto  della  mia  stima  e  riverenza. 
Con  monsignor  Vescovo  fo  il  mio  dovere  per  lettere,  ma  non 
in  versi  ;  che  qui  le  Muse  non  mi  conoscono.  Bacio  le  mani 
a  V.  E.  e  le  ribacerò  al  glorioso  suo  ritorno. 

N.  Lastesio. 
Venezia,  16  luglio  1785. 

160J  '   Al  padre  Francesco  Fontana. 

Oh  !  quanto  la  ringrazio,  quanto  le  sono  obbligato  del- 
l' ultima  sua.  Così  vorrei  sempre  che  mi  venisse  parlato, 
cioè  con  quella  ingenuità  unita  a  quell'acume  e  a  quell'ac- 
cortezza :  cose  rare,  e  la  di  cui  *  unione  ò  ancora  più  rara. 


Verso  del  Petrarca,  nel  Son.  117.  *  la  di  evi.  Meglio:  Lk  cui. 
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Replicherò  solamente  riguardo  al  costume,  ch'io  non  intendo 
mai  di  estenderlo  veramente,  e  che  se  questo  mi  nasce,  mi 
nasce  senza  ch'io  me  ne  avvegga.  Anche  ultimamente  mi 
sfuggì  pur  qualche  cosa  che  volentieri  avrei  cancellata  : 
anche  in  queste  cose  1'  amico  tranquillo  vede  assai  meglio 
del  compositore  riscaldato.  Credi  di  non  avere  oltrepassati 
i  limiti  che  ti  hai  prefisso,  e  t' inganni.  Non  scrivo  di  più, 
perchè  veramente  non  posso:  e  nondimeno  ho  voluto  scri- 
vere questo  poco  per  ringraziarla  della  cara  sua  lettera, 
dopo  la  quale  parmi  di  stimarla  e  di  amarla  più  ancora 
di  prima.  Il  nostro  Pompei  le  fa  mille  saluti,  ed  anche  la 
signora  Silvia  Verza  m'impose  ieri  di  riverirla.  Ed  io  sono 
e  sarò  eternamente,  ec.  I.  Pindemonte. 

Verona,  9  gennaio  1782. 

161]     All' avvocato  Benedetto  Solustri,  a  Sinigallia. 

Tu  sei  sempre  quel  gentilissimo  Solustri,  che  ci  opprime 
di  cortesie:  e  tutti  ti  ringraziamo  delle  squisite  salcicce,*  e 
de' finocchi,  e  del  moscato.  Né  di  sì  bei  doni  potrò  rimeri- 
tarti mai;  chò  veramente  la  nostra  Pesaro  non  fornisce 
tante  eleganze  al  palato,  come  la  tua  Sinigallia.  E  di  qua 
non  posso  darti  che  cibi  austerie  rigidi  da  stoico,  come  il 
vedrai  nella  mostarda  condita  di  senape,  e  nel  vino  misto 
d'  assenzio,  che  ti  mando.  Questo  servirà  a  trarti  dalla  tua 
mollezza, ed  avvezzarti  a  cose  aspre  e  quasi  spartane,  come 
si  conviene  ad  anima  piena  di  forti  e  nobili  pensamenti  an- 
tichi qual  è  la  tua.  Pensa  poi  che  ti  apettiamo  tutti,  anzi 
ti  vogliamo  con  noi  :  e  fa'  di  sbrigar  prestamente  i  negozi 
della  casa,  perchè  gli  amici  tuoi  possano  godere  della  soa- 
vissima compagnia  tua.  Che  questo  è  il  dono  più  grato  che 
tu  possa  fare  a'  tuoi  conoscenti,  non  potendo  tu  essere  cono- 
sciuto senza  esser  desiderato.  Addio. 

G.  Perticari  tuo. 
Di  Pesaro,  a' 20  di  decembre  1815. 


162]  A  Giovanni  Monti,  pittore. 

Finalmente  i  vostri  bei  quadri  sono  arrivati  ;  ed  intatti, 
e  veramente  degni  della  lode  che  in  questa  nostra  Gazzetta 
n'era  già  precorsa  riportando  l'articolo  del  Giornale  Arca- 

'  talcicce  :  Salsicce. 
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dico,  nel  quale  la  penna  del  mio  Giulio  ò  stata  da  tutti  ri- 
conosciuta. Io  vado  cercando  parole  per  ringraziarvi  di 
tanto  dono,  ma  non  ne  trovo  che  eguaglino  e  la  mia  rico- 
noscenza, e  insieme  la  consolazione  del  vedervi  salito  sì 
alto  nell'arte  vostra.  Già  non  vi  dico  di  avervi  più  caro 
per  questa  dimostrazione  del  vostro  affetto  (che  carissimo 
sempre  mi  siete  stato,  e  l'amor  mio  verso  di  voi  non  può 
ricevere  accrescimento)  :  bensì  dico  che  vo  superbo  di  aver 
sì  bravo  nipote,  la  qual  gloria  unita  all'altra  che  si  riflette 
sopra  di  me  dagli  aurei  scritti  di  Giulio,  mi  fa  sì  contento, 
eir  io  non  saprei  bramare  di  più.  Abbracciate  per  me  la 
Costanza  e  Giulio,  e  dite  a  questo  che  attendo  con  impazienza 
la  seconda  parte  del  suo  bellissimo  scritto.  Addio. 

V.  Monti. 
Di  Milano,  15  agosto  1819. 

163]         Al  conte  Giovanni  Marchetti,  a  Bologna, 

Il  signor  marchese  Cavalli  mi  portò  da  parte  sua  l'aureo 
volume  de'  suoi  versi,  il  quale  incontanente  mi  lessi,  anzi 
divorai  con  infinito  piacere,  e  non  senza  rallegrarmi  col- 
r  Italia,  vedendo  che  ad  onta  dei  barbari  e  snaturati  figli 
che  s'  affaticano  in  contaminarla  coi  mostri  ercinici  e  cale- 
donici,*  ancora  è  feconda  di  nobili  e  puri  intelletti;  che  il 
casto  patrimonio  delle  natie  muse  sanno  e  vogliono  nelle 
loro  elette  opere  conservare.  Piacquemi  altresì,  e  con  me 
medesimo  mi  rallegrai  per  l'onorato  concetto  in  cui  le  sono 
venuto,  nò  miglior  ricompensa  di  questa  delle  mie  letterarie 
fatiche,  qualunque  elle  siano,  poteva  desiderare.  L'amore 
di  chi  ben  ama,  e  ben  pensa,  e  bene  scrive,  come  ella  fa,  è 
dolce  premio  di  chi  alla  medesima  mèta,  sebbene  con  ali 
tarpate,  intende.  Io  la  ringrazio  con  tutto  il  cuore  e  del 
libro  di  cui  mi  favorì,  e  dell'  amorevolezza  che  mi  venne 
scoprendo.2  Prego  Dio  che  le  doni  tanta  felicità  quanta  ve- 
ramente le  diede  virtù,  che  sarà  pur  molta  e  grande. 

C.  Botta. 

'  mostri  ercinici  e  caledonieì,  così  l'invadente   gusto   per  le   maggiori 

detti  (la  Erc.iiiia,  gran  selva  di  Ger-  stranezze  della   letteratura  tedesca 

mania,    chiamata    ora    la    Foresta  e  inglese. 

nera;  e  da  Caledonia,  nonio  ("antico  '  mi  venne  acoprendo  :  Mi  dimo- 
della Scozia.  Si  volle  con  ciò  ferire  strò. 
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164]  A  Giuseppe  Torelli,  a  Reggio. 

Il  signor  professor  Cocchi  mi  scrisse  della  cortese  prof- 
ferta di  lei,  circa  la  stampa  de' Santi  Padri,  e  me  le  pro- 
metto obbligatissimo.  Forse  io  stamperò  anche  la  orazion 
Pro  Milone  da  me  tradotta  testé.  Riuscirà  un  libretto  di 
forse  otto  fogli,  compreso  il  testo  latino.  Le  traduzioni  fatte 
di  questa  orazione  bellissima  non  mi  paiono  né  anche  belle, 
e  non  vorrei  che  la  mia  fosse  anche  meno.  Audendum  est 
tamen.'^  Ella  mi  conservi  la  sua  buona  grazia,  e  mi  creda 
tutto  suo.  A.  Cesari. 

Verona,  il  14  di  dicembre  1827. 

165]  A  Domenico  Vaccolìnij  a  Bagnacavallo. 

Io  non  ho  parole  che  bastino  a  ringraziarvi  della  grande 
bontà  con  cui  vi  è  piaciuto  parlare  di  quella  mia  Lezione 
mitologica  nella  Gazzetta  di  Bologna.  Già  da  voi  non  si  ri- 
cevono che  cortesie;  e  soprattutto  quando  trattasi  di  amicizia, 
non  è  cosa  che  agli  occhi  vostri  non  si  dipinga  coi  colori 
più  seducenti.  Vedi  insomma  gentilezza  di  animo  !  Ho  rice- 
vuto il  vostro  Discorso  sul  Bello:  né  altro  ve  ne  dirò,  se 
non  che  parmi  pensato  e  scritto  secondo  la  scuola  antica, 
cioè,  secondo  la  vera,  la  grande  scuola.  Voi  lo  vedrete  ri- 
stampato tutto  intero  nel  Giornale  Arcadico,  perchè  nulla 
vi  manchi  di  ciò  che  più  sapientemente  si  scrive  per  rimet- 
tere in  senno  le  menti  italiane  nel  presente  delirio.  Amatemi 
come  io  vi  amo  :  seguite  ad  onorare  la  patria  e  1'  italiano 
ingegno:  ed  abbiatevi  mille  saluti  del  Biondi,  dell' Odescal- 
chi  e  del  Muzzarelli.  ,  S.  Betti. 

Roma,  1^^  giugno  1836. 

166]         All'avvocato  Luigi  Fornaciari,  a  Lucca. 

Oh  quante  e  quanto  grandi  sono  le  grazie  che  vi  debbo 
riferire,  mio  ottimo  e  caro  amico!  Voi  mi  avete  fatto  avere 
conoscenza  della  duchessa  Melzi,  e  del  fratello  di  lei,  per- 
sone di  tanta  amabilità  e  coltura  d'ingegno  che  si  darebbe 
fatica^  a  trovare  chi  lor  somigli.  Voi  vi  siete  compiaciuto  di 
scrivere  quel  bell'articolo  sul  mio  Tibullo,  pel  quale  io  mi 

'  Ci  vuole  ardire  però. 

-  8i  darebbe  fatica.  Dubito  che  sia  da  leggere  :  Si  durerebbe  fatica. 
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esalto  in  me  stesso;  *  e  ne  verrei  in  superbia,  se  non  sapessi 
quanto  ò  grande  la  vostra  amicizia,  da  cui  le  mie  piccole 
cose  hanno  avuto  ingrandimento.  Voi  vi  proponete  di  favel- 
lare del  mio  Dante  in  Ravenna,^  che  appunto  ha  bisogno 
del  vostro  aiuto,  e  della  vostra  autorità,  ora  che  il  secolo 
par  disposto  a  corruzione  e  a  rovina  e  non  piacciono  che  le 
scritturo  che  io  appellerò  mostruose,  lasciando  che  altri  le 
appellino  romantiche,  o  nordiche,  o  angle,  o  alemanne.^  Ab- 
biatevi dunque,  caro  amico,  i  miei  ringraziamenti  per  tante 
vostre  amorevolezze,  e  siate  certo  che  io  sono  e  sarò  sempre 
lutto  vostro.  L.  Biondi. 

Roma,  2  luglio  1839. 

167]  A  Carlotta  Marchionni. 

Gentilissima  ed  ottima  Carlotta.  —  Mentre  tu  mi  scrivevi 
la  più  amabile  delle  lettere,  io  stava  assai  penosamente  tra- 
vagliato da  oppressioni  di  petto,  infermità  che  di  spesso  *  mi 
si  rinnova,  e  che  non  dimentica  di  farmi  più  strette  carezze 
in  autunno.  —  Questo  misero  stato  de'  miei  logori  polmoni 
fu  causa  del  ritardo  che  dovetti  porre  a  scriverti  due  pa- 
role di  ringraziamento.  Ora  sono  più  sollevato.  —  Quanto  sei 
buona  sempre  !  Quanto  mi  hai  fatto  piacere,  dandomi  tue 
notizie,  della  tua  andata  a  Saluzzo  e  di  tutti  i  perchè  !  È 
stata  cosa  degna  di  te  il  procurare  con  una  generosa  tua 
recita  un  vantaggio  a  gente  dabbene  e  non  felice.  Tu  sei 
costantemente  la  stessa,  ognor  pronta  a  giovare,  ed  in  tai 
casi  corri  alla  fatica  senza  carità  per  te  medesima,  sapendo 
che  la  tua  delicata  salute  ne  patisce.  Voglia  il  cielo  che  questa 
volta  i  tuoi  nervi  non  abbiano  troppo  sofferto  !  Vagheggio 
questa  speranza,  ed  intanto  godo  che  tale  occasione  abbia 
procacciato  a  Saluzzo  la  gioia  d'ammirare  di  nuovo  il  sublime 
tuo  tragico  genio.  Tu  mi  fai  troppo  insuperbire  con  avere 
scelto  per  rappresentazione  la  Gismonda.^  Mi  stanno  ancora 
presenti  quelle  sere  quando,  or  saranno  dieci  anni,  ti  vidi 
por  sulla  scena  questa  tragedia  da  te  così   profondamente 

*  mi  esalto  in  me  atesso:  Me  ne  re-  calzo  ai  mostri  ercinicì  e   caledonicì 

puto  maggioro  in  me  medesimo.  È  del  Botta,  a  pag.  141.  notai.  Ben  ehi 

quel  di  Dante  nel  IV   dell' /n/emo ;  può  dire  col  Marchetti:  «A  squal- 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m'e-  lid'arediSicambro  Apollo  Itala  fronte 

alto.»  Se  già  non  debba  diro  n'c-  non  chinai  servile.  » 

«r(?<o, come  alcuni  leggono.  *  di  spesso:  Sposso;  meglio,  per- 

"  Danlein  Ravenna  ò  un  dramma  del  che  più  semplice. 

Biondi,  ma  non  avuto  in  gran  pregio.  *  GismondadiMendriaio,  una  dello 

"  "  amfle,  o  alemanne.  È  un  rin-  tragedie  del  Pellico. 


144  LETTERE   DI   RINGRAZIAMENTO. 

sentita.  Oh  che  anima!  oh  come  il  carattere  «iella  povera 
Gismonda  fu  da  te  compreso  e  ritratto  con  verità  !  —  Ma 
in  molte  altre  tragedie  di  migliori  autori  tu  hai  bellissime 
parti  da  brillar  maggiormente,  e  nondimeno  la  tua  elezione 
è  caduta  sopra  la  tragedia  mia;  il  sentimento  dell'amicizia 
e  della  gentilezza  ha  in  te  prevalso  ad  ogni  considerazione. 
Ben  hai  dunque  ragione  anche  in  questa  circostanza  di  chia- 
marmi fratello,  giacché  la  tua  bontà  è  veramente  di  so- 
rella. Di  ciò  vo  lieto,  e  te  ne  professo  molta  gratitudine.  In 
te  ammiro  non  solo  la  grande  attrice,  ma  un'  amica  meri- 
tevole d'ogni  stima.  —  Deh!  perchè  non  ho  io  avuto  una 
miglior  salute?  perchè  non  ho  io  potuto  volare  alla  mia 
città  nativa  ?  Ci  vuol  pazienza  !  L'attuale  *  mia  vita  è  d'uomo 
più  0  meno  infermo.  Di  rado  posso  trasportarmi  da  una 
città  air  altra  ;  il  moto  mi  sconcerta  miseramente.  Tosto  che 
avrò  forza,  mi  recherò  a  ringraziarti  in  persona,  e  mi  rac- 
conterai i  tuoi  trionfi  saluzzesi.  Intanto  ti  bacio  fraterna- 
mente la  mano,  e  del  pari  all'  ottima  Gegia.^ 

S.  Pellico. 
26  settembre  1843. 

168]  A  Enrico  Beri  agni,  a  Livorno. 

Carissimo  e  rispettabilissimo  amico. —  Soddisfo  ad  un  bi- 
sogno urgentissimo  del  mio  cuore  nel  porgerle  grazie  pro- 
fonde di  quanto  ha  fatto  e  fa  per  me.  Le  sventure  tante,  e 
si  spesse,  e  talune  irreparabili,  mi  hanno  talmente  scosso, 
che  io,  senza  1'  aiuto  di  Dio  prima  e  poi  degli  amici,  tra  i 

*  i'a««aZe  ec:  La  presente.  mai  il  ticchio  deirambizione,  e  fu 

*  Gegìa,  vezzeggiativo  di  Teresa,  interamente  scevra  da  ogni  debo- 
È  questa  la  rinomata  Teresa  Bar-  lezza  del  suo  sesso.  li  Brofferio,  nel 
tolozzi  che  per  l'aifetto  alla  cugina  volume  Vili  de'Mtei  tempi,  ce  ne 
materna  Carlotta  Marchionni, attrice  diede  questo  ritratto:  «Duo  occhi 
drammatica  celeberrima,  volle  non  cilestri,  una  bocca  ridente,  un  naso 
solo  esserle  inseparabile  compagna,  epigrammatico,  una  fronte  serena, 
ma  chiamarsi  e  farsi  chiamare  Gè-  una  bionda  chioma,  ed  una  bian- 
gia  Marchionni.  Mi  è  caro  darne  al-  chissima  carnagione  da  far  invidia 
cun  cenno  come  della  donna  unica-  a  madonna  Laura;  tutto  questo  ani- 
mente  e  ardentemente  amata  da  Sii-  niato  da  una  favella  toscana  la  più 
vio  Pellico  fin  da  prima  di  esser  pura,  da  un  discorso  ridondante  di 
chiuso  allo  Spielberg;  e  l'avrebbe  vezzi  poetici,  che  in  lei  erano  natu- 
anche  sposata  dopo  la  sua  scarce-  ral  dono,  da  un'amabile  schiettezza 
razione,  se  col  tempo  la  sentimen-  che  talvolta  si  vestiva  di  frizzante 
talità  amorosa  non  fosse  stata  in  impazienza,  da  una  rara  bontà  di 
lui  sopraffatta  dalla  religiosa.  Donna  cuore  che  in  ogni  suo  atto  si  rive- 
rara,  che  in  tanta  'dovizia  d'inge-  lava.  »  Yisse  fino  a  pochi  anni  fa, 
gno,  di  cuore  o  di  bellezza,  non  sentì  oltre  i  novanta. 
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quali  devo  principalmente  contare  lei,  mi  sarei  trovato  ab- 
battuto. Adesso  il  peggio  è  Unito  ;  la  faccenda  terminò  come 
aveva  preceduto  :  né  lo  esilio  mi  duole,  dacché  comprendo 
che  a  me  non  conveniva  rimanermi  in  Toscana  in  caso  di 
assoluzione.  Ho  perduto  in  questo  tempo  amici,  salute,  tempo, 
sostanze  e  patria:  a  tutto  spero  riparo,  ma  chi  ci  renderà 
Gianni  nostro  ?  Ah  !  questa  ferita  gronda  sangue. 

Io  conto  *  ripararmi  in  Corsica,  per  riposare  l'anima  e  più 
il  corpo  veramente  stanco:  così  non  mi  parrà  essere  sepa- 
rato affatto  dalla  mia  patria  e  dai  miei  amici.  Ella,  non  ne 
dubito,  vorrà  continuarmi  l'attaccamento  di  cui  si  piacque 
darmi  sì  larghe  prove.  La  prego  di  tanti  cordiali  saluti  alla 
buona  signora  Diamante,  al  signor  Giorgio,  alla  signora  Ade- 
lina, e  a  volermi  rammentare  ai  signori  D'Angiolo;  intanto 
sono  contento  di  segnarmi  suo  affezionatissimo  amico 

F.  D.  Guerrazzi. 

Firenze,  23  luglio  1853. 

169]  A  miss  Sherman.... 

Mia  signora.  —  Per  lettera  dell'  amico  mio  sig....  mi  fu 
data  notizia  com'  ella,  dopo  aver  recato  nel  suo  idioma  pa- 
trio il  mio  libro  la  Beatrice  Cenci,  intenda  pubblicarlo  per 
le  stampe  a  Nuova  Jorca.  Di  ciò  consapevole,  mi  parrebbe 
mancare,  e  mancherei  certo,  al  mio  debito,  se  non  mi  af- 
frettassi inviarle  le  mie  grazie  sincerissime  e  caldissime, 
non  tanto  per  V  onore  eh'  ella  mi  fa,  quanto  e  più  pel  ge- 
neroso pensiero  che  1'  animò  di  palesare  al  mondo  la  inno- 
cenza della  bella  infelice  vittima  deir  inumanità  paterna  e 
della  rabbiosa  cupidigia  dei  preti.  Sua  mercè  conosceranno 
1  suoi  forti  compatriotti  come  non  sieno  vili  le  lettere  ita- 
liane, e  come  sx)tto  gli  artigli  sacerdotali  ed  austriaci  il  no- 
stro cuore  palpita  di  eterno  palpito,  e  che  né  morti  né  pri- 
gioni né  esilii  valgono  a  trattenerci  di  dire  in  faccia  ai 
nostri  oppressori  :  Voi  siete  scellerati. 

Questo  infame  laceramento  quotidiano  bisogna  che  cessi  ; 
se  durasse,  dispereremmo  della  bontà  del  Creatore.  Intanto 
un  conforto  ed  una  parola  amica  somministrerà  loro  co- 
raggio a  durare  nella  contesa.  Gradisca  dunque  con  la  gra- 
titudine della  patria  italiana  anche  la  mia,  e  i  voti  che  faccio 
per  la  sua  felicità.  F.  D.  Guerrazzi. 

80  maggio  1857. 

'  Io  conto.  Vedi  pag.  44,  n.  2. 

Prose  moderne.  10 
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170]  All'  avvocato  Cesare  Capuis,  a  Livorno. 

Mio  caro  signore.  —  Messe  da  parte  le  parole  ambiziose, 
vi  dico  che  ringrazio  i  vostri  compagni  e  voi  per  la  buona 
memoria  che  conservate  di  me,  e  della  onesta  consolazione 
che  in  questo  modo  porgete  al  vostro  esule  concittadino. 

Presso  al  declinare  della  vita  mi  sento  rinascere  nella 
gioventù  generosa  del  mio  paese:  istruite  e  istruitevi,  e 
possa  la  provvidenza  concedere  a  voi  raccogliere  la  mèsse 
sui  campi  che  noi  abbiamo  lavorato  con  poca  fortuna  ma 
con  lungo  amore. 

Nel  partecipare  questi  miei  sensi  ai  vostri  compagni,  dite 
loro  che  dove  valgo  mi  considerino  come  cosa  propria,  mentre 
vi  prego  ad  accogliere  i  miei  saluti  co'  quali  mi  dichiaro  vo- 
stro affezionatissimo  F.  D.  Guerrazzi. 
Genova,  30  ottobre  1858. 

171]  Al  dottor  Antonio  Mangini,  a  Livorno. 

Carissimo  signor  Antonio.  —  Mi  permetta  di  ringraziarla 
del  bellissimo  e  onorevolissimo  regalo  che  mi  ha  mandato. 
Se  io  fossi  re  e  lei  cortigiano,  avrei  detto:  Questa  è  piag- 
geria con  l'essenza  di  rose;  ma  essendo  uno  amico  del- 
l' altro,  e  però  non  potendo  derivare  che  da  benevolenza, 
terque  quaterque  *  grazie 

Tanti  e  poi  tanti  saluti  a  Adolfo,  alla  signora  Cesira  e 
a  tutti  gli  altri  di  casa.  Si  mantenga  sano,  e  mi  abbia  suo 
affezionatissimo  amico  F.  D.  Guerrazzi. 

Genova,  26  dicembre  1858. 

172J  A  F.  de  Lalelau,  a  Marsiglia. 

Mio  riverito  signore.  —  La  vostra  tratta  incontrerà  tutto 
onore,  e  permettete  eh'  io  vi  ringrazi  di  questo  incomodo 
che  vi  siete  tolto  per  amor  mio.  Credo  che  dovrò  ringra- 
ziarvi moltissimo  pel  bene  che  avete   fatto  al  mio  nipote,^ 

*  terque  qurtterque :  Tre  e  quattro  mero  di  grande  effetto,  ma  per  l'uso 

volte,  cioè  mille  volte,  infinite  volte,  che   abbiamo   anche  nel  parlare  di 

Secondo  quest'espressione  latina  an-  servirci  del  numero  determinato  per 

che  Dante   nel    VII  del  Purgatorio  l'indeterminato.  Così  pur  dicesi  :  Au- 

dice  :  «  Posciachè  l'accoglienze  one-  diamo  a  far  quattro  passi;  e  se  ne 

ste  e  liete  Furo  iterate  tre  e  quat-  faranno  migliaia, 

tro  volte  ec.  »  Non  mica  perchè  il  ^  al    mio   nipote.  Vedi  pag.   126, 

sette,  come  dice  l'Anonimo, sia  nu-  nota  2. 
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massime  collo  esempio  di  vita  virtuosamente  operosa.  Vi 
prego  a  continuargli  i  vostri  benefizi,  e  vado  sicuro  che  lo 
farete;  perchè  l'uomo  buono  gode  a  beneficare,  e  perchè  è 
nostra  natura,  una  volta  che  si  è  preso  a  proteggere  un 
individuo,  insistere  nella  protezione. 

Gradite  il  profondo  senso  di  gratitudine  col  quale  ho 
l'onore  di  segnarmi  vostro  devotissimo 

F.  D.  Guerrazzi. 

Genova,  30  settembre  1859. 

173]  A  Cesare  Beitelo  ni. 

Potessi  io  sciogliermi.  Cesare  mio,  da  queste  tante  sec- 
cature che  mi  stanno  attorno,  e  venire  da  te  a  passare  un 
paio  di  giorni  deliziosi  !  Come  ne  avrei  bisogno  e  mi  farebbe 
bene  !  Ma,  pur  troppo,  per  questo  residuo  di  mese  e  per  qual- 
che poco  del  venturo  non  ci  vedo  modo.  E  sono  proprio  rab- 
bioso, che  me  ne  tocca  di  nuove;  e  l'altro  dì  me  n'è  toccata 
una  che  mi  ha  fatto  perdere  l'equilibrio,  e  temo  di  uscire  dalla 
mia  abituale  mansuetudine.  Te  lo  dirò  vedendoti,  che  non 
le  son  cose  da  scrivere. 

Ed  ecco  che  la  tua  affettuosa  lettera  mi  fu  balsamo;  è 
venuta  a  quietarmi  i  battiti  un  po'  troppo  esagerati  del 
cuore,  a  condurmi  a  mano  nelle  beate  e  serene  regioni  della 
amicizia.  Mio  buon  amico,  e  tu  pensi  con  provvido  cuore 
a  compormi  una  letizia  per  la  mia  vecchiaia? 

Che  Dio  ti  benedica  I  Da  quel  che  dentro  mi  ragiona  un 
vecchio  presentimento,  lunga  vita  io  non  avrò;  nullameno, 
s' io  dovessi  andarmene  sotterra  prima  di  godere  del  tuo 
delicato  beneflcio,  la  sola  idea  di  esso  mi  sarà  sempre  una 
dolce  consolazione 

Stammi  sano  e,  se  non  ti  reca  dolore,  procaccia  di  scri- 
vere qualche  cosa,  che  di  roba  bella  e'  è  in  Italia  necessità. 
Addio,  col  cuore  ti  abbraccia  il  tuo  A.  Aleardi. 
28  luglio  1858. 

174]  A  Giulio  C arcano, 

Giulio  mio.  —  Non  v'  ha  migliore  e  più  delicata  cortesia 
che  tu  potessi  farmi  di  questa;  e  non  ci  voleva  che  la  tua 
squisitezza  di  sentire  per  chiedermene  il  permesso.  Io  non 
ho  avuto  al  mondo  altra  ambizione  che  di  essere  stimato 
da  quelli  che  stimo,  e  tu  ora  me  ne   porgi  una  pubblica 
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testimonianza;  e  me  la  porgi  col  donarmi  un  fiore  del  tuo 
fino,  forte  e  amoroso   intelletto.  Grazie   dunque  col  cuore, 

Giulio  mio;  e   grazie  di  quello  che  facesti  pel   P Egli 

farà  onore  di  certo  alle   tue  raccomandazioni.  A  rivederci 
presto.  Addio.  Il  tuo  A.  Aleardi. 

Brescia,  24  febbraio  1863. 

ITB]  A  Carlo  Raffaello  Barbiera,  a  Yenezia, 

Caro  signor  Barbiera.  —  Se  mi  furon  sempre  cari  i  suoi 
doni,  ora  mi  sono  più  clie  mai,  poiché  mi  fanno  fede  ch'ella 
sta  bene,  in  mezzo  a  queir  importuno  cholèra.  Rileggerò 
con  vero  piacere  il  suo  bellissimo  scritto  sul  Dall'  Ongaro, 
come  lessi  volentieri  la  critica  di  quei  poveri  poeti  nella 
Gazzetta  di  Venezia.  Mandi  un  esemplare  del  Dall'  Ongaro 
al  buon  Cominazzi  che  ne  parlerà  degnamente.  Anch'io  ho 
promesso  :  ma  non  ho  più  1'  alacrità  di  qualche  anno  fa,  e 
poi  non  vo  di  buone  gambe  a  picchiare  alle  porte  di  que- 
sti superbi  giornali;  i  quali,  dacché  sono  uscito  dalla  cricca,' 
mi  trattano  come  Clodio,  ai  misteri  della  Dea  Bona.*  Ella 
però  mi  perdona,  perché  mi  vuol  bene,  e  compatisce  all'età 
debole  e  lenta.  Stia  sano,  e  mi  dia  spesso  sue  nuove.  Di 
cuore  le  stringo  la  mano.  Suo  affezionatissimo 

E.  Camerini. 
Milano,  29  luglio  1873. 


.  XIV. 
LETTERE  UFFICIOSE  E  DI  OMAGGIO. 


176]  A   Ugo  Foscolo,  a  Milano. 

Signore.  —  Stamane  dal  professor  Rosaspina  ho  avuta  la 

vostra   dei   16  e  1'  orazione  di  nobilissimo  argomento.'  Io 

*  cricca:  Lega,  o,  come  pur  im-  dotto,  vestito  da  donna,  nella  casa 
propriamente  dicesi.  Consorteria;  di  Cesare  durante  la  celebrazione 
una  specie  della  Camorra  de'Napo-  dei  riti  della  Dea  Bona,  divinità 
letani,  e  della  Mafia  de' Siciliani:  i  misteriosa,  il  cui  nome  non  era  co- 
soliti  privilegiati,  che  sono  la  peste  nosciuto  se  non  dalle  femmine,  e 
d' ogni  governo.  credesi  fosse  dato    a  Cibele,   come 

*  Clodio,  patrizio  romano,  di  bieca  produttrice  di  tutte  le  cose.  Pel  qual 
fama,  e  gran  nemico  di  Cicerone,  si  fatto,  Clodio  fu  processato,  ma  poi 
rese    dapprima  oggetto    della  pub-  assolto  da  giudici  corrotti. 

blica  attenzione   per   essersi  intro-  ^  DelV  origine  e  chlV uffizio  della 
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r  aveva  letta,  e  senza  commozione  veduto  il  vostro  sdegno 
contro  1  panegirici:  tanto  sono  persuaso  e  contento  della 
pienissima  libertà  de'  giudizi  ;  la  quale  se  non  si  esercitasse 
nelle  opere  delle  arti,  che  sarebbe  ?  poiché  in  ogni  altra 
parte  è  imbavagliata.  Né  però  credetti  che  principalmente 
o  particolarmente  miraste  a  me;  non  avendo  in  me  né  viltà 
(la  disprezzare,  né  ambizione  da  temere,  né  fortuna  da  in- 
vidiare. Ora  voi  cercate  di  allontanare  le  interpretazioni  al- 
trui, le  quali  non  mi  avrebbero  fatto  pena;  né  però  deve 
dispiacermi  che  diciate  di  gradire  chiunque  trovate  amator 
vero  d' Italia.  Che  importa  se  non  siamo  tutti  di  un  colore  ? 
Non  è  possibile  ;  non  sarebbe  utile.  Molti  sono  e  i  pregi  e 
f?li  usi  e  gli  aspetti  del  buono;  prende  ciascuno  quello  che 
più  gli  si  confà.  Io  posso  promettere  a  chiunque  farà  onore 
al  nome  italiano  che  io  l' onorerò  e  1'  amerò  di  cuore.  E  per 
verità  pochi  siamo,  che  abbiamo  dirizzati  gli  animi  a  ciò; 
e  tristo  ludibrio  sarebbe  che  e'  invidiassimo,  ci  lacerassimo. 
Questi  devono  essere  comuni  sensi  e  a  voi  e  a  me  :  e  basta  : 
le  altre  differenze  non  devono  rompere  il  vincolo,  onde  ci 
leghino  le  somiglianze.  Sarò  sempre  vostro  estimatore  im- 
parziale ;  e  vi  auguro  gloria  e  contentezza  de'  vostri  studi. 

P.  Giordani. 
Di  Bologna,  27  marzo  1809. 

177]  A  Giulio  Perticar i,  a  Roma. 

Stimatissimo  signor  Conte.  —  M' é  accaduto  parecchie  volte 
di  parlare  con  persone  che  sapendo  quanto  ardentemente  io 
desideri,  non  dico  1'  amicizia  che  dev'  essere  fra  gli  eguali, 
ma  la  conoscenza  di  quei  rarissimi  Italiani  viventi  che  dalla 
posterità  saranno  messi  nella  gloria  delle  lettere  a  paro 
cogli  antichi,  m'  hanno  domandato  s' io  le  avessi  mai  scritto, 

letteratura,    orazione  letta   dal    Fo-  Né  gliela  perdonò  mai  più;  e  adduco 

scolo  il  gennaio  del    1809  all'Uni-  in  prova  queste  poche  parole,  che 

Tersità  di    Pavia.  E  siccome   nella  altrove  scrisse  di  lui,  e  per  lo  quali 

stampa  e' vi  appose  una  nota  contro  si  vede  corno   anche   ne'grandi   uo- 

gli  scrittori  ùe^ panegirici,  chiaman-  mini  la  passione  giunge  a  pervertire 

doli  infami,  vili  e  ignoranti,  i  quali  il   giudizio.  Eccole:   «Non    ho  mai 

«hanno  per  principio  e  fine  d'ogni  stimato  il  Foscolo,  pessimo  di  cuore, 

linea,  che  scrivono,  il   prezzo  della  mediocre  assai  d'ingegno,  men  che 

dedicatoria;»  così   il  Giordani,  che  mediocre  di  dottrina,  cattivo  assai 

aveva  scritto  il  panegirico  a  Napo-  di  gusto,  gran  ciarlatano.  Non  ho 

leone,  la  credè  fatta  contro  di  sé;  mai    capito   come  tanti  ne  abbian 

e  per  quanto  mostri   di  acquetarsi  fatto  un  ìdolo.  »  Prendano  frutto  i 

alle  proteste   del  Foscolo,   tutto  il  giovani   da  questa   lezioncina  sugli 

contegno  della  lettera  Io  smentisce,  umani  giudizi. 
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e  si  sono  maravigliate  della  negativa,  e  molto  più  sentendo 
eh'  io  n'  aveva  infinito  desiderio  ;  percliè  siccom'  erano  con- 
sapevoli della  soavità  de'  suoi  costumi,  e  particolarmente 
dell'  eccellenza  del  suo  cuore,  non  vedevano  che  cosa  mi  po- 
tesse ritenere  dal  soddisfarmi.  Onde  io  finalmente  mi  sono 
vergognato  che  avesse  più  forza  in  me  la  considerazione 
della  bassezza  mia  che  della  sua  benignità,  ed  ho  creduto 
di  farle  ingiuria  stimando  quella  tanto  grande  che  questa 
non  fosse  maggiore.  E  per  non  mostrar  diffidenza,  non  ho 
voluto  indugiare  più  lungo  tempo  a  scriverle,  assicurandomi 
che  V.  S.  non  si  saprà  sdegnare  che  chi  dalla  forza  del  vero 
sarebbe  costretto  ad  ammirarla  quando  anche  ripugnasse, 
dalla  inclinazione  sia  spinto  ad  amarla  riverentemente,  e  de- 
sidei'are  di  conoscerla  meglio  che  finora  non  ha  potuto.  E 
ciò  non  solo  quanto  all'  ingegno,  il  quale  si  dichiara  massi- 
mamente negli  scritti  pubblici,  ma  rispetto  alla  bontà  del 
cuore,  che  se  bene  si  dimostra  grandemente  anche  nei  libri 
che  si  divulgano,  tuttavia  non  è  dubbio  che  non  risplenda 
soprattutto  negli  uflìci  privati.  Ora  se  io  mi  facessi  animo 
di  proferire  una  sola  parola  in  sua  lode,  non  avrei  cosa  che 
mi  scusasse;  e  forse  la  sua  stessa  benignità  non  basterebbe 
a  impedirle  che  non  m'  avesse  per  1'  uomo  della  più  stolta 
presunzione  che  si  possa  pensare.  Se  bene  agli  scrittori  e  ar- 
tefici insigni  spesso  vennero  non  discare,  e  tavolta  desiderate 
le  lodi  anche  dell'  ultima  plebe;  e  io  non  per  lodare,  ma  per 
mia  propria  consolazione  e  sfogo  direi  quant' allegrezza  m'ab- 
bia cagionata  il  suo  libro  sulla  lingua,  non  solamente  per 
infiniti  altri  capi,  ma  in  particolare  perch'  in  esso  vediamo 
già  reale  e  presente  il  risorgimento  o  piuttosto  il  nascimento 
dell'  eloquenza  italiana,  della  quale  non  avemmo  in  nessun 
tempo  altro  che  il  nome  e  1'  ombra,  ma  quest'  ancora  negli 
ultimi  anni  era  perduta.  E  1'  eloquenza  eh'  io  dico,  benché 
m'abbia  commosso  oljbremodo,  non  l'ho  potuta  sentire  fuorché 
ne'  pochi  e  sparsi  frammenti  riportati  ne'  giornali,  perdi'  è 
tale  la  misera  condizione  di  questo  luogo,  che  non  basta  il 
danaro  e  la  volontà  per  provvedersi  di  libri  forestieri.  Ma 
né  lodarla  né  ringraziarla  né  confortarla  a  quelle  splendide 
imprese  alle  quali  è  tratta  dall'  animo  suo  molto  più  che 
dalle  parole  di  chi  si  voglia,  non  è  da  me  verso  ninno,  ma 
verso  lei  sarebbe  onninamente  assurdo.  Resta  eh'  io  mi  scusi, 
anche  pel  miserabile  dono  che  sai'à  con  questa  presente,  del 
quale  purch'  ella  non  si  chiami  oiiesa,  giudicherò  che  m'  ab- 
bia dato  subito  non  mediocre  indizio  della  sua  benignità,  e 
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mi  crederò  più  tenuto  che  per  V  addietro  d'  esserle  sempre 
singolarmente  devotissimo  obbligatissimo  servitore. 

G.  Leopardi. 
Recauati,  8  febbraio  1819. 

178]  A  Dionigi  Strocchi,  a  Bologna. 

Per  molti  rispetti  è  grave  e  fastidiosa  la  chiarezza  del 
nome;  fra  i  quali,  s'io  non  m'inganno,  si  dee  riporre  mas- 
simamente la  molestia  di  tante  lettere  e  tanti  donativi  im- 
portuni, che  non  può  mai  cadere  in  persona  oscura.  E  forse 
V.  S.  si  dovrà  pentire  d'  essersi  fatta  nota  e  famosa  in  tutta 
r  Italia,  ricevendo  questa  presente  e  il  libricciuolo  che  1'  ac- 
compagna; il  qual  fastidio  non  le  avrebbe  potuto  sopravve- 
nire se  il  nome  suo  non  andasse  per  le  bocche  degl'  Italiani, 
e  così  venendo  necessariamente  alle  orecchie  mie,  non  avesse 
commosso  il  desiderio  vivissimo  eh'  io  porto  da  molto  tempo 
di  conoscere  e  riverire,  potendo,  colla  persona,  e  quando  no, 
almeno  con  lettere  e  cogli  uffici  che  si  costumano  fra  lontani, 
quei  rarissimi  ingegni,  che  sostenendo  in  questa  misera  età 
r  ultimo  avanzo  della  gloria  italiana,  ditnno  speranza  di  ve- 
derla fors'  anche  per  loro  aiuto  riaversi,  e  tornare  in  fiore. 
Compiacendo  al  qual  desiderio,  e  prendendo  cuore  di  scriverle 
e  aggiungere  l' impaccio  d'  una  mia  stampa,  se  1'  avrò  mo- 
lestata, la  prego  e  spero  che  voglia  perdonarmi,  considerando 
la  cagione  di  questa  noia,  eh'  è  stata  la  sua  fama.  E  par  con- 
veniente che  quella  eh' è  il  frutto  delle  fatiche  e  dei  sudori 
dei  magnanimi  faccia  tollerabili  gli  effetti  suoi,  quando  anche 
siano  rincrescevoli  per  sé  stessi.  Ora  s'  ella  scuserà  la  mia 
presunzione  di  venirle  innanzi  spontaneamente  con  un  dono 
sì  povero,  e  non  si  chiamerà  oltraggiata  dell'  offerta  della 
mia  servitù,  mostrerà  che  non  le  dispiaccia  che  insieme  colla 
sua  riputazione  si  sparga  fra  gli  uomini  il  desiderio  di  co- 
noscerla in  modo  particolare,  e  farle  ossequio  proprio  e  di- 
stinto da  quello  che  le  rende  1'  universale  della  nazione.  E 
io  che  già  le  era  obbligato  oltremodo,  e  anche  rispettosa- 
mente affezionato  come  Italiano,  avrò  per  l' avanti  la  conso- 
lazione d'  esserle  più  specialmente  devotissimo  e  obbligatis- 
simo servitore.  G.  Leopardi. 

Recanati,  12  febbraio  1819. 
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179]  A  Pietro  Giordani. 

Gentilissimo  signor  Giordani. —  Dacché  ebbi  il  piacere  di 
conoscerla  non  mi  son  fatto  più  vivo  con  lei,  ma  ho  sentito 
sempre  un  desiderio  vivissimo  di  riavvicinamento  in  qualche 
modo.  Per  ora  non  posso  muovermi  di  qua  e  venire  a  vi- 
sitarla, ma  appena  potrò,  non  tarderò  un  momento.  Queste 
poche  righe  valgano  intanto  a  rammentarmi  a  lei,  e  a  rin- 
novarle i  miei  ringraziamenti  per  il  coraggio  che  mi  fece 
quel  giorno  a  Lucca.  Veramente  la  sua  approvazione  è  uno 
stimolo  acutissimo  all'  animo  mio,  ma  è  anco  un  gran  peso 
per  le  mie  povere  spalle  :  tanto  più  che  vi  si  trovarono  pre- 
senti troppi,  e  n'  è  andata  la  voce  a  chi  non  1'  ha  voluta  sa- 
pere. Questo  zelo  indiscreto  mi  mette  in  pensiero,  perchè 
in  ogni  modo  mi  toccherà  a  rimanere  al  di  sotto  e  della 
lode  sua  e  dell'  aspettativa  che  n'  è  nata.  Non  creda  che  io 
qui  rubi  la  modestia  alle  Prefazioni;  in  verità  da  quel  mo- 
mento mi  trovo  più  imbrogliato  di  prima. 

La  signora  per  mezzo  della  quale  le  rimessi  quei  pochi 
ghiribizzi,  profittò  dei  privilegi  oramai  concessi  da  tutti  alla 
bellezza  e  alla  grazia,  per  sottoporli  alla  gabella  d'una  copia, 
ritardandomi  il  piacere  tanto  desiderato  di  sapere  da  lei  se 
l'occhio  discorda  dall' orecchio,  giudice  più  indulgente.  Ora 
se  ha  cinque  minuti  d'avanzo,  la  prego  di  dirmene  qualcosa, 
perchè  possa  correggermi. 

Non  la  tratterrò  di  più  per  non  distrarla  dai  suoi  lavori, 
coi  quali  spero  che  vorrà  continuare  a  onorare  il  nostro 
paese. 

Saluti  caramente  Gessali,*  e  mi  creda  di  cuore 

G.  Giusti. 

6  novembre  1840. 

180]  A  a  M.,  a  Firenze.  (Inedita.) 

Mia  Signora.  —  Una  donna  che  possiede  bontà  quanto  di- 
mostra averne  lei,  davvero  non  ha  bisogno  di  paraninfo*  per 
essere  presentata,  e  nondimanco  ella  non  poteva  farsi  nota 
a  me  sotto  auspicii  migliori  dell'  ottimo  e  degno  amico  R.  Fo- 

*  Gossali;  forse  fiussallì,  quegli  gli  antichi  Romani,  ciascuno  de' tre 
stesso  che  fu  l'erede  e  l'editore  di  giovani  destinati  ad  accompagnar  la 
tutti  gli  scritti  del  Giordani.  sposa    in    casa    del  marito.  Qui    è 

*  paraninfo  era  chiamato,  presso  detto  per  semplice  accompagnatore. 
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resi. —  Ringrazio  del  concetto  in  cui  si  compiace  tenermi, 
ma  abbia  pazienza,  io  dove  lei  mi  vorrebbe  mettere  non  ci 
vado;  ho  paura  del  capogiro.  Se  men  duri  mi  si  volgevano 
i  tempi,  se  la  feroce  persecuzione  di  ottimati  presuntuosi 
e  ignoranti,  e  se,  ahimè!  la  ingratitudine  del  popolo  non 
avesse  turbata  la  serenità  del  mio  intelletto,  forse  meno 
triste  cose  avrei  potuto  metter  fuori.  Il  mio  ingegno  ras- 
somiglia a  un  brano  di  agnello  riscattato  dalla  bocca  del 
lupo;  pure,  finché  mandi  luce,  arderà  amoroso  intorno  alla 
Italia,  come  la  lampada  del  devoto  dinanzi  alla  Madonna. 
Addio,  Signora;  sorella  dell'anima,  conceda  le  stringa  la 
mano.  Affezionatissimo  F.  D.  Guerrazzi. 

Livorno,  ottobre  1863. 


XV. 
LETTERE  DI  FAMIGLIA. 


181]  Alle  giovanette  Galvani  in  educazione 

nel  Monastero  di  Santa    Chiara  in  Feltre. 

Nipoti  mie  care.  —  Al  tempo  che  le  gazze  scrivevano, 
scrivevano  appunto  come  voi,  cioè  quel  che  dettava  la  mae- 
stra delle  gazze.  Peraltro  voglio  credere,  che  accompagne- 
rete coir  animo  i  sentimenti  :  onde  mi  sono  grati  i  vostri 
augurii,  che  mi  fan  segno  che  siete  allevate  a  uso  di  Corte. 
Più  grata  ancora  mi  è  la  memoria  che  avete  nelle  vostre 
orazioni.  In  questo  andiamo  del  pari;  se  non  che  le  vostre 
saranno  più  accette,  perchè  siete  tre  colombine  del  Signore. 
La  Mora  poi  è  troppo  modesta  a  dimandarmi  con  tanta  ri- 
serva un  lunario,  accennandomi  1'  anno  nuovo.  Eccola  ser- 
vita d'un  lunario  nuovo,  dove  potrà  anche  notare  di  mano 
in  mano  per  sua  memoria  i  documenti  di  vita  morale,  che 
intenderà  dall'  incomparabile  maestra,  i  documenti  di  vita 
civile,  i  lavori  che  anderà  facendo,  le  sue  mancanze,  e  le 
sue  penitenze.  Mi  mostrerà  poi  a  suo  tempo  questo  grazioso 
taccuino.  Credo  d'aver  inteso  quel  resto,  che  la  Mora  non 
volle  spiegare;  poiché  non  credo  che  vi  sia  nascosta  altra 
malizia;  che  a  quest'ora  avria  imparato  troppo  nel  Chio- 
stro, e  riuscirebbe  una  monaca  eccellente.  Mi  convorrebbe 
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allora  guardarmi  anche  dai  doni.  Ma  questo  primo  che  mi 
mandaste  è  tanto  puro,  quanto  è  1'  animo  della  principal 
donatrice;  a  cui  però  porgerete  i  miei  più  divoti  ringrazia- 
menti. Voi  state  sane  ed  allegre;  onorate  la  maestra,  che 
vi  fa  gran  carità,  amatevi  tra  di  voi,  e  amate  me,  che  vi 
amo  a  segno  di  provvedervi  di  lunari.  N.  Lastesio. 
Venezia,  27  dicembre  1771. 

182]  Alle  7nedesime. 

Nipoti  mie  care.  —  Il  teatro  vi  ha  svegliate  assai.  Siete 
condotte  da  un  cervo  veloce.  Credete  voi  di  potergli  tener 
dietro  ?  A  quel  che  veggo  volete  essere  tre  guasta-mestieri. 
Non  si  parla  di  ago,  non  di  merli,*  non  di  ricamo.  Forse  arti 
minute,  e  poco  degne  del  vostro  spirito:  o  pure  ci  siete 
maestre  ornai.  Volete  la  musica,  arte  celeste.  Le  vostre  anime 
sono  armoniche  più  che  quelle  di  Pittagora  e  di  Aristos- 
seno.^  Povere  matte  !  Ma  pure  io  v'  amo  tanto,  e  tanto  ve- 
nero la  maestra  vostra,  che  condiscendo  alquanto  anche 
alle  vostre  pazzie.  Si  farà  una  prova  per  ora;  e  si  farà  in 
chi  di  voi  apparirà  qualche  raggio  di  migliore  speranza. 
Vostro  padre  ed  il  zio  sono  partiti.  Io  resto  qui  per  amarvi, 
e  per  far  parte  con  voi  dei  frutti  delle  mie  fatiche.  Fatemi 
gustar  voi  quelli  della  vostra  educazione,  non  con  una  arietta 
o  con  una  sonata,  ma  con  quel  che  più  importa. 

N.  Lastesio. 
Venezia.... 

183]  A  Paolina  Galvani. 

Mora  mia.  —  Io  ti  credev.a  in  Paradiso  a  cantare  tra  i 
cori  degli  Angeli  bianchi,  e  mi  facea  maraviglia  che  soffris- 
sero una  Mora  in  lor  compagnia.  Or  sei  ancora  in  questo 
mondo  ;  e  me  ne  accerti  di  tuo  pugno.  Benché  tu  mi  sei  un 
intrigo,  ho  caro  che  tu  viva.  Governati,  e  quando  sei  sana, 
mangia  poco,  e  gioca  adagio.  Addio,  temeraria. 

N.  Lastesio. 

*  merli;  meglio  Merletti  o  trine,  italica,  e  tra  gli  elementi  di  molte 
per  non  li  aver  a  confondere  con  scienze  da  lui  trovate,  vi  son  pur 
gli  uccelli  di  questo  nome  o  con  la  quelli  della  musica,  onde  si  dedusse 
parte  superiore  di  certe  muraglie  non  altro  essere  il  mondo  che  una 
costruite  a  maniera  di  rocca.  armonia  numerica.  —  Aristosseno,  di 

*  dì  Pittagora  e  di  Aristosseno.  poco  posteriore  a  lui,  fu  il  più  illu- 
Sono  due  celebri  filosofi  greci  che  stre  discepolo  d'Aristotile,  e  delle 
fiorirono  qualche  centinaio  d'anni  sue  453  opere  sol  ne  restano  gli  £^?e- 
innanzi  all'èra  cristiana.  Pittagora  menti  armonici,  il  più  antico  Trat- 
fondò  a  Crotone  la  rinomata  scuola  tato  musicale  che  si  conosca. 
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184]  A  Annetta  Galvani. 

Annetta  mia.  —  Come  mai  nel  cuor  di  Annetta  La  potuto 
entrar  gelosia?  come  può  pensare  d'esser  quasi  negletta? 
Forse  perchè  mi  son  divertito  con  1'  altre  due  matterelle, 
e  non  ho  scritto  ad  Annetta  ?  Si  vantano  forse  di  tener  nel 
cuor  mio  il  primo  luogo?  Il  mio  cuore  è  retto,  e  ama  non 
chi  mi  fa  ridere,  ma  chi  mi  dà  vera  consolazione  con  la 
bontà  e  saviezza  sua.  Mi  fu  scritto  più  volte  che  Annetta 
è  un  angelo:  e  io  voglio  esser  più  amico  degli  angeli,  che 
dei  diavoletti.  E  sappi,  Annetta  mia,  che  a  te  penso  assai, 
e  vorrei  pur  vederti  favorita  di  qualche  buona  fortuna.  Ma 
tu  sei  un  angelo  che  non  può  fare  gran  voli.  Così  vuole  il 
tuo  destino.  Se  apparirà  qualche  raggio  di  buona  occasione, 
fa' eh' io '1  sappia;  che  chi  seppe  fare  di  amari  sacrifici, 
saprà  farne  di  dolci.  Saluta  le  sorelle,  che  pensano  a  tut- 
t'  altro  che  a  imitarti.  Riverisci  le  tue  e  mie  padrone.  An- 
netta, addio.  N.  Lastesio. 
Venezia,  2  maggio  1774. 

185]  A  Paolina  Galvani. 

Brunetta  matta.  —  Oh  quanta  smania,  oh  quanta  smania  ! 
Che  vuoi  da  me.  Brunetta  mia  ?  Vuoi  sapere  se  io  son  con- 
tento del  tuo  bello  e  immacolato  Qiacometto  ?  Quando  tu 
sei  contenta,  io  son  contentissimo.  Vuoi  dote  ?  Avrai  dote,  e 
l'avrai  tra  pochi  mesi.  Che  posso  io  fare  di  più?  Se  tu  sei 
contenta,  se  tu  piaci  a  lui.  Se  insieme  con  lui  ne  sono  con- 
tenti i  suoi  congiunti,  se  piace  la  dote  nelle  misure  del- 
l'Agata, se  ha  fondi  da  assicurarla,  come  si  è  fatto  del- 
l' Agata,  la  decisione  che  vuoi  che  da  me  si  prenda  è  bella 
e  fatta.  Va'  pure,  piglialo,  ed  amalo,  e  fammi  de'  puttini  bru- 
netti brunetti.  Che  si  vuol  altro  da  me  ?  Se  egli,  o  tu,  od 
altri  volete  cose,  che  non  sono  in  man  mia,  siete  pazzi  da 
catena.  Come  diavolo,  il  tuo  matrimonio  ha  da  dipendere 
da  cosa,  che  non  è  in  poter  mio  ?  Sono  io,  o  siete  voi  altri 
fantastici,  che  mettete  impedimento  ?  E  come  sarà  mia  la 
colpa  ?  Orsù,  non  mi  andare  in  tanto  prurito  *  da  divenir 
cieca,  e  condannare  piuttosto  il  zio,  che  il  tuo  bellissimo 
Oiacometto.  Tu  vivi  tra  savie  e  sante  religiose.  Ti  sapranno 

*  lìruritOf  fig.:  Smodato  desiderio,  spasimata  voglia. 
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dire,  che  sarai  sposa  dell'  amabile  Giacometto,  non  se  sarà 
la  volontà  del  zio,  ma  se  sarà  la  volontà  di  Dio:  che  sopra 
tutto  si  ha  da  dir  1'  orazione  del  Panem  nostrum  quotidia- 
num:  che  i  Feltresi  vogliono  ricevere  doti  grandi,  e  dare 
pan  piccolo  ;  e  forse  l' Agata  ce  n'  è  1'  esempio.  Ti  diranno 
Analmente,  che  in  ogni  evento  non  ti  mancheranno  altrove 
partiti  ;  e  che  il  mondo  non  è  finito,  e  t'insegneranno  a  racco- 
mandarti alla  Divina  Provvidenza.  Hai  inteso,  matta?  Addio. 

N.  Lastesio. 
Venezia,  23  febbraro  1775. 

186]  A  sua  madre. 

Madre  mia.  —  Darai  un  bacio  a  chi  porterà  questa  lettera 
come  a  fratello  mio.  Saprai  da  lui  che  il  cielo  mi  ha  data 
tale  anima,  e  le  tue  cure  materne  me  l'hanno  educata  tal- 
mente, da  sostenere  con  nobiltà  gli  sdegni  della  fortuna. 
Finché  avrò  ingegno  da  vivere  co'  miei  libri  e  cuore  da 
amare  teneramente  te  e  la  mia  famiglia,  io  sono  sicuro  che 
non  vi  mancherà  nò  l' onore  del  nome,  né  la  pace  della  co- 
scienza. E  mandami  la  tua  benedizione.  Tuo  figlio 

U.  Foscolo. 
Milano,  20  agosto  1810. 

187]  A  SUO  fratello  Carlo. 

Carluccio  mio. —  Mi  par  quasi  impossibile  che  tu  dubiti 
eh'  io  non  pensi  a  te  ogni  giorno,  anzi  tutto  il  giorno.  Pur 
sento  una  specie  di  necessità  imperiosissima  di  scriverti  per 
assicurartene  e  per  giurartelo  come  se  credessi  possibile  che 
tu  ne  dubitassi.  Ho  una  smania  incredibile  di  rivederti  e 
di  esser  teco,  una  smania  che  non  mi  lascia  mai  pace.  In 
quest'impazienza,  fintanto  che  io  non  potrò  soddisfarla,  non 
vedo  altro  sollievo  possibile  che  quello  di  aver  qualche  tua 
riga.  Scrivimi  come  vuoi;  scrivimi  due  sole  parole  come  fo 
anch'  io  ;  perché  le  cose  che  noi  sentiamo  non  si  possono 
esprimere,  ed  é  ben  naturale  che  le  nostre  lettere  sieno 
come  le  grandi  passioni,  cioè  mute.  Basterà  che  tu  mi  mandi 
un  bacio.  Anch'io  te  ne  mando  uno  così  ardente  come  se 
noi  fossimo  in  presenza,  e  ci  stringessimo  al  petto  1'  uno 
deir  altro  ;  il  che  faremo,  se  piace  a  Dio,  fra  non  mqlto. 
Questo  bacio  ti  dica  tutto.  Addio,  addio.  Salutami  tutti. 

G.  Leopardi. 
Pisa,  21  maggio  1820. 
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188]  A  sua  moglie,  a  Lucca. 

Cuor  mio.  —  Sabato  sera  alle  ore  sei  partimmo  da  Genova, 
e  domenica  sera  fra  le  otto  e  le  nove  giungemmo  a  Torino. 
Il  viaggio  fu  lungo  e  noioso,  perchè  non  vi  erano  le  belle 
campagne  e  i  be' monti  e  le  belle  vie  toscane,  e  le  belle  ve- 
dute del  Genovesato;  ma  fu  viaggio  felice.  Io  poi  lio  acqui- 
stato un  coraggio  che  mi  fa  meraviglia,  e  Io  attribuisco  alle 
tue  orazioni.  Prosegui  a  pregare.  —  Oh  che  bella  città  è  To- 
rino! Che  belle  strade!  Fin  qui  non  ho  veduto  altro.  Ho  però 
veduto  il  mio  caro  Padre  Grossi,  e  un  dotto  professore  che 
io  aveva  conosciuto  in  Lucca,  e  che  mi  ha  fatto  un  mare  di 
gentilezze.  —  Sono  stato  alla  posta,  dove  speravo  di  trovare 
tue  lettere,  e  non  ho  trovato  nulla.  Consolami  colle  tue  nuove, 
e  con  quelle  dei  figli,  i  quali  spero  che  saranno  buoni. 

Mia  Teresa,  il  mio  corpo  è  qui,  ma  il  mio  cuore  e  spesso 
il  mio  pensiero  è  con  te.  Ora  sento  quanto  ti  voglio  bene. 
Procura  di  star  tranquilla,  poiché  le  disgrazie  sono  difficili 
ad  avvenire  a  chi  è  cauto  come  son  io,  e  le  carrozze  ed  i 
guidatori  di  esse,  e  gli  stessi  cavalli  tolgono  ogni  ragione 
di  timore. 

Saluta  chi  cerca  di  me,  e  specialmente  mio  padre,  e  la 
sua  moglie  e  gli  altri  parenti,  fra  i  quali  particolarmente 
Annina.  Al  Bini  poi  dirai  tante  e  tante  cose. —  Avrai  rice- 
vuto dal  console  di  Lucca  una  lettera  che  ti  scrissi  da  Ge- 
nova. Vedi  quanto  volentieri  mi  trattengo  con  te,  almeno 
colle  lettere,  poiché  non  posso  col  corpo.  Ma  ancora  col 
corpo  verrò  presto;  che  il  viaggiare  é  un  bel  piacere,  ma 
non  tanto  bello  quanto  stare  colla  moglie  e  coi  figliuoli.  Ad- 
dio, Teresina  mia.  Il  tuo  ec.  L.  Fornaciari.* 

Torino,  H  settembre  1840  alle  ore  9  della  mattina. 


*  Luigi  Fornaciari,  lucchese,  in  e  diritto  di  Daniello  Bartoli,  e  i  due 
tuttala  sua  vita,  che  va  dal  17  set-  volumi  dogli  Esempi  di  bello  scrivere 
tembre  1798  al  23  febbraio  1858,  si  in  prosa  e  inversi,  de' quali  già  lar- 
mostrò  interissimo  nelle  suo  ottime  gamente  ragionai  neW  Etrurìa  al- 
quanta di  cristiano,  padrefamiglia,  l'apparire  della  sesta  ediziou  lue- 
cittadino,  giureconsulto  e  letterato,  chese  con  qualche  nuova  cura  del 
Senza  i  pubblici  incarichi  della  ma-  compilatore,  e  che  sono  la  più  splen- 
gistratura,  chi  sa  di  quante  e  quanto  dida  gemma  alla  sua  corona  di  mae- 
utili  opere  avrebbe  arricchita  la  re-  stro.  Si  hanno  poi  in  un  volume  lo 
pubblica  letteraria,  oltre  i  molti  Di-  '  Prose  di  Luigi  Fornaciari,  ristam- 
scorsi  da  lui  dettati,  un  libro  del  paté  con  alcune  correzioni  delVautore 
Soverchio  rigor  de^  Grammatici,  degno  per  cura  diR.  Fornaciari  figlio  di  hii, 
distar  compagno  a  quello  del  Torto  Firenze,  Le  Mounier,  1874.  Era  forse 
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189]  Alla  medesima. 

Teresina  cara. —  Ricevetti  ier  mattina  la  tua  lettera,  ed 
oh  quanto  cara,  quanto  desiderata!  La  lessi  più  volte  e  la 
rilessi  :  la  baciai.  Mi  pareva  in  qualche  modo  di  essere  con 
te.  Conobbi  anche  da  quella  tua  lettera  quanto  sei  buona, 
quanto  sei  amorosa.  Seguita  ad  esser  tranquilla,  poiché  io 
(li  salute  sto  ottimamente.  Lunedì  mattina  vollero  questi 
dotti  torinesi  mettere  il  mio  nome  e  quello  del  Leonardi 
nella  nota  degli  scienziati  venuti  al  Congresso  ;  nella  sera 
vedemmo  i  nostri  nomi  posti  con  gli  altri  nella  Gazzetta 
Piemontese.  La  città  regalò  a  noi  pure  come  agli  altri  un 
bello  e  grosso  libro  intitolato  Descrizione  di  Torino^  e  una 
veduta  di  Torino  stesso.  A  questa  notizia  il  mio  buono  e 
caro  Bini,  il  quale  ringrazierai  di  tante  premure  che  mostra 
verso  me  e  verso  la  mia  amata  famiglia,  sentirà  venirsi 
l'acquolina  in  bocca;  *  ma  si  consoli  che  per  lui  ho  due  grossi 
volumi  delle  Lezioni  di  Sacra  Eloquenza  (\e\V k.xx(V\s\o,c,\\Q 
il  Padre  Grossi  gli  manda  in  regalo.  E  di  lui  parlammo  ier 
sera  con  Cibrario  all'Accademia  Filarmonica,  adunanza  bel- 
lissima di  dotti,  di  signori,  di  dame,  dove  conobbi  il  Petitti, 
il  Cantù  ed  altri  valenti  uomini.  Tornando  un  po'  indietro 
nella  narrazione,  dirò  che  martedì  mattina  tutti  i  dotti  (fra 
i  quali  io  non  dotto)  si  condussero  all'Accademia  delle  scienze, 
e  di  li  in  processione  si  andò  alla  chiesa  di  San  Filippo,  dove 
fu  cantata  in  musica  una  solenne  messa,  e  invocato  l'aiuto 
dello  Spirito  Santo.  Ter  mattina  poi  fu  aperta  la  sessione 
con  un  discorso  del  marchese  di  Saluzzo,  capo  e  presidente 
del  Congresso.  Con  un  biglietto  rosso  che  ci  fu  dato,  pos- 
siamo entrare  anche  dove  il  diavolo  tien  la  coda,*  e  con  que- 
sto vedemmo  la  R.  Armeria,  la  Galleria  di  corte  ec.  ec.  Non 
puoi  credere  l'onore  che  il  Re  ha  fatto  fare  ai  dotti,  e  per- 
ciò quanto  sieno  maligne  e  false  le  calunnie  che  costà  si  vol- 
lero spargere.  Stamane,  anzi  stasera,  siamo  a' pranzo  dalla 
signora  di  San  Tommaso,  la  quale  si  è  esibita  di  favorirci 
ancora    della  sua  carrozza.  Tu  vedi  dunque  che  qui  il  mio 

a'snoi  tempi  il  più  elegante  scrittore  invidia,  t  modo  comunissimo  al  po- 
di cui  si  preg-iasse  Toscana;  né  può  polo,  per  quando  si  appetisce  gran- 
rimpiang-ersi  come  estinto,  se  quasi  demente  una  cosa,  cil30  o  bevanda 
rivive  nelle  virtii  del  figlio  Raffaello,  '  in  ispecie,  onde  soprabbonda  saliva 
egregio  professore  al  Liceo  fiorentino.  in  bocca. 

*  nentìrà    venirsi    V  acquolina    in  ^  dove  il  diavolo  tien  la  coda  :  Nei 

hoeca:  Ne  godrà  assai,  me  ne  avrà  luoghi  più  riservati,  dappertutto. 
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-tare  non  ò  cattivo;  ma  non  vi  ho  la  mia  Teresa,  senza  la 
.[uale  anche  le  cose  più  dolci  mi  hanno  un  poco  di  amaro.*  Ma 
presto  la  rivedrò;  sì,  presto  la  rivedrò;  e  questo  pensiero 
mi  diletta  più  di  tutti  i  diletti  eh'  io  provo.  Da'  un  bacio  a 
ciascuno  dei  ragazzi  per  parte  mia,  poiché  sento  che  sono 
cosi  buoni. 

Oh  quanto  mi  ha  fatto  consolazione  che  obbediscano  e 
contentino  così  buona  mamma!  —  Addio,  cara  mia,  cuor  mio. 
Addio.  Continua  a  pregare  per  me.  Il  tuo  ec. 

L.  FORNACIARI. 

P. -S.  —  Non  so  quando  partiremo  di  qui,  ma  certamente 
non  prima  di  lunedì.  Abbiamo  in  mente  di  andare  a  Milano^ 
poiché  il  danaro  ci  ha  fatto  assai  buona  figura,  ma  non  lo 
abbiamo  anche  stabilito  fermamente.  Prima  di  partire,  ti 
saprò  dire  le  cose.  I  soliti  saluti.  Addio  di  nuovo,  angelo 
mio  consolatore. 

Torino,  giovedì  17  settembre  1840. 

190]  Alla  medesima. 

Mia  cara.  —  Avrai  saputo  dal  vetturino  che  felicemente 
arrivai  a  Perugia;  ma  essendo  dopo  la  mezza  notte,  non  po- 
tei mangiare  a  motivo  del  digiuno,  e  presi  solo  un  mezzo 
bicchiere  di  vino  con  un  crostino.  Di  là  partimmo  alle  due 
e  mezzo  dopo  mezza  notte,  e  fummo  felicemente  alle  cinque 
a  Firenze.  Alla  locanda  per  la  camera  volevano  quattro  paoli 
per  notte.  Io  non  volli  dormire  così  caro;  ed  ho  trovato  in 
una  casa,  dove  molti  forestieri  sono  albergati,  una  camera 
pulitissima,  grande,  mobiliata  nobilmente  (ci  ha  fino  un  pian- 
forte,  che  io  suono  solo  colla  fantasia),  con  servitore  che  netta 
stivali,  e  con  tutto  quello  in  somma  che  occorre,  e  non  pago 
neppure  tre  paoli  per  notte,  cioè  per  sedici  notti  quaranta 
paoli.  Ieri  non  ti  potei  scrivere,  perchè  la  posta  non  partiva. 
Fummo  a  messa:  oh  che  chiesa  quella  di  Santacroce!  quanta 
gente  :  messa  piana  :  Veni  Creator  in  musica,  poi  una  pro- 
cessione fino  alla  sala  di  Palazzo  Vecchio  ;  piazza  piuttosto- 
che  sala;  ottimamente  dipinta,  piena  piena  di  gente;  con 
duo  lunghe  schiere  di  signore  di  qua  e  di  là  in  due  galle- 
rio,  con  altre  signore  su  due  alte  ringhiere,  col  Granduca  e 
la  Granduchessa.  Qui  un  discorso.  Poi  altra  processione  che 

'  mi  hanno  un  poco  di  amaro  :  Mi  riescono  alquanto  amare,   mi  sono 
amareggiato  dalla  sua  lontananza. 


160  LETTERE  DI  FAMIGLIA. 

sarà  durata  mezz'  ora,  passando  dallo  interno  d'  un  palazzo, 
senza  mai  toccar  la  strada,  cioè  sempre  per  gallerie,  con 
statue,  pitture  ed  altre  maraviglie.  Che  roba!  che  roba! 
Arrivammo  a  una  specie  di  tempio  nuovo,  fabbricato  in 
onore  di  Galileo,  con  la  statua  di  lui,  pitture,  dorature,  cosa 
magnifica.  Poi  a  pranzo  con  tutti  i  dotti  in  una  galleria 
lunga,  lunga,  tutta  parata  di  bianco  (fino  il  soffitto)  e  tutta 
ornata  di  gran  cascate  di  fiori  :  e  questa  galleria  era  in  Bo- 
boli.  Si  mangiò  del  pesce  buono  e  cattivo,  e  altre  cose  da 
magro  ;  ma  tutto  insieme  non  fu  buon  desinare  per  chi 
volle  osservare  la  legge  della  Chiesa.  Poi  tutto  il  giorno  a 
spasso  :  la  sera  a  una  radunanza  nel  palazzo  Riccardi,  con 
dotti,  indotti  e  signore,  e  rinfreschi  caldi.*  Poi  a  letto,  dove 
non  avendo  dormito  da  due  notti,  ho  dormito  come  un  ciuco 
quasi  fino  ad  ora,  che  sono  le  sette.  E  ti  scrivo,  e  ti  abbrac- 
cio perchè  mi  chiedono  il  calamaio.  Ma  voglio  aggiungere 
che  sto  bene,  bene,  e  solo  ho  un  male,  cioè  la  lontananza  di 
Teresa  e  de'  ragazzi  che  spero  saranno  buoni.  Aggiungerò 
anche  che  ho  avuto  in  regalo  una  bella  e  grossa  guida  di 
Firenze,  che  hanno  dato  pure  la  carta  geografica,  o  come 
dicono  topografica  di  Firenze;  e  un  ritratto  in  litografia  di 
Dante,  ricavato  da  una  antica  pittura  che  hanno  scoperta 
poco  fa.  Saluta  tutti,  e  specialmente  il  Bini,  il  quale  se  fosse 
stato  qui,  sarebbe  stato  allegro,  e  avrebbe  potuto  acculattare 
panche  di  quante  biblioteche  volesse,  perchè  tutte  sono  aperte 
e  spalancate  senza  pagare  un  soldo.  Ti  abbraccio  di  nuovo 
e  ti  bacio  con  tutti  i  figliuoli,  sta'  tranquilla  che  non  sono 
lontano,  e  tornerò  più  presto  che  posso.  Il  tuo  ec. 

L.  FORNACIARL 
Firenze,  16  settembre  1841. 

191]  Alla  medesima. 

Cuor  mio.  —  Io  continuo  a  star  bene;  anzi  ogni  giorno 
sto  meglio  ;  né  a  far  compiuta  la  mia  allegrezza  manca  che 
una  cosa  sola,  vo'  dire  Teresa  e  i  figli  natimi  da  Teresa.  Ma 
il  pensiero  di  tornar  presto  insieme,  consolami  di  questa 
mancanza.  Avrai  saputo  dal  signor  Giorgini,  costà  ministro 
dell'  interno,  il  mìo  buono  umore  ;  paio  un  altro;  i  Lucchesi 
che  qui  sono  se  ne  maravigliano.  Che  forse  mi  credevano 

'  rinfreschi  cai  di  sembrano  contrad-  gelate  e  di  pietanze  fredde.  Si  usa  però 
dirsi,  poiché  la  voce  rinfresco  indiche-  ancheperjaòncijtè,  ect^è ed  altre bevan- 
rebbe  un  apparecchio  di  bevande  con-     de  calde. Ma  qui  è  detto  per  ischerzo* 
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un  satiro  ?  Tu  sai,  Teresina  mia,  s' io  sono  stato  mai  satiro. 
Ma  quanto  odiose  e  spinose  faccende  mi  stanno  addosso  !  È 
possibile  fare  gli  allegri?  Ma  ora  non  vo' rattristarmi.  Iddio 
mi  ha  dato  la  più  cara  moglie  che  io  mi  potessi  desiderare  : 
questo  basta.  Se  non  avessi  qualche  croce,  non  potrei  acqui- 
star meriti. 

Ti  prego  di  prendere  sulla  cassetta  più  alta  del  sotto- 
scala, che  è  nel  mio  studio,  le  due  copie  che  vi  sono  del 
iiiio  discorso  sulla  povertà;  *  di  più,  prendi  tre  o  quattro  co- 
pie deir altro  discorso  colle  coperte  rosse,  mettili  sotto  fa- 
.scia  alla  posta  colla  mia  direzione,  pagando  due  soldi  per 
copia.  Quanto  più  presto  gli  avrò,  più  ti  sarò  grato. 

Non  ti  dirò  nulla  delle  belle  e  nuove  cose  che  veggo  ogni 
giorno,  perchè  ora  vo'  andare  a  merenda,  e  poi  alla  sessione 
di  agronomia,  dove  molto  mi  diletto.  A  voce  presto  ti  dirò 
tutto.  Sta' lieta:  veglimi  ognor  più  bene,  se  ti  è  possibile, 
raccomandami,  e  fammi  dai  figliuoli  raccomandare  a  Dio: 
di  te  e  di  loro,  io  mai  in  nissun  giorno  mi  scordo.  Fammi 
i  soliti  saluti,  né  ti  dimenticare  il  signor  Giusti,  mio  sosti- 
tuto, del  quale  sono  così  contento,  che  vorrei  vederlo,  come 
ì>rincipale,  al  mio  posto.  Addio,  coruccio  ^  mio,  addio,  addio, 
addio.  Il  tuo  uomo.^  L.  Fornagiari. 

Firenze,  22  settembre  1841. 


XVI. 
LETTERE  CONFIDENZIALI  E  SCHERZOSE. 


192]  Ad  Anton  Federico  Seghezzi. 

Oh  esempio  di  santa  pazienza  !  quando  mai  vi  lascerà 
quel  male  che  sì  vi  tormenta?  Ogni  volta  che  ho  lettere  da 
voi,  mi  batte  il  cuore  neir  aprirle,  temendo  di  quello  che 
mi  scrivete  :  tanto  è  il  furore  di  questi  freddi.  Iddio  vi  dia 
sofferenza  e  presta  salute. 

*  auUa  povertà  di  Lucca.  Discorso  '  Ti  tuo  uomo.  Le  nostre  popolane, 

acclamatissimo    per    lo    {grazio    del  parlando  del  proprio  marito,  dicono  il 

dettato  e  po' buoni  effetti  che  operò  «Jt'omo.  Ed  anche  dicesi  «omo  al  servo, 

sulla  carità  cittadina.  per  risparmiargli  quel  titolo  di  vas- 

'  coruccio:  Coricino.  L'altra  voce  sallaggio.  Quasi  quasi,  benché  sappia 

potrebbe  anche  scaml)iarsi  por  ente-  troppo  di  francese,  lo  chiamerei  rfowjc- 

eto,  contraziono  di  corwecio.  atico,  come  già  è  bell'entrato  doU'uso. 

Prose  moderne.  Il 
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Vi  ringrazio  delle  migliaia  di  cortesie  che  ci  usate.  Alla 
comare  Angiola  saranno  ben  dati  i  danari  di  Padova,  che 
forse  a  quest'ora  vi  saranno  stati  consegnati.  Mi  distruggo 
pensando  a  tante  brighe  che  vi  mettiam  sulle  spalle.  Soffe- 
riteci, che  Siam  bene  fastidiosi  quanto  il  male  del  petto,  e 
forse  più. 

Nella  penultima  lettera  mi  prometteste  sei  dei  vostri 
sonetti.  Ahi  maledetta  infermità,  tu  me  li  rubasti  !  Se  tu 
partirai  dallo  stomaco  e  dalla  gola  del  compare,  forse  potrò 
averne  almeno  un  paio.  Io  vi  ricordo  che  qui  sono  in  romi- 
torio, e  non  ho  altro  cibo  che  quello  che  mi  viene  da  voi:  man- 
datemene qualche  pochette,  tanto  ch'io  non  muoia  di  fame. 
Addio,  il  mio  dolcissimo  fratello.  Serbatevi  sano,  e  non  vi 
lasciate  fare  di  queste  soperchierie.  Riverite  la  moglie.  Date 
un  bacio  al  bambino.  Bàciovi.  G.  Gozzi. 

Di  Vicinale,  12  novembre  1740. 

193]  Al  medesimo. 

Come  ve  la  passate  voi  a  questi  freddi  ?  Qui  si  trema. 
Tutto  è  pieno  di  vento  e  di  neve.  Stamattina  quando  le- 
vammo,* ci  battemmo  1'  anca,  vedendo  tutto  bianco  il  ter- 
reno: tanto  flocco  gagliardamente.  A  mano  a  mano  in  que- 
sto modo  si  logoreranno  più  legna  che  pane.  Ma  voi  come 
ve  la  passate  ?  dico  di  nuovo.  Che  dice  il  petto  ?  come  sta 
la  moglie  e  il  fanciullino  ?  Scrivetemi  per  minuto.  Io  sono 
qui  cacciato  nelle  cantine  e  per  li  granai  :  cose  che  danno 
cagione  a  qualche  sonetto.  Ma  quello  ch'io  ebbi  da  voi  nel- 
l'ultima lettera,  m'ha  tolto  in  parte  la  furia  di  poeteggiare. 
Vi  ringrazio  della  gentilezza  che  m'  usaste  ;  e  ringrazio  la 
signora  comare,  e  tutti,  de'  dolci  brindisi.  Qui  ve  ne  fo  io 
col  mosto  a  migliaia.  Mentre  che  tutto  il  mondo  ragiona 
d'imperatori  morti,  di  Stati  che  s' hanno  a  rivolgere,  io  do 
a  beccare  ad  una  gallina  ;  e  sono  cheto.  Un'  altra  volta  mi 
lagnerò  della  fortuna  :  ma  per  ora  lasciatemi  fare  lo  stoico. 
Il  desiderio  di  cianciare  un  poco  col  mio  compare,  mi  fa 
saltare  di  palo  in  frasca,  e  menar  la  penna  per  la  carta 
senza  ch'io  sappia  quello  che  mi  dica.  Orsù,  leggete  anche 
alquanti  versi.  G.  Gozzl 

Di  Vicinale,  addì  5  novembre  1741. 

*  levammo:  Ci  levammo,  uscimmo  di  dolore.  Qui  ricorre  la  mente  alla 
del  letto.  Battersi  V  anca,  la  gxiancia  bella  immagine  con  la  quale  Dante 
0  simile,  è  atto  di  rincrescimento  e      comincia  il  XXIV  dell' /n/erno. 
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194]  All' abate  Luigi  Pomo. 

Avete  voi  veduto  mai  qualche  pezzo  di  ferro  cavato  di 
sotterra  pieno  di  ruggine  ?  Tale  è  oggi  il  mio  cervello,  li 
non  veder  mai  nessuno,  l'udire  i  liscili  d'un  maladetto  vento, 
il  vedere  i  flocchi  della  neve,  il  sentirmi  il  corpo  come  il 
ghiaccio,  m'  ha  tanto  sbalordito,  che  non  so  più  che  dire. 
Avrei  caro  di  veder  Pordenone  per  salutarvi;  il  nuovo  in- 
verno mi  spaventa.  Scrivetemi  qualche  polizza,*  consolatemi  : 
vi  chiedo  aiuto.  Alla  fé  che  io  ho  trovato  V  uomo  che  mi 
scriva  qualche  allegrezza!  E  che  sì  che  avete  un  palmo  di 
barba!  Oh  Dio  vel  perdoni,  fatevela  radere.  Io  fo'l  valente, 
perchè  oggi  piangendo  e  gemendo  l'ho  segata.  Ma  che?  S' io 
non  mi  risolveva,  tutti  erano  qui  risoluti  a  voler  cavarmela 
colle  molle.  Pensate  s'  eli'  era  ispida  e  folta.  Adriano  è  di- 
ventato r  orso.  Dite  a  Tita,  eh'  io  1'  amo  ;  e  che  non  si  lasci 
portar  via  a  questi  venti,  e  che  si  faccia  legare  un  po'  di 
piombo  a'  piedi.  Basta  che  non  rida  ;  perchè  il  vento  è  una 
mala  bestia,  massime  quando  incontra  in  un  fll  di  paglia. 
Concedo,  concedo  d'essere  tale  anch'io.  Ditegli  che  non  s'adiri. 
Salutate  le  vostre  signore  sorelle,  e  mie  pietose  protettrici, 
e  non  lasciate  indietro  la  madre.  Addio.  Il  vostro 

G.  Gozzi. 

195]         Al  canonico  Casimiro  Viviani,  a  Oderzo. 

Da  venti  giorni  in  qua  non  sono  stato  né  degli  amici,  né 
mio.  Ho  dovuto  mutar  casa,  e  divorar  mille  fastidi  e  nel 
lasciar  quella,  e  nel  trovar  questa.  Non  ho  tempo  da  scri- 
vere iliadi.*  Il  Melchiori  potrà  satisfarvi  ;  che  era  qui  al  prin- 
cipio della  guerra  col  cav.  da  Lezzo.  In  somma  son  ridotto 
in  casetta;  e  dirò  come  Socrate  di  quella  sua  che  fabbri- 
^>ava  :  utinam  veris  eam  amicis  impleam.^  Ma  oimè  a  questi 
mici,  de'  quali  la  vorrei  piena,  non  potrei  dare  nemmeno 
una  camera;  e  son  costretto  d'essere  inospitale;  e  pur  mi 
piace  tanto  la  virtù  dell'ospitalità;  virtù  da  grandi,  e  da 
inonici,  e  da  cavalieri  di  contesse  come  siete  voi;  non  da 
«reti  sciaurati,  perseguitati  dalla  fortuna.  Benché  voi  sapete 
aiche  discendere  dall'altezza  vostra;  e  vi  degnerete  della 

*  polizza :Bì\^\ìettìno,  brindello  di  per  la  schiena  del  porco,  e  Albizzì, 
irta.  Notisi  che  per  la  voce  2iolizza,  nome  notissimo  di  famiglia  fiorentina, 
ontro  ogni  ragione  di  analogia  nelle  ^  iliadi:  Molte  cose,  a  lungo;  co- 
ugole  dulia  pronunzia,  l'accento  m'ò  il  poema  d'Omero,  r/imcife. 
onice  grava  sulla  prima  anziché  "  Piaccia  a  Dio  eh' io  la  riempia  di 
lilla   seconda    sillaba,  come   driata  veri  amici. 
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metà  del  mio  Ietto  e  della  mia  cameretta:  e  sarebbe  ben 

ora  di  venirmi  a  trovare.  Voi  sapete   viaggiare  con  poco: 

io  '1  so  che  '1  provai,  e  mi  ricordo  ancora  di  quel  vino  e  di 

quel  crostino.  Venite  dunque  alla  mia  casetta,  venite  a  ve- 

della.*  Addio.  Stiamo  a  Sant'  Angelo  ancora,  e  le  lettere  non 

ponno  andare  smarrite.  Bernardino  Salutem. 

N.  Lastesio. 
Venezia,  21  agosto  1748. 

196]  A  D.  Bernardino  Yiviani,  a  Fossalta. 

Dalle  vostre  lettere  son  certo  che  siete  e  vivo  e  sano: 
e  di  me  vi  fo  certo  con  le  mie.  Io  godo  salute  da  vecchio 
non  ancora  insensato.  Del  resto  dopo  la  morte  del  mio  fedel 
Toni  mi  trovai  in  molti  fastidi  per  conto  della  servitù  e  in 
campagna  e  in  città  ;  e  mi  ci  trovo  tuttavia.  Beato  il  padre 
Adamo  nostro  arcavolo,  che  facea  i  fatti  suoi  da  sé!  Del 
lungo  silenzio  tra  di  noi  non  è  mestieri  di  scuse.  La  colpa 
è  comune:  anzi  non  c'è  colpa,  quando,  se  si  risparmia  l'in- 
chiostro, dura  intatto  1'  affetto.  Amiamci  dunque,  e  scrivano 
gli  oziosi.  Addio.  N.  Lastesio. 

Venezia,  18  dicembre  1790. 

197]  A  Girolamo  Amati,  a  San  Costanzo. 

Quella  tua  lettera  sull'  iscrizione  pesarese  è  qui  tenuta 
in  conto  di  cosa  mirabile:  spalancano  le  ciglia  nel  vedere 
che  tu,  quasi  giocando,  hai  sciolto  un  nodo  che  pareva  quello 
di  Gordio  *  a  que'  barbassori  del  Passeri  e  dell'  Olivieri. 
Oh  che  tu  sia  benedetto  !  che  tu  possa  vivere  tanti  anni 
quanti  raddoppino  l'età  della  buona  Celestinuccia!  Qui  si 
fa  un  lungo  aspettarti.  Vieni,  che  omai  questa  tua  lentezza 
ci  annoia.  E  si  vuole  venirti  incontro:  e  già  cento  vecchie 
della  città  hanno  fatto  pensiero  di  uscire  a  processione  dalle 
porte,  e  portarti  dentro  in  trionfo  dietro  uno  stendardo  ove 
sarà  dipinto  la  bella  Celestina  col  suo  vendicatore.  Oh  !  che 
festa  noi  ne  faremo  !  Anche  il  mio  cane  Argo  par  che  so- 
vente mi  latri  di  te  :  e  mi  guarda  pietoso  perchè  ti  scriva  ; 
e  vuole  che  ti  dica  che  1'  acqua  del  mare  si  fa  troppo  fredda 

*  a   vedella,   lo  stesso   che  a   ve-  ^  di  Gordio,  re  di  Frigia,  figliuolo 

dfeHa, pel  vezzo  di  antichi  scrittori,  d'un  agricoltore;  di  che  reggasi  la 

0  anche  oggidì  del  popolo,  di  trasmu-  Favola.  Questo  è-  quel  nodo  che  chia- 

tare la  sillabare  degl'infiniti  de' verbi  masi  comunemente    gordiano,  q  che 

nella  consonante  con   cui   principia  Alessandro  Magno  tagliò  con  la  spa- 

J'affisso.  Petrarca, Son.  209:  «  E  chi  da,  per  non  averlo  potuto  sciogliere 

noi  crede,  venga  egli  a  vedella.  »  altrimenti. 
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se  lasci  passare  il  sole  in  vergine.*  Se  dunque  non  ti  pieghi 
allo  scongiuro  degli  uomini,  inchinati  al  pregar  del  cane,  e 
nostrati  quel  buon  cinico  che  tu  sei.  Ma  prima  bacia  per 
ne  cento  volte  quel  caro  capo  del  nostro  Santucci,  e  digli 
■lie  io  ramo  quanto  tu  l'ami,  perchè  so  che  il  fai  senza 
:iiisura.  Salutami  l'ottimo  Parchetti,  e  il  Gandagnì  pater 
iegaìitiarum.  Addio  addio.  G.  Perticarl 

Pesaro,  a'  24  di  marzo  1814. 

198]  A  Giuseppe  Torelli. 

Caro  Torelli.  —  Ti  credevo  davvero  felice,  e  non  col  con- 
dotto della  bile  occupato.  Ti  sei  accorto  di  qualche  sasso- 
lino?... Cosa  del  resto  che  non  ha  altra  importanza  che  la 
seccatura  ;  ghe  pare  poco  ì  diceva  il  Yenezievole.  Perciò 
morte  a  Loùeche,  viva  S.  Vincent!  Tu  che  sei  un  Riccardo 
dovresti  farti  coraggio  e  andare  a  Carlsbad  dove  lo  Spriidel 
fa  miracoli. 

Quanto  alla  visita  che  mi  prometti,  ti  prego  di  volgere 
le  tue  pupille  al  Colasse  du  Nord,^  che  promette  riforme  ai 
Polacchi,  e  i  Polacchi  non  gli  credono.  E  sai  il  perchè?  Per 
quel  medesimo  pel  quale  non  credo  nella  tua  visita. 

I?  essenziale  però  si  è  che  ho  scritto  e  scrivo  a  diluvio, 
e  vedo  non  lontano  il  compimento  del  primo  volume. 

Qui  piove  sempre,  e  presto  avrò  il  Lago  in  letto.  Tutto 
causa  S.  Me'dard  che  fece  piovere  il  suo  giorno  !  Che  possa 
andare  alla  malora,  e  non  canonizzato  come  lo  fu  certo  per 
isbaglio. 

Tu  già  di  Torino,  di  nuove,  d'  amici,  della  Peppina  e  fa- 
miglia, un  corno,^  ed  io  non  ti  manderò  né  saluti,  né  altro. 
Addio.  M.  D'Azeglio. 

Cannerò,  12  giugno  1865. 

199]  Al  medesimo. 

Caro  Torelli.  —  Vengo  caspiterina,  vengo!...  Tre  lettere, 
coup  sur  coup,  di  tre  diversi  individui  onde*  farmi  venire! 
Arde  la  reggia  da  quel  che  pare.  Dunque  presto  sarò  fra  le 
braccia  del  Consiglio  e  tue.  Non  volevo  risponderti  per  bre- 
vità e  per  riservarmi  a  voce,  ma  siccome  ti  lamenti  che  non 
V  ho  fatto  salutare  da  Miani,  ho  creduto  prudente  placarti. 

•  il  sole  in  vergine,  cioè  il  mese  si  dà  allo  Czar,  Imperatore  di  Russia. 

li  settembre.  *  un  corno,  cioè  Non  mi  dici  nulla. 

'  Colonne  du    Nord,   Colosso    del  *  onde.  Vedi  la  nota  1  della  pa- 

Vord,  è  il  nome  che  ordinariamente  gina  39. 
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Ti  mando  una  fetta  *  di  san  Gregorio  Nazanzieno  che  ser- 
virà air  articolo  Governo  Temporale. 

Come  vedi,  malgrado  il  cattivo  tempo,  son  giulivo  e 
scherzoso  non  meno  dell'Ape  della  Cenerentola:  ma  verrà 
anche  troppo  il  castigamatti. 

Umiliami  ai  piedi  di  madama  Torelli,  saluta  gli  amici, 
e  veglimi  bene.  M.  D'Azeglio. 

200]  A  Bori  N 


Povera  la  mia  Dori  !  —  Un  fignolo  e  proprio  sul  naso  ! 
Su  quel  mio  nasino  cosi  bello,  con  quella  lieve  curva  delle 
antiche  bellezze  veneziane  che  lo  si  tenevano  come  accenno 
di  nobiltà;  quel  nasino  così  caro,  elegante,  non  capriccioso, 
non  impertinente  come  i  nasini  delle  donne  francesi,  quel 
nasino  mio.  Oh  disgraziato  Agnolo  I  Ma  a  quel  che  vedo,  tu 
non  te  la  pigli  a  cuore.^  Tu  pensi  che  la  mamma  ed  io  ti 
vorremo  egualmente  bene,  e  d' altro  non  ti  curi.  Della  mamma 
non  parliamo,  essa  è  un  angiolo;  e  poi  le  mamme,  ho  sempre 
visto  che  hanno  una  predilezione  per  i  Agli  difettosi.  Quanto 
a  me,  io  ti  amerei  dello  stesso  affetto  anche  (che  Dio  tolga) 
se  ti  assalisse  il  vaiolo  e  tutta  ne  rimanessi  butterata  e 
sconcia.  Ma  codeste  sono  inutili  parole  ;  sgonfiato  del  tutto 
che  sia  quel  brutto  maligno,  vedrai  che  in  poco  di  tempo 
il  nasino  ripiglierà  la  sua  forma  nobile  di  prima,  e  le  Grazie 
verranno  co'  suoi  ditini  olimpici  a  stringerlo  qua  e  colà  con 
sapiente  modellazione.  E  anche  la  lieve  cicatrice  che  potesse 
rimanere,  la  cara  giovinezza  in  poco  di  tempo  ti  renderà 
invisibile,  perchè  la  giovinezza  è  una  delle  più  potenti  deità. 

Mi  piace,  ma  non  mi  sorprende  l'estremo  peggioramento 
del....  È  la  stessa  storia  del  povero  Silvio  Turri;  quando  le 
anormalità  del  cuore  sono  giunte  al  segno  che  mostrava  po- 
chi mesi  fa  non  s'aggiustano,  il  carnefice  è  inevitabile. 

Di'  al  babbo  che  l' unico  posto  di  sostituto  accanto  al  mare 
che  sia  libero  è  a  Chiavari,  sulla  riviera  di  Genova  orien- 
tale, e  digli  che  faccia  presto.  E  che  se  e'  è  qualche  cosa  a 
Venezia,  me  ne  scriva. 

Addio,  mia  cara  angioletta.  Ricordami  a  tutti.  Guarisci 
presto  e  ricevi  mille  bacioni  dal  tuo  A.  Aleardi. 

Roma,  28  giugno  1878. 

*  %ma  fetta :\jn  breve  passo;  testi-  ^  non  te  la  pigli  a  cuore:  Noa  te 

nionianza,  allegazione.  Per  ischerzo.      ne  affliggi. 
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1.  —  Il  Diluvio. 

Si  aprirono  allora  le  cateratte  *  del  cielo,  si  diruppero  *  le 
fonti  del  grande  abisso,  e  per  quaranta  giorni  e  per  quaranta 
notti  diluviarono  orribilmente  le  acque,  e  crescendo  sempre 
con  furia  sopra  la  terra,  si  alzarono  a  quindici  cubiti  sopra  i 
più  alti  monti.^  Tutta  1'  umana  generazione,  tutta  la  carne  che 
aveva  vita,  vi  fu  per  la  giusta  ira  di  Dio  annegata.  In  tanto 
infuriare  però  delle  sterminatrici  acque,  l'Arca  galleggiava 
sicura,  perchè  il  favore  di  Dio  la  custodiva.  Dopo  quaranta 
giorni  restò*  il  diluvio,  e  le  acque  stettero  centocinquanta 
giorni  sopra  la  terra  alla  medesima  altezza.  Iddio  poi  fece 
soffiare  il  vento,  e  le  acque  cominciarono  ad  abbassarsi  e  a 
tornarsi  a' loro  luoghi;  e  il  dì  vigesimo  settimo  del  settimo 
mese  l' Arca  si  fermò  nell'  Armenia  sulle  montagne  di  Ara- 
rat.  Il  primo  dì  del  decimo  mese  cominciarono  a  scoprirsi 
le  cime  dei  monti.  Noè  quaranta  giorni  dopo  aperse  la  fine- 
stra dell'Arca,  e  mandò  fuori  il  corvo  per  averne  indirizzo^ 
se  la  terra  fosse  scoperta.  Ma  il  corvo,  come  è  da  credere, 
si  fermò  ai  cadaveri,  e  più  non  tornò.  Sette  giorni  dopo 

*  cateratte  0  cataratte  sono  prò-  dre,  non  è  del  compilatore,  ma  del- 
priamente  aperture  per  pigliare  o  l'autore.  [È  opinione  di  alcuni  che 
mandar  via  l'acqua,  mediante  impo-  non  solo  la  dirottissima  acqua  caduta 
ste  mobili  di  legno;  e  così  pur  chia-  dal  cielo  fosso  cagione  dell' univer- 
mansi  le  cadute  precipitose  che  fan  sale  sommergimento  della  terra,  ma 
dall'alto  alcuni  fiumi,  come  il  Nilo  bensì  ancora  l'avere  Iddio  inclinato 
0  il  Niagara.  Cateratte  del  cielo  ò  a  un  tratto  l'asso  della  terra  a  quel 
un  modo  figurato  della  Sacra  Scrit-  modo  die  è,  dal  che  avvenne  che  le 
tura.  acque  dei  mari  con   orrenda  furia 

*  diruppero,  lo   stesso    che  Rup-  uscissero  sulla  terra.] 

pero,  ma  è  alquanto  ricercato.  ''reato:    Cessò.    Dante,    In/.,    V: 

'  Qualclio    nota   che   s'  incontra,  «  La  bufera    infornai    che  mai  non 

come  nel  presente  luogo,  chiusa  in  resta.» 

principio  e  in  fine  da  parentesi  qua-  '  tndtmzo;  Indizio. 
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mandò  fuori  la  colomba,  la  (luale  non  trovando  dove  posare  il 
piede  in  asciutto,  ritornò  all'  Arca,  e  Noè  vedendola  tornare, 
le  porse  fuori  la  mano  e  la  raccolse  dentro.  Aspettò  sette 
altri  giorni,  e  la  rimandò  fuori,  e  quando  il  dì  declinava  alla 
sera  la  colomba  ritornò  e  gli  portò  col  becco  un  ramoscello 
d'olivo,  che  aveva  le  foglie  verdi;  dal  che  Noè  comprese 
che  la  terra  doveva  essere  rasciutta.  Tuttavia  aspettò  altri 
sette  giorni  e  di  nuovo  mandò  fuori  la  colomba,  la  quale 
non  tornò  più.  Noè  aperse  il  tetto  dell'Arca,  e  guardando 
attorno,  vide  rasciutta  la  terra.  E  il  Signore  disse  a  Noè  che 
uscisse  dall'Arca  esso  e  la  sua  famiglia  e  tutti  gli  animali; 
e  benedisse  Noè  e  i  suoi  figliuoli  e  le  loro  mogli  e  tutti  gli 
animali  dicendo  che  andassero  e  moltiplicassero  sopra  la 
terra.  Allora  ne  uscirono  tutti,  e  fu  il  dì  vigesimo  settimo 
del  secondo  mese  dell'anno  del  mondo .1657,  che  era  l'anno  601 
della  vita  di  Noè.  E  tosto  Noè  edificò  un  altare,  e  sopra  di 
esso  fece  al  Signore  un  olocausto  *  di  animali  mondi  in  rico- 
noscenza e  ringraziamento  del  grande  benefìcio  che  gli  aveva 
fatto.  Il  Signore  gradì  molto  quell'olocausto,  gli  promise  che 
la  terra  non  sentirebbe  più  il  flagello  del  diluvio,  e  per  se- 
gnale della  perpetua  promessa  fece  apparire  l'arco  celeste, 
e  disse  che  ogni  volta  che  l' arco  celeste  si  vedesse,  sarebbe 
della  promessa  il  contrassegno.  Disse  poi  a  Noè  che  come 
per  r  addietro  gli  uomini  avevano  avuto  a  cibo  i  legumi  e 
i  frutti,  e  le  erbe,  così  nell'avvenire  dava  loro  per  cibo  an- 
che gli  animali,  gli  uccelli,  i  pesci  e  tutto  che  per  vita  si 
muove  :  si  astenessero  però  dal  sangue.^  {Gen.,  vii,  viii,  ix.) 

P.  Farint. 

II.  —  YoGazìone  d'  Abramo. 

Trecento  ottantadue  anni  dopo  il  diluvio  nacque  Abramo 
in  Ur,  città  della  Caldea.  Il  padre  di  Abramo  fu  Tare,  il  quale 
avea   altri  due  figliuoli,  Nacor  ed  Aran.  Aran  morì  prima 

*  olocausto;  Sacrificio;  dal  latino.  per  testimonio  della  sua   promessa. 

^  [Iddio  proibì  a  Noè  il  sangue  Credono  altri  che  prima  del  diluvio 
degli  animali,  acciocché  fosse  in  or-  l' Arco  celeste  non  si  fosse  mai  ve- 
rore  il  versare  il  sangue  dell'uomo  duto,  che  mai  non  piovesse,  che  al- 
e  in  orrore  l'omicidio.  Ancora  lo  lora  la  terra  fosse  opportunamente 
proibì,  perchè  volle  che  per  l'espia-  bagnata  da  rugiade,  e  che  solamente 
zione  dei  peccati  il  sangue  delle  dopo  il  diluvio  per  l'inclinazione 
vittime  fosse  a  Lui  versato.  Quanto  data  da  Dio  all'asse  della  terra  co- 
poi  all'  Arco  celeste,  vi  ha  chi  pensa  minciassero  le  piogge  e  che  1'  Arco 
che  si  vedesse  anche  prima  del  di-  celeste  allora  per  la  prima  volta  ap- 
Juvio,  e  che  Iddio  lo  assegnasse  solo  parisse.] 
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del  padre  nel  paese  nativo,  e  lasciò  di  sé  un  figliuolo,  che 
aveva  nome  Lot,  ed  una  figliuola,  che  aveva  nome  Melca. 
Abramo  si  sposò  Sara  in  moglie;  *  Nacor  si  sposò  Melca,  la 
quale  tra  gli  altri  figliuoli,  gli  partorì  Batuele,  che  fu  pa- 
dre di  Labano  e  di  Rebecca,  dei  quali  si  avrà  a  dire  più 
avanti.  Mentre  Abramo  era  in  Ur,  il  Signore  lo  chiamò  e 
gli  disse  che  si  partisse  dal  suo  paese,  e  andasse  nel  luogo 
che  gli  mostrerebbe.  Da  questa  chiamata,  che  il  Signore  fece 
ad  Abramo  (anni  del  mondo  2083,  av.  G.  C.  1917),  comincia 
l'istoria  del  popolo  ebreo.  Insino  ad  ora  la  storia  santa  è 
stata  la  storia  del  mondo,  ma  ora  comincia  e  seguita  poi 
sempre  ad  essere  l' istoria  di  una  gente,  che  Iddio  elesse  tra 
le  altre  per  sua,  e  che  ebbe  per  primo  progenitore  Abramo. 
Abramo  adunque,  obbediente  alla  chiamata  del  Signore,  si 
partì  da  Ur  con  Tare,  con  Sara  e  con  Lot,  e  andarono  in 
Aran  città  della  Mesopotamia,  dove  alcun  tempo  essendo 
dimorati,*  Tare  infermò,  e  in  età  di  dugento  e  cinque  anni 
si  morì.  Di  nuovo  il  Signore  apparve  ad  Abramo,  e  gli  co- 
mandò che  si  partisse  dal  suo  paese,  dal  suo  parentado,  dalla 
casa  di  suo  padre,  e  andasse  nella  terra  di  Canaan.  Io  ti 
farò  padre  di  una  gran  gente,  gli  disse  il  Signore,  e  ti  be- 
nedirò, e  magniflcherò  il  tuo  nome.  Benedirò  coloro  che  ti 
benediranno,  maledirò  coloro  che  ti  malediranno;  e  tutte  le 
genti  della  terra  saranno  in  te  benedette.^  Allora  Abramo 
con  Sara,  con  Lot  e  con  tutti  i  suoi  servi,  i  suoi  animali  e 
le  sue  sostanze  si  partì  di  Aran,  e  si  pose  in  cammino  per 
andare  nel  paese  di  Canaan.  Quando  partì  di  Aran  aveva 
.settantacinque  anni.  Entrati  nel  paese  di  Canaan,  andò  in- 
nanzi sino  alla  Valle  Illustre,  ossia  la  Pianura  di  More,  vi- 
cino a  Sichem,  ed  ivi  si  fermò.  Ed  ivi  il  Signore  novamente 
gli  apparve,  e  gli  disse  che  darebbe  quel  paese  a' suoi  di- 
scendenti: e  Abramo  in  quel  luogo  fece  un  altare,  offerì  sa- 
crificio al  Signore,  ed  invocò  il  suo  nome.  Di  là  poi  si  partì, 
e  andò  a  porre  le  tende  sul  monte,  che  è  tra  Bethel  ed  Ai  : 
e  quivi  ancora  fece  un  altare,  e  invocò  il  nome  del  Signore. 
Occorse  poi  che,  mentre  Abramo  era  in  Canaan,  sopravvenne 


'  9i  sposò  Sara  in  moglie,  0    per  in  donna;  e  tanti  altri  modi  vaghis- 

moglie,o,  semplicemente,  Sposò  Sara,  sirai. 

s'ammogliò  con   lei,  se  la  fece  spo-  *  essendo  dimorati.-U  verbo  Dimo- 

sa.  Negli    antichi  si    trova:  Pren-  rare  si  accompagna  ugualmente  bene 

(ler  moglie    una  ec,   prenderla    in  ai  due  ausiliari  Èssere  e  Avere, 
donna,   toglierla    per    moglie,  far-         *  [Da  Abramo  discose    Gesù  Cri- 

lasi  a   moglie,    congiungersela  per  sto  in  quanto  uomo,  nel  quale  tutto 

isposn,  sposarla  a  moglie,  sposarla  le  nazioni  sono  benedetto.] 
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in  quel  paese  una  gran  fame;  per  che  Abramo  se  ne  partì 
colla  sua  famiglia,  e  andò  alla  volta  dell'  Egitto,  dove  udiva 
essere  abbondanza.  Ma  come  fu  vicino  ad  entrare  in  Egitto, 
pensando  che  Sara  era  di  grande  bellezza,  che  molti  degli 
Egizi,  quando  l'avessero  veduta,  la  vorrebbero,  e  temendo 
che,  se  sapessero  lui  esserle  marito,  non  lo  uccidessero,  pregò 
Sara  a  dover  dire  che  era  sua  sorella,  e  così  ordinò  che  di- 
cesse tutta  la  sua  gente.  E  veramente  non  si  può  incolpare 
Abramo  di  bugia,  perciocché  Sara  era  sua  parente  e  del  suo 
sangue,  e  i  parenti  si  chiamano  infra  loro  anche  fratelli. 
Entrati  dunque  in  Egitto,  come  Faraone,*  che  ne  era  il  re, 
ebbe  saputo  della  bellezza  grande  di  Sara,  la  fece  condurre 
a  casa  sua,  e  per  amor  di  lei  donò  ad  Abramo  pecore  e  bovi, 
servi  e  serve,  asini  e  camelli,  e  fecegli  grandi  cortesie.  Ma 
Iddio  percosse  Faraone  e  la  sua  casa  con  molti  mali,  e  fe- 
cegli conoscere  che  così  lo  travagliava,  perchè  teneva  Sara, 
che  di  Abramo  era  moglie.  Allora  Faraone  fece  chiamare  a 
sé  Abramo,  e  si  lamentò  con  lui  ohe  non  gli  avesse  detto 
che  Sara  era  sua  moglie,  ma  invece  gli  avesse  dato  a  cre- 
dere che  era  sua  sorella,  onde  poi  egli  si  era  avvisato  di 
poterlasi  prendere  in  donna.^  Gliela  rendette,  e  molto  uma- 
namente lo  accommiatò.  Abramo  con  Sara,  e  con  tutti  i  suoi, 
e  con  tutte  le  sue  sostanze,  e  coi  doni  che  Faraone  gli  aveva 
fatti,  si  partì;  e  Faraone  lo  fece  accompagnare  con  onore 
da'suoi  uomini  fuori  dell' Egitto.^  {Gen.,  xi,  xii.) 

P.  Farini. 


IH.  —  Abramo  e  Lot. 

Abramo  con  Lot,  figliuolo  del  suo  fratello,  s'erano  dipar- 
titi dalla  terra  d' Ur  ne'  Caldei,  dove  i  loro  vecchi  erano  vis- 
suti; e  andarono  cercando  altro  luogo  in  cui  dimorare.  Lo 
andarono  cercando  per  ispirazione  di  Dio,  il  quale  disse  ad 

*  [1  re  di  Egitto  chiainavausi  col  d'  altronde    Heber    progenitoi'e    di 

nome  di  Faraone,  che  appresso  loro  Abramo  non  è  ricordato  per  veruna 

veniva  a  dire  Suprema  Potestà;  eia-  cosa  memorabile.   I    discendenti  di 

scuno  però  aveva  il  suo  nome  prò-  Abramo  poi  presero    da    Israele   il 

prio.J           ^  Vedi  notai  alla  pag.  169.  nome  d'Israeliti;  e  finalmente  dopo 

®  [Venne  da  Abramo  ne' suoi  di-  la   schiavitù   di   Babilonia,   quando 

scendenti  il  nome  di  Ebrei.  Vogliono  ritornarono  nella  Palestina,  furono 

alcuni  che  questo  nome  si  derivi  da  appellati  Giudei  per  cagione  che  la 

Heber,  che  significa  di  là  o  transito,  tribù  di  Giuda  pel  suo  numero  e  pel 

E  veramente  solo  due  anni  dopo  che  suo  valore  era  sopra  le  altre  in  fama 

Abramo    passò   l'Eufrate    e    venne  presso  agli  stranieri, o  piuttosto  essa 

nella  terra  di  Canaan,  si  trova  nella  sola  fra  tutte  le  altre  era  nominata 

Santa    Scrittura    appellato   Ebreo  :  e  conosciuta.! 
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Abramo  così:  Esci  della  tua  patria,  e  vieni  nel  paese  che 
ti  sarà  mostrato  da  me;  e  farò  nascere  di  te  una  nazione 
grande;  e  sarai  benedetto,  e  tutte  le  generazioni  umane  sa- 
ranno in  te  benedette.  Così  disse  Iddio  Signore  ad  Abramo 
in  visione  soprannaturale,  perchè  dai  discendenti  d' Abramo 
doveva  nascere  un  giorno  Gesù  salvatore  del  mondo.  Ma  Dio 
parla  sempre  nel  cuore  agli  uomini,  e  sovente  anco  ai  non 
buoni;  e  tutte  le  cose  buone  e  grandi  che  nel  mondo  si  fanno, 
si  fanno  per  ispirazione  di  Dio.  Lo  staccarsi  dal  proprio 
paese,  quando  sia  per  buon  flne,  può  esser  cosa  piena  di 
merito  e  di  effetti  grandi;  perchè  in  questa  maniera  gli  uo- 
mini, che  nel  principio  sono  tutti  nati  da  una  sola  famiglia, 
andarono  per  il  mondo  ad  abbellire  la  terra  ;  in  questa  ma- 
niera anche  adesso  scopronsi  nuovi  paesi,  conosconsi  genti 
lontane,  e  si  fa  del  bene  ai  lontani  e  ai  vicini. 

Quando  Abramo  lasciò  la  patria,  suo  padre  era  morto. 
Pare  che  Iddio  volesse  risparmiare  al  buon  vecchio  questo 
dolore.  Ed  era  morto  anche  il  padre  di  Lot.  Se  ne  andarono 
dunque  Abramo  e  Lot  portando  e  menando  seco  tutto  quello 
che  avevano,  che  era,  il  più,*  bestiame  dimolto,  con  uomini 
che  lo  custodivano,  e  poi  oro  e  argento.  Non  è  da  credere 
che  si  partissero  senza  dispiacere  dai  luoghi  dov'  erano  vis- 
suti i  loro  vecchi,  dov'  erano  cresciuti  essi,  dal  parentado  e 
<lai  conoscenti.  Andarono  adagio  adagio,  come  portava^  la 
quantità  delle  gregge  eh' e' conducevano  seco,  e  capitarono 
nella  terra  di  Canaan.  E  quando  furono  in  una  valle,  il  Si- 
gnore per  mezzo  d'  un  angelo  si  compiacque  di  rinnovare  ad 
Abramo  le  sue  promesse,  come  per  confortarlo  nel  penoso 
viaggio.  E  Abramo  rizzò  in  quel  luogo  un  altare  a  Dio,  un 
altare  di  semplici  pietre,^  coperte  forse  di  verzura  e  di  fiori. 
Di  là  venne  a  un  monte  in  cerca  di  pascoli,  e  spiegò  le  tende 
sul  monte  per  fermarvisi  e  avere  riposo  col  suo  nipote,*  con 
la  sua  moglie  e  coi  servi  che  erano  dimolti;  e  lì  pure  fece 
un  altare  a  Dio.  Poi  anche  di  là  si  mosse  adagio  adagio  verso 
le  parti  del  mezzodì.  Ma,  essendo  sopravvenuta  una  famo 
grande,  per  aver  pane,  egli  con  la  sua  gente,  andarono  in 
Egitto,  e  trovarono  pane;  e  ci  stettero  qualche  tempo.  Come 
era  bello  il  vedere  quest'uomo  ricco,  ma  buono,  in  mezzo 
ai  servi  vivere  semplicemente,  parlare  con  tutti,  dar  buoni 
consigli  in  poche  parole  ;  essere  rispettato  dai  re,  e  umiliarsi 

i7;n'?<;  La  più  gran  parto.  Pietro  gregge,  rozze,  nou  lavorato. 

'  portava:  Esigeva,  richiedeva.  *  colauonÌ2)ote,\Qdì  la  nota 2  della 

*  ti»    altare    di    semplici    pietre  :      i)ag.  126. 
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(Iftiarizi  a  Dio,  e  cantare  le  lodi  di  Dio  insieme  con  tutta  la 
sua  moltitudine  in  mezzo  all'aperta  campagna,  in  mezzo  ai 
popoli  che  adoravano  come  Dei  ligure  di  legno  o  di  metallo, 
0  bestie  e  cipolle,  o  il  sole  e  la  luna  e  le  stelle  !  Passati  i 
mesi  della  fame,  uscirono  d'  Egitto  Abramo  e  Lot  suo  nipote 
con  tutta  la  gente  e  le  robe.  E  ritornarono  per  la  medesima 
via,  sul  medesimo  monte  dove  avevano  spiegato  le  tende  e 
fatto  l'altare  al  nome  di  Dio.  Aveva  Lot  le  sue  tende  da  sé, 
e  conosceva  le  sue  gregge  di  pecore  e  capre,  e  i  suoi  armenti 
di  buoi.  Ma  tante  erano  le  bestie,  e  tanti  i  pastori,  che  non 
potevano  più  nipote  e  zio  stare  insieme  ne'  medesimi  pascoli. 
Perchè  questo  è  l'effetto  della  ricchezza,  che  impedisce  as- 
sai volte  anco  alla  gente  buona  e  che  si  vogliono  bene,  po- 
ter convivere  in  pace.  Anco  che  *  i  padroni  desiderino  vivere 
d'  accordo  insieme,  i  servitori  non  sanno,  e  certi  amici  dei 
padroni  li  consigliano  a  badare  al  loro  utile  proprio;  e  in 
questa  maniera  a  poco  a  poco  si  rompe  la  buona  armonia. 
Così  tra  i  pastori  d' Abramo  e  di  Lot  nacque  rissa:  perchè 
sovente  la  gente  che  ubbidisce,  è  più  altera  di  chi  comanda. 
Si  litigavano  '  segnatamente  per  1'  acqua;  che  non  era  facile 
abbeverare  tanti  animali  in  un  tratto;  e,  anche  potendo,  i 
pastori  si  facevano  dei  dispetti,  sperando  ciascuno  che  il  suo 
padrone  sarebbe  per  reggerlo.^  Abramo,  vedendo  che  la 
vicinanza  avrebbe  piuttosto  alterato  1'  affetto  tra  parenti 
che  mantenutolo,  pensò  e  disse  :  Ti  prego,  mio  caro  nipote, 
facciamo  una  cosaiche  non  nascano  liti  tra  me  e  te,  e  fra 
i  pastori  miei  e' tuoi;  perchè  siamo  d'un  sangue  stesso.  Ecco, 
tu  vedi  il  paese  che  ci  sta  innanzi,  dove  si  può  trovare  pa- 
stura. Ti  prego,  dividiamoci  in  pace,  nipote  mio.  Se  tu  vai 
a  mano  manca,  e  io  da  man  destra;*  se  tu  scegli  a  diritta 
e  io  piglierò  da  mancina.  Così  disse  Abramo.  Né  1'  amore 
de'  suoi  comodi,  degli  utili  suoi,  gì'  indurò  il  cuore  verso  il 
nipote;  né  per  picca  volle,  come  zio,  soverchiare  il  più  gio- 
vane e  il  men  forte:  lasciò  al  giovane  e  al  men  forte  la 
scelta  ;  perchè  sperava  in  Dio  che  gli  darebbe  del  bene  :  e 
amava  il  figliuolo  del  suo  fratello  morto,  l'  amava  più  che 
tutte  le  bestie  e  che  tutto  1'  oro  e  l' argento.  Lot  allora 
guardò  tutt' intorno,  e  vide  il  paese  lungo  il  Giordano,  che 

^  Anco  che:    Ancorché,    quantun-  '  reggerlo:    Spalleggiarlo,    difen- 

que.  devio,  proteggerlo. 

'  Si   litigavano:    Si  bisticciavano,  *  da  man  destra.  Seguendo  il  buon 

piativano,   quistionavano.    11    verbo  uso  toscano,  a  Destra  si  fa  corrispon- 

Litigare   si    usa    piuttosto   senza  le  aere  Sinistra  ;  a,  Dii-itta,  dritta  o  man 

particelle.  ritta ,  Manca,  mancina  o  mano  stanca. 
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era  bello  e  abbondante  d'  acque  correnti  *  come  un  bel  giar- 
dino; e  pigliò  la  parte  a  levante.  Abramo  se  ne  chiamò  con- 
tento, perchè  il  piacere  del  nipote  era  eziandio  suo  piacere. 
E  si  divisero  dolenti  nel  cuore,  come  fratelli  buoni;  e  col 
cuore  rimasero  uniti  sempre.  E  si  rincontravano  di  tanto  in 
tanto  ;  e  godevano  del  rivedersi,  come  del  rivedere  in  mezzo 
alla  campagna  solitaria  e  forestiera  i  luoghi  cari,  ov'  egli 
erano  nati.  E  quando  Abramo  la  mattina  avrà  viste  dal  monte 
ondeggiare  al  vento  giù  gìix  per  la  valle  lontana  le  tende 
di  Lot,  suo  nipote,  avrà  detto  con  tenerezza:  Quelle  sono 
le  tende  di  Lot,  nipote  mio,  del  flgliuolp  di  mio  fratello.  Be- 
nedica Iddio  le  sue  tende  e  i  suoi  passi.  Ad  Abramo  non 
mancarono'  però  né  bei  prati,  né  boschi  belli,  né  belle  col- 
line, nò  acque  limpide,  nò  soli  sereni,  né  ogni  bene  di  Dio. 
E  quand'anco,  per  contentare  i  parenti  o  gli  amici,  o  anche 
i  nemici,  avessimo  a  perdere  o  a  partire,  non  ci  sgomentiamo 
però  :  ci  rimane  un. gran  tesoro,  la  pace.  Se  ciascuno  di  noi 
pretendesse  sempre,  e  da  tutti,  per  minuto*  tutto  quel  che 
gli  spetta,  il  mondo  sarebbe  una  lite,  una  baruffa  continua. 

N.   TOMMASÈO.3 

IV.  —  Isacco. 

Dopo  queste  cose  Abramo  ebbe  novelle  di  Nacor  suo  fra- 
tello, che  abitava  in  Aram  nella  Mesopotamia.  Seppe  che  da 
;Melca  sua  moglie  aveva  avuti  molti  figliuoli,  che  molto  era 
laccresciuto  di  servi  e  di  ricchezze,  e  n'ebbe  allegrezza  grande. 


'  acque  correnti:  Acque  che   cor-  di  libertà  e  credente  ultra-cattolico  ; 

rono,  0,  come  disse  qualche  antico,  povero  e  altezzoso;  novatore  distile, 

oc^Mc  cor8izje,cioò  rivi  e  fiumi;  contra-  e  devoto   agli    antichi  testi  o  alla 

rio  di  Acque  stagnanti,  morte,  ferme,  lingua  parlata  in  Toscana.  Del  re- 

*  per  minuto:  Fino  alla  più  pie-  sto,  ingegno  vasto,  acuto  nella  cri- 
cola  cosa,  tica,  talor  brioso,  più  spesso  di  mal 

'    Niccolò    Tommaseo,    dàlmata,  umore.  Anche  nello  scrivere  ama  lo 

morì  di  anni  71,  il  1°  maggio  1874,  antitesi,  e  arieggia  Seneca;  più  ab- 

in   Firenze,  dov'ebbe   più  lunga  e  bagliante  chepuro. E  di  tutto  scrisse: 

gradita  dimora,  ed  è  sepolto  al  vi-  politica,  religione,   pedagogia,  arti, 

cino  Settiguano,  nella  cui  piazzetta  filologia,    poesia.    Delle    molte    suo 

sorge  in  marmo  la  statua  di  lui.  Si  opero,  senza   gli  opuscoli,  ricorderò 

adoprò  col  Manin  alla  ristaurazione  solo,  tre  dizionari:   uno    di   Lingua 

della  repubblicadi  Venezia, 0  fuistan-  italiana,  un  altro  di  Sinonimi,  e  un 

cabile  ai  lavori  letterari  fino  all'ul-  Dizionario  estetico;  due    romanzi:  Il 

timo  della  vita,  benché  cieco.  Scor-  duca  d' Atene,  Fede  e  Bellezza;  Livi- 

gonsi  molto  antitesi    in    lui,  come  che,  dove  ha   lampi  d'ardite  formo, 

uomo  e  come  scrittore:  avverso  al  di  civili  concotti  e  di  sentimenti  ro- 

vecchlo  dispotismo,    e   malcontento  ligiosi    o    domestici;    Desidera  sul- 

dell'Italia    rigenerata;    spasimante  V  educazione,  Ispirazione  e  arte,  oc. 
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Poco  di  poi  mori  Sara  in  età  di  centoyentisette  anni  nella 
città  di  Arbea  in  Ebron  nella  terra  di  Canaan,  e  Abramo  fu 
dolente  della  morte  della  sua  buona  moglie,  e  per  sette  dì 
ne  fece  il  corrotto  solenne:  *  comperò  da  Efron  una  spelonca 
doppia  vicino  ad  Ebron,  e  il  campo  nel  quale  era  la  spelonca,^ 
ed  ivi  con  onore  la  seppellì.  Tre  anni  dopo.  Abramo  chiamò 
Eliezer,  che  era  il  suo  servo  più  vecchio  e  quello  che  aveva 
il  governo  di  tutte  le  cose  sue,  e  gli  disse  che  gli  mettesse 
la  mano  sotto  la  coscia  ^  e  giurasse  per  lo  Signore  Iddio  del 
cielo  e  della  terra  che  adempirebbe  quello  che  era  per  co- 
mandargli. Il  che  avendo  fatto  Eliezer,  Abramo  gli  comandò 
che  andasse  in  Mesopotamia  da  Nacor  suo  fratello  a  prender 


*  il  corrotto  solenne.  Corrotto,  su- 
stantivo,  è  il  pianto  che  si  fa  ai 
morti.  [Il  lutto  tra  gli  Ebrei  durava 
per  l'ordinario  sette  dì,  ma  talvolta 
più,  talvolta  meno,  secondo  la  con- 
dizione del  morto.  Del  lutto  erano 
i  segni  il  piangere,  lo  stracciarsi  i 
vestimenti,  battersi  il  petto,  giacer 
per  terra,  astenersi  dal  cibo,  andare 
a  piedi  nudi,  e  ancora  svellersi  i 
capelli,  la  barba,  non  salutare  le 
persone.  Ninno  parlava  con  quelli 
che  erano  in  lutto,  se  essi  non  erano 
i  primi.  Non  pare  che  gli  Ebrei 
avessero  per  legge  o  per  costume 
vestimenti  da  lutto.  Nel  lutto  però 
molte  volte  vestivansi  di  cilicio,  di 
sacco,  di  vesti  mal  fatte  e  di  altro 
colore.  Quando  poi  la  Giudea  fu  sog- 
getta ai  Romani,  gli  Ebrei  presero 
dai  Romani  il  costume  delle  Lamen- 
tatrici,  le  quali  erano  donne  prez- 
zolate, che  in  gramaglia  accompa- 
gnavano il  morto.  Presero  ancora  il 
costume  dei  sonatori  nei  funerali. 
Leggesi  in  san  Matteo  (IX,  23)  che 
i  sonatori  dei  flauti  erano  nella  casa 
della  fanciulla  morta  di  dodici  anni.] 

^  [La  spelonca,  nella  quale  Abramo 
seppellì  Sara,  è  detta  Doppia,  o 
perchè  era  doppia  veramente,  o  per- 
chè era  grande,  giacché  nella  Santa 
Srittura  talvolta  la  voce  Doppio  è 
usata  a  significare  grandezza,  o  per- 
chè la  parola  ebraica  che  significa 
doppio,  era  il  nome  proprio  di  que- 
sta spelonca.  Allorché  Àbramo  com- 
prò quella  spelonca  e  quel  campo, 
si  crede  che  non  si  monetasse  an- 
cora l'argento,  ma  che  si  desse  a 
peso,  quando  davasi  per  prezzo  delle 


cose.  Perciò  la  Vulgata,  la  quale 
dice  che  Àbramo  per  quella  spelonca 
e  pel  campo  diede  quattrocento  sicli 
di  argento  di  provata  moneta  pub- 
blica, significa  che  diede  tanto  peso 
di  argento  di  buona  lega,  quanto 
sarebbero  stati  quattrocento  sicli. 
Il  vocabolo  siclo  vale  quanto  Pesare 
e  Misurare.  Il  siclo  di  argento  poi, 
che  più  volte  andando  innanzi  si 
troverà  nominato,  valeva  a  parer 
dei  dotti  trent'un  soldo  incirca,  e 
il  siclo  d'oro  vent'una  lira  italiana 
incirca.  Eravi  anche  il  siclo  del 
Santuario,  ma  pare  che  non  fosse 
differente  dal  siclo  comune,  e  che 
così  si  chiamasse,  perchè  nel  San- 
tuario si  custodiva  come  moneta  di 
paragone  col  siclo  comune.  Anche 
del  talento  nominato  nella  Storia 
Santa  non  si  sa  il  valor  certo.  Se- 
condo il  Calmet  il  talento  d'oro  va- 
leva L.  69,531,6  di  Francia,  quello 
d'argento  L.  4,867,3,9.] 

"  [A  quei  tempi  la  spada,  il  col- 
tello da  caccia,  il  coltello  dei  Sa- 
crifici si  portava  sulla  coscia,  per- 
ciò colui  che  giurava  ad  un  altro, 
ponendogli  la  mano  sotto  la  coscia, 
gli  veniva  come  a  dire  con  quel- 
l'atto, che  sogli  fosse  mancato  del 
giuramento,  usasse  pure  le  armi 
contro  di  lui.  San  Girolamo,  san- 
t'Agostino, sant'Ambrogio  ed  altri 
hanno  pensato  che  quell'atto  avesse 
di  più  un  misterioso  significato,  e 
che  fosse  una  specie  di  professione 
di  fede  al  Messia,  che  doveva  na- 
scere da  Abramo  per  Isacco,  al  cui 
matrimonio  allora  Abramo  aveva  il 
suo  pensiero.] 
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dalla  sua  parentela  una  moglie  per  Isacco.  Non  voleva  Àbramo 
che  il  suo  lìgliuolo  s'imparentasse  coi  Cananei;  né  voleva 
che  tornasse  a  quella  terra,  dalla  quale  il  Signore  gli  aveva 
comandato  di  uscire.  Ed  Eliezer  gli  disse:  Ma  se  la  fanciulla 
non  volesse  venire  in  questo  paese,  allora  volete  voi  che  io 
conduca  là  vostro  figliuolo?  No,  disse  Abramo.  Il  Signore,  che 
mi  ha  tolto  di  quel  paese  e  mi  ha  promesso  di  dare  alla 
mia  discendenza  questa  terra,  manderà  avanti  a  te  il  suo 
Angelo,  acciocché  tu  possa  di  là  condurre  al  mio  figliuolo 
la  moglie.  Se  poi  la  fanciulla  non  vorrà  venire,  tu  non  mi 
sarai  mancato  del  giuramento;  *  ma  comunque  si  sia,  non  ri- 
condurrai là  il  mio  figliuolo.  Allora  Eliezer  caricò  dieci  ca- 
melli di  ogni  sorta  di  beni  del  suo  padrone  per  la  dote  della 
sposa  e  per  fare  alla  sposa  ed  ai  parenti  di  lei  i  doni  che 
si  convenivano,  e  si  avviò  verso  Aran.  Dopo  vari  giorni  di 
cammino  giunse  Eliezer  ad  un  pozzo  vicino  ad  Aran  in  sulla 
sera,  e  nell'  ora  che  le  donne  ci  venivano  ad  attigner  acqua. 
Si  fermò  quivi  coi  camelli  e  cogli  uomini  che  aveva  seco, 
ed  in  cuor  suo  si  pose  a  pregare  il  Signore   che   fosse  be- 
nigno ad  Abramo  suo  padrone;  che  la    fanciulla,    la  quale 
destinava  in   moglie  ad  Isacco,   la  facesse   venire   a  quel 
pozzo  e   gliela  facesse  conoscere  a  questo  segno,  cioè  che 
la   fanciulla   a   cui   egli   avesse   chiesto   da   bere,   e   dalla 
quale  gli  fosse  risposto  che   bevesse  pur  egli  e  che  daria 
bere  anche  a'  suoi  camelli,  fosse  dessa.  Non  aveva  ancora 
Eliezer  finita  la  preghiera,  ecco  venire  a  quel  pozzo  una 
vergine  molto  onesta  e  bella,  la  quale  empì  d'acqua  la  sua 
mezzina  *  e  recatalasi  ^  in  ispalla,  mentre  voltava  per  tornar- 
sene, Eliezer   le  disse:   Darestimi  tu  dalla  tua  mezzina  un 
poco  d'acqua  da   bere?  E  la  fanciulla  tutta  cortese  gli  ri- 
spose :  Bevi,  0  mio  signore.  E  subitamente  si  tolse  di  spalla 
la  mezzina,  e  chinandosela  sul  braccio  gli  die  bere.  Poscia 
soggiunse  :  Darò  bere  anche  a'  tuoi  camelli.   E  tornata  al 
pozzo,  attinse  altra  acqua,  finché  tutti  i  camelli  ebbero  be- 
vuto. Eliezer  senza  parlare  considerava  attentamente  la  fan- 
ciulla :  poi  dalle  cose  seco  portate  tolti  degli  orecchini  e  dei 
braccialetti  d'oro,  le  ne  fece*  dono,  e  le  domandò  chi  fosse  e 
se  in  casa  di  suo  padre  poteva  egli  in  quella  notte  essere 

*  non  mi  tìurai  mancato  del  giura-  riceverò    tanto    1'  ausiliare    Essere, 

mento:  Avrai  osservato  il  giuramento  quanto  Avere, 

fattomi;  che  pur  si  direbbe  Non  mi  *  7H«?«ainrt;  Brocca,  idria. 

sarai  venuto  meno  del  giuramento,  '  recota/rtsi;  Recatasela, 

non  mi  avrai  fallito   del  ec.  Qui  il  *  /e  ne.  Vedi  la  nota  2  della   \m- 

verbo  mancare,  corno  tanti  altri,  può  gina  116. 
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ricevuto  ad  albergo.  Ed  ella:  Sono  Rebecca,  figliuola  dì  Ba- 
tuele,  il  quale  è  figliuolo  di  Nacor  e  di  Melca,  e  in  casa  no- 
stra è  luogo  per  te  e  abbiamo  paglia  e  fieno  assai  pe'  tuoi 
camelli.  All'intendere  quelle  cose  Eliezer  s'inchinò  a  terra 
e  adorò  il  Signore,  che  ad  Abramo  era  stato  benigno  e  lui 
aveva  condotto  direttamente  al  fratello  del  suo  padrone.  La 
fanciulla  corse  a  casa,  contò  tutto  a' suoi  e  mostrò  gli  avuti 
doni.  Labano  fratello  di  Rebecca  mosso  dalle  cose  racconto 
e  mostre  *  dalla  sorella,  andò  subitamente  al  pozzo  ove  era 
Eliezer,  e  ivi  trovatolo  gli  disse  :  Vieni,  o  benedetto  del  Si- 
gnore; perchè  stai  fuori?  È  apparecchiata  la  casa  per  te  e 
il  luogo  pe'  tuoi  camelli.  Lo  condusse  a  casa  sua,  scaricò  i 
camelli,  diede  ai  camelli  paglia  e  fieno,  portò  acqua  da  la- 
vare i  piedi  ad  Eliezer  ed  a' suoi  uomini,  indi  pose  loro  in- 
nanzi del  pane,  acciocché  mangiassero.  Ma  Eliezer  disse:  Non 
mangerò,  finché  non  ho  detto  quello  che  ho  da  dire.  Parla 
dunque,  gli  rispose  Labano.  Allora  Eliezer  incominciò  :  Io 
sono  servo  di  Abramo,  al  quale  Iddio  ha  date  tutte  le  bene- 
dizioni. Gli  ha  dato  pecore  e  bovi,  argento  ed  oro,  servi  ed 
ancelle,  camelli  e  giumenti.  Sara  sua  moglie  in  vecchiezza 
gli  partorì  un  figliuolo,  il  quale  sarà  l'erede  della  sua  so- 
stanza. Il  mio  padrone  mi  ha  fatto  giurare  che  condurrò  in 
moglie  al  suo  figliuolo  non  una  fanciulla  de'  Cananei,  nella 
cui  terra  egli  abita,  ma  una  fanciulla  della  casa  di  suo  pa- 
dre e  della  sua  parentela.  Io  gli  ho  detto:  Ma  se  la  fanciulla 
non  vorrà  venir  meco?  Ed  egli  mi  ha  risposto:  Il  Signore, 
nel  cospetto  del  quale  io  cammino,  manderà  teco  il  suo  An- 
gelo, il  quale  dirizzerà  in  bene  i  tuoi  passi,  e  dalla  casa  di 
mio  padre  e  dalla  mia  parentela  condurrai  la  moglie  al  mio 
figliuolo.  Se  poi  i  miei  parenti  non  te  la  vorranno  dare,  tu 
non  mi  sarai  mancato  del  giuramento.  E  qui  Eliezer  contò 
<3ome  egli  erasi  fermato  al  pozzo,  e  il  segno  che  aveva  in- 
vocato dal  Signore  per  conoscere  la  sposa  che  destinava  ad 
Isacco  e  che  Rebecca  senza  dubbio  era  dessa.  Poi  seguitò  : 
Ora  dunque  se  volete  contentare  il  desiderio  grande  del  mio 
padrone,  me  lo  dite;  e  se  noi  volete,  me  lo  dite  ancora,  ac- 
ciocché altrove  io  me  ne  vada.  Allora  Labano  e  Batuele  ri- 
sposero: Questo  parlare  viene  dal  Signore,  e  noi  non  pos- 
siamo dirti  diversamente  da  quello  che  del  Signore  é  volontà. 
Eliezer  udite  queste  parole  si  gittò  in  terra  sulla  sua  faccia 
e  adorò  il  Signore.  Donò  poscia  vasi  di  argento  e  di  oro  e 

*  racconte:  Raccontate,   e  viostre:  Mostrate.   Di  che  veggasi   la  nostra 
Oreatoììiazia,  a  pag.   105,  nota  14. 
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vestimenti  a  Rebecca  e  ai  fratelli  e  alla  madre  di  lei  ;  indi 
mangiarono  e  bevvero  insieme.  La  mattina  dopo  Eliezer  do- 
mandò di  potersene  ritornare  al  suo  padrone  con  Rebecca; 
ma  i  fratelli  e  la  madre,  a  cui  dispiaceva  una  così  subita 
partenza,  dicevano  che  almeno  dieci  dì  restassero  con  loro, 
e  poscia  andrebbe.  Eliezer  rispose:  Non  m' infrapponete  di- 
mora, perchè  è  il  Signore  che  mi  guida,  lasciate  che  io  ri- 
torni al  mio  padrone.  Allora  dissero:  Chiamiamo  la  fanciulla 
e  sentiamo  il  suo  volere.  Chiamaronla,  e  domandata  rispose- 
che  andrebbe.  Assentirono  dunque  che  Rebecca  partisse:  le 
diedero  in  compagnia  Debora  sua  nutrice,  e  pregandole  i 
suoi  fratelli  ogni  prosperità  e  numerosa  discendenza,  e  che 
i  suoi  discemienti  possedessero  le  porte  de'  suoi  nemici,  e 
tutti  co'  migliori  saluti  accomiatandola,  Rebecca  e  gli  altri 
palirono  sopra  i  camelli  e  partirono  dietro  ad  Eliezer,  che 
messosi  loro  innanzi,  si  affrettava  di  tornare  al  suo  padrone. 
Isacco  poi  un  giorno  sul  far  della  sera,  mentre  se  ne  giva 
meditando  pel  campo,  alzati  gli  occhi  e  scorti  di  lontano  i 
camelli  che  venivano,  andò  loro  incontro.  Come  Rebecca  lo 
vide,  domandò  ad  Eliezer  chi  fosse  queir  uomo.  Eliezer  le 
rispose  che  era  il  suo  padrone.  Allora  Rebecca  dismontò, 
prese  il  suo  pallio  e  si  coprì.  Eliezer  raccontò  ogni  cosa  ad 
Isacco:  Isacco  appresentò  Rebecca  a  suo  padre;  e  toltala  in 
moglie,  le  pose  tanto  amore  che  rattemprò  la  doglia  che 
ancora  acerba  portava  nel  pensiero  per  la  morte  di  sua  ma- 
dre. {Gen.,  XXII,  xxiii,  xxiv.)  P.  Farini. 

V.  —  Esaii  e  Giacobbe. 

Quando  Isacco  fu  agli  anni  centotrentasette  della  sua  vita, 
avendo  per  la  vecchiezza  perduto  il  vedere,  e  pensando  che 
la  sua  ora  fosse  già  vicina,  chiamò  Esaù  e  gli  disse  :  Io  sono 
già  vecchio  e  non  so  il  giorno  della  mia  morte.  Togli  il  tuo 
arco  e  la  tua  faretra*  e  va'  a  caccia,  e  di  quello  che  avrai 
preso  fammi  la  vivanda  che  sai  essermi  gradita,  poi  me 
r  arreca,  acciocché  io  mangi,  e  1'  anima  mia  ti  benedica  in- 
nanzi che  io  muoia.  Esaii  incontanente  prese  le  sue  armi  e 
andò.  Rebecca,  la  quale  aveva  ascoltato  il  discorso  d'Isacco, 
e  che  desiderava  che  Giacobbe  avesse  quella  benedizione, 
raccontò  a  Giacobbe  la  cosa  e  gli  disse:  Ora,  o  figliuolo, 
la'  quello   che  ora  ti   comando.  Va'  alla  greggia  e  portami 

'  faretra,  guaiua  dove  si  portavano  le  frecce  ;  Turcasso. 

Prose  moderne.  12 
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due  grassi  capretti.  Io  ne  apparecchierò  a  tuo  padre  la  vi- 
vanda che  egli  gradisce  e  tu  poi  gliela  porterai,   acciocché 
mangi  e  ti  benedica.  E  Giacobbe  le  rispose  :  Tu  sai  che  Esaù 
è  uomo  peloso  ed  io  non  sono  tale  ;  se  il  padre  mi  tasterà, 
certamente  troverà  l' inganno,  e  penserà  che  io  V  abbia  vo- 
luto bell'are,  e  quindi  temo  che  in  luogo  della  benedizione 
io  non  mi  tiri  addosso  la  sua  maledizione.  E  la  madre:  Sia 
sopra  di   me,  o  figliuol  mio,  la  tua  maledizione;  fa' quello 
che  io  ti  dico.  Giacobbe  adunque  andò  alla  greggia  e  ne  portò 
i  capretti.  La  madre   prestamente   ne  fece  la  vivanda  che 
piaceva  ad  Isacco  ;  poi  vestito  Giacobbe  colle  migliori  vesti 
di  Esaù,  che  ella  aveva  presso  di  sé,  e  rinvoltegli  le  mani 
e  il  collo  con  le  pelli  dei  capretti,  acciocché  ^e  il  padre  lo 
tastasse  trovasselo  peloso,  con  la  vivanda  e  con  pane  lo 
mandò  al  padre.  Entrò  Giacobbe  ad  Isacco  e  disse  :  Mio  pa- 
dre! *  E  Isacco  rispose:  Eccomi;  chi  sei  tu,  figliuol  mio?  Gia- 
cobbe rispose:  Sono  il  tuo  primogenito  Esaù:  ho  fatto  come 
mi  dicesti;  levati  e  puonti^  a  sedere,  mangia  della  mia  cac- 
ciagione, acciocché  poi  1'  anima  tua  mi  benedica.  E  Isacco  : 
Come  hai  tu  potuto  fare  così  tosto,  o  mio  figliuolo  ?  Fu  vo- 
lontà del  Signore,  rispose  Giacobbe,  che  tosto  mi  scontrassi 
a  quello  che  io  cercava.  Allora  disse  Isacco:  Accostati  che 
ti  tocchi  e  senta  se  tu  sei  il  mio  figliuolo  Esaù  o  no.  Gia- 
cobbe gli  si  accostò.  Quando  Isacco  1'  ebbe  tastato,  disse:  Co- 
testa  voce  é  la  voce  di  Giacobbe,  ma  le  mani  sono  le  mani 
di  Esaù.  Sei  tu  veramente  il  mio  figliuolo  Esaù?  Sono  desso, 
rispose  Giacobbe.  E  Isacco:  Portami  dunque  la  vivanda  fatta 
della  tua  cacciagione,  acciocché  io  mangi  e  poi  1'  anima  mia 
ti  benedica.  Giacobbe  gliela  portò,  e  arrecògli  anche  del  vino. 
Posciaché  il  vecchio  padre  ebbe  mangiato  e  bevuto,  disse: 
Accostati  e  dammi  un  bacio,  o  mio  figliuolo.  E  Giacobbe  gli 
si  accostò  e  lo  baciò  (anni  del  mondo  2245,  av.  G.  C.  1755). 
Quando  Isacco  sentì  la  fragranza  che  spiravano  i  suoi  vesti- 
menti, disse:  L'odore  del  mio  figliuolo  é  come  l'odore  di 
un   campo  pieno,  che  il  Signore  ha  benedetto.  Dia  a  te  il 
Signore  dalla  rugiada  del  cielo  e  dalla  grassezza  della  terra 
abbondanza  di  vino  e  di  frumento.  A  te  servano  i  popoli,  a 
te  vengano  a  prostrarsi  le  tribù  ;  sii  tu  il  padrone  de'  tuoi 
fratelli,  e  davanti  a  te  s'inchinino  i  figliuoli  di  tua  madre. 
Chiunque  ti  maledirà,  sia  maledetto,  e  chiunque  ti  benedirà, 
sia  pieno  di  benedizioni.  Giacobbe  quando  ebbe  avuta  la  be- 

*  Mio  padre.   Nei  vocativi  è  meglio  il  dire:  Padre  mio.  E  così:   Padre 
nostro;  non  già  Nostro  padre.  '  puontì:  Poniti. 
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nedizione  del  padre,  se  ne  uscì.  Appena  uscito  Giacobbe,  ecco 
dalla  caccia  Esaù,  il  quale  apparecchiò  il  mangiare  per  suo 
padre,  poi  glielo  portò  e  disse  :  Levati,  o  padre  mio,  man- 
gia della  cacciagione  del  tuo  figliuolo,  acciocché  poi  T  anima 
tua  mi  benedica.  E  Isacco  disse:  Chi  sei  tu?  Ed  Esaù:  Sono 
Esaù  il  tuo  figliuolo  primogenito.  Allora  Isacco  fu  forte  *  spa- 
ventato, e  maravigliando  disse:  Chi  dunque  è  stato  colui 
che  dianzi  mi  ha  portata  a  mangiare  la  sua  cacciagione  ? 
Esso  ha  avuta  la  mia  benedizione  e  sarà  benedetto.  A  quelle 
parole  Esaù  levò  dolorosi  gridi,  poi  trangosciando^  diceva: 
Padre  mio,  danne  anche  a  me  la  tua  benedizione  !  E  il  pa- 
dre :  È  venuto  ingannevolmente  tuo  fratello,  e  la  benedi- 
zione, che  era  tua,  l' ha  avuta  egli.  Ed  Esaù  :  Bene  a  colui 
fu  posto  nome  Giacobbe  ;  due  volte  mi  ha  già  egli  soppian- 
tato, e  quando  mi  astrinse  a  vendergli  la  primogenitura,  ed 
ora  che  mi  ha  rubata  la  mia  benedizione.  Ma  non  hai  tu,  o 
padre  mio,  una  benedizione  ancora  per  me  ?  Rispose  Isacco  : 
Ho  costituito  lui  tuo  padrone,  alla  servitù  di  lui  ho  sotto- 
posti tutti  i  suoi  fratelli,  gli  ho  data  la  fertilità  del  terreno 
in  fremente  ed  in  vino;  dopo  queste  cose,  che  altro  posso 
io  fare  per  te,  o  figliuol  mio  ?  Ed  Esaù  di  nuovo  :  Hai  tu 
forse,  0  padre  mio,  una  sola  benedizione  ?  Deh  me  ancora 
benedici!  E  piangendo  Esaù  a  gran  voci,  Isacco  mosso  a 
compassione  gli  disse:  Nella  ubertà  della  terra,  nella  ru- 
giada del  cielo  sarà  la  tua  benedizione.  Viverai  con  la  tua 
spada,  ma  servirai  al  tuo  fratello:  tuttavia  verrà  tempo  che 
scoterai  e  scioglierai  dalla  tua  cervice  il  suo  giogo.  Esaù, 
dopo  che  Giacobbe  gli  ebbe  tolta  la  benedizione,  lo  prese  sì 
in  odio  che  più  a  diritti  occhi ^  noi  mirava,  ed  iva  dicendo: 
Morrà  mio  padre,  e  allora  ucciderò  mio  fratello.  {Gen.,  xxvii.) 

P.  Farini. 

VI.  —  Giuseppe  spiega  il  sogno  dì  Faraone. 

Fu  dunque  Giuseppe  introdotto  al  re  Faraone,  essendo 
nei  trent'anni  d'età:  il  qual  flore  di  gioventù,  con  tuttala 
sparutezza  contratta  dalla  prigionia  di  tre  anni,  era  illumi- 
nato dallo  splendore  di  sua  innocenza,  diffuso*  nella  faccia, 
negli  occhi  e  in  ogni  atto  del  maestoso  sembiante,  nel  quale 
ridea  una  cotal  grazia  di  decorosa  e  nobile  venustà."  Come 

'/o»"<e:  Fortemente,  dimolto.  Fre-  *a    diritti  occhi:    Di    buon    oc- 

quento  uso  dell' aggett.  por  l'avverb.  chio. 

'  «ranj/osctando;  Oppresso  dall' an-  *  diffuso  :Spa.rBO. 

goscia;  smaniando.  »  renuatà;  Bellezza;  da  Venua  (la- 
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Faraone  sei  vide  innanzi,  così  prese  a  narrargli  distesamente 
i  due  sogni  delle  sette  vacche  carnose  *  e  delle  sette  magris- 
sime,  che  le  pingui  avean  divorato  senza  crescer  di  corpo  ; 
e  così  delle  sette  spighe  granite  e  piene,  inghiottite  dalle 
sette  meschine  e  riarse  :  ed  aggiunse,  come  avendo  richiesto 
tutti  li  suoi  sapienti,  che  gliene  facessero  la  spiegazione,  nes- 
suno r  avea  saputo  fare.  Conchiuse  da  ultimo  :  Per  tanto  io 
ho  mandato  per  te,^  conciossiachè  io  sappia,  che  nello  inter- 
pretare de'  sogni  tu  hai  sapienza  che  non  ha  pari.  Parlando 
il  Re  a  Giuseppe,  Iddio  aveagli  già  rivelato  per  punto  ^  l'in- 
telligenza di  questi  sogni:  perchè  egli,  nella  certezza  del 
divin  lume  rassicurato,  così  rispose  :  Sire,  non  da  me,  ma 
pur*  dal  Dio  ch'io  adoro,  per  bocca  mia  ti  sarà  renduta  fa- 
vorevol  risposta.  I  due  sogni  da  te  veduti  hanno  una  sola 
sentenza.  Le  sette  vacche  pingui  e  le  sette  spighe  granite 
dicono,  con  un  senso  medesimo,  sette  anni  di  abbondanza 
che  sarà  in  tutto  l'Egitto.  Le  sette  vacche  distrutte  e  le 
sette  spighe  sottili  vagliono  sette  anni  che  ai  primi  ver- 
ranno appresso,  d'orribile  carestia:  la  quale  sarà  così  grande, 
che  farà  dimenticare  i  sette  primi  anni  della  fertilità;  poi- 
ché la  fame  guasterà  e  diserterà  tutto  '1  mondo  :  e  questo 
è  significato  in  ciò  che  vedesti,  che  le  vacche  magre  dopo 
aver  messosi  'n  corpo  le  sette  grosse,  non  fecero  segno  alcun 
di  grassezza.  Quanto  poi  all'  aver  veduto  un  sogno  replicato, 
che  in  due  significava  una  cosa  medesima,  egli  è  stato  per 
segno,  che  la  parola  di  Dio  avrà  fermamente  suo  effetto,  e 
senza  dilazione  sarà  adempiuta.  Per  la  qual  cosa  (seguitò 
avanti  Giuseppe)  la  Maestà  vostra  provegga  d'aver  un  uom 
saggio  e  industrioso,  e  diagli  potere  ed  autorità  sopra  tutta 
la  terra  d'Egitto;  dal  quale  sieno  deputati  e  posti  ad  ogni 
paese  dei  soprantendenti,  i  quali  abbiano  cura  di  comperare 
in  tutto  l'Egitto  la  quinta  parte  delle  biade  che  verranno 
ne'  sette  anni  di  fertilità,  i  quali  cominceranno  da  questo 
tempo  :  e  tutte  queste  biade,  legate  in  covoni,^  sieno  riposte 
e  serbate  ne'  pubblici  granai  a  requisizione  ^  del  Re  in  cia- 
scheduna città:  cotesto  grano  tengasi  apparecchiato  per  la 

tino)  Venere,  dea  della  bellezza.  In  una  persona  o  per  una  cosa,  è  una 

più  alto  stile,  specialmente  in  poesia,  bella  eleganza. 

le   son  sinonimi  beltà,  formosità,  ap-  * /»er-^)wn(o:  Per  l'appunto. 

parìscenza,  avvenenza,   avvenentezza,  ''  pur:  iòo\o. 

leggiadria.  ^  cot;om,omànelle,  manipoli;  fascet- 

*  carnose:  Grasse,  pinsrni.  ti  di  grano  che  si  fanno  nella  mietitura. 

'  ho  mandato  per  te:  Ho  mandato  "  a  requisizione  :  A  istanza,  a  pe- 

a  chiamarti.  Andare  o  mandare  per  tizione,  a  disposizione. 
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carestia  che  ne'  sette  susseguenti  anni  dee  sopravvenire  al- 
l' Egitto,  affinchè  '1  paese  consumato  non  sia  dalla  fame. 

A.  Cesari  {Lez.  Stor.  Mot.). 

VII.  —  Giacobbe  in  sul  morire  benedice  i  figli  di  Giuseppe, 

Non  fu  troppo  tempo  passato  dopo  le  dette  cose,  che 
ecco  fu  rapportato  a  Giuseppe,  che  suo  padre  stavasi  per 
morire.  Egli  come  ne  ricevette  la  nuova,  cosi  tostamente 
(presi  seco  li  due  suoi  figliuoli  Manasse  ed  Efraim)  si  mosse 
per  venirsene  a  lui.  Or  fu  detto  al  buon  vecchio,  che  Giu- 
seppe figliuolo  suo  era  venuto  per  visitarlo  :  alla  qual  no- 
vella, sentendosi  tornare  al  corpo  il  vigore,  facendosi  forza, 
si  recò  a  sedere  sul  suo  letticciuolo.  Adunque  entrato  Giu- 
seppe al  padre,*  ed  egli  ricevutolo  caramente,  così  gli  disse  : 
Io  ti  vo'  ricordare  come  l' Iddio  onnipotente  m' apparve 
in  Luza,  eh' è  nella  terra  di  Canaan,  e  mi  benedisse  dicen- 
domi :  Io  ti  farò  crescere  e  moltiplicare,  e  ti  porrò  capo  di 
nazioni  e  di  popoli,  ed  a  te  ed  alla  tua  stirpe  darò  questa 
terra  da  possedere.  Per  la  qual  cosa  potendo  io,  per  la  in- 
vestitura di  quel  paese  datamene  da  Dio  medesimo,  attri- 
buirla e  assegnarla  a  cui^  meglio  mi  piace;  e  riconoscendo 
li  tuoi  figliuoli,  che  ti  son  nati  qua  prima  eh'  io  ci  venissi, 
come  parte  ed  effetto  di  quella  benedizione  ;  io  me  li  adotto 
e  prendo  per  miei  propri  figliuoli  :  sicché  il  tuo  Efraimo 
0  '1  tuo  Manasse  mi  saranno  come  il  mio  Ruben  e  Simeone, 
e  daranno  anch'essi  il  loro  nome  a  due  distinte  tribù;  gli 
altri  poi,  che  tu  generassi,  saranno  reputati  tuoi,  e  porte- 
ranno il  nome  di  alcuno  di  questi  due  loro  fratelli  nella  por- 
zion  della  terra,  che  ciascheduno  di  questi  possederà.  Con 
questo  mio  atto  io  intendo  di  rendere  grato  uffizio  d'  amore 
a  te  ed  alla  tua  madre  Rachele,  supplendo  quasi  con  questi 
tuoi  il  numero  di  que' figliuoli  ch'ella  m'avrebbe  partorito, 
se  non  mi  fosse  morta  cosi  nel  fior  dell'  età  :  perocché,  come 
sai,  tornando  io  di  Mesopotamia,  ed  essendo  già  in  Canaan 
nella  via  verso  Efrata,  ovvero  Betlemme,  ella  mi  mori  quivi; 
dove  lungo  la  via  me  la  convenne  seppellire."  Ora  guardando 
Giacobbe  verso  i  due  ch'erano  con  Giuseppe  (che  essendo- 
glisi  per  vecchiezza  scurata  la  vista,  non  poteva  raffigu- 
rarli), Chi  sono,  disse,  cotesti  due?  e  Giuseppe:  Sono  i  miei 

entrato   Oiuaeppe  al  padre:  An-  '  acuì:  A  chi. 

ilato   a  visitarlo,   entratogli  in  ca-         *  me  la  convenne  seppellire  :  Wi  con- 
""«•■a-  venne  seppellirla. 
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due  figliuoli,  che  Dio  mi  ha  donati  in  questo  paese  :  e  '1  pa- 
dre: Fa',  disse,  che  s'accostino  a  me;  ch'io  vo' benedirli. 
Avendoglieli  Giuseppe  avvicinati,  il  vecchio  presili,  li  ba- 
ciò; e  tenendoli  stretti  fra  le  sue  braccia,  disse  così:  Bene- 
detto Dio  !  io  non  credea  vederti  mai  più,  o  mio  Giuseppe  : 
ed  ecco  grazia  che  Dio  m'ha  fatto;  che  non  pure  ho  veduta 
la  faccia  tua,  ma  ei  m'ha  fatto  anche  vedere  li  tuoi  figliuoli. 
Ora  dopo  molte  carezze  che  '1  vecchio  avea  fatte  a  que'  suoi 
nepotini,  avendoli  Giuseppe  ripigliati  dal  seno  del  padre, 
pose  Efraimo  (ch'era  il  fratello  minore)  alla  sinistra  di  lui, 
e  Manasse  suo  primogenito  alla  destra,  facendoli  bene  a  lui 
avvicinare  :  ed  egli  s' inchinò  fino  a  terra,  aspettando  di  ri- 
cevere in  queir  umile  atteggiamento  1'  oracolo  della  patriar- 
cale benedizione.  Giacobbe  allora,  illuminato  da  Dio,  traspo- 
nendo e  incrociando  le  mani,  pose  la  destra  sopra  Efraimo 
eh' avea  alla  sinistra,  e  la  sinistra  sopra  Manasse  eh' aveva 
a  destra;  e  venendo  a  benedirli  uscì  in  queste  parole:  *  Iddio, 
sotto  i  cui  occhi  camminarono  i  padri  miei  Abramo  ed  Isacco; 
Iddio  eh'  ebbe  cura  di  me,  e  mi  pasce  dalla  mia  giovinezza 
fino  al  dì  d'  oggi  ;  il  Signore  che  m'  ha  liberato  da  tutti  i 
mali,  dia  egli  la  sua  benedizione  a  questi  fanciulli:  sieno 
nominati  del  nome  mio  e  del  nome  de'  miei  padri  Abramo 
ed  Isacco,  e  crescano  e  sieno  moltiplicati  sopra  la  terra. 
Giuseppe  veggendo  come  il  padre  avea  così  scambiate  le 
mani,  e  la  destra  posta  sopra  Efraimo  fratello  minore,  gliene 
parve  male;  e  presa  la  mano  del  padre,  briga  vasi  ^  di  levarla 
d' in  sul  capo  d'  Efraimo,  e  portarla  sopra  quel  di  Manasse 
dicendo  :  Padre,  non  va  bene  così  ;  questi  è  '1  primogenito  : 
metti  la  tua  destra  sul  capo  di  lui.  Ma  ricusando  Giacobbe 
e  tenendo  pur  fermo:  Lo  so,  disse,  figliuol  mio,  lo  so  io 
bene  ;  e  questi  pure  sarà  capo  di  popoli  e  moltiplicherà  : 
ma  il  minor  suo  fratello  sarà  maggiore  di  lui;  e  la  sua  di- 
scendenza si  stenderà  più  largamente  in  nazioni  :  così  vuole 
Iddio.  Allora  Giacobbe,  venendo  a  compiere  la  sua  benedi- 
zione, soggiunse  :  Tu  sarai  recato  in  esempio  della  più  eletta 
benedizione  in  Israele  :  che  volendosi  pregar  bene  ad  alcuno, 
si  dirà  per  cotal  formula  di  felicissimo  augurio:  Faccia  a 
te  Iddio  il  bene  che  ad  Efraimo  e  a  Manasse:  e  così  pose 
Efraimo  avanti,  a  Manasse,  il  minore  al  maggiore. 

A.  Cesari  {Ivi). 

*  uscì  in  guesteparoZe;  Proruppe  in      che  possono  tornare  acconce  ad  una 
queste  parole,  proferì  queste  parole,     prosa  elevata. 
Si  notino  però  le  simiglianti  forme         ^brigava8Ì:SfovzàyeiS\,'mgegna,ya.sì. 
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YIIÌ.  —  Il  tabernacolo  consacrato  da  Mosè. 

Finiti  i  lavori  d'  ogni  materia,  e  messe  a  ordine  tutte  le 
cose  per  la  fabbrica  del  tabernacolo,  questo  fu  messo  in 
piedi,  e  l'opera  ne  fu  compiuta.  Troppo  lungo  sarebbe,  e 
poco  utile,  il  venir  descrivendovi  per  singulo  *  ciascuna  parte 
ed  uffizio  di  questa  macchina:  dirò  brevemente,  disegnan- 
dovene  quasi  uno  sbozzo.^  Egli  era  un  cotal  tempio  portatile  ' 
quadrilungo,  con  pareti  ad  occidente,  a  settentrione  ed  a 
mezzodì,  composte  di  tavole  di  legno  di  Setin  coperte  d' oro, 
dal  pie  conficcate  in  piedistalli  d'argento,  e  da'  lati  per 
lungo  r  una  incastrata  nell'  altra  per  certe  zeppe  o  cavic- 
chie, e  tacche  che  scambievolmente  si  ricevevano,  e  così 
tenevano  diritta  in  sesto  ciascuna  parte:  oltre  a  certe  spran- 
ghe, le  quali  passando  a  traverso  per  anelli  d'oro  conficcati 
in  ciascuna  delle  tavole,  tenevano  come  inchiavellato  *  tutto 
il  dificio.^  Il  lato  d'  oriente  era  aperto.  Sopra  vi  si  stende- 
vano molte  cortine  di  drappo  ricamato,  che  insieme  appic- 
cate con  laccioli  formavano  un  magnifico  padiglione.  Sopra 
questo  erano  panni  di  pel  di  capra,  e  questi  pure  coperti  da 
pelli,  che  lo  proteggevano  dalle  piogge,  polvere,  ed  altro. 
Una  preziosa  cortina  a  ricamo  ne  chiudeva  l' entrata  al- 
l' oriente  ;  e  un'  altra  simile  alle  due  terze  parti  del  luogo 
interno  distesa,  dividevalo  in  due:  il  primo  dicevasi  luogo 
Santo,  il  secondo  Santissimo.  In  questo  non  era  altro  che 
l'arca;  cioè  una  cassa  di  legno  prezioso,  dentro  e  fuori  co- 
perta di  lamine  d'  oro  purissimo  :  sovr'  essa  un  coperchio 
pur  d'  oro,  sopravi  ^  due  Cherubini,  posti  ai  due  lati  minori 
r  un  centra  1'  altro,  che  colle  ali  a  guisa  di  braccia  ripie- 
gate le  une  verso  le  altre  quasi  abbracciandosi,  la  ricopri- 
vano :  questo  coperchio  siffatto  si  chiamava  V  Oracolo,  ov- 
vero il  Propiziatorio  :  e  di  là  Dio  rendea  sue  risposte,  come 
da  un  cotale  suo  trono  :  e  però  nelle  Scritture  Dio  è  detto 
sedere  suU'  ali  de'  Cherubini.  Neil'  arca  erano  le  tavole  della 
legge,  e  un  vaso  di  manna.  Nel  luogo  Santo  v'era  il  can- 

•  ^jer  singulo:  Minutamente,  per  '  dìficio,  aferesi  di  edificio.  Dan- 
minuto,  a  parte  a  parte;  che  gl'in-  te,  /n/,  XXXIV:  «Veder  mi  parvo 
tranciosati direbbero  cZe«agfZia«amen«e.     un    tal    dificio    allotta.  »    E  Purg., 

'  sbozzo  0  abbozzo  vale  il  medesimo.  XXXII:  «Trasformato  così '1  dificio 

"  portatile  lo  stesso  che  portabile,  santo.  » 
da  potersi  portare.  ^  aopravì:  Sopra  cui,  con    ivi  so- 

*  inchiavellato :  Confìtto,  concate-  pra.  V a-iimente  iicQsi  auvvi,  déntrovi, 
nato,  compatto.  intórnovi. 
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dellier  d' oro  con  sette  lampane,  la  tavola  de'  pani  detti 
della  presentazione,  e  1'  aitar  dei  profumi  o  del  timiama  ; 
sopra  del  quale,  due  volte  il  giorno  mattina  e  sera,  brugia- 
vasi  *  una  composizione  d'  aromi  di  soavissimo  odore.  Questo 
tempietto  era  circondato  da  un  giro  di  colonne,  che  porta- 
vano sospese  molte  cortine,  che  lo  chiudevano  ne'  quattro 
lati  ;  in  modo  però,  che  fra  '1  lato  dinanzi  e  la  fronte  del  ta- 
bernacolo lasciavano  un  largo  spazio  che  chiamavasi  l' atrio  : 
nel  quale  era  1'  altare  degli  olocausti  e  la  gran  conca  o  mare 
per  le  lavande. 

Gran  parte  del  fornimento  sacro  furono  le  vesti  del  Sommo 
Pontefice  :  un  poco  di  cenno  ve  ne  farò,  secondochè  mei  sem- 
bra ^  poter  ricavare  dai  sacro  testo.  Oltre  una  tonica  '  di  lino, 
serratagli  al  corpo  che  non  facea  rughe,*  aveane  di  sopra 
un'  altra  di  lana  di  color  violato  e  di  porpora,  che  gli  bat- 
teva ai  talloni,  tessuta  a  ricamo  rilevato  ossia  a  soprap- 
poste; dalle  cui  fìmbrie*  pendevano  certi  sonagli  tramezzati 
da  melagrane  d'  oro,  le  quali  entrando  lui  nel  tempio,  col 
suono  de'  campanelli  facevano  sentire  la  sua  venuta  e  '1  suo 
muoversi,  e  gli  accattavano^  riverenza.  Sopra  questa  vesti- 
vasi  r  Efod,  che  avea  qualche  somiglianza  alle  nostre  cotte, 
dello  stesso  tessuto,  di  bisso  ^  intorto,^  e  del  medesimo  lavorio 
della  tonica,  ma  a  fili  d'  oro  tessutivi  insieme,  a  guisa  del 
nostro  sciamito  *  (così  detto),  a  compartimento  di  vari  colori  ; 
il  quale  Efod  gli  aggiugnea  *^  fino  al  fianco.  Sopra  ciascuna 
spalla  oravi  fermata  una  pietra  onichina,"  scrittovi  sopra  i 
nomi  delle  dodici  tribù  d'Israello,  sei  per  ciascuna.  Sopra 
questo  Efod  era  appiccato  il  Pettorale,  che  anche  dicevasi 
Razionale  :  eh'  era  un  panno  doppio  quadrato  d'  una  spanna  ^^ 
per  ogni  verso  ;  e  in  esso  erano  raccomandate  dodici  pietre 
preziose:  lo  portava  sul  petto.  Queste  pietre  incastonate  in 
oro,  erano  disposte  in  quattro  ordini  ben  serrati  fra  loro: 
nel  primo  ordine  erano  un  sardonico,  un  topazio  ed  uno  sme- 


*    hruglavasi:    Bruciavasi;    scam-  "  ^ÌTOÒrie;  Orli  di  veste,  frangia, 

biato  forse  il  e  in  g  per  dargli  quel  ®  gli    accattavano  :    Gli    concilia- 

suono  molle,  e  come  schiacciato,  che  vano. 

usano  i  Fiorentini  in  certi  determi-  '  bisso:  Panno  lino  nobilissimo, 

nati  punti  nella  pronunzia.  *  intorto:  Ritorto,  cordonato. 

"  mei  sembra  ec:  Mi   sembra  pò-  *  sciamito;  specie   di  drappo  va- 

terlo  ricavare.  riamente  colorato. 

'  tonica;    ora    meglio  tunica,  per  '*  gli  aggiugnea:  Gli  dava,  gli  ar-: 

non  confonderla  con  quella  de'frati.  rivava. 

'^  rughe  :  Pieghe,  crespe;   ruga  e  "  omcAi«a:  Di  onice;  sorta  d'agata 

grinza  si  usano  più  particolarmente  finissima, 

per  la  pelle  del  viso,  '"  s^janno;  Palmo. 
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ralilo:  nel  secondo  un  carbonchio,  un  zaffiro,  un  diamante: 
nel  terzo  un  ligurio,  un'agata,  un' amatista  :  nel  quarto  un 
crisolito,  una  pietra  onichina,  un  diaspro.  Ciascuna  delle  do- 
dici pietre  avea  il  nome  d'  una  tribù,  intagliato  ad  opera  ' 
di  suggello.  Questo  Pettorale  per  catenelle  ed  appiccagnoli 
d'oro,  che  si  raggiugnevano  insieme  alle  spalle  ed  a'  fian- 
chi, era  fermato  e  tenea  bene  assettate  alla  persona  le  vesti 
di  sotto.  Questo  sacro  ornamento  era  a  Dio  una  cotal  ricor- 
danza, d' infondere  nella  mente  del  Pontefice  che  lo  portava, 
il  lume  di  sua  sapienza,  da  poter  difflnire  con  sicuro  giu- 
dizio le  ragioni  ed  i  dubbi  del  popolo,  che  lui  richiedea  di 
sentenza:  ^  e  però  egli  era  detto  portare  il  giudizio  de'figliuoli 
d' Israello  sopra  il  suo  cuore:  e  questo  lume  gratuito  di  Dio 
volea  essere  queir  Umin  e  Tumin,  che  vagliene  Dottrina  e 
Verità,  che  Mosè  fu  comandato  mettere  nel  Pettorale.  Avea 
oltre  a  ciò  il  Pontefice  una  fascia  a'  lombi  di  roba^  preziosa 
e  di  squisito  lavoro,  che  dopo  alcuni  avvolgimenti  gli  pen- 
deva dal  fianco.  Finalmente  portava  in  capo  una  mitra,  a 
foggia  di  turbante,  di  lino  finissimo,  e  sovr'essa  fermata  per 
una  benduccia  di  violato  alla  fronte  una  lamina  d'  oro,  scol- 
pitevi queste  parole  la  santità  del  Signore.  I  sacerdoti 
aveano  loro  tonicelle  di  lino;  l'altra  foggia  de' loro  orna- 
menti era  a  pezza*  men  bella  e  preziosa  di  quella  del  Sommo 
Pontefice.  Mosè  adunque  con  sacrifizi,  cerimonie  ed  unzioni 
consacrò  in  sommo  pontefice  Aronne,  e  i  suoi  figliuoli  in 
sacerdoti;  vestì  loro  ad  una  ad  una  le  proprie  vesti,  e  gli 
ebbe  assegnati  al  ministero  del  divin  culto  :  oltre  a  ciò  fu 
da  Mosè  dedicato  il  tabernacolo,  ungendo  ogni  cosa,  e  ap- 
plicandole al  proprio  uso  ciascuna;  accese  le  lampane,  fece 
fumare  il  timiama,  e  simile  d' ogni  altro  arnese  del  tempio, 
come  furono  instrumentì  d' ogni  maniera  pei  sacrifizi;  cioè 
catinelle,  ciotole,  piattelli,  bacini  per  le  libagioni,  smocco- 
latoi ;  che  tutto  fu  d'  oro  purissimo. 

Fatta  la  solenne  dedicazione,  ecco  Dio  mostrò  con  segno 
sensibile  di  sua  presenza,  ch'egli  gradiva  la  religione  del 
popol  suo.  Una  nuvola  folgoreggiante  riempì  tutto  il  luogo, 
e  la  maestà  del  Signore  fu  manifesta;  tanto  che  per  lo 
troppo  lume  Mosè  medesimo  non  poteva  entrare  nel  taber- 
nacolo, perocché  il  raggiar   luccicante  che   uscla  dalla  nu- 

*  ad    opera  :    In    forma,    a    ma-         *  roba:  Drappo, 
niera.  *  a  jìezza:   Molto.  Locuzione  ar- 

'  chelui  richiedea  di  sentenza:  Clio  vorbiale,    come    A    gran   pezza,    di 

domandava  il  suo  parere.  gran  lunga. 
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vola,  metteva  tal  senso  di  riverenza  che  spegneva  il  corag- 
gio. Questa  era  la  nuvola  che  prima  d'ora  solea  starsi  sopra 
del  padiglione,  che  era  fuori  del  campo  ;  ed  ora  si  venne  a 
posare  sopra  il  nuovo  tabernacolo  testé  consacrato,  dove 
ella  stava  con  questa  norma;  che  di  giorno  mostrava  in 
forma  di  nebbia,  e  di  notte  splendea  come  fiamma.  Quan- 
dunque *  ella  si  fosse  levata  di  là,  i  figliuoli  d' Israello  si  mo- 
vevano alla  sua  guida:  quanto  ella  stava  pendendo  immo- 
bile, ed  essi  non  si  movevano  di  luogo.  Con  questo  segno 
volle  Iddio  dare  al  popolo  una  testimonianza,  eh'  egli  s' era 
riconciliato  con  lui  dopo  la  idolatria  del  vitello:  e  meglio 
anche  il  mostrò,  facendo  a  Mosè  collocare  il  suo  tabernacolo 
nel  centro  delle  dieci  tribù,  quando  prendevano  campo.^ 

A.  Cesari  {Ivi). 

IX.  —  La  caduta  di  Gerico. 

Que'  di  Gerico,  veduta  la  mossa  dell' esercito  ebreo,  non 
ha  dubbio,^  si  raccolsero  sulle  mura  per  ricevere  e  riparare 
gli  sforzi  che  si  aspettavan  da  loro  nell'assalto  della  città; 
e  si  stavano  incerti  e  tremando  a  veder  quello  che  gli  Ebrei 
dovessero  fare.  Ma  ecco  Giosuè  condurre  tutto  l'esercito  per 
attorno  alla  città  :  il  popolo  né  pur  zittire  ;  *  non  la  minima 
prova  d'assalto;  non  una  freccia  contro  le  mura:  le  sole 
trombe  altamente  squillare  :  e  nella  fine,  fornito  il  giro  della 
città  (accompagnandoli  sempre  cogli  occhi  que'  di  Gerico 
dalle  mura),  ricondursi,  senza  aver  nulla  tentato,  agli  allog- 
giamenti di  Gàlgala.  I  Gericuntini  rimasi  con  una  incertezza 
neir  animo,  che  loro  facea  suspicare  ^  di  qualche  trama  da 
essi  noti  conosciuta,  si  guata van  1'  un  1'  altro  :  e  chi  presa- 
giva una  cosa,  chi  un'  altra,  senza  poter  nulla  affermare  di 
certo.  Gli  Ebrei  stettero  in  Gàlgala  quella  notte:  levati 
prima  del  sole,  si  rimisero  in  ordine  come  ieri  :  gli  armati 
da  fronte  ;  poi  i  sette  sacerdoti  sonando  le  trombe  dinanzi 
all'  arca;  e  dietro  a  loro  tutto  il  popolo  collo  stesso  silenzio 
ripigliarono  la  processione:  e  fatto  per  la  seconda  volta  il 
giro  di  Gerico,  si  ricondussero  al  campo  :  e  come  questi  due 
giorni  avean  fatto,  così  fecero  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto 
giorno  ed  il  sesto,  senza  apparire  novità  alcuna  da  parte 
di  que'  di  Gerico,  né  degli  Ebrei;  né  sapendo  alcuno  indo- 

'  Quandunque:  Ogni  volta  che.  ^  non  ha  dubbio:  Noa  v'è  dubbio. 

*  prendevano  campo:  Si  accampa-         *  zittire:  Yi&t&ve. 
vano,  preparavansi  a  combattere.  '  auspicare:  Sospettare.  Latinismo. 
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vinare,  da  Giosuè  in  fuori,  che  sapea  e  tenea  per  fede  si- 
curo 1'  esito  delle  cose,  quello  a  che  fosse  per  riuscire  questa 
dimostrazione.  I  cittadini  di  Gerico,  veduto  per  ben  sei  giorni 
tutto  quel  grande  apparecchio  di  guerra  tornar  finalmente 
ad  un  ridicolo  circuir  delle  mura,  se  i  primi  giorni  temet- 
tero di  assalto  improvviso,  o  d'insidia;  io  credo  che  nella 
fine  la  paura  voltassero  in  giuoco,  e  per  avventura  con  le 
risa  e  con  le  fischiate  accompagnavano  quelle  lor  proces- 
sioni ;  né  però  gli  Ebrei  uscire  degli  ordini  dati  loro  di  non 
muoversi,  nò  zittire. 

Intanto  venne  il  settimo  dì  ;  e  per  tempissimo  levato 
Giosuè  il  campo,  secondo  l'usato  si  mosse  col  medesimo 
ordine  alla  volta  della  città.  Fatta  la  consueta  girata,  non 
si  ritrassero  al  campo,  come  gli  altri  sei  giorni  :  ma  ripi- 
gliato il  giro,  da  capo  circuirono  ia  città;  e  come  le  due, 
così  fecero  fino  alla  sesta  volta.  Se  gli  abitanti  di  Gerico 
dovettero  schernire  gli  Ebrei,  vedendoli  così  scioccamente 
ripetere  tante  volte  quella  lor  danza,  non  è  a  dire.  Questo 
è  il  giusto  castigo  degli  empi  superbi  :  lasciarli  ridere  e 
beffarsi  dell'opere  di  Dio,  che  hanno  vista'  di  qualche  viltà, 
e  delle  altre  cose  profonde  che  non  intendono;  e  colla  viltà 
medesima  da  loro  schernita  accalappiarli,  e  condurseli  sotto 
a'  piedi  :  quest'  è  la  pena  che  i  giusti  pregano  loro  ogni  dì  : 
Comj^rehendatur  in  superbia  sua.  I  Gericuntini  ridevano  ; 
e  appunto  allora  era  sullo  scocco  ^  la  vendetta  di  Dio. 

Avea  già  il  popolo  per  ordine  di  Giosuè  ripreso  il  set- 
.  timo  giro  :  quando,  essendo  già  le  mura  di  Gerico  tutte  cir- 
condate dall'  esercito  ebreo  attorno  spiegato,  Giosuè  rotto 
il  lungo  silenzio,  da  qualche  rialto  di  terra  facendosi  a  tutti 
vedere:  Ecco,  disse,  il  momento  nel  quale  vedrete  la  po- 
tenza di  Dio  nella  ruina  di  questa  città.  Iddio  ve  l'ha  data 
già  nelle  mani.  Quando  sentirete  le  trombe  de'  sacerdoti 
sonar  più  lungo  e  vibrato,  levate  tutti  un  altissimo  grido, 
e  saprete  opera  che  farà  Dio.  Ma  prima  :  tutta  questa  città, 
0  quanto  è  in  essa  co'  suoi  abitatori  sia,  come  un  anatema, 
distrutta  fino  allo  sterminio,  consumandola  in  guisa  d'un 
olocausto  tutta  al  Signore:  uccidete  tutti;  distruggete,  bru- 
ciate ogni  cosa.  La  sola  Raab  con  tutti  quelli  che  avrà  seco 
in  casa,  abbiano  salva  la  vita  ;  conciossiachè  ella  salvò  i 
Tuessi  da  noi  mandati.  Ma  voi  prendete  ben  guardia  di  non 
prendere  né  toccare  nulla  affatto  delle  cose  di  questa  città, 

*  vista:  Apparenza. 

•  era  $ullo  scocco:  Stava  per  iscoccare,  scoppiare. 
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né  vi  rendete  rei  di  peccato  e  disubbidienza:  il  che  sarebbe 
senza  dubbio  imputato  da  Dio  a  tutto  il  popolo  d' Israello, 
che  ne  porterebbe  la  pena  :  solamente  1'  oro,  1'  argento,  il 
•vasellame  del  ferro  e  del  rame  sarà  riservato,  e  riposto  nel 
tesoro  di  Dio,  come  cosa  a  lui  consegrata. 

Finito  di  dire  ;  ecco  d' ordine  di  Giosuè  il  suon  delle 
trombe  più  lungamente  distendersi  e  squillar  più  vibrato. 
A  questo  segno  tutto  il  popolo,  cioè  più  di  secentomila  per- 
sone, levò  al  cielo  un  fortissimo  grido  e  ululato,  che  ag- 
giunto al  suon  delle  trombe  assordava  gli  orecchi.  Spaven- 
tevole maraviglia!  A  quel  rimbombo;  come  se  le  mura  di 
Gerico  fossero  una  scassinata  muriccia,  o  piuttosto  com- 
poste pure  di  sabbia;  sfasciandosi  e  diroccandosi  in  sé  me- 
desime da  tutte  le  parti,  con  tutta  la  gente  che  v'  era  sopra 
caddero  fino  a'  fondamenti,  lasciando  tutta  intorno  a'  nemici 
la  città  aperta  e  spianata  in  quelle  vaste  ruine.  L'  esercito 
degli  Ebrei  le  fu  tutto  addosso;  e  ciascuno  da  quel  lato  al 
quale  si  trovava  di  centra,  v'  entrò  :  e  secondo  il  comanda- 
mento di  Dio  menando  la  spada,  uccisero  tutti  che  loro  si 
davano  innanzi,*  giovani,  vecchi,  donne,  fanciulli,  buoi,  pe- 
core, giumenti,  non  lasciando  persona  Tiva.  La  sola  Raab 
campò  la  vita  sotto  la  fede  della  cordicella  dello  scarlatto, 
che  sventolava  dalla  finestra.  Anzi  Giosuè  que'  due  mede- 
simi, che  in  casa  di  lei  erano  albergati,  mandò  a  trarla 
d'  ogni  pericolo  :  i  quali  entrati  da  lei,  che  in  casa  s'  avea 
ridotti  padre,  madre,  fratelli  e  congiunti,  essa  e  li  suoi  con 
tutte  le  cose  loro  trassero  di  quell'albergo  sì  benemerito,, 
facendoli  per  allora  stare  fuori  del  campo.  Quindi  dal  sacco 
della  città  sottratto  1'  oro,  1'  argento,  il  rame  ed  il  ferro, 
che  a  Dio  conservarono,  appiccato  il  fuoco  da  cento  parti, 
ogni  cosa  tornò  in  cenere  ed  in  carboni.  Giosuè  per  inspi- 
razione divina  scagliò  sulle  ruine  di  Gerico  questa  terribile 
imprecazione  :  Maladetto  dinanzi  a  Dio  colui  che  rifabbri- 
casse Gerico  :  colla  morte  del  suo  primogenito  ne  metta  le 
fondamenta,  e  colla  morte  dell'  ultimo  de'  suoi  figliuoli  ne 
rialzi  le  porte.  A.  Cesari  {Ivi). 

X.  —  Sansone. 

Nella  tribù  di  Dan  v'  era  un  uomo  per  nome  Manue  (ri- 
poso), la  cui  moglie,  sebbene  maritata  da  molto  tempo,  non 

*  che  loro  si  davano  innanzi:  Che  si  paravano  davanti  a  loro  ;  che  ve- 
nivan  loro  alle  mani. 
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aveva  mai  fatto  figliuoli.  Un  giorno  apparve  a  questa  donna 
un  angelo  del  Signore,  e  le  annunziò  che  presto  ella  avrebbe 
partorito  un  figlio.  Ricordati,  le  disse,  che  egli  non  dovrà 
mai  ber  vino,  od  altro  liquore  capace  d' ubriacare,  né  mai 
gli  debbono  essere  tagliati  i  capelli:  poiché  egli  sarà  Na- 
zareo,  cioè  consacrato  al  Signore  fino  dalla  sua  infanzia,- 
ed  è  destinato  a  liberare  il  popolo  d'Israele  dai  Filistei. 
La  donna  tutta  contenta  aspettò  che  la  predizione  si  avve- 
rasse; e  difatti  messe  al  mondo  un  bambino  cui  diede  il 
nome  di  Sansone  {sole),  e  lo  educò  come  1'  angiolo  le  aveva 
imposto. 

Arrivato  all'età  di  diciotto  anni,  Sansone  non  si  distin- 
gueva dagli  altri  giovanetti  della  sua  età  se  non  per  la 
lunga  capigliatura  che  gli  ondeggiava  dietro  le  spalle;  del 
resto  nulla  di  straordinario  appariva  in  lui.  Se  non  che  in- 
vaghitosi d'una  giovinetta  filistea,  un  giorno  egli  se  ne  an- 
dava dai  parenti  di  lei  a  chiederla  in  isposa:  quando  arri- 
vato a  un  certo  punto  di  strada,  vide  lin  leone  venirgli 
incontro  colla  gola  spalancata  per  divorarlo.  Sansone  però 
non  si  scompose,  ma  invaso  dallo  Spirito  del  Signore, 
aspettò  tranquillo  che  il  leone  gli  fosse  vicino,  poi  afferra- 
tolo lo  scannò  come  se  fosse  un  capretto.  Di  questo  fatto 
non  ne  fece  parola  a  nessuno,  ma  prosegui  il  suo  viaggio, 
concluse  gli  sponsali,  e  poi  se  ne  tornò  a  casa  sua. 

Di  lì  a  non  molto  egli  rifece  la  medesima  strada  per 
andare  a  sposare;  e  quando  fu  al  luogo  dell'avventura 
volle  un  po' vedere  cos'era  stato  del  leone,  e  trovò  che 
delle  api  avevano  fatto  nella  gola  di  esso  un  favo  di  miele. 
Egli  lo  prese;  e  se  lo  mangiò  per  la  strada,  mantenendo  su 
di  ciò  il  più  perfetto  silenzio.  Arrivato  a  Tannata,  eh*  era 
la  città  della  sua  sposa,  furono  celebrate  le  nozze:  e  se- 
condo il  costume  del  paese,  furono  invitati  trenta  giovani 
per  tener  compagnia  allo  sposo.  Scherzando  con  essi  San- 
sone, disse  loro:  Scommetto  che  se  vi  propongo  un  enimma 
non  sapete  scioglierlo?  — Oh,  oh!  sentiamolo,  risposero  i  gio- 
vani.— Volentieri,  ripigliò  Sansone:  ma  ad  un  patto.  Se  den- 
tro sette  giorni  vi  riesce  sciogliere  l' indovinello,  io  dovrò 
dare  una  veste  a  ciascuno  di  voi:  se  per  lo  contrario  non 
vi  riesce  raccapezzare  nulla,  voi  altri  fra  tutti  dovete  in- 
vece dare  a  me  trenta  vesti.  —  Accettata  da  essi  la  condi- 
zione, Sansone  disse  loro:  Ecco  l' enimma:  dal  divoratore  è 
uscito  il  nutrimento,  e  dal.  forte  è  uscita  la  dolcezza. 
Quo' giovani  tentarono  per  diversi  giorni  se  veniva  loro 
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fatto  di  scioglierlo,  ma  per  quanto  si  lambiccassero  il  cer- 
vello, non  venivano  a  capo  di  nulla.*  Temendo  essi  di  dover 
pagare  la  scommessa,  e  più  ancora  di  essere  derisi  da  San- 
sone, la  mattina  del  settimo  giorno  andarono  dalla  moglie 
di  lui,  e  le  intimarono  che  procurasse  di  levare  di  sotto  il 
segreto  al  marito  :  se  no,  avrebbero  dato  fuoco  alla  casa  di 
suo  padre.  La  donna  intimorita  si  mise  d'attorno  allo  sposo, 
e  tante  ne  disse  e  tante  ne  fece  colle  sue  moine,  che  final- 
mente Sansone  le  palesò  il  segreto,  raccontandole  il  caso 
del  leone  ucciso  e  del  miele  trovato  nella  gola  di  esso.  Così 
prima  che  finisse  il  giorno  i  trenta  giovani  andarono  da 
Sansone,  e  gli  diedero  spiegazione  dell' indovinello,  dicendo: 
Che  cosa  v'è  più  dolce  del  miele  e  più  forte  del  leone? 

Sansone  capì  che  la  moglie  lo  aveva  tradito;  e  tutto  in- 
furiato volle  far  pagare  la  scommessa  ai  Filistei  medesimi; 
corse  ad  Ascalon,  una  delle  loro  città,  uccise  trenta  uomini, 
levò  loro  le  vesti,  e  con  esse  saldò  il  suo  debito  a' giovani 
vincitori.  Poi  se  ne  tornò  a  casa  sua,  lasciando  la  moglie  in 
Tannata.  Dopo  qualche  tempo  però,  passata  che  gli  fu  la 
collera,  volle  andare  a  rivedere  la  moglie;  ma  quando  fu 
per  entrare  in  casa,  il  padre  di  lei  gli  disse  che,  credendola 
abbandonata  da  lui,  l'aveva  sposata  ad  un  altro.  A  questa 
notizia  Sansone  giurò  che  da  allora  in  poi,  non  vi  sarebbe 
stata  più  pace  tra  lui  e  i  Filistei,  e  ch'egli  avrebbe  fatto 
loro  tutto  il  male  che  avesse  potuto. 

E  detto  fatto.  Era  vicino  il  tempo  della  mietitura  e  le 
campagne  de'  Filistei  erano  coperte  di  biade.  Sansone  ac- 
chiappò trecento  volpi,  le  legò  per  la  coda  l' una  coli'  altra, 
attaccò  a  ciascuna  di  esse  un  fascinotto,  e  poi  gli  dette  fuoco, 
lasciando  andare  le  volpi,  dove  volevano.  Quegli  animali  col 
fuoco  dietro,  potete  credere  se  scappavano  per  que'  campi 
di  biade!  In  poco  tempo  si  destò  un  incendio  tale  che  non 
solo  consumò  tutte  le  messi,  ma  appiccatosi  anco  alle  vigne 
e  agli  uliveti,  distrusse  anche  questi.  I  Filistei,  saputo  l'au- 
tore e  il  motivo  di  questo  gran  disastro,  corsero  alla  casa 
del  suocero  di  Sansone,  e  postovi  il  fuoco,  vi  bruciarono 
dentro  lui,  la  figliuola  e  tutta  la  famiglia.  Non  per  questo 
Sansone  si  placò  :  anzi  quanti  Filistei  poteva  arrivare,*  tanti 
ne  ammazzava,  e  poi  si  ritirava  in  una  caverna  nella  tribù 
di  Giuda. 

I  Filistei   volendo  finirla  con  quel  terribile  nemico  che 

*  non  venivano  a  capo   di  nulla:         '  arrivare:  Raggiungere,  acchiap- 
Nulla  concludevano..  pare. 
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non  lasciava  loro  un  momento  di  quiete,  entrarono  un  dì 
in  numero  di  tremila,  armati  di  tutto  punto,  nel  territorio 
di  Giuda.  Ma  sebbene  fossero  tanti  contro  uno  solo,  pur  non 
ebbero  coraggio  d'attaccarlo  di  fronte;  invece  obbligarono 
i  Giudei  a  consegnarlo  legato  nelle  loro  mani;  e  questi  av- 
vezzi ormai  a  riguardare  i  Filistei  come  loro  padroni,  an- 
darono nella  spelonca  da  Sansone,  e  gli  dissero  che,  per 
sottrarsi  dalle  vessazioni,  era  necessario  che  lo  legassero. 
Purché  non  mi  ammazziate,  rispose  loro  Sansone,  legatemi 
pur  quanto  volete.  E  difatti  si  lasciò  legare  bene  stretto 
con  due  funi  nuove,  e  condurre  dov'erano  i  Filistei.  Costoro 
vedendolo,  mandarono  un  grido  d'allegrezza;  ma  ad  un 
tratto  Sansone  con  una  scrollatina  ruppe  le  funi  come  se 
fossero  tìli  di  cotone;  poi  dato  di  piglio  ad  una  mascella 
d'asino,  che  si  trovò  fra' piedi,  s'avventò  furente  contro  i 
nemici;  e  con  quest'arme  di  nuovo  genere  ne  stese  morti 
un  migliaio,  salvandosi  gli  altri  con  una  fuga  precipitosa. 

Durante  quella  mischia  sanguinosa  Sansone  si  era  affa- 
ticato moltissimo,  e  gli  era  venuta  una  sete  ardente  che- 
gli  toglieva  le  forze  ;  e  li  non  vi  era  acqua  per  bere.  Ma 
avendo  pregato  Dio  a  liberarlo  da  quel  tormento,  il  Signoro 
fece  scaturire  da  un  dente  di  quella  mascella  d'asino  come 
una  sorgente  d'acqua  pura,  dalla  quale  Sansone  potè  disse- 
tarsi e  riacquistar  le  sue  forze. 

Dopo  così  sorprendenti  prove  di  valore  gl'Israeliti  eles- 
sero Sansone  a  loro  giudice,  ed  egli  li  governò  per  venti 
anni.  Ma  non  rinunziò  per  questo  alle  sue  avventure  con- 
tro i  Filistei,  ai  quali  ne  faceva  sempre  qualcuna  delle 
nuove.  Sentite  questa  che  è  bella. 

Un  giorno  egli  era  entrato  di  nascosto  nella  città  di 
Jaza,  appartenente  ai  Filistei;  ma  essendo  stato  subodo- 
ito  *  il  suo  arrivo,  i  magistrati  della  città  fecero  chiudere 
itte  le  porte,  perchè  non  potesse  più  uscire,  credendo  di 
)tere  scoprire  il  suo  nascondiglio,  e  pigliarcelo  caldo  caldo.* 
msone  però,  quando  fu  mezza  notte,  se  ne  andò  zitto  zitto 
|d  una  porta  della  città;  la  trovò  chiusa  da  due  imposte 
li  quercia  ben  grosse  e  trapuntate  di  chiodi;  ma  egli,  senza 
jomporsi  gran  fatto,  levò  le  imposte  di  su  i  gangheri,  se 
messe  in  spalla  colle  serrature  e  tutto,  e  andò  a  portarle 

cima  a  un  monte  distante  dalla  città.  Figuratevi  se  i  Fi- 

'  subodorato:  Trapelato,  scoperto,     superlativa.  Così  piano  piano,  lenta 
*  caldo  caldo:  Lì  per  lì,  subito  su-      lento,  i)Qr pianissimo,  ec;  6  pocO  ap- 
bito.  La  ripetizione  acquista  forza     presso  zitto  zitto. 
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listei  rimasero  scorbacchiati,*  quando  s'accorsero  di  questa 
burla! 

Disgraziatamente  l'eroe  che  aveva  tanta  forza  da  op- 
porsi egli  solo  ad  eserciti  intieri,  non  ebbe  poi  quella  di 
resistere  alle  lusinghe  di  una  femmina  astuta.  Era  costei 
una  certa  Dalila  (povertà),  di  cui  Sansone  s'era  perduta- 
mente invaghito,  e  l'andava  di  quando  in  quando  a  trovare. 
I  Filistei  promisero  a  questa  donna  enormi  somme,  se  le 
riesci  va  di  sapere  da  Sansone  in  che  consistesse  la  forza  di 
lui.  Costei  cominciò  ad  importunarlo  con  mille  arti  per  car- 
pirgli il  segreto:  ed  egli,  per  chetarla,  le  disse  che  s'è' fosse 
stato  legato  con  sette  corde  fatte  con  nervi  ancor  umidi, 
non  avrebbe  avuto  forza  più  d'  un  uomo  ordinario.  Essa  ne 
avvertì  i  Filistei,  i  quali  accorsero  e  si  nascosero  in  un'al- 
tra stanza:  e  quando  Sansone  dormiva, quella  malvagia  fem- 
mina lo  legò  nel  modo  indicato,  poi  lo  destò,  dicendo:  San- 
sone, i  Filistei  ti  sono  addosso  !  Ma  appena  egli  fu  desto, 
solamente  nello  scuotersi  ruppe  le  corde,  come  se  nulla 
fosse:  e  i  Filistei  ebbero  dicatti  ^  di  fuggire  a  corsa. 

Sebbene  si  vedesse  burlata,  Dalila  non  cessava  però  d'im- 
portunare Sansone  per  avere  il  segreto;  ed  egli  cercava  di 
scapolarsene,^  ora  dicendo  che  andava  legato  con  funi  af- 
fatto nuove  ;  ora  che  bisognava  legargli  i .  capelli  ad  un 
chiodo  fitto  in  terra:  quando  però  i  Filistei  credevano 
d'  averlo  nelle  mani,  egli  se  ne  liberava  colla  stessa  faci- 
lità della  prima  volta.  Un  giorno  finalmente  che  Dalila  lo 
tormentava  più  del  solito,  e  co'  suoi  pianti,  e  colle  sue 
smorfie  non  lo  lasciava  ben  avere,  il  nostro  Sansone  perde 
la  scrima,*  e  le  disse:  Sappi  che  io  son  Nazareo;  giammai 
le  cisoie  mi  hanno ^  tagliato  un  capello:  se  io  mi  lasciassi 
tosare,  perderei  co' capelli  la  forza.  L'astuta  donna  s*  ac- 
corse che  questa  volta  egli  aveva  detto  la  verità;  e  avver- 
titine i  Filistei,  chiamò  un  barbiere,  e  quando  Sansone  si 
fu  addormentato  profondamente  sulle  sue  ginocchia,  gli  fece 
tagliare  i  capelli,  e  poi  scotendolo  e  allontanandolo  da  se, 
gli  gridò:  Sansone,  i  Filistei  ti  sono  addosso! 

*  scorbacchiati:   Scornati,   canzo-  *  perdi-  la  scrima:  Non  seppe  più 

nati.  quel  che  si  faceva;  perde  la  bussola, 

'  ehhero  dicatti:  L'ebbero  buona,  o  uscì  di  sé. 

a  buon  mercato;  non  parve  loro  vero.  '  mi  hanno:  Non  mi  hanno;  era 

È  modo  comunissimo  del  popolo.  da  dire,  secondo  grammatica,  poiché 

^  scapolarsene:  Cavarsene,  o  come  l'avverbio  mai  o  giammai  non  nega 

dicesi  in  modo  basso.  Uscirsene  pel  senza  un'espressa  negazione,  quan- 

rotto  della  cuffia.  tunque  se  ne  abbiano  esempi. 
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Riscosso  egli  a  quel  grido,  pensava  fra  sé,  che  poco  gli 
ci  sarebbe  voluto  a  liberarsi  anche  questa  volta:  ma  e' dovè 
presto  accorgersi  alla  mancanza  di  forze  che  Dio  Io  aveva 
abbandonato,  in  pena  della  sua  colpevole  debolezza.  Non  vi 
dirò  se  gli  mancarono  insulti  per  parte  de'  Filistei  :  era 
tanto  che  gli  tenevano  dietro  per  averlo  nelle  mani!  Per 
primo  strazio  gli  cavarono  gli  occhi:  poi  lo  condussero  in- 
catenato in  Gaza,  e  lo  condannarono  a  girare  una  macine 
del  molino;  giacché  dovete  sapere  che  a  que' tempi  non 
erano  stati  ancora  inventati  i  molini  ad  acqua  o  a  vento, 
e  le  macini  le  facevano  girare  a' somari. 

Ridotto  ad  uno  stato  così  umiliante  e  penoso.  Sansone 
ebbe  agio  di  piangere  sulle  conseguenze  della  sua  impru- 
denza: ma  si  rassegnò  al  volere  di  Dio,  e  solamente  lo  pre- 
•rava  a  dargli  modo  di  poter  giovare*  al  suo  popolo,  anche 
in  quello  stato.  I  Filistei  poi  non  lasciavano  passare  occa- 
sione per  insultare  e  deridere  il  povero  cieco.  Attribuendo 
essi  al  loro  idolo  Dagon  (pesce)  la  fortuna  d'avere  umiliato 
colui,  che  tanto  terrore  aveva  sparso  per  tutta  la  loro  con- 
trada, vollero  celebrare  una  festa  solenne  in  onore  di' quel 
falso  Dio.  I  più  ragguardevoli  tra  essi,  uomini  e  donne,  con- 
vennero in  numero  di  tremila  in  un'  ampia  sala,  dov'  era 
preparato  un  lauto  banchetto;  e  quando  furono  un  po'  ri- 
scaldati dal  vino,  fecero  venire  alla  loro  presenza  il  pri- 
gioniero per  divertirsi  alle  spalle  di  lui,  facendolo  ballare 
e  saltare.  Quando  e'  fu  stanco,  gli  fu  permesso  di  appog- 
giarsi un  poco  a  due  colonne  che  erano  in  mezzo  alla  sala, 
e  sostenevano  le  vòlte  di  tutto  l'edifizio.  Allora  Sansone,  a 
cui  erano  cresciuti  un  poco  i  capelli,  dal  fondo  del  cuore 
mandò  questa  preghiera  a  Dio:  Sovvengati  di  me,  e  dammi 
per  un  momento  la  forza  primiera,  o  mio  Dio,  acciò  io  pu- 
nisca i  miei  nemici  degli  strazi  che  m'  hanno  fatto.  E  sen- 
tendosi esaudito  dal  Signore,  gridò:  Io  morrò,  ma  con  tutti 
i  Filistei.  E  data  una  scossa  terribile  alle  due  colonne,  que- 
ste caddero  infrante,  e  la  vòlta  precipitando  sui  convitati,  li 
schiacciò  tutti,  insieme  a  Sansone:  il  quale  così  uccise  più 
nemici  morendo,  che  non  ne  aveva  uccisi  in  vita  (anni  del 
mondo  2877,  av.  G.C.  1117).  G.  Barzacchini.* 

*  Giuseppe  Barzacchini,  nativo  di  cappellano  militare,  solo  in  Firenze 

Campiglia  nella  maremma  pisana,  fu  potè  far    meglio   conoscere    la  sua 

una  perla  di  prete,  da  augurarsene  mente  vasta,  i  profondi  studi,  l'ope- 

imitato  l'esempio  da  quanti  abbrac-  rosa  carità.  Era  un  filosofo  cristiano, 

ciano  un  sì  augusto  ministero.  Prima  e  sarebbe  anche  stato  un  eccellente 

semplice  parroco  nel  suo  paese,  poi  predicatore  senza  punto  sfoggio  de- 

Prosé  modtrné.  13 
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XI.  —  David  e  il  gigante  Golia. 

Dopo  non  molto  il  Signore  ordinò  a  Samuele  di  andare 
a  Betleera,  nella  casa  di  Isai,  e  di  consacrare  come  nuovo 
Re  quello  dei  figliuoli  del  buon  vecchio,  che  egli  avrebbe 
designato.  Quest' Isai  (dono)  era  figlio  di  Obed,  e  perciò  ni- 
pote della  buona  Rut,  ed  aveva  otto  figliuoli.  Egli  accolse 
con  gran  rispetto  il  sommo  Sacerdote,  il  quale  si  pose  to- 
sto a  offrire  un  sacrifizio  al  Signore,  e  disse  ad  Isai  che 
intanto  gli  facesse  comparire  dinanzi  i  suoi  figliuoli.  Venne 
il  maggiore,  ch'era  un  giovine  alto  e  robusto;  ma  il  Si- 
gnore manifestò  a  Samuele  che  non  era  quegli  l'eletto.  Cosi 
accadde  del  secondo,  poi  del  terzo  e  via  fino  al  settimo.  Non 
vedendone  altri,  Samuele  domandò  ad  Isai:  Non  hai  altri 
figliuoli?—  Sì,  rispose  il  vecchio,  ne  ho  un  altro  che  è  il  più 
piccolo,  ed  ora  è  a  pascere  le  pecore.  —  Mandalo  a  chia- 
mare, aggiunse  Samuele,  perchè  ho  bisogno  di  vedere  an- 
che lui. 

Poco  dopo  comparve  il  giovinetto  che  si  chiamava  Da- 
vid {diletto).  Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto:*  e  il 
Signore  fece  intendere  a  Samuele  ch'era  desso  il  prescelto. 
Allora  il  gran  Sacerdote  unse  coli' olio  la  fronte  a  David, 
appunto  come  aveva  fatto  con  Saul,  e  in  questa  maniera 
Io  consacrò  Re,  alla  presenza  di  tutti  i  suoi  fratelli.  Termi- 
nata la  funzione,  Samuele  se  ne  ritornò  in  Ramata:  e  da 
allora  in  poi  lo  Spirito  del  Signore  fu  con  Davii,  finché  visse. 

Saul  all'  incontro,  abbandonato  da  Dio,  fu  dato  in  preda 
allo  spirito  m.aligno,  che  lo  gettò  in  una  profonda  malinco- 
nia, nella  quale  provava  tali  eccessi  furiosi  che  mettevan 

clamatorio  ài  pomposa  erudizione,  relli,  allora  parroco  di  San  Giusto 
come  ne  fanno  fede  alcuni  suoi  ra-  a  Gualdo,  ora  priore  di  Santa  Lucia 
gionamenti  sacri  e  l'orazione  fune-  sul  Prato  a  Firenze;  suoi  amici  am- 
bre che  lesso  in  Santa  Croce  nel  1864  bedue,  e  buoni  cultori  di  lettere.  La 
in  commemorazione  del  29  maggio  fama  del  Barzacchiui,  come  scrit- 
1848  pei  martiri  di  Curtatone  e  tore,  durerà  lungamente  nella  sua 
Montanara.  L'ultimo  suo  rifugio  per  Storia  sacra  del  vecchio  e  nuovo  Te- 
vacare  più  attesamente  ai  prediletti  stamento,  adottata  nelle  pubbliche 
studi,  fu  la  pievania  di  San  Giò-  scuole  del  regno,  e  appropriata  alla 
vanni  Maggiore  in  Mugello,  dove  tenera  età  con  tal  seuno  (sentenziò 
amato  e  compianto  da  tutti  morì  il  il  Tommaseo)  e  tale  una  familiarità 
26  gennaio  1868,  in  età  di  anni  non  dignitosa,  che  possono  dedurne  uti- 
ancora  55.  Gli  si  recitarono  due  lità  anco  gli  adulti. 
elogi:  il  primo  per  le  solenni  ese-  *  È  tutto  un  verso  di  Dante  nella 
qaie  dall'ab.  dott.  Andrea  Berteli,  pittura  ch'e'  fa  di  re  Manfredi  nel 
l'altro  per  la  traslazione  della  salma  III  del  Purgatorio.  Yeggasi  la  nota  1 
a  Campiglia  dal  dott.  Cherubino  Mo-  della  pag.  100. 
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pr.iira.  I  suoi  familiari,  avendo  osservato  che  la  musica  Io 
calmava  un  poco,  Io  indussero  a  far  venire  presso  di  sé 
qualclie  bravo  sonatore  d'arpa.  Avendo  egli  acconsentito, 
fu  fatto  venire  alla  reggia  David  medesimo,  il  quale  toc- 
cava *  maestrevolmente  quello  strumento  melodioso.  Così 
quando  Saul  era  in  preda  a  quegli  assalti  di  furore,  il  gio- 
vinetto si  metteva  a  sonare  con  tanta  dolcezza,  che  il  Re  si 
sentiva  a  poco  a  poco  riavere,  e  riacquistava  la  calma.  Tra 
per  questo,  ed  anco  perchè  l'aria  ingenua  ed  avvenente,  e 
i  motli  rispettosi  di  David  destavano  simpatia,  Saul  Io  prese 
a  ben  volere:  anzi  lo  fece  suo  scudiero. 

Frattanto  i  Filistei,  ardendo  di  desiderio  di  vendicare  la 
sconfitta  avuta  da  Gionata,  avevano  novamente  invaso  il 
territorio  d' Israele.  Saul  allora,  dimenticando  i  suoi  mali, 
non  pensò  che  a  correre  col  suo  esercito  contro  i  nemici: 
e  Davi<l  potò  tornare  a  casa  da  suo  padre.  I  due  eserciti  si 
trovarono  a  fronte  l'uno  dell'altro  su  due  colline  separate 
da  una  stretta  valle;  ma  nessuno  dei  due  ardiva  attaccare 
battaglia.  Quand'ccco  uscire  dalle  file  de' Filistei  ed  avan- 
zarsi in  mezzo  alla  valle  un  uomo  di  smisurata  corporatura, 
un  vero  gigante,  che  si  chiamava  Golia  (rivoluzione),  ed  era 
armato  di  ferro  da  capo  a  piedi. 

Giunto  esso  abbastanza  vicino  da  far  udire  la  sua  voce, 
cominciò  a  dire  agl'Israeliti:  Che  bisogno  c'è  di  tanta 
gente  per  terminare  la  questione  fra  noi?  Venga  uno  di 
voi  altri  a  combatter  da  solo  a  solo  con  me:  se  gli  basta 
l'animo  di  uccider  me,  noi  tutti  saremo  vostri  schiavi,  se 
invece  i' uccido  lui,  sarete  voi  i  servi  nostri.  Andiamo!  Chi 
ha  core  si  faccia  avanti! 

Gl'Israeliti  si  fecero  bianchi  dalla  paura,  nel  sentire  quel 
gigante  orgoglioso  parlare  in  questo  modo;  e  sebbene  egli 
aggiungesse  alla  sfida  parole  d'insulto  e  di  villania;  seb- 
bene Saul  promettesse  a  chi  avesse  accettato  il  combatti- 
mento una  grossa  somma  di  denaro,  e  la  propria  figlia 
maggiore  in  isposa,  non  ci  fu  uno  che  avesse  il  coraggio 
di  esporsi  con  quell'avversario  formidabile. 

Per  buona  fortuna  era  giunto  allora  allora  al  campo  i! 
giovinetto  David,  mandato  dal  padre  a  portare  delle  prov- 
visioni a  tre  suoi  fratelli,  che  militavano  nell'esercito  di 
Saul.  Trovandosi  egli  presente  allorché  il  Filisteo  tornava 
a  provocare  gl'Israeliti,  e  ad  insultarli,  si  senti  accendere 

*  toccava:  Sonava.  Il  verbo  toc  dosi  di  strumenti  musicali  da  corda  o 
care,  in  questo   significato,  parlan-     da  fiato,  è  di  antico  uso  e  leggiadro. 
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di  vergogna  e  di  sdegno  per  la  viltà  de' suoi  compatriotti, 
e  presentatosi  a  Saul,  si  profferse  pronto  ad  accettare  la 
disfida.  Ma  ti  pare  !  gli  disse  il  Re,  cimentarti  con  quel  gi- 
gante! Tu  sei  sempre  ragazzo,  ed  egli  è  invecchiato  nel  me- 
stiere delle  armi.  —  Che  importa?  rispose  David:  ragazzo 
come  sono,  io  ho  ucciso  orsi  e  leoni  che  venivano  a  portar 
via  gli  agnelli  dal  mio  gregge  ;  e  spero  che  il  Signore,  come 
mi  ha  liberato  dalle  bestie  feroci,  mi  darà  anche  vittoria 
su  quest'infedele,  e  così  potrò  vendicare  l'insulto  ch'egli 
ha  fatto  al  popolo  d'Israele. —  Se  cosi  è,  soggiunse  Saul, 
va'  pure,  e  il  Signore  t' aiuti. 

Ma  non  volendo  che  il  giovinetto  si  cimentasse  al  com- 
battimento cosi  disarmato  com'  era,  il  Re  lo  fece  rivestire 
delle  proprie  armi.  Quando  David  si  trovò  con  un  elmo  pe- 
sante in  testa,  con  una  corazza  di  ferro  intorno  al  corpo, 
ed  una  lunga  spada  al  fianco,  si  provò  a  camminare,  ma 
non  gli  riusciva  muovere  un  passo,  perchè  non  e'  era  as- 
suefatto. Per  lo  che  egli,  spogliandosi  di  tutti  quegl'  im- 
pacci, non  volle  prendere  altre  armi  che  le  sue  solite,  cioè, 
il  bastone  e  la  fionda;  scelse  nel  torrente  cinque  ciottoli 
belli  lisci,  se  li  messe  nella  bisaccia,  e  si  avanzò  pieno  di 
coraggio  contro  il  gigante. 

Quando  questi  lo  vide  farglisi  incontro  in  queir  arnese  : 
Ohe  ragazzo  !  gli  gridò  :  m'  hai  tu  preso  per  un  cane,  che 
vieni  a  combattermi  col  bastone  ?  Da'  retta  a  me,  torna  ad- 
dietro, se  non  vuoi  che  il  tuo  corpo  serva  di  pasto  agli  av- 
voltoi. Il  giovinetto,  senza  curar  quegli  scherni,  rispose  mo- 
destamente: Tu  vieni  contro  di  me  colla  spada  e  colla  lancia, 
e  io  vengo  col  nome  del  Dio  degli  eserciti,  che  tu  hai  tanto 
svillaneggiato.  Egli  solo  è  il  padrone  della  vittoria,  e  spero 
la  dia  a  me,  acciò  tutta  la  terra  conosca  chi  è  il  Dio  d'Israele. 

Irritatoli  Filisteo  a  queste  parole,  corse  contro  il  giovi- 
netto: ma  questi  sollecito  adattò  uno  dei  suoi  ciottoli  nella 
fionda,  la  girò  in  tondo,  e  lasciò  partire  il  colpo  cosi  diritto 
che  la  pietra  andò  a  ficcarsi  nella  fronte  del  gigante,  il  quale 
cadde  tramortito  a  terra. 

Un  immenso  grido  di  gioia  salutò  da  tutto  il  campo 
d'Israele  la  vittoria  del  giovinetto  eroe:  il  quale,  corso  su- 
bito sul  Filisteo,  colla  stessa  spada  di  lui  gli  recise  la  testa, 
e  la  portò  in  trionfo  da' suoi.  I  Filistei  per  lo  contrario, 
vedendo  ucciso  contro  ogni  loro  aspettativa  il  più  forte  tra 
essi,  furono  presi  da  tanta  paura,  che  si  diedero  a  fuggire 
a  precipizio.  Ma  gl'Israeliti  furono  presto  alle  loro  spalle, 
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e  tanti  ne  uccisero,  che  ben  pochi  poterono  rivedere  il  loro 
paese. 

Allorquando  David,  precedendo  l'esercito  vittorioso,  en- 
trò in  Gerusalemuie  colla  testa  del  gigante  infitta*  sulla 
spada,  non  vi  sto  a  dire  se  gli  applausi  scoppiarono  frago- 
rosi di  mezzo  a  tutta  la  popolazione!  Le  donne  stesse  ma- 
nifestavano il  loro  giubbilo  ballando  e  cantando  al  suono 
de' cembali  e  d'altri  strumenti  che  usavano  a  que' tempi; 
e  andavano  ripetendo  in  coro;  Saul  ha  ucciso  mille  nemici, 
0  David  diecimila:  volendo  dire  con  questo  che  aveva  con- 
tribuito più  alla  vittoria  David  atterrando  Gotta,  che  Saul 
col  mettere  in  rotta  l'esercito  nemico.  Tenete  a  mente  que- 
ste acclamazioni,  perchè  vedrete  di  quali  dispiaceri  non  me- 
ritati furono  cagione  a  David. 

Tuttavia  per  allora  parve  che  Saul  facesse  conto  del  gio- 
vine valoroso  :  poiché  non  volle  che  si  partisse  più  dal  suo 
fianco.  Ma  chi  veramente  concepì  per  David  un'  affezione  sin- 
cera e  profonda  fu  Gionata,  il  figlio  del  Re,  bravo  e  buon 
giovine:  il  quale  sebbene  avesse  mostrato  anch' egli  il  suo 
valore  contro  i  Filistei,  pure  non  provò  alcuna  gelosia  per 
colui  che  vedeva  tanto  esaltato  sopra  a  tutti:  ma  invece 
si  spogliò  de' suoi  abiti  e  delle  sue  armi,  ne  rivesti  David, 
e  gli  giurò  eterna  amicizia;  e  da  allora  in  poi  quei  due  gio- 
vani generosi  non  ebbero  più  che  un  cuore  e  un'anima  sola. 

G.  Barzacchini. 

XII.  —  Il  tempio  di  Salomone, 

Oltre  la  sapienza.  Iddio  aveva  promesso  a  Salomone  la 
magnificenza  e  la  gloria:  e  veramente  non  vi  fu  mai  in 
Israele,  né  prima  né  dopo,  un  Re  splendido  e  potente  al  pari 
di  lui.  Suo  padre  aveva  domato  tutti  i  nemici  del  popolo 
eletto;  aveva  allargato  i  confini  del  regno  fino  all'Eufrate 
e  al  Mar  Rosso  e  rese  tributarie  tutte  le  nazioni  conqui- 
state. In  conseguenza  di  ciò  il  regno  di  Salomone  potè  chia- 
marsi veramente  il  regno  della  pace  e  della  prosperità; 
poiché  nessuno  osò  mai  molestarlo,  e  da  tutte  le  parti  af- 
fluivano a  Gerusalemme  tributi  e  doni.  La  flotta  costruita 
da  Salomone  nel  porto  di  Elat  sul  Mar  Rosso  all'estremità 
deiridumea,  guidata  da  esperti  piloti  fenici,  ceduti  a  lui  da 
Iram  re  di  Tiro  fedele  alleato  del  figlio,  come  era  stato  del 

*  i7i/?«a:  Infilata,  infilzata. 
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padre,  andava  a  cercare  ad  Ofìr  la  polvere  d'oro,  i  profumi 
e  le  pietre  preziose;  sicché  l'oro  e  l'argento  erano,  dice  la 
Scrittura,  comuni  come  le  pietre,  e  in  tutto  il  paese  d'Israele 
e  di  Giuda,  da  Dan  fino  a  Betsabea,  ognuno  viveva  nell'ab- 
bondanza e  nella  gioia,  all'ombra  della  sua  vigna  e  del  suo 
fico.  La  magnificenza  poi  della  corte  di  Salomone  superava 
tutto  ciò  che  si  era  mai  visto  fino  allora  nelle  splendide 
regge  di  Oriente. 

La  fama  di  tante  maraviglie,  e  j)\h  ancora  della  sapienza 
straordinaria  del  Re  d' Israele,  il  quale  aveva  scritto  molti 
libri  di  parabole  e  di  versi,  aveva  descritte  tutte  le  piante, 
dal  maestoso  cedro  del  Libano  fino  all'umile  issopo*  che  na- 
sce nelle  fessure  delle  muraglie,  aveva  parlato  di  tutti  gli 
animali,  quadrupedi,  volatili,  rettili  e  pesci;  conduceva  con- 
tinuamente a  Gerusalemme  una  folla  di  forestieri  bramosi 
di  conoscere  questo  prodigio  di  Re,  il  cui  nome  sonava  glo- 
rioso per  tutta  la  terra. 

Salomone  adunque  profittò  di  questo  tempo  di  pace  e  di 
prosperità  inaudita,  per  inalzare  al  Signore  un  tempio  che 
fosse  degno  della  maestà  di  Colui  al  quale  era  dedicato,  e 
della  grandiosità  del  Re  che  Io  inalzava.  Ottenne  da  Tram, 
re  di  Tiro,  di  poter  trarre  dal  Libano  tutto  il  legname  di 
cedro  che  abbisognava,  e  di  potersi  servire  dei  manifattori 
fenici  per  dirigere  i  lavori.  La  fabbrica  fu  cominciata  l'anno 
quarto  del  regno  di  Salomone,  quattrocento  ottant'anni  dopo 
la  liberazione  degli  Ebrei  dall'Egitto,  e  fu  compiuta  sette 
anni  dopo  (anni  del  mondo  3000,  av.  G.C.  1004);  vi  furono 
impiegati  settantamila  uomini  a  portare  i  pesi,  e  ottanta- 
mila sui  monti  a  cavar  pietre,  oltre  quei  che  dirigevano  i 
lavori,  i  quali  sommavano  a  tremilaseicento. 

Così  Salomone  ebbe  la  gloria  di  avere  inalzato  il  primo 
tempio  ad  onore  del  vero  Dio,  e  di  terminare  in  pochi  anni 
il  più  superbo  edifizio,  che  si  fosse  fino  allora  veduto  nel 
mondo.  La  fabbrica  sorgeva  sul  monte  Moria:  era  circon- 
data da  solide  mura  a  guisa  di  fortezza,  e  comprendeva, 
oltre  il  tempio  propriamente  detto,  dei  quartieri,  delle  sale, 
dei  magazzini,  per  uso  dei  sacerdoti,  e  per  comodo  dei  fe- 
deli ;  come  anche  per  custodirvi  e  prepararvi  le  cose   ne- 

'  issopo  0  isopo.  Lejrgesi  xìg]  lU-  tempi  era  notissiran,  ogjri  non  sap- 

cettario  fiorentino,    testo  di  lingua:  piamo  qual  pianta  olla  sia.  L'issopo 

«L'issopo  de'Greci  è  una  pianta  che  domestico    di    Mesue   è   quello    che 

per  non   essere  stata   descritta  da  volgarmente  si  chiama  Isopo,   e  si 

Dioscoride,  come  quella  cho  a'suoi  coltiva  negli  orti.  » 
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cessane  al  culto,  e  per  la  vendita  delle  offerte  e  delle 
vitLlme.  Il  tempio,  propriamente  detto,  era  nel  centro  del 
fabbricato,  diviso  internamente  presso  a  poco  come  l'antico 
Tabernacolo,  di  cui  vi  dovete  rammentare,*  ma  in  propor- 
zioni assai  più  vaste;  v'era  cioè  il  Vestibolo,  il  Santo  e  il 
Sa?tto  de' Santi  detto  anche  Oracolo.  11  pavimento,  le  pa- 
reti, il  palco  eran  tutti  coperti  dì  legno  di  cedro  con  fo- 
gliami e  bassirilievi  maestrevolmente  condotti:  V  Oracolo 
poi,  ch'era  ottagono  e  fatto  a  cupola,  era  tutto  coperto 
•d'  oro  con  bellissimi  lavori  di  scultura  e  di  cesello:'  v'erano 
due  grandi  cherubini  di  legno  d'olivo,  parimente  foderati  di 
lamine  d'oro  con  immense  ali  spiegate  che  coprivano  l'Arca 
dell'Alleanza.  Le  porte  che  separavano  1'  Oracolo  dal  Santo, 
e  questo  dal  Vestibolo,  erano  di  legno  d'olivo  maravigliosa- 
mente intagliate,  e  coperte  ciascuna  da  un  velo  sfarzosa- 
mente ricamato. 

Non  vi  parlerò  del  gran  numero  di  oggetti  necessari  al 
culto,  tutti  preziosi  e  ben  lavorati,  dei  quali  Salomone 
adornò  il  tempio;  né  del  candelabro,  dell'altare  de'profumi, 
della  tavola  dei  pani  di  proposizione  ch'erano  nel  Santo,  e 
che  voi  già  conoscete:  solamente  vi  dirò  che  invece  della 
piscina,  nella  quale  si  purificavano  i  sacerdoti,  Salomone 
fece  collocare  nel  vestibolo  un  vaso  di  rame  di  così  enorme 
grandezza  che  la  Scrittura  lo  chiama  mare  di  bronzo.  Era 
una  gran  vasca  che  poteva  contenere  mille  e  cinquecento 
barili  d'acqua;  e  stava  posata  sopra  dodici  bovi  di  bronzo, 
rivolti  tre  per  tre  verso  i  quattro  punti  cardinali. 

Condotto  a  termine  il  tempio,  Salomone  volle  farne  la 
dedicazione  solenne.  Da  tutti  i  paesi  d'Israele  concorsero  i 
fedeli  a  rendere  piii  imponente  ^  questa  festa  religiosa  e  na- 
zionale. La  funzione  cominciò  col  trasporto  dell'Arca  dal 
palazzo  di  David  al  tempio:  lungo  tutta  la  via  bruciavano 
incensi,  e  si  offrivano  vittime,  e  l'aria  risonava  de' lieti  can- 
tici della  moltitudine.  L'Arca  fu  collocata  nel  Santo  dei  Santi 
sotto  le  ali  d'oro  de' cherubini;  e  appena  calato  sovr' essa 

•  A  paj?.  183.  cristallo  0  simili,  per  farvi  caratteri, 

'  cesello,  strumento  da  intagliare  rabeschi  e  fijjnre. 
i    metalli,   fatto  come   uno  scarpel-         '  im/jonentc;  Grandiosa,  maestosa, 

letto,  ma   senza    taglio,  per  lo   più  dignitosa,  ragguardevole,  autorevole, 

d'acciaio,  e  qualche   volta  di  legno  ammirabile.  Tutti  questi  equivalenti 

duro,  dovendo  servire  a  infrangere,  rendono   piti  che   mai    inutile   l'ad- 

non  a  tagliare:  è  diverso  dal  bulino  diettivo  imponente,   perchè  il  verbo 

che  per  lo    più  ha  la  punta   d'ac-  imporre  non    significa  proprianiente 

ciaio,  con   la   quale   sottilmente  si  che   Porre  sopra,    e   perchè   troppo 

scava  e  s'intaglia  oro, argento,  rame,  ricorda  Vim2>oaant  de' Francesi. 


200  STORIA  SACRA. 

il  velo,  la  misteriosa  nuvola  del  deserto,  segno  visibile  della 
gloria  dell'Eterno,  si  diffuse  per  la  casa  del  Signore. 

Salomone  maravigliato  per  il  prodigio,  si  prostrò  fino  a 
terra,  nonostante  la  sua  grandezza,  dinanzi  a  Colui  che  solo 
è  grande;  e  mentre  il  popolo  conservava  un  religioso  silen- 
zio egli  andava  esclamando:  È  egli  dunque  possibile  che 
voglia  Iddio  abitare  sopra  la  terra?  Se  il  cielo  e  la  terra 
non  lo  possono  contenere,  quanto  meno  ne  potrà  questa 
casa  da  me  edificata  ?  Poi  continuò  una  lunga  e  sublime 
preghiera:  implorò  sul  popolo  le  benedizioni  del  cielo; 
chiese  a  Dio  che  spandesse  le  sue  misericordie  sopra  quei 
che  avessero  domandato  perdono  in  quel  tempio  con  cuor 
pentito  ;  se  un  cielo  di  bronzo  cagionasse  sulla  terra  la  sic- 
cità e  la  fame,  le  preghiere  che  ivi  si  offrissero,  valessero 
ad  implorare  una  pioggia  fecondatrice  ;  vigilasse  il  Signore 
da  quel  tempio  sul  popolo  suo,  ed  allontanasse  ogni  malo 
da  quei  che  invocassero  in  esso  il  suo  Santo  Nome.  Conti- 
nuarono le  feste  per  quindici  giorni,  poiché  ai  sette  giorni 
della  dedicazione,  si  aggiunsero  gli  altri  della  festività  dei 
tabernacoli  che  cadeva  appunto  allora.  In  tutta  quella  so- 
lennità furono  offerti  ventiduemila  bovi,  e  centoventimila 
pecore.  G.  Barzacchini. 

XIII.  —  Giuditta  alla  tenda  di  Oloferne. 

Come  Giuditta  si  fu  raffazzonata  *  e  abbigliata  quanto  le 
parve  ;  ed  ella  posto  in  collo  alla  sua  fante  un  otre  o  vaso 
di  vino,  uno  di  olio,  della  farina,  de'  fichi  secchi,  del  pane 
e  del  cacio,  si  mosse  venendole  dietro  la  sua  fantesca.  Per- 
venuta alla  porta  della  città,  trovò  Ozia  e  gli  anziani,  i 
quali  (secondo  V  ordine  posto)  la  stavano  quivi  aspettando. 
Essi  furono  sommamente  maravigliati  del  nuovo  abito  nel 
quale  la  vedevano;  e  percossi  dalla  sua  smisurata  bellezza 
nell'animo,  non  ardirono  però  dimandarla  di  tal  novità;  ma 
non  dubitando  che  ella  ad  altro  che  a  fine  santissimo  si 
fosse  adorna  così,  le  apersero  di  presente  la  porta,  e  la 
lasciaron  passare,  così  pregandole  dal  Signore  :  L' Iddio 
de'  nostri  Padri  ti  dia  la  sua  grazia,  e  colla  virtù  sua  rav- 
valori e  compia  il  proponimento  del  tuo  cuore  per  forma, 
che  Gerusalemme  sia  glorificata  per  te,  e  il  nome  tuo  entri 


*  raffazzonata:  Acconciata,  rassettata,  ornata,  o  come  pur  volgarmente 
dicesi,  ripicchiata,  in  frónzoli. 
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nel  numero  de' giusti  e  de' santi:  e  tutti  quelli  che   quivi 
erano,  raffernaaron  l'augurio  dicendo:  Così  faccia  Dio,  così 
faccia.  E  Giuditta  col  cuor  tutto  in  Dio,  al  quale  orava  se- 
gretamente, colla  fante  sua  passò  per  le  porte;  le  quali  di 
presente  furono  riserrate.  Io  veggo  già  messa  nel  cuor  di 
voi,  e  delle   donne  singolarmente,  una  compassione  ed  un 
palpitare  sul  risico  al  qual  si  mette  la  buona  vedova;  im- 
maginando alle  cui  mani  *  ella  dee  venire  di  corto.^  Ma  non 
temete:  che  ella  è  bene  accompagnata,  sì;  e  Dio  non  abban- 
dona coloro  che  si  mettono  a  pericolo  di  sua  commessione. 
Ella  datasi  '  giù  per  la  costa  della  montagna,  ecco  che  sullo 
schiarire  del   dì  le  ronde  degli  Assiri  1'  ebbono  *  scontrata. 
Una  donna  giovane,  in  abito  e  fregi  da  sposa,  così  sola  in 
quell'ora  e  luogo   tanto  sospetto!  Chi  è  costì,  gridarono: 
donde  ?  e  per  dove  ?  e   1'  arrestarono  di  presente.*'  Giuditta 
rispose:  Io  son  figliuola  d'Ebrei,  e  fuggo  da  loro,  perocché 
io  so  che  eglino   vi   cadran   nelle  mani;  conciossiachè  per 
isprezzo  non  vollero  arrendersi  a  voi  da  sé,  per  essere  ri- 
cevuti a  mercè.®  E  pertanto  io  ho  divisato  di  presentarmi 
ad  Oloferne  principe  vostro,  e  manifestargli  ogni  loro  se- 
greto, e  mostrargli   la   via  da  poterli  a  man  salva  aver 
nelle  mani,  senza  perdere  persona  ^  de' suoi.  Que' soldati,  par- 
lando Giuditta,  non  aveano  mosso  gli  occhi  dalla  sua  faccia  : 
una  riverenza  ignota,  uno  stupore  gli  avea  presi  di  tanta 
bellezza,  che  quasi  non  sentiano  di  sé.^  Le  dissero  adunque: 
i^Buon  partito  prendesti,   o  donna  :  tu  hai  salvata  la  vita, 
lettendoti  alla  discrezione  del  signor  nostro:  e  credi  pure, 
jhe  come  tu  gli  sarai  venuta  dinanzi,  il  troverai  tutto  be- 
levolo,  e  ti  vedrà  più  che  volentieri,  e  faratti  del  bene.  E 
►resala  in  mezzo,  più  a  modo  di  onore  che  di  guardia,  come 
ionna  d'alto  affare  ^  1'  ebbero  accompagnata  al  padiglion  di 
doferne,  mandandogli  annunziare   la  sua  venuta:  il  quale 
jrdinò  che  gli  fosse   menata   innanzi.  Egli  si   stava  seduto 
►tto  di  un  magnifico  baldacchino  di  porpora,   tutto  lavo- 
ito  e  fregiato  d'oro,  di  smeraldi  ed  altre  pietre  preziose; 
>d  aveva  d'  attorno  i  primi  de'  suoi  ufflziali  ;  che  noi  di- 
remmo dello  Stato  Maggiore.  Come  dunque  la  santa  vedova 
dinanzi  a  Oloferne,  al  primo   sguardo  che  i  suoi  occhi 

*  alle  cui  mani:  Alle  mani  di  chi.  ^  a  mercè:  A  discrezione. 
"  di  corto.  Vedi  pag.  104,  nota  2.            '  persona:  Nessuno. 

"  tZa<a«i;  Avviatasi.  '  non  nentiano  di  aè:  Eran  conio 

*  ebbono:  Ebbero.  fuori  di  se;  avoan  perduto  ogni  senso. 

*  rft presente;  Slibito.  "  aj^are;  Grado,  condiziono. 
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pittarono  in  lei,  eprli  fa  preso  nel  cuore  di  tanta  bellezza, 
e  si  sentì  vinto.  Gli  ufUziali  anch'essi  maravigliati  di  tanta 
avvenenza,  vòlti  al  Principe,  così  gli  dissero:  Oggimai  chi 
potrebbe  disprezzare  gli  Ebrei  che  hanno  sì  bella  e  gentil 
cosa  di  femmine?  o  non  sarebbe  pure  per  queste  da  far  loro 
dirittamente  la  guerra?  Giuditta,  dopo  la  prima  occhiata 
messa  in  lui,  gli  fece  profondissima  riverenza  fino  alla  terra. 
Ma  Oloferne,  che  con  tutto  l'amore  aveva  di  lei  altissima 
opinione,  comandò  che  fosse  levata  di  terra:  e  fu  fatto.  A 
lei  dunque  rivolto, così  le  parlò:  Fa'cuore,  e  non  aver  punto 
paura;  che  io  non  nocqui  mai  a  persona  che  abbia  voluto 
servire  al  mio  Re.  Costui  diceva  una  solenne  menzogna;  se 
vi  ricorda  quello  che  fece  di  quelle  città  che  a  Nabucoilo- 
nosor  si  erano  da  sé  soggettate.  E  se  il  tuo  popolo  (seguitò) 
non  m'  avesse  così  spregiato  siccome  fece,  io  non  avrei  im- 
pugnata la  spada  contro  di  lui.  Or  dimmi:  per  qual  cagione 
se'  tu  partita  da'  tuoi,  ed  hai  eletto  *  di  venirti  con  esso, noi? 
Giuditta  rispose:  Ascolta,  o  signore,  le  parole  della  tua 
serva  :  conciossiachè  se  tu  vorrai  fare  secondo  che  ti  dirà, 
Iddio  condurrà  a  buon  fine  questa  tua  impresa.  Viva  Nabu- 
codònosor, Re  della  terra;  e  viva  la  sua  possanza,  che  è 
posta  nelle  tue  mani,  a  punizione  di  tutti  gli  erranti:  con- 
ciossiachè non  pure  gli  uomini  servono  a  lui  per  opera  tua, 
ma  le  bestie  medesime  gli  ubbidiscono:  poiché  la  previ- 
denza della  tua  mente  è  celebrata  presso  tuite  le  genti;  e 
sa  tutto  il  mondo  che  tu  solo  se'  il  buono  e  potente  in  tutto 
il  suo  regno,  e  il  tuo  governo  è  lodato  in  tutta  la  terra. 
E  non  ci  è  anche  ignoto  quello  che  ci  disse  Achior;  nò  quello 
che  tu  ordinasti  che  si  facesse  di  lui.  Troppo  è  vero  che  il 
nostro  Dio  così  per  li  nostri  peccati  è  crucciato  contro  di 
noi,  che  per  li  suoi  Profeti  fece  sapere  al  popolo  di  volerlo 
abbandonare  in  man  vostra:  e  perocché  i  figliuoli  d'Israello 
sanno  la  lor  reità  contro  Dio,  si  sentono  disanimare  della 
paura  di  te.  A  questo  s'aggiugne  la  fame  che  li  tormenta, 
e  per  lo  difetto  dell'acqua,  son  già  per  morire  di  sete.  Nel 
quale  stremo  hanno  divisato  di  ammazzare  il  loro  bestiame, 
per  bere  il  lor  sangue;  e  le  lor  cose  sante,  frumento,  vino 
ed  olio  sagrato  al  loro  Dio  (le  quali  Iddio  comandò  che 
eziandio  non  toccassero),  pensano  di  logorare  per  trarsi  la 
fame:  per  questo  sacrilegio,  quando  non  fosse  per  altro, 
e*  non  ha  dubbio,  saranno  consegnati  alla  strage.'  Le  quali 

'  e?e«o;  Preferito.  '  consegnati  alla  strage:  JS,stermìnAtì. 
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tutte  cose  sapendo  io  tua  serva,  fuggimmi  *  da  loro,  equa 
sonimi  *  ricoverata;  o  il  Signore  mi  mandò  a  te,  per  fartele 
assapere.^Conciossiacliò  sappi,  io  tua  serva  adoro  il  mio  Dio, 
altresì  adesso  posta  nelle  tue  mani  ;  e  pertanto  mi  sarà  con- 
ceduto di  uscire  adorare*  il  mio  Dio;  ed  egli  mi  rivelerà  il 
punto  della  vendetta  che  prenderà  di  loro:  ed  allora  io 
verrò  a  signitìcartelo;  anzi  io  medesima  ti  condurrò  per 
mezzo  a  Gerusalemme,  e  prenderai  tutta  la  gente  ebrea, 
come  pecore  senza  pastore,  e  non  sentirai  fino  ad  un  cane 
latrarti  centra.  Tutto  ciò  seppi  io  per  ispirito  di  Dio  adi- 
rato contro  gli  Ebrei,  e  fui  mandata  notificartelo.  Le  parole 
di  Giuditta  piacquero  ad  Oloferne,  ed  agli  ufrtziali  di  lui; 
i  quali  altamente  maravigliati  della  sua  saggezza,  si  dice- 
vano insieme  :  E'  non  fu  mai  donna  al  mondo,  che  possa 
stare  allato^  a  costei,  né  di  bellezza,  né  di  sentito^  parlare. 
Intanto  Oloferne  le  disse:  Bene  ha  fatto  Iddio  a  mandarti 
così  innanzi  al  tuo  popolo,  per  consegnarmelo  nelle  mani: 
or  come  io  credo  leale  la  tua  premessa;  ed  io  obbligo  a  te 
la  mia  fede;  che  se  il  tuo  Dio  farà  a  me  ciò  che  tu  hai 
detto,  ed  egli  sarà  altresì  l'Iddìo  mio;  e  tu  avrai  grande 
stato  nella  corte  del  mio  Re,  ed  il  tuo  nome  andrà  celebrato 
per  tutta  la  terra 

Dunque  Oloferne,  pienamente  riposandosi  sopra  la  fede 
datagli  da  Giuditta,  assegnò  a  lei  per  istanza  il  luogo  dove 
erano  serrati  i  tesori  di  lui  ;  e  ordinò  che  le  fosse  dato  man- 
giare della  sua  mensa.  Ma  Giuditta  non  accettò:  Non  posso, 
[gli  disse,  mangiare  di  quelle  cose  che  tu  mi  assegnasti:  io 
jono  Ebrea,  e  temo  Iddio,  come  ti  dissi;  il  quale  a  me  vieta 
li  prendere  siffatte  vivande.  Io  peccherei  usandone,  e  mi 
^chiamerei  in  capo  il  suo  silegno,  in  luogo  del  favore  che  mi 
[bisogna  per  ben  condurre  l'impresa.  Io  ho  quello  che  mi 
:basta  a  vivere,  delle  cose  che  ho  meco  portate:  di  queste 
sostenterò  la  mia  vita.  Allora  Oloferne:  Or,  quando  tu  abbia 
^logorata  ogni  cosa  che  tu  hai  portato,  che  vorrem  fare? 

cui  Giuditta:  Io  giuro  per  la  tua  vita,  o  signore,  che  la 
tua  serva  non  avrà  consumato  anche  ogni  cosa  delle  por- 
tate con  sé,  che  Dio  avrà  già  fornito  per  opera  mia  quello 
;he  ho  divisato.  Alla  qual  risposta  contento  Oloferne,  Giu- 

*  fuggimìììì  :    Mi    fuyrgii.    Quando         *  adorire:  Ad   adorare.  Dopo  un 

mai,    si    sarebbe    dovuto    scrivere:  verbo    di    moto    T  infinito    scaccia 

/ufifiiimì,  o  fuijcjVmì,  por  non   cou-  spesso  la  preposizione  a.  Ma  ora  sa- 

fonderlo  con  la  tor:',a  persona.  robbo  affettazione. 

^  Hommi:  Mi  sono.  "  stare  allato:  Paragonarsi. 

'  o«a«/^ere;  Sapore.  "  «enfilo;  Accorto,  giudizioso. 
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ditta  fu  menata  nel  padiglione  essegnatole  per  sua  stanza. 
Nel  quale  prima  che  ella  si  conducesse,  gli  dimandò  che  le 
fosse  data  piena  licenza  di  uscire  e  tornare  liberamente  la 
notte  e  sull'  aurora,  a  far  sue  orazioni,  secondo  la  legge,  al 
Signore:  ed  egli  ordinò  agli  uscieri  e  alle  ronde,  che  per 
tre  giorni  la  lasciassero  andare  e  venire,  secondo  che  le  fosse 
piaciuto,  ad  adorare  il  Signore  suo  Dio.  Ecco  guadagnati  i 
passi  più  importanti  e  dubbiosi:  questa  licenza  vedrete  dove 

riuscirà 

La  santa  vedova  adunque  licenziata  alle  sue  divozioni, 
nel  campo  degli  Assiri  le  osservava  altresì  puntualmente, 
come  soleva  nella  sua  cameretta.  Uscendo  ogni  notte,  con- 
ducevasi  nella  valle,  quivi  lavavasi  nella  fonte  dell'  acqua, 
secondo  le  purificazioni  della  sua  legge;  e  tornando  puri- 
ficata al  suo  padiglione,  stava  continuo  pregando  il  Signore 
che  volesse  prosperare  il  suo  proponimento  per  la  salute 
del  popol  suo  :  e  senza  uscirne  più,  le  orazioni  continuando 
e  il  digiuno,  di  che  era  usata  in  tutta  sua  vita,  fino  alla 
sera,  allora  prendeva  il  suo  cibo.  Oh  religione  !  o  pietà  sin- 
golarissima di  questa  donna!  per  cangiar  di  luogo,  di  con- 
dizione, di  tempi,  ella  non  si  crede  mai  dispensata  dagli 
esercizi  consueti  della  pietà:  anzi  là  dove  maggior  ne  sen- 
tiva il  bisogno,  più  vi  si  studia  che  non  soleva.  Di  questo 
modo  passarono  i  tre  giorni  assegnatile  da  Oloferne.  Venne 
il  quarto,  e  colui  fece  una  cena  magnifica  ai  suoi  ufflziali, 
e  volle  in  essa  onorare  altresì  la  bella  sua  prigioniera. 
Mandò  dunque  un  suo  valletto,  invitandola  al  suo  convito. 
Il  valletto  fu  a  Giuditta,  e  le  disse  :  Non  esser  ritrosa,  buona 
fanciulla,  di  venire  al  Signor  mio,  per  essere  onorata  da  lui, 
e  seco  mangiare  e  bere  giocondamente.  Giuditta,  traendo  a 
buon  senso  ed  onesto  l' invito  del  servo,  e  dando  vista  *  di 
non  suspicar*  nulla  di  male,  con  gentile  risposta  accettò: 
che  già  il  cuore  dentro  le  dava,'  per  questa  via  doverle  esser 
dato  modo  di  far  il  colpo.  Adunque  rispose  al  fante  :  Or  chi 
son  io,  che  ardisca  di  negar  nulla  che  il  mio  signor  mi  do- 
mandi ?  Sì  farò  ogni  cosa  che  al  mio  signore  parrà  bene  e  di- 
cevole: *  quello  che  a  lui  piace,  piacerà  altresì  sempre  anche 
a  me.  Adunque  levatasi,  e  ripresi  tutti  gli  abbigliamenti 
suoi,  e  vestitesi  le  vesti  pompose  che  avea  messe  giù,'  venne 
nella  sala  del  convito  davanti  ad  Oloferne.  Il  cuore  di  lui, 

*  dando  vista:  Fìngendo.  Sentiva,  aveva  la  certezza  in  cuore, 

-  suspicar.  Vedi  pag.  186,  nota  5.          *  dicevole:  Conveniente. 
'  che  già  il  cuore  dentro  le  dava:  ''  messe  giù:  Deposte. 
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che  già  tutto  ardeva  del  desiderio  di  averla,  fu  tutto  scosso 
come  l'ebbe  veduta;  ed  a  lei  vólto,  le  disse:  Bèi  ora  e 
mangia  pur  lietamente,  posciacliè  tu  hai  acquistata  già  la 
mia  grazia.  A  cui  Giuditta:  Sì,  mio  signore,  io  berò  e  man- 
gerò :  poiché  a  mia  vita  io  non  ebbi  mai  onore  simile  a 
questo.  La  sua  fantesca  le  apparecchiò  i  cibi,  di  che  voleva 
mangiare:  e  senza  gustar  nulla  della  mensa  del   Principe, 

pranzò  alla  tavola  d'  Oloferne 

Oloferne,  inebriato  della  santa  vedova,  le  faceva  gran  festa, 
e  si  diede  sul  bere  alla  scapestrata  ;  e  tanto  fu  lo  stravizzo 
del  bere,  che  in  tutta  sua  vita  non  s'  era  mai  ciurmato  *  così. 
Deh!  chi  avrebbe  detto  che  tanta  giocondità  e  stemperata 
allegrezza  fossero  i  carnefici  ministri  di  Dio  che,  come  bue 
al  macello,  nel  conducevano?  Aveano  già,  mangiando  e 
beendo,  tutto  il  di  consumato,  ed  erano  tutti  legati*  e  vinti 
dal  vino  :  sicché  fatto  notte,  chi  di  qua,  chi  di  là,  mal  reg- 
gendosi sulle  gambe,  si  erano  dileguati,  verso  la  sua  tenda 
ciascuno;  e  il  valletto  di  Oloferne  avea  chiuso  la  porta 
della  camera,  e  andatone,  lasciando  dentro  solo  Giuditta  con 
Oloferne:  il  quale  sformatamente  ebro  di  tanto  bere,  gia- 
ceva rivescio  sul  letto,  russando,  assopito  piìi  della  crapula 
che  del  sonno.  Allora  Giuditta  ordinò  alla  sua  fante  che 
fuori  della  camera  facesse  ben  guardia  alla  porta.  Qui  la 
santa  vedova,  sentendosi  così  sola  in  queir  ora  e  luogo,  e 
allo  stremo,'  anzi  al  punto  di  far  il  colpo,  dal  qual  la  salute 
della  patria,  e  la  vita  o  la  morte  di  lei  dipendeva,  tremava 
del  naturai  sentimento  del  suo  pericolo  :  ma  tutta  in  Dio 
rafforzandosi,  messasi  vicino  al  letto,  e  pregando  Dio  con 
lagrime,  senza  suono  di  labbra,  gli  disse:  Dammi  ora  forza, 
0  Signore  Iddio  d' Israello,  ed  aiuta  in  questo  termine  V  opera 
delle  mie  mani;  acciocché,  secondo  la  tua  promessa,  la  tua 
santa  città  sia  rimessa  in  istato  ;  e  quello  che  per  lo  tuo 
aiuto  io  credetti  potermi  venir  fatto,  fornisca.  Dette  queste 
parole,  s'  accostò  alla  colonna  che  era  a  capo  del  letto,  e 
sgroppata  ne  staccò  la  scimitarra  di  lui  che  ad  essa  rac- 
comandata pendeva.  La  sguainò  ;  e  afferrata  la  chioma  della 
sua  testa,  disse  a  Dio  :  Dammi  ora  coraggio,  o  Signore.  Indi 
menò  sul  collo  di  lui  due  fendenti  alla  fila  con  tanta  forza, 
che  al  secondo  le  rimase  in  mano  la  testa  già  tagliata  dal 
busto.  Tratti  giù  alcuni  veli  del  cortinaggio,  in  quelli  rav- 
volse la  testa,  e  il  corpo  così  troncato  gii^  dal  letto  tirò  per 

'  ciurmalo; Avvinazzato, ubriacato.         *  atremo:   Estremo;  per   la  solita 
*  l^e^fati:  Oppressi,  aggravati.  aferesi. 
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terra,  che  dalle  aperte  canne  tagliate  a  sgorghi  coi  vino 
gittava  il  sangue.  Uscì  fuori,  e  dato  l'involto  della  testa 
alla  fante,  che  '1  mettesse  nella  bisaccia,  richiusosi  dietro 
r  uscio,  s' andarono.  A.  Cesari  {Lez.  Stor.  Mor.). 

XIV.  —  Il  Convito  di  Baldassare. 

A  Nabucodònosor  succedette  nel  regno  Evilnaerodac,  suo 
nipote  0  figliuolo;  sotto  dei  quale  non  narra  la  Scrittura 
esser  avvenuto  nulla  che  a  Daniele  s'appartenesse.  Sì  bane 
rappicca  il  filo  de'  fatti  di  questo  Profeta  nel  successor  di 
Evilmerodac,  Baldassare.  Di  questo  Re  comincia  dal  raccon- 
tare com'  egli  fece  un  solenne  convito  a  nnille  de'  suoi  otti- 
mati ;  *  nel  quale  serviti  alla  reale  de'  miglior  cibi,  ciascuno 
secondo  sua  età  beeva  il  vino,  e  rallegrava  la  festa.  Mette 
in  ver  maraviglia  a  sentire  che  Balilassare  avesse  l'animo 
a'  conviti  e  allegrezze  in  tal  tempo,  che  la  sua  Babilonia 
era  stretta  di  durissimo  assedio  da  Ciro  re  de'  Persiani,  il 
qual  minacciava  di  sorprenderla  ed  occuparla:  ma  vedete 
superbia  di  Baldassare,  che  lo  accecò  !  Egli  era  così  certo 
che  Babilonia  non  sarebbe  potuta  esser  presa,  che,  quasi  a 
modo  di  scherno  ed  insulto,  sprezzando  Ciro  e  tutte  le  sue 
macchine,  egli  pensava  al  sollazzarsi  negli  stravizzi.  E  ve- 
ramente quella  città  era  un  miracolo,  come  di  bellezza,  così 
di  saldezza,  per  la  insuperabile  struttura  delle  fortificazioni 
che  le  erano  fatte.  Mura  alte  dugento  cubiti,  grosse  cin- 
quanta :  cento  torri  di  bronzo  co'  bastioni  corrispondenti  la 
rendeano  sicura;  difensori  avea  senza  numero  valorosissimi; 
di  vittuaglie  ^  era  così  largamente  fornita,  che  potea  ad  ogni 
più  lungo  assedio  reggere  e  sostenersi;  oltre  a  questo,  il 
fiuTTie  Eufrate,  che  la  divideva  per  mezzo,  di  larghezza  e 
profondità  maravigliosa,  dovea  tórre  a'  nemici  ogni  speranza 
d'  averla  mai  :  e  così  dovea  essere  ;  se  non  fosse  che  Dio 
voleva  darla,  anzi  nel  suo  decreto  eterno  l' avea  già  conse- 
gnata in  man  de'  Persiani;  e  già  forse  dugento  anni  prima 
per  Isaia  glieTavea  dinunziato:  ma  i  superbi  non  credono 
a  Dio  né  a  Profeti;  e  così  son  tratti  nel  laccio. 

Essendo  dunque  Baldassare  pieno  di  crapula,  e  mezzo 
ubriaco,  per  crescere  splendore  e  allegrezza  alla  festa,  co- 

*  ottimati  diconsi  coloro  che  per  comunemente  vettovnglie,  die  son 
nobiltà,  dig^nità  o  ricchezza,  ten-  le  coso  necessarie  al  nutrirsi:  An- 
gono  il  primo  posto  in  uno  Stato,  nona.    Diccsi    proprio    degli    eser- 

*  vittuaglie  e   vittovaglie,  ma  più  citi. 
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mandò  che  ^li  fossero  portali  in  tavola  i  vasi  d'oro  e  d'ar- 
gen to  elle  Nabucodònosor  suo  zio  avea  rubati  al  tempio  di 
Gerusalemme,  per  bere  in  essi  il  Re,  i  suoi  graiidi,  le  mogli 
e  l'altre  sue  femmine.  Fu  ubbiditole  furono  portati  i  vasi 
preziosi,  che  fatti  avea  Salomone  per  lo  servigio  del  culto 
del  vero  Dio:  questo  sfregio  e  strazio  sacrilego  delle  sante 
cose  mancava,  per  affrettare  la  mina  di  questo  Re  e  del 
suo  regno.  Alio  apparire  di  questi  vasi,  si  levò  ne'  convi- 
tati un  plauso  e  festeggiamento,  per  piaggiare  *  e  piacere  al 
Re,  quasi  ricordandogli  il  trionfo  della  Giudea,  di  cui  era 
spoglia  quel  vasellaii^e  prezioso:  e  mescendovi  a  gara  il 
vino,  e  beendone  il  Re,  i  cortigiani,  le  mogli  sue  e  le  fem- 
mine, faceano  viva  e  brindisi  a'  loro  Dei  d'oro,  d'argento 
e  di  bronzo:  questo  fu  l'ultimo  atto  di  quella  sacrilega 
festa.  Sul  forte  *  del  gridare  e  del  bere,  ecco  alcune  dita, 
come  di  mano  d'  uomo,  che  scrivevano  sulla  opposta  parete 
dirimpetto  al  candelliere  che  illuminava  la  sala.  Il  Re  sba- 
lordi; e  stava  attonito  mirando  1' articolar  delle  dita  che 
stavan  ivi  scrivendo.  Lo  schiamazzo  della  festa  fu  morto  a 
un  tratto:  silenzio,  come  di  spaventati.  11  Re  si  mutò  di 
colore;  divenne  in  volto  come  cenere  :  paurosi  pensieri,  con 
un  fortissimo  palpito  di  cuore,  il  faceano  tremar  così,  che 
le  reni  tutte  gli  si  stemperavano,  e  le  ginocchia  si  batte-^ 
vano  l'uno  coll'altro.  Messo  adunque  un  grido  altissimo,, 
quasi  chiamando  aiuto,  si  fece  venir  tosto  indovini,  maghi 

>d  aruspici:^  e  promise  premi,  una  collana  d'oro,  manto  di 

)orpora  e  il  terzo  luogo  tra'  primi  del  regno  a  chi  sapesse 
leggere  e  interpretar  quello  scritto.  Vennero  i  maghi  :  stu- 

liato  al  possibile,  non  che  interpretarla,  non  sapeano  pur 
[leggere  la  scrittura;  di  che  il  Re  cadde  in  maggior  sbigot- 
itimento,  e  la  sua  faccia  fu  sfigurata:  ma  anche  i  suoi  cor- 
[tigiani  tutti  erano  riversati,*  e  si  guardavano  l'uno  l'altro 

ìnza  fiatare 

Intanto,  essendo  di  questo  grande  accidente  corsa  voce 
Jper  lo  palazzo,  e  sentitone  la  Regina  (fosse  madre  o  moglie 
[del  Re),  entrò  nella  sala  del  convito,  e  cosi  prese  a  dire  al 

Le:  Abbia  tu,  o  Re,  lunghissima  vital  io  so  del  turbamento 

[che  t'  è  preso  per  quella  scrittura,  à  cui  interpretare  tu  non 

'trovi  alcun  sufìTiciente:  ma  datti  pace;  che  tu   hai  ben  nel 

r 

*  piaggiare:  AùuUro.  Gentili,  cho  dall'osservare  le  inte- 

*  Sul /urte:  S,a\  Miejjlio,  nel  colmo,     riora  degli  animali  predicovfvno  l'av- 
nol  bi;l  nie//.o.  venire. 

*  arunpici    cran    quelli,    presso    i         *  rtfcr«a<t;  Rimescolati,  atterriti. 
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tuo  regno  un  uomo  da  ciò.  Egli  è  Daniele,  che  ha  lo  spirito 
dell'  Iddio  Santo  :  e  già  ne  fece  prova  il  tuo  zio  Nabucodò- 
nosor, che  in  lui  trovò  lume  e  sapienza  da  conoscere  le  cose 
occulte,  e  sciogliere  le  avviluppate,  interpretar  sogni,  spie- 
gare arcani  :  il  perchè  esso  Nabucodònosor  il  fece  principe 
di  tutti  i  sapienti  e  maghi  di  Babilonia.  Manda  dunque  per 
lui,*  e  r  interpretazione   te  ne  sarà  fatta.  Daniele  adunque 

fu  condotto  dinanzi  al  Re 

Rappresentatosi  adunque  il  santo  Profeta  nella  sala  del 
convito,  il  Re,  tutto  dallo  spavento  raumiliato,  così  benigna- 
mente prese  a  dire  a  Daniele  :  Sei  tu  dunque  quel  famoso 
Daniele  che  Nabucodònosor  menò  qua  con  gli  altri  esuli  della 
Giudea  ?  Io  ho  sentito  la  fama  della  singoiar  tua  sapienza, 
di  cui  hai  dato  sì  chiare  prove,  e  come  m  te  risiede  lo  spi- 
rito dell'Iddio  Santo.  Or  vedi,  io  ho  gran  bisogno  di  questa 
saggezza  tua,  a  spiegarmi  quella  scrittura  che  m'  è  appa- 
rita colà  testé.  I  sapienti  e  i  maghi,  che  ho  chiamati  per 
questo,  si  confessano  insufficienti  a  pur  leggerla,  non  che 
me  la  sappiano  interpretare.  Ora  se  tu  basti  a  tanto,  avrai 
da  me  doni  e  onori:  vestito  di  porpora,  collana  d'oro,  e  il 
terzo  grado  nel  regno  mio.  Daniele,  dinanzi  a  quella  ma- 
gnifica assemblea,  che  tutti  in  atto,  in  riverenza  e  timor  lo 
stavano  riguardando,  con  fermo  viso,  e  con  la  sicurezza  e 
libertà  che  gli  dava  lo  spirito  di  Dio,  dal  quale  sentivasi 
riempiuto,  così  rispose  :  Abbiti  pure,  o  Re,  i  tuoi  doni  e  gli 
onori  della  tua  reggia,  donali  pure  a  cui  meglio  ti  piace  ; 
eh'  io  non  per  questi  mi  moverei  a  spiegarti  quella  scrit- 
tura: ma  per  ubbidirti,  e  per  testimoniare  la  verità  che  tu 
vuoi  sapere,  ben  lo  farò  con  la  libertà  che  il  mio  Dio  e  tu 
mi  concedi.  Sire,  1'  Altissimo  Iddio  diede  a  Nabucodònosor 
padre  tuo  questo  magnifico  regno  e  fiorente,  venuto  poi  in 
te  :  per  la  possanza  che  gli  avea  dato,  il  temevano,  ed  a 
lui  davanti  tremavano  tutti  i  popoli  d'ogni  lingua:  egli 
facea  di  tutti  a  suo  senno  ;  cui  voleva  uccidea  o  puniva,  e 
chi  gli  piacea  meglio  esaltava,  abbassando  cui  egli  avesse 
voluto.  Ma  gonfiato  il  suo  cuore  e  lo  spirito  inalberato  *  per 
tanta  gloria,  ed  ^  egli  ne  fu  spogliato  da  Dio,  e  giù  cacciato 
dal  trono.  Cacciato,  dico,  dalla  sua  reggia  e  dalla  compa- 
gnia degli  uomini;  sentendosi  indole  e  cuor  brutale,  usò  con 
le  bestie  e  con  gli  asini  salvatichi;  e  mordeva  l'erbe  sic- 

'  Manda    dunque   per    lui.    Vedi         ^  ed  non  è  qui  congiunzione  copula- 

pag.  180,  nota  2.  tiva,  e  sta  per  Allora.  Di  che  reggasi 

'  inalberato:  Insuperbito.  il  Sommario  della  nostra  Crestomazia, 
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come  bufalo,  e  patì  la  rugiada  e  le  piogge  del  cielo  ;  fino 
a  che  conobbe,  l'Altissimo  avere  il  regno  e  signoreggiare 
anche  i  Re,  e  innalzare  e  abbassare  chi  più  gli  piace.  Questo 
gran  fatto  dovea  essere  a  te  suo  figliuolo  scuola  assai  utile, 
per  tenerti  soggetto  a  questo  gran  Dio:  ma  non  fu  vero. 
Tu  che  sapevi  questa  vergognosa  vendetta  presa  del  padre 
tuo,  non  ti  sei  umiliato  però,  anzi  centra  il  Dio  del  cielo 
levata  la  testa:  ed  ecco  per  istrazio  di  lui  e  della  sua  maestà, 
facesti  portar  qua  i  vasi  rubati  dal  tempio  di  lui;  e  beu- 
tovi  tu;  i  tuoi  satrapi,  le  tue  femmine,  facendo  viva  a'  tuoi 
Dei  d'oro,  d'argento,  di  pietra  e  di  legno,  che  nulla  veg- 
gono 0  sentono;  insultando,  per  1'  onore  che  gli  dovevi,  quel 
Dio  che  ha  in  man  la  tua  vita,  il  respiro  ed  ogni  tuo  mo- 
vimento. Per  questa  cagione  ti  fu  mandata  da  lui  quella 
mano  che  scrisse  là;  e  la  scrittura  è  cotesta:  mane,  thecel, 
PHARES.  Or  abbiti  la  sposizione.  Mane:  Iddio  ha  fatta  la 
ragione  del  regno  tuo,  e  l'ha  saldata.  Theoel:  Tu  fosti 
messo  sulla  bilancia,  e  trovato  mancante.  Phares:  Il  tuo 
regno  fu  messo  in  pezzi,  e  dato  a'  Medi  e  a'  Persiani .... 
Intanto  i  soldati  di  Ciro  forzata  la  porta  della  reggia  e 
uccise  le  guardie,  ammazzano  il  Re,  e  i  cortigiani  ubriachi 
e  sepolti  nel  sonno.  Il  cadavere  di  Baldassare  fu  confuso  con 
que'  de'  ministri  e  del  popolo,  e  marcì  insepolto,  senza  onore 
(ii  pianto  e  di  funerale:  anche  questo  l'avea  veduto  Isaia: 
Tutti  i  Re  delle  genti  sono  morti  gloriosi,  e  seppelliti  nel 
reale  sepolcro:  ma  tu,  qual  tronco  inutile  e  immondo,  fosti 
gittate  a'  campi  e  alle  fosse,  e  come  marcio  cadavere  gia- 
cesti mescolato  con  quelli  che  moriron  di  spada:  or  tu  con 
quegli  altri  Re  non  avrai  comune  pur  il  sepolcro;  hai  di- 
strutto il  tuo  paese,  e  fatto  perire  il  tuo  popolo:  sarà  così 
spenta  ne'  tuoi  figliuoli  la  genia  de'  ribaldi.  Così  cadde  quel 
Re  colla  sua  gran  Babilonia.  A.  Cesari  (Ivi). 

XV.  —  Eliodoro  respinto  dal  tempio. 

Saputosi  per  la  città  di  Gerusalemme  del  giorno  che 
r  empio  Eliodoro  avea  posto  '  ad  Onia  per  lo  rubamento  del 
sacro  tesoro  del  tempio,  e  più,  veggendolo  già  muovere  verso 
del  luogo  santo,  miserabile  ne  fu  '1  dolore  e  lo  sbigotti- 
mento in  tutti  que'  cittadini.  Io  ve  ne  farò  la  descrizione 
pietosa,  trasportandola  in  nostra  lingua  dal  sacro  testo  del 

'  posto:  Prefisso. 

Prose  moderne.  14 
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libro.  La  gente  a  truppe  a  truppe  dalle  lor  case  uscita,  e 
raccolti  in  processioni  di  lutto,  traea  verso  il  tempio  pian- 
gendo, e  ad  alta  voce  pregando  a  Dio,  non  volesse  permet- 
tere quello  sfregio  e  vergogna  del  santo  suo  luogo.  Le  donne 
si  affollavano  per  le  vie  e  per  le  piazze  co'  cilicci  sul  petto; 
e  le  vergini,  che  solcano  viver  rinchiuse,  nò  uscir  mai  nel 
pubblico,  correvano  anch'esse  colle  mani  distese  ad  Onia 
loro  padre,  mostrandogli  il  loro  dolore,  e  ad  esso  racco- 
mandando r  onor  di  Dio,  che  temeano  dover  esser  vitupe- 
rato: altre  verso  le  mura,  altre  nell'atto  medesimo  guar- 
davano dalle  finestre;  e  tutti  gridavano  all'  Onnipotente, 
acciocché  difendesse  alle  buone  persone  le  cose  al  luogo 
santo  raccomandate,  e  ad  esso  tempio  1'  onore  e  la  rive- 
renza. Ma  nel  tempio  medesimo  i  sacerdoti,  con  tutte  le 
vesti  dell'  ordine  loro,  stavano  gittati  colla  bocca  per  terra 
davanti  all'  altare,  piangendo  e  invocando  dal  cielo  colui  che 
guardasse  *  la  legge  fatta  da  lui  medesimo  circa  i  depositi, 
e  li  conservasse  interi  a  coloro  che  del  tempio  aveano  preso 
quella  fiducia.  Ma  il  santo  Onia,  che  era  con  loro  a  pre- 
gare, trafiggeva  il  cuore  di  tutti  che  lo  guardavano,  colla 
vista  del  venerando  suo  volto  rannuvolato  e  pien  di  dolore, 
che  troppo  mostrava  quanto  profonda  ferita  ne  avesse  ri- 
cevuta nel  cuore.  Una  certa  mestizia,  una  orridezza  in  tutta 
la  sua  persona  avea  così  mutata  la  consueta  serenità  del 

suo  sguardo,  che  era  una  pietà  a  riguardare 

Mentre  nella  città  era  il  turbamento  ed  il  pianto  che  vi 
ho  descritto,  Eliodoro  ridendo  di  quelle  smanie  supersti- 
ziose, accompagnato  da  una  buona  guardia  di  sgherri  e  ser- 
genti, s'  era  già  messo  verso  il  tesoro  del  tempio,  fermo  ^  di 
portarne  via  le  ricchezze,  che  già  coli'  animo  divorava  ;  ed 
era  sullo  sforzarne  le  porte.  Iddio  il  lasciò  far  fino  a  qui: 
ma  ecco  improvvisamente  una  ispaventosa  dimostrazione  di 
sua  virtù,  della  qual  forse  fece  lampeggiar  un  segno  in 
tuonietremuoti:  sbarattò  e  disperse 'quel  branco  di  sgherri, 
che  v'erano  per  sicurezza  del  ladrone  Eliodoro:  i  quali  per 
incredibile  sbigottimento  rovesciati  a  terra,  e  sciolte  lor  le 
giunture,  e  venuto  meno  l' animo  e  1'  ardimento,  così  ab- 
battuti aspettavan  la  morte.  Ma  peggio  fu  ciò  che  videro 
fare  di  Eliodoro.  Un  cavallo  con  magnifiche  bardature  si 
fé  vedere,  con  un  cavaliere  in  sella  di  truce  aspetto  e  guar- 
iiatura  terribile,  e  tutto  coperto  di  un'  armatura,  che  come 

'    fiitrtrdanse:  Custodisse.  ®  fiharcdtò  e  disperse:  Mise  in  vottà, 

^  fermo:  Risoluto.  in  fuga. 
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oro  scintillava,  togliendo  gli  occhi.*  Il  cavallo  dirittosi  su' pie 
di  dietro,  ad  Eliodoro  avventandosi,  gli  scagliò  le  zampe 
davanti  nel  petto,  ed  ebbelo  riversato  supino  per  terra. 
Stando  egli  cosi  atterrato  sotto  gli  occhi  dell'  orribile  cava- 
liere, due  giovani  di  maestosa  bellezza  in  vestimenti  di  ma- 
raviglioso  lavoro,  con  loro  sferze  in  mano  gli  furono  a'  fian- 
chi, e  batteanlo  continuo  ferocemente,  senza  dar  posa  alle 
sanguinose  frustate  :  di  che  egli,  tra  per  lo  spavento  e  pel 
dolore,  sentendosi  una  nebbia  stesa  sugli  occhi,  si  tenea 
morto.  Restata*  la  disciplina,  così  tra  vivo  e  morto  fu  alzato 
di  terra,  che  più  non  sentiva  di  sé,'  e  levato  in  lettiga  il 
portarono  fuori  del  tempio:  e  quel  temerario,  che  testé, 
male  a  suo  uopo,*  v'  era  entrato  superbamente,  accerchiato 
da*  suoi  bargelli,  n'  era  portato  via,  senza  avervi  persona 
che  lo  aiutasse,  o  potesse  aiutarlo:  perchè  dalla  mano  di 
Dio,  che  umilia  i  superbi,  non  ò  difesa  né  scampo.  La  sferza 
dell'Onnipotente  l'avea  macero  e  guasto  così,  ch'egli  si  stava 
disteso  senza  parlare,  e  già  non  rimanea  speranza  della 
sua  vita.  A.  Cesari  {Ivi). 

XVI.  —  Martirio  de'  Maccabei. 

Volendo  Antioco  por  mano  allo  scellerato  disegno  di  spe- 
gnere la  religione  del  vero  Dio  negli  Ebrei,  accortamente 
s'era  fatto ^  da  un  vecchio,  qual  era  Eleazaro,  sperando  che 
la  debolezza  dell'  età  dovesse  col  dolor  de'  tormenti,  alle 
prime  darglielo  bello  e  vinto  :  ma  egli  fu  nulla  ;  che  la  virtù 
di  Dio  anche  nelle  fredde  membra  e  ammortate  infuse  tanto 
di  soprannaturale  vigore,  quanto  voi  medesimi  udiste  nella 
passata  lezione.  Non  per  questo  perdutane  la  speranza,  venne 
ad  uno  sperimento  secondo,  in  cui  la  debolezza  del  sesso,  la 
pietà  materna  e  la  tenerezza  degli  anni  gli  promettevano 
la  vittoria,  che  gli  ristorasse  la  vergogna  del  non  aver  po- 
tuto piegare  al  voler  suo  un  vecchio  di  novant'  anni.  C  era 
una  madre  con  sette  figliuoli,  che  tutti  e  otto  al  crudele  fu- 
rono rappresentati.  Il  Re  comandò  loro  di  mangiare  delle 
carni  immonde,  contro  la  legge  del  loro  Dio;  ma  eglino 
aveano  testé  avuto  tal  maestro  ed  esempio,  che  dieci  tanti  '^ 


*    togliendo   yU    occhi  :  Abbftiba-  *  male     «     «ho     uopo  :    Per    suo 

aliando  la  vista.  danno. 

'^  lieatata  :  Cessata..  *  «'cm/((<^);  Aveva  cominciato. 

»  La  stessa  frase  à(.lla  pag.  201,  ^  dieci  tanti:  A  dieci  doppi,  dieci 
nota  8.  volto  di  più. 
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avea  in  loro  cresciuta  la  fede  e  il  coraggio:  io  dico  Elea- 
zaro; il  quale  assai  prestamente  vide  il  frutto  della  sua 
pazienza  e  dell'esempio  dato  ne'  patimenti,  e  la  sua  espet- 
tazione  e  speranza  molto  bene  adempiuti:  perchè  queste 
otto  persone  animate  dalla  vista  di  tanta  fortezza,  risposero 
arditamente  che  mai  noi  farebbono.  Antioco  mise  mano  alle 
frustate  ed  alle  nervate  che  fecero  allividire  e  solcarono 
quelle  membra:  ma  l'animo  loro  indurava,  e  la  fortezza 
prendeva  tempera  più  soda  sotto  que'  colpi  ;  perchè  il  mag- 
gior de'  figliuoli  niente  mosso,  né  impaurito,  così  disse:  Or 
che  aspetti  tu,  o  che  vuoi  tu  da  noi  ?  ecco  noi  siam  presti 
di  morir  prima  che  trasgredire  i  comandamenti  dati  da  Dio 
a'  nostri  padri.  Queste  così  libere  e  coraggiose  parole  fecero 
montare  il  Re  nelle  furie,  veggendo  che  un  giovanetto  aveva 
una  virtii  che  vinceva  la  riverenza  e  il  timore  che  a  sé  cre- 
deva dovuto;  e  però  diede  ordine  che  fossero  arroventite 
nel  fuoco  caldaie  e  padelle  di  rame  :  il  che  fatto,  a  costui, 
che  avea  parlato  il  primo,  fece  (per  esempio  degli  altri) 
tagliar  la  lingua,  strappar  la  pelle  del  capo,  e  mozzare 
r  estremità  delle  mani  e  de'  piedi,  presenti  a  questo  strazio 
crudele  gli  altri  sei  fratelli  e  la  madre.  Smozzicato  così,  e 
rendutolo  inutile  ad  ogni  movimento  del  corpo,  così  spirante 
com'era,  fu  messo  ad  arrostire  nella  padella:  nella  quale 
dolorando  egli  per  molto  tempo,  gli  altri  lui  che  parlar  non 
poteva,  e  sé  confortavano  l'uno  l'altro,  inanimandosi  a 
morir  fortemente,  e  diceano  :  Il  Signore  Iddio  farà  ben  ra- 
gione, avrà  pietà  di  noi,  e  ci  consolerà,  secondo  che  ci  ha 
promesso  per  Mosè  con  queste  parole:  Il  Signore  farà  mi- 
sericordia a'  suoi  servi.  Così  questo  santo  giovane  spirò 
ne'  tormenti,  avendo  conservata  la  fedeltà  a  Dio  fino  alla 
fine,  e  andò  a  ricevere  il  cambio  dell'  eterna  retribuzione. 
Morto  il  primo,  fu  chiamato  innanzi  il  secondo,  al  quale  fu 
di  presente  spiccata  con  tutti  i  capelli  la  pelle  giù  dalla 
testa.  Gli  fu  domandato  se  egli  si  conducesse  a  mangiare 
di  quelle  carni,  avanti  che  fosse  a  membro  a  membro  stra- 
ziato per  tutto  il  corpo.  Egli  dagli  strazi  veduti  soffrire  al 
maggior  fratello  sentendosi  anzi  cresciuto  che  scemato 
r  animo,  senza  deliberare,  di  presente  rispose  :  Noi  farò  mai. 
Questa  risposta  gli  acquistò  i  medesimi  tormenti  del  primo; 
ne'  quali  cruciato  barbaramente,  essendo  già  sul  render  Io 
spirito,  così  disse  al  tiranno  :  Tu  ci  togli,  o  scelleratissimo 
Re,  la  vita  presente;  ma  il  Re  dell'universo  ci  risusciterà 
un  giorno  per  la  vita  eterna,  essendo  noi  morti  per  la  sua 
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legge.  Dopo  le  quali  parole,  nella  confessione  costante  delia 
verità  e  nell'amore  di  Dio,  anch' egli  morì;  e  andò  raggiu- 
gnersi  al  fratello  che  lo  aspettava 

Il  re  Antioco  e  gli  altri  eh'  erano  con  lui  a  quel  giudizio, 
furono  tutti  storditi  per  incredibile  maraviglia,  di  vedere 
in  un  giovanetto  tanto  coraggio  ;  che  in  queir  età  natural- 
mente tenera  della  vita  ed  avida  de'  piaceri,  e  per  conse- 
guente timorosa  della  morte  e  d'  ogni  pericolo,  mostrasse 
così  forte  ed  animoso  disprezzo  di  que'  tormenti  che  ne'  due 
fratelli  aveva  veduti,  e  già  sapeva  essere  a  lui  medesimo 
apparecchiati 

Ucciso  il  terzo  co'  tormenti  crudeli  degli  altri  due,  ne 
menarono  a  tormentare  pure  il  quarto.  L'esempio  degli 
altri  fratelli,  li  cui  corpi  smozzicati  e  sanguinosi  si  vedeva 
davanti,  e  più  la  grazia  di  Dio  il  tenne  fermo  ed  immobile 
nel  santo  proponimento.  Ed  essendo  già  vicino  a  morire, 
così  disse  al  tiranno:  Egli  è  troppo  gran  bene  per  noi  d'es-. 
sere  fatti  morire  dagli  uomini,  perchè  questo  ne  dà  sicu- 
rezza di  dover  essere  un  giorno  risuscitati  da  Dio  a  vita 
migliore  :  ma  quanto  a  te,  tu  sarai  bene  risuscitato  con  noi, 
ma  non  alla  vita,  perchè  la  tua  vita  sarà  peggior  della 
morte.  Morto  il  quarto,  fu  messo  a' martori  il  quinto  fratello. 

Dopo  lui,  fu  messo  il  sesto  a'  tormenti  ;  il  quale  senten- 
dosi per  morire,  disse  al  tiranno  ;  Non  ti  lasciar  ingannar, 
vedi,  da  una  falsa  fiducia;  tu  credi  di  poter  sempre  fare  a 
tuo  senno,  e  che  Dio  non  ti  debba  punire,  perchè  al  pre- 
sente ti  lascia  fare.  Noi  veramente  meritiam  queste  pene, 
per  li  nostri  peccati,  da  Dio;  questi  veramente  ci  acquista- 
rono così  dolorosa  tribolazione  :  ma  tu  non  isperar  falsa- 
mente di  doverne  andare  impunito,  avendo  avuto  l'ardire 
di  orgogliare  *  e  far  guerra  contro  1'  Onnipotente.  Cosi  anche 
il  sesto  mori,  e  si  raggiunse  agli  altri  fratelli,  de'  quali 
s'era  mostrato  degno,  e  degno  flgliuol  di  tal  madre 

Restava  il  settimo  de'  figliuoli.  Antioco  sdegnato  di  fe- 
roce vergogna  di  vedersi  vinto  da  sei  giovanetti,  de'  quali 
nessuno  con  tutte  sue  minacce,  né  tormenti,  avea  potuto 
piegare  a  far  suo  piacere,  si  volle  consolare  di  vincer  l'ul- 
timo, e  con  questo  ristorar  la  vergogna  avuta  degli  altri 
sei:  e  di  questo  si  confidava,  perocché  era  il  più  giovine  e 
tenero;  e  però  dov' egli  al   terrore  ed  allo  spavento  che 


'-gogUare:  Insuperbire,  menar  vampo. 
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dovea  sentire  delle  morti  di  sei  fratelli  da  lui  vedute,  avesse 
aggiunto  lusinghe  e  pronaesse,  si  tenea  certo  di  guadagnarlo. 
Avutolo  dunque  a  sé,  caramente  prese  a  lusingarlo  con 
dolci  parole  :  non  volesse  per  una  inutile  ostinazione  perder 
sé  stesso,  e  fosse  più  savio  degli  altri  fratelli.  Che  se  egli 
condiscendesse  al  voler  suo,  promettevagli  con  giuramento 
che  fatto  avrebbegli  di  gran  doni  e  di  cari,*  e  dategli  ric- 
chezze e  stato  orrevole  ^  nella  sua  corte,  che  nulla  gli  reste- 
rebbe a  desiderare.  Tentazione  terribile  !  il  dicano  coloro, 
che  sono  tanti,  che  ad  una  lusinga,  o  speranza  di  un  picciol 
bene  e  d'  un  sozzo  diletto,  non  che  al  timor  della  perdita 
della  vita,  si  lasciano  svolgere  dal  timore  di  Dio,  e  al  pec- 
cato acconsentono  :  dicano  che  volle  essere  il  pericolo  e  lo 
sperimento  che  ebbe  questo  giovanetto,  di  abbandonar  una 
legge,  la  cui  osservanza  gli  costava  sì  cara.  Ma  credereste  ? 
questo  fanciullo  non  fu  men  coraggioso;  al  tiranno  rispose 
che  mai  nel  farebbe,  e  che  egli  gittava  in  lui  V  opera  e  il 
tempo  :  ucciderlo  potrebbe  sì  bene,  come  avea  fatto  gli  altri 
fratelli,  ma  non  piegarlo.  Il  Re  non  perdette  però  la  spe- 
ranza ;  un'  altra  prova  resta  vagli,  dell'  altre  più  efficace  e 
più  spaventosa.  Si  volse  alla  madre,  e  tastando  con  tutti 
gì'  ingegni  la  tenerezza  del  cuor  materno,  la  confortò  eh'  ella 
medesima  volesse  provvedere  al  ben  del  figliuolo,  persua- 
dendogli di  smoversi  da  quella  sua  ostinata  fierezza,  e  così 
gli  salvasse  la  vita.  Pensasse  che  quello  era  l'ultimo:  per- 
duto questo,  ella  restava  senza  figliuoli,  orba  e  vedova  senza 
conforto  nel  mondo:  ella  era  madre;  non  volesse  così  per- 
fidiare 3  ad  esser  crudele.  La  buona  femmina,  facendo  beffe 
e  scherno  del  pazzo  Re,  promise  che  parlerebbe  al  figliuolo, 
e  vedria  di  confortarlo  al  possibile  del  ben  suo.  Adunque 
preso  il  figliuolo,  ed  a  lui  inchinatasi,  come  per  accarez- 
zarlo, cosi  gli  disse  nella  lingua  sua  propria,  per  non  esser 
intesa  dal  Re  :  Figliuol  mio,  abbi  pietà  di  me  ;  ricordati  che 
per  nove  mesi  ti  portai  nel  mio  utero,  e  per  tre  anni  ti 
diedi  il  latte,  e  con  tanto  travaglio  ti  ho  condotto  fino  a 
questa  tua  età.  Oh  Dio  !  fratelli  :  che  vorrà  essere  ?  sarebbe 
mai  intenerito  il  cuore  di  questa  madre  ?  e  per  salvare  al 
figliuolo  la  vita,  il  conforterebbe  di   lasciare  la  fede,  e  il 


'  di  gran  doni  e  di    cari:    Doni  condo.   Disse   il  Boccaccio:    t.  Uomo 

grandi  e  cari,  cioè  preziosi.  Si  noti  di  scellerata  vita  e  di  corrotta.  » 

l'uso  classico  di  porre  il  sostantivo  *  orrevole;  Onorevole.  Contrazione 

fra  due  aggettivi  con  la  ripetizione  j>n\  acconcia  al  verso  che  alla  prosa, 

della   particella  prepositiva    al    se-  '  perfidiare:  Ostinarsi. 
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timore  di  Dio  ?  non  temete.  Io  ti  prego,  seguitò  ella,  che 
tu  guardi  su  al  cielo,  e  qua  sulla  terra  a  tutte  le  cose  create 
di  nulla  da  Dio:  in  tutte  queste  cose  tu  vedrai  la  divina 
larghezza  *  e  bontà  che  ti  provoca  a  riamarlo  ed  essere  a  lui 
fedele.  Vedi  anche  potenza  di  questo  Dio  che  fa  tutto  quello 
che  vuole.  In  lui  dunque  ti  Ada:  egli  ti  sosterrà.  Ciò  farà 
che  tu  non  tema  di  questo  carnefice,  che  altro  non  ti  può 
togliere  che  questa  vita  mortale,  che  tu  dovrai  perdere 
quandochessia  :  *  ma  rendendoti  degno  de'  tuoi  fratelli,  ricevi 
di  buon  cuore  la  morte,  colla  quale  io  ti  possa  riavere  salvo 
e  felice,  con  gli  altri  figliuoli  miei,  al  tempo  della  miseri- 
cordia. Queste  parole  furono  mantici  e  legne  al  fuoco  della 
carità  di  quel  giovanetto;  il  quale  di  presente  vòlto  a' car- 
nefici. Che  aspettate  voi?  disse:  io  non  ubbidisco  al  Re,  ma 
alla  legge  del  nostro  Dio.  Poi  volgendosi  dirittamente  ad 
Antioco:  Tu,  gli  disse,  ritrovatore  di  ogni  sorta  di  male 
contro  gli  Ebrei,  non  isperar  di  fuggire  dalla  mano  di  Dio, 
conciossiachè  noi  tolleriamo  bene  cotesti  mali  per  li  nostri 
peccati  ;  e  se  il  nostro  Dio  per  castigarci  e  correggerci  è 
adirato  alcun  poco  contro  di  noi,  ma  ed  ^  egli  si  rappacificherà 
da  capo  co'  suoi  servidori.  Ma  tu,  o  ribaldo  e  scelleratissimo 
di  tutti  gli  uomini,  non  ti  levare  indarno  per  vane  speranze, 
infuriato  con^tro  i  servi  di  lui  ;  che  certo  tu  non  se'  ancora 
campato*  dal  giudizio  dell'onnipotente  Iddio  che  vede  tutte 
le  cose.  Posciachò  i  miei  fratelli,  testé  usciti  d'  un  breve 
dolore,  sono  già  entrati  nell'  alleanza  dell'  eterna  vita  :  dove 
tu  per  giusto  giudicio  porterai  la  debita  pena  della  tua  tanta 
superbia.  Or  io,  come  gli  altri  fratelli  miei,  metto  l' anima 
e  '1  corpo  mio  per  le  patrie  leggi  ;  pregando  Dio  che  via  più 
presto  si  plachi  colla  nostra  nazione,  e  che  per  tormenti  e 
percosse  tu  debba  confessare,  lui  solo  essere  Iddio;  ed  in 
me  e  ne'  miei  fratelli  si  spegnerà  la  collera  dell'  Onnipo- 
tente, che  giustamente  flagella  il  popolo  nostro. 

Il  Re  sdegnato  di  vedersi  schernito  così,  fece  dare  a  que- 
jst'  ultimo  più  crudeli  tormenti  che  non  avea  fatto  agli  altri: 
ne'  quali  egli  fedelmente  perseverando  morì.  Dopo  i  figliuoli 
fu  fatta  morire  anche  la  madre,  che  l'aspettava  con  desi- 
derio; la  quale  se  già  sette  volte  prima  era  dovuta  nello 
spirito  morir  di  dolore  nella  morte  de'  suoi  pegni,  morì 
finalmente  lieta  e  sicura  ella  stessa,  e  se  n'  andò  raggiu- 
gnersi  a'  suoi  figliuoli,  da' quali  fu  ricevuta  nel  seno  d' Abramo 

'  larghezza:  LìheraUtà.  '  eci  qui  vaio  Ancora. 

quundochcaaia:  \Jn  giorno.  *  cawj^ato;  Scampato. 
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con  festa  e  gioia  infinita,  che  finalmente  a   tutti   e  otto  fu 
colmata  con  eterna  immortale  felicità. 

A.  Cesari  (Ivi). 

XVII.  —  Da  Giovanni  Ircano  ad  Erode. 

Giovanni  Ircano  andò  subitamente  a  Gerusalemme,  e 
quando  vi  giunse,  era  per  entrarvi  anche  Tolomeo;  ma  egli 
lo  chiuse  fuori  e  fu  riconosciuto  per  sommo  sacerdote  e 
principe  della  nazione  in  luogo  di  Simone  suo  padre.  Tolomeo 
si  ridusse  alla  fortezza  di  Dog,  e  Giovanni  andò  ad  assediarve- 
lo;  ma  approssimandosi  l'anno  sabatico,*  che  i  Giudei  religio- 
samente guardavano,^  si  levò  dall'  assedio,  e  Tolomeo  fuggì. 

Antioco  Sidete,  come  ebbe  ucciso  Trifone  in  Apamea  dove 
si  era  rifuggito,  si  mosse  con  grande  sforzo  contro  la  Giu- 
dea, e  Giovanni  Ircano  vedendo  di  non  potergli  resistere  in 
campagna,  ricoverossi  a  Gerusalemme,  dove  Antioco  fu  ad 
assediarlo.  Per  la  festa  però  dei  Tabernacoli,  Giovanni  mandò 
a  chiedere  ad  Antioco  una  tregua  per  quei  dì,  e  Antioco 
gliela  concesse;  e  poscia  conclusero  la  pace,  e  Giovanni  gli 
fu  in  aiuto  nella  guerra  che  ebbe  coi  Parti. 

Morto  Antioco,  Giovanni  vedendo  che  le  cose  dei  Selèu- 
cidi  erano  in  grande  declinazione,^  còltone  il  destro,*  prese 
molte  città  della  Siria,  vinse  i  Samaritani,  abbattè  il  tem- 
pio di  Garizim,  domò  gì'  Idumei,  mandò  legati  a  rinnovare 
l'alleanza  coi  Romani;  e  dopo  avere  governato  per  lo  spa- 
zio di  trentun  anno  passò  di  vita,  e  nell'una  e  nell'altra 
dignità  gli  successe  Aristobulo  suo  figliuolo. 

Costui  prese  il  regale  diadema  e  volle  il  nome  di  re,  e 
degenerando  da' suoi  maggiori,  uomini  per  la  grandezza  del- 
l' animo  e  per  1'  amore  della  giustizia  e  per  la  pietà  verso 
Dio  e  la  patria  celebrati,  accompagnò  al  nome  di  re  e  alla 
dignità  del  pontificato  1'  ambizione  e  la  scelleraggine.  Morì 
neir  anno  primo  del  suo  regno,  e  Salome  sua  moglie  si  disposò 
ad  Alessandro  Janneo  fratello  di  lui  e  lo  fece  seco  regnare. 

Alessandro  fu  uomo  d' ingegno  bellicoso  e  crudele,  fece 
assai  guerre  con  varia  fortuna,  ed  essendosi  i  Giudei  com- 
mossi a  odio  contro  di  lui,  e  l'odio  uscendo  ^  in  ribellione,  li 

'  V anno  sabatico  constava  di  sette         '  declinazione  :  Abbassamento, 
anni,  ed   era  per  gli  Ebrei  uno  dei         ^  còltone  il  destro: Giovandosi  deUa. 

più  nobili  periodi  annuali.  favorevole  occasione,  parsog;li  tempo 

'^guardavano:    Osservavano,  non  e  luogo  da  ciò. 
trasgredivano.  ^  uscendo:  Degenerando. 
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sottomise  e  molti  con  fiera  morte  ne  punì.  Regnò  ventisette 
anni,  e  lasciò  dopo  di  sé  due  figliuoli  che  gli  nacquero  di 
Salome,  e  furono  nomati  Ircano  ed  Aristobulo. 

Ircano  era  mansueto  d' ingegno  e  di  costumi,  e  pili  die 
la  guerra  e  il  regnare  amava  il  riposo  e  la  pace.  Aristobulo 
era  di  natura  inquieta  e  terribile,  inclinato  alle  armi  e  avido 
di  regnare.  Salome  dopo  la  morte  del  marito  amministrò 
ella  il  regno  e  diede  il  pontificato  ad  Ircano.  Aristobulo  però 
inquieto  per  la  sua  ambizione,  alienato  dalla  madre,  procac- 
ciava di  fare  movimenti  nella  Giudea,  di  raccogliere  forze 
e  di  occupare  città;  dalle  quali  cose  Salome  oltre  al  peso 
degli  anni  e  di  una  malattia  che  soffriva,  ricevendo  molta 
gravezza'  si  morì. Quando  Salome  fu  morta,  Aristobulo  ruppe 
guerra^  ad  Ircano;  ma  poi  si  composero  a  pace^  con  patto 
che  ad  Ircano  restasse  il  sommo  sacerdozio  e  ad  Aristobulo 
il  regno.  Antipatro  Idumeo  amico  d' Ircano,  al  quale  per  que- 
sta amicizia  e  forse  anche  per  sé  spiaceva  che  Aristobulo 
regnasse,  e  non  Ircano  che  era  il  primogenito,  smosse  Ircano 
dall'accordo  col  fratello  e  lo  fece  fuggire  di  Gerusalemme 
ad  Areta  re  degli  Arabi;  e  tanto  con  Areta  si  adoperò,  che 
quel  re  andò  con  esercito  contro  Aristobulo  per  levarlo  dal 
regno  e  mettervi  Ircano  ;  ma  la  guerra  finì  senza  che  ad  Ir- 
cano ne  venisse  vantaggio. 

Allorché  poi  il  magno  Pompeo  occupò  la  Giudea,  Aristo- 
bulo essendosi  rotto  con  lui  ed  essendo  da  Pompeo  assediato 
in  Gerusalemme,  alla  fine  fu  preso  e  mandato  a  Roma  con 
Alessandro  ed  Antigono  suoi  figliuoli  e  con  due  figliuole, 
avendo  Ircano  ricevuto  da  Pompeo  novamente  il  sommo 
sacerdozio.  La  Giudea  pagò  tributi  ai  Romani,  perdette  lo 
scettro  regale  e  diventò  romana  provincia. 

Alessandro  figliuolo  di  Aristobulo  fuggì  nascostamente  da 
Roma  e  andò  nella  Giudea  a  tumultuare  contro  ai  Romani, 
0  fatto  esercito  ne  cacciò  Ircano  suo  zio.  Gabinio  capitano 
de' Romani  lo  sconfisse;  Alessandro  si  salvò  colla  fuga  ed 
Ircano  fu  rimesso  nell'ufl^cio  di  Pontefice.  Anche  Aristobulo 
fuggì  da  Roma  e  andò  a  commuovere  *  turbamenti  nella  Giu- 
dea. Gabinio  lo  prese  e  lo  mandò  a  Roma;  Alessandro,  che 
da  Gabinio  era  fuggito,  cadde  ancor  esso  nel  potere  dei  Ro- 
mani, e  all'uno  e  all'altro  fu  tolta  la  vita. 

Antipatro,  l'amico  d' Ircano,  cresceva  molto  in  autorità 

*  jjrrarezao  ;  Molestia.  fìcarono,    si     rimpaciarono  ,   fecero 

•'  rup2)e  guerra:  Mosso  guerra.  pace. 

■  81  comjiosero   a  pace  :  Si    paci-         *  commuovere  :  Eccitare,  provocare. 
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infra  i  Giudei  specialmente  pel  favore  di  Cassio,  che  in  quei 
dì  nelle  perturbate  cose  di  Roma  era  tra  i  piìi  potenti.  Ebbe 
in  moglie  una  idumea,  dalla  quale  gli  nacquero  quattro 
figliuoli,  Fascello,  Erode,  Giosippo  e  Ferrera,  ed  una  figliuola 
nomata  Salome. 

Quando  Cesare  ebbe  vinto  Pompeo,  e  recata  alle  sue  mani 
la  repubblica,  .essendo  forte  combattuto  in  Egitto  da  Tolo- 
meo e  ridotto  a  grande  pericolo  della  vita,  ricevette  da  An- 
tipatro  aiuto;  di  che  poi,  come  ebbe  soggiogato  l'Egitto,  a 
petizione  di  Antipatro  confermò  Ircano  nel  sommo  sacerdo- 
zio e  concesse  che  le  mura  di  Gerusalemme,  già  abbattute 
da  Pompeo,  fossero  rifatte,  e  costituì  Antipatro  procuratore 
della  Giudea  (anni  del  mondo  3957,  av.  G.  C.  43). 

Dopo  la  morte  di  Antipatro  la  dignità  di  procuratore 
della  Giudea  passò  ad  Erode  suo  figliuolo,  che  era  in  età  di 
venticinque  anni  in  circa,  al  quale  Ircano  diede  in  moglie 
Marianne  sua  nipote,  nata  di  Alessandra  sua  figliuola,  e  così 
se  lo  aggiunse  con  parentela. 

Antigono,  1'  altro  figliuolo  di  Aristobulo,  mosse  i  Parti 
con  larghe  promesse  di  danari  centra  la  Giudea,  e  vi  andò 
egli  stesso  con  isforzo  di  armati,  per  che  Erode  dovette  fug- 
gire e  andossene  a  Roma.  Quivi  essendo  stato  ucciso  Giulio 
Cesare  in  Senato,  ed  essendosi  la  repubblica  ridotta  nella 
balia'  di  Marc' Antonio  e  di  Ottavio,  Erode  seppe  procacciarsi 
il  favore  di  Antonio  in  maniera,  che  di  governatore  che  in- 
aino allora  era  stato  della  Giudea,  ne  lo  fece  dichiarar  re 
dal  Senato;  nel  che  il  Senato  facilmente  convenne,  sì  perchè 
Erode  e  Antipatro  suo  padre  erano  stati  amici  sempre  fe- 
-deli  ai  Romani,  sì  perchè  ai  Romani  Antigono  e  i  Parti  erano 
odiosi  nemici.  Erode  tornò  nella  Giudea,  ebbe  esercito  col 
quale  guerreggiò  Antigono  più  di  due  anni,  e  finalmente 
coir  aiuto  di  Serio  capitano  di  Antonio  lo  assediò  in  Geru- 
salemme ;  dopo  tre  mesi  ebbe  la  città  e  lui,  e  lo  mandò  ad 
Antonio  che  era  in  Antiochia,  il  quale  Io  fece  morire. 

Il  vecchio  Ircano  dimorava  appo  i  Parti.  Erode  a  cui 
pareva  di  non  essere  sicuro  nel  regno,  fintantoché  viveva 
alcuno  del  sangue  degli  Asmodei,  per  via  di  lusinghe  e  di 
promesse  fece  sì  che  lo  ridusse  a  Gerusalemme.  L'accolse 
con  parole  e  con  fronte  *  di  amico,  ma  poi  lo  tolse  di  vita. 
Restava  di  quel  sangue  solamente  un  giovanetto  fratello  di 
Marianne  sua  moglie,  nomato  Aristobulo,  ed  Erode  fece  mo- 

*  ìielìa  balia:  In  potere. 

^  con  fronte:  Con  aspetto,  con  dimostrazione. 
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rire  anche  questo.  Così  la  famiglia  degli  Asmodei  centoven- 
tisei  anni  da  che  si  levarono  colle  armi  a  ributtare  dal  loro 
paese  gli  stranieri  che  lo  tiranneggiavano,  e  che  ne  presero 
il  governo,  fu  tutta  spenta.  Quando  Roma  si  divise  nella 
fazione  di  Ottavio  e  di  Antonio,  Erode  fu  sì  destro,  che  si 
mantenne  nel  regno.  Seguitava  però  ad  essere  crudele,  e  la 
sua  crudeltà  non  fu  mitigata  né  dal  dolce  amore  di  marito 
né  dal  dolcissimo  di  padre.  Per  gelosia  fece  uccidere  Ma- 
rianne  sua  moglie,  donna  assai  avvenente  della  persona  e 
ornata  di  gentili  maniere;  fece  uccidere  Alessandra  madre 
di  lei,  e  tolse  di  vita  molti  di  coloro  che  pareva  tenesse 
per  intimi  amici.  Per  ultimo  non  la  perdonò  a' suoi  figliuoli 
Alessandro  ed  Aristobulo,  natigli  da  Marianne,  giovanetti 
d'indole  preclara,  che  fece  morire  nel  bel  flore  dell'età  per 
calunnie,  alle  quali  il  suo  sospetto  prestò  indegnamente  fede. 
Così  questo  crudele  regnava  nella  Giudea. 

P.  Farini. 

XYIII.  —  Massime  evangeliche. 

Perdono  delle  ingiurie.  «È  stato  detto  agli  antichi,  pro- 
seguiva il  Salvatore:  Tu  non  ucciderai;  ed  io  vi  dico  che 
chi  si  adirerà  col  suo  fratello,  chi  gli  dirà  raca,^  meriterà 
di  esserne  condannato  dal  Consiglio;  chi  gli  darà  di  stolto, 
sarà  reo  del  fuoco  dell'  inferno.  Se  adunque  quando  presen- 
tate la  vostra  offerta  all'altare,  vi  sovviene  che  il  vostro 
fratello  ha  qualcosa  contro  di  voi,  lasciate  l'offerta,  correte 
a  riconciliarvi  con  lui,  poi  tornate  e  offrite  il  vostro  dono.» 

Non  si  deve  giurare  senza  necessità.  «  È  stato  anche 
detto  :  Non  ispergiurare,  sii  fedele  ai  giuramenti  che  hai 
fatti  al  Signore;  ed  io  vi  dico  di  non  giurare  in  modo  al- 
cuno, nò  per  il  Cielo,  poiché  é  trono  di  Dio,  né  per  la  terra, 
perché  è  sgabello  de'  suoi  piedi,  né  per  Gerusalemme,  per- 
chè é  città  del  gran  Re,  né  per  la  vostra  testa  medesima, 
poiché  non  è  in  poter  vostro  di  rendere  un  sol  capello 
bianco  o  nero.  Il  vostro  parlare  dev'essere  sì  quando  è  sì, 
no  quando  è  no,  e  basta.» 

Bisogna  render  bene  per  male.  «  Si  trova  scritto  :  Oc- 
chio per  occhio,  dente  per  dente.  Ma  io  vi  dico;  Se  alcuno 
vi  batte  nella  gota  diritta  porgetegli  l'altra;  se  alcuno  vi 
muove  lite  per  avere  la  vostra  veste,  lasciategli  il  man- 

'  [Buono  a  nulla.] 
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tello;  date  a  chi  vi  chiede,  e  non  ricusate  di  dare  a  pre- 
stito. È  stato  anche  detto:  Amerai  il  tuo  prossimo,  e  odie- 
rai  il  tuo  nemico;  ma  io  vi  dico:  Amate  i  vostri  nemici, 
fate  del  bene  a  quelli  che  vi  odiano,  pregate  per  quelli  che 
vi  perseguitano.  Se  amate  quelli  che  amano  voi,  che  pre- 
mio ne  avrete?  Non  lo  fanno  anche  i  pubblicani?  Se  farete 
del  bene  ai  vostri  fratelli  soltanto,  fate  forse  qualcosa  più 
che  i  Gentili?  Siate  dunque  misericordiosi,  siate  perfetti,  a 
somiglianza  del  vostro  Padre  celeste.» 

Non  fate  il  bene  per  vanità.  «  Non  fate  le  opere  buone 
per  esser  veduti  dagli  uomini,  altrimenti  non  ne  avrete  ri- 
compensa dal  Padre  vostro  che  è  nei  cieli:  allorché  dunque 
fate  limosina  non  sonate  la  tromba,  come  gl'ipocriti  nelle 
sinagoghe  e  per  le  piazze,  per  esser  onorati  dagli  uomini. 
In  verità  io  vi  dico  che  costoro  hanno  beli' e  ricevuto  la 
loro  mercede.  La  vostra  mano  destra  non  sappia  ciò  che  fa 
la  sinistra,  affinchè  la  vostra  elemosina  sia  segreta,  e  il 
Padre  vostro,  che  tutto  vede,  ve  ne  dia  la  ricompensa.» 

Convien  pregare  senza  ostentazione.  «  E  quando  pre- 
gate, non  imitate  gl'ipocriti,  che  se  ne  stanno  ritti  nelle  si- 
nagoghe e  sui  canti  delle  vie  per  esser  veduti;  costoro,  ve 
lo  dico  in  verità,  han  già  ricevuto  la  ricompensa.  Ma  voi 
rinchiudetevi  in  camera  e  pregate  in  segreto;  non  impie- 
gate molte  parole,  come  i  Pagani,  i  quali  credono  d'essere 
esauditi  col  pregar  molto.  Il  Padre  vostro  conosce  i  vostri 
bisogni  prima  che  glieli  manifestiate.  Voi  dovete  pregare 
così:  0  Padre  nostro  che  sei  ne' Cieli,  sia  santificato  il  nome 
tuo,  venga  il  tuo  regno,  sia  fatta  la  tua  volontà  sulla  terra 
come  lo  è  *  in  Cielo.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano,  e 
perdonaci  le  offese  che  Ti  abbiamo  fatte,  come  noi  perdo- 
niamo a  quelli  che  ci  hanno  offeso  :  non  ci  abbandonare  alla 
tentazione,  ma  liberaci  dal  male.  Così  sia.  —  E  quando  digiu- 
nate, non  state  malinconici,  come  gl'ipocriti,  che  fanno  la 
faccia  smunta  per  far  conoscere  che  digiunano.  Voi  però, 
quando  digiunate,  profumatevi  pure  la  testa,  e  lavatevi  il 
viso,  affinchè  non  gli  uomini,  ma  il  Padre  vostro  soltanto 
sappia  che  digiunate,  e  ve  ne  dia  la  ricompensa.» 

Distacco  dai  beni  terreni.  «  Non  ammassate  tesori  in 
terra,  ove  la  ruggine  e  le  tignuole  li  guastano  e  i  ladri  li 
disotterrano  e  li  rubano;  preparatevi  dei  tesori  in  Cielo, 
ove  non  è  ruggine,  né  tignuole,  né  ladri  che  li  portin  via  : 

*  lo  è.  Vedi  la  nota  4  della  pagina  4. 
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poiché  dove  avete  il  tesoro,  avete  anche  il  cuore.  Rammen- 
tatevi che  nessuno  può  servire  a  due  padroni  ad  un  tempo, 
poiché  amerà  l'uno  e  odierà  l'altro;  nò  voi  potete  servire 
a  Dio  e  alfe  ricchezze.  E  perciò  non  vi  date  troppa  briga 
(li  che  abbiate  a  nutrirvi  e  vestirvi:  chi  vi  ha  dato  la  vita, 
vi  darà  bene  ciò  che  vai  meno,  il  nutrimento  e  il  vestito. 
Considerate  gli  uccelli  dell'aria;  essi  non  seminano  né  rac- 
colgono; eppure  il  vostro  Padre  celeste  li  nutrisce.  E  voi 
non  siete  tanto  più  degli  uccelli?  Badate  ai  gigli  del  campo: 
essi  non  lavorano,  né  filano;  eppure  nemmen  Salomone,  con 
tutta  la  sua  gloria,  fu  mai  vestito  còme  uno  di  essi.  Se  adun- 
que Iddio  veste  così  bene  una  pianta,  che  oggi  é,  domani  si 
getta  sul  fuoco,  quanto  più  saprà  Egli  vestir  voi,  o  uomini 
di  poca  fede?  Cercate  adunque  prima  di  tutto  il  regno  di 
Dio  e  la  sua  giustizia,  e  tutte  queste  altre  cose  vi  saranno 
date  per  soprappi ù.  » 

Carità  verso  il  prossimo.  «  Non  giudicate  gli  altri,  se 
non  volete  esser  giudicati  voi  stessi:  non  condannate  e  non 
sarete  condannati;  perdonate,  e  vi  sarà  perdonato:  voi  sa- 
rete misurati  colla  stessa  misura  che  avrete  usato  verso 
degli  altri;  date  e  sai'à  dato  anche  a  voi;  avrete  una  buona 
misura,  ben  calcata  e  riboccante.  E  perchè  uno  dovrà  ac- 
corgersi della  pagliuzza  che  è  nell'occhio  del  suo  fratello, 
e  non  avvedersi  della  trave  che  ha  nel  proprio?  E  potrà 
costui  dire  al  fratello:  Lascia  che  io  ti  levi  la  pagliuzza  dal- 
l'occhio, senza  vedere  la  trave  che  ha  nell'occhio  suo  proprio  ? 
Ipocrita!  leva  prima  la  trave  che  hai  nel  tuo  occhio,  e  poi 
penserai  a  levar  la  pagliuzza  dall'occhio  del  tuo  fratello.» 

Dobbiamo  sempre  cercare  Dio.  «Chiedete  e  vi  sarà  dato; 
cercate  e  troverete;  picchiate  e  vi  sarà  aperto.  Chi  di  voi 
darebbe  un  sasso  al  figliuolo  che  gli  chiede  pane,  o  un  ser- 
pente se  gli  chiede  pesce?  se  adunque  voi,  cattivi  come 
siete,  sapete  dar  a' figli  i  beni  che  sono  stati  dati  a  voi; 
quanto  più  il  vostro  Padre  celeste  darà  cose  buone  a  co- 
loro che  le  domandano  ?  » 

«  Fate  agli  altri  tutto  quello  che  vorreste  fosse 
l'ATTo  A  voi:»  questa  è  la  somma  della  Legge  e  dei  profeti. 

«Entrate  per  la  porta  stretta,  poiché  la  porta  della  per- 
dizione é  larga;  e  la  via  che  ad  essa  conduce   è  spaziosa; 
'  molti  son  quelli  che  passan  per  essa.  Ma  oh  quanto  è  pic- 
ola  la  porta  della  vita!  quanto  é  stretta  la  via  che  vi  con- 
duce! e  quanti  pochi  son  quelli  che  la  trovano!» 

«Guardatevi  dai  falsi  profeti,  che  vengono  a  voi  colla 
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veste  d'agnelli,  ma  dentro  son  lupi  rapaci:  li  conoscerete 
ai  frutti,  cioè  alle  opere  loro.  È  egli  possibile  coglier  .uva 
dalle  spine,  o  fichi  dai  pruni?  L'uomo  dabbene  leva  fuori 
il  bene  dal  buon  tesoro  del  cuore,  e  il  malvagio  ne  tira 
fuori  il  male  :  poiché  la  bocca  parla  secondo  ciò  che  so- 
vrabbonda dal  cuore.» 

«Colui  che  viene  a  me,  e  ascolta  le  mie  parole,  e  le 
mette  in  pratica,  è  simile  all'uomo  saggio,  che  edificò  una 
casa,  gettandone  le  fondamenta  sul  sasso.  Cadde  la  pioggia, 
strariparono  le  fiumane,  fischiarono  impetuosi  i  venti,  ma 
la  casa  non  crollò,  perchè  era  basata  sul  masso.  Colui  in- 
vece che  ascolta  le  mie  parole  e  non  le  mette  in  pratica, 
somiglia  all'uomo  stolto,  che  edificò  la  casa  sulla  rena: 
cadde  la  pioggia,  strariparono  le  fiumane,  soffiarono  i  venti, 
e  la  casa  franò  con  grande  rovina.» 

Ecco  in  compendio  gì'  insegnamenti  sublimi  e  semplici 
a  un  tempo,  che  Gesù.  Cristo  diede  alle  moltitudini  raccolte 
intorno  al  poggio,  sul  quale  Egli  predicava.  Queste  parole, 
che  venivano  proprio  dal  cuore  amoroso  di  Gesù,  miravano 
a  riformare  veramente  i  sentimenti  e  i  pensieri  stessi  de- 
gli uomini,  acciò  adorassero  Dio  in  spirito  e  verità,  e  non 
con  un  culto  tutto  d'apparenza.  Queste  sante  parole  erano 
nuove  per  quella  povera  gente  che  le  ascoltava,  verso  la 
quale  gli  Scribi  e  i  Farisei  erano  rigidissimi,  ma  solamente 
in  quanto  alle  pratiche  esterne  della  religione.  Laonde  la 
dottrina  così  semplice  e  pura  di  Gesù  Cristo,  questa  reli- 
gione del-  cuore,  mentre  faceva  concepire  ai  Farisei  un  odio 
mortale  contro  il  divino  suo  Autore,  attirava  invece  i  po- 
veri, gli  oppressi,  i  deboli,  che  ne  rimanevano  maravigliati, 
ed  avevano  fede  in  Colui,  che  parlava  loro  con  tanta  dol- 
cezza e  carità.  G.  Barzacchini. 

XIX.  —  Gesif.  in  croce. 

Intanto  il  vile  Pilato,  per  paura  di  perdere  l'amicizia  di 
Cesare,  sebbene  riconoscesse  Ja  innocenza  di  Gesù,  lo  diede 
in  mano  a' suoi  nemici,  aflìnehè  fosse  crocifisso.  Quei  mani- 
goldi ricominciarono  a  schernirlo  e  percuoterlo,  e  quando 
n'  ebbero  fatto  tutto  lo  strazio  che  vollero,  lo  rivestirono 
de'  suoi  abiti,  e  postagli  la  croce  sopra  le  spalle,  lo  spin- 
sero verso  il  monte  Golgota,  o  sia  CalvatHo,  così  detto  pei 
teschi  di  morto  che  v'  erano,  essendo  il  luogo  destinato  ai 
supplizi.  Ma  la  umanità  santissima  del  Redentore,  indebo- 
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lita  pei  tanti  strazi,  per  tanto  sangue  perduto,  non  reggeva 
al  peso  dello  strumento  del  supplizio;  perlocliè,  vedendo  a 
passare  un  tal  Simone  nativo  di  Cirene,  gli  sgherri  l'obbli- 
garono a  portar  la  croce  invece  di  Gesù. 

Insieme  con  Gesù  eran  condotti  al  supplizio  due  ladroni 
condannati  pei  loro  misfatti,  verificandosi  in  tal  modo  quel 
passo  della  Scrittura:  E  fu  posto  alla  pari  degli  scelle- 
rati. Fra  la  gran  moltitudine  di  popolo,  che  andava  die- 
tro al  ferale  convoglio,  v'erano  molte  donne  che  piangevano 
di  compassione  ;  e  il  buon  Gesù,  dimenticando  i  propri  do- 
lori, si  pose  a  consolare:  Figliuole  di  Gerusalemme,  diceva 
loro,  non  piangete  sopra  di  me,  ma  sopra  di  voi  stesse  e  i 
figli  vostri,  perchè  verranno  giorni  nei  quali  si  dirà:  Beate 
le  sterili,  che  non  hanno  generato  figliuoli  ! 

Quando  furono  sul  Calvario,  fu  dato  a  bere  a  Gesù  la 
bevanda  dei  condannati,  aceto  mescolato  con  mirra  ;  ma 
avendola  Egli  gustata,  non  volle  bere.  Allora  i  carnefici  lo 
spogliarono,  e  lo  inchiodarono  sulla  croce:  quindi  rizzaron 
la  croce  di  Cristo  in  mezzo  alle  altre  due:  sulle  quali  pen- 
devano i  due  ladroni.  La  prima  parola  che  Gesù  proferì 
alla  croce  fu  di  perdono  pei  suoi  crocifissori.  Padre,  pre- 
dava Egli,  perdona  loro,  perchè  non  sanno  quel  che  si  fac- 
ciano. 

Pilato  aveva  fatto  scrivere  il  titolo  della  condanna  in 
ebraico,  in  greco  e  in  latino,  e  l'aveva  fatto  inchiodare  in 
cima  alla  croce,  perchè  potessero  leggerlo  tutti  quelli  che 
erano  venuti  alle  feste,  di  qualunque  nazione  fossero:  il  ti- 
tolo diceva:  Gesù  Nazzareno  Re  de' Giudei.  I  sacerdoti 
non  avrebbero  voluto,  e  corsero  da  Pilato  a  dirgli,  che  non 
doveva  dire  Re  de' Giudei ,  ma  che  Egli  diceva  d'esser  Re 
de' Giudei.  Pilato  però  non  volle  cambiar  nulla,  dicendo: 
<,)uel  che  ho  scritto,  ho  scritto. 

I  soldati  che  stavano  a  guardia  si  divisero  fra  loro  le 
vesti  del  Salvatore:  ma  siccome  la  tonaca  •  era  senza  cuci- 
tura,* tutta  d'un  pezzo,  dissero:  Non  la  stracciamo,  tiriamola 
a  sorte,  e  l' abbia  a  cui  tocca.  E  così  fecero,  affinchè  si  adem- 
pisse la  Scrittura  che  dice  :  Si  son  divise  le  mie  vesti- 
menta,  ed  hanno  tirato  a  sorte  la  mia  veste. 

Tutti  quelli  che  si  trovavan  presenti,  bestemmiavano  il 


'  fonoca.  Vedi  la  nota  3  dolla  pa-  dicesi,  con  una  sola  voce  latina,  tn- 

i'ia  184.  conaut  il  e,  non  cucita.  Cavaf^ca,  A/crf. 

'  senza  cucitura,  cioè  non  fatta  ad  Arò.  Cr.,  44  :  «  Sopra  la  sua  tonica 

lo'O,  e  ttiiia  d'un  pezzo,  ò   quel  elio  incoiisutile  misero  la  sorte.  » 
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tormentato  Gesù,  e  scotendo  la  testa  gli  dicevano:  Come! 
tu  distruggi  il  Tempio  e  lo  rifabbrichi  in  tre  giorni,  e  non 
puoi  salvar  te  stesso?  Se  sei  il  tiglio  di  Dio,  scendi  dalla 
croce.  I  soldati  anch'essi  lo  insultavano,  e  porgendogli  del- 
l'aceto, gli  dicevano:  Se  tu  sei  il  Re  de' Giudei,  salva  te 
stesso.  I  Sacerdoti  poi,  gli  Scribi  e  gli  Anziani  lo  scherni- 
vano, dicendo:  Ha  salvato  gli  altri,  e  non  può  salvare  sé 
stesso.  S' egli  è  Re  d' Israele,  scenda  di  croce  ora,  e  gli  cre- 
deremo. Egli  ha  confidato  in  Dio:  o  lo  liberi  ora,  se  vuole; 
diceva  pure:  Io  sono  il  figliuolo  di  Dio!  —  Perfino  unO  dei 
ladroni  crocifissi  con  Lui  lo  insultava  dicendo:  Se  tu  sei  il 
Cristo,  salva  te  stesso  e  noi.  Ma  l' altro,  illuminato  a  un 
tratto  dalla  grazia,  riprese  il  compagno  dicendo:  Né  anche 
tu,  che  soffri  il  medesimo  supplizio,  temi  Dio?  Noi  senza 
dubbio  Siam  puniti  giustamente,  e  paghiamo  il  fio*  de' no- 
stri misfatti,  ma  Egli  nulla  ha  fatto  di  male.  E  indirizzando 
la  parola  a  Gesù:  Signore,  disse,  ricordati  di  me,  quando  sa- 
rai andato  nel  tuo  regno.  E  Gesù  gli  rispose:  Io  ti  assicuro 
che  oggi  stesso  tu  sarai  meco  in  Paradiso. 

A  pie  della  croce  del  Redentore  stava  Maria  sua  madre. 
Maria  moglie  di  Cleofa  {ogni  gloria)  e  Maria  Maddalena,  e 
l'apostolo  Giovanni.  Gesù  avendo  veduto  la  madre  e  il  di- 
scepolo prediletto,  disse  alla  madre:  Donna,  ecco  il  tuo  fl.glio. 
E  al  discepolo:  Ecco  tua  madre.  E  da  quell'ora  in  poi  Gio- 
vanni tenne  Maria  presso  di  sé,  e  l'ebbe  in  luogo  di  madre. 

Fino  dall'ora  sesta,  che  per  gli  antichi  era  mezzogiorno, 
il  sole  si  era  oscurato,  perché  foltissime  tenebre  avevan  co? 
parto  tutta  la  terra,  e  durarono  fino  all'ora  nona.  In  que- 
st'ora Gesù  esclamò  con  gran  voce:  Eli,  Eli,  lamma  sa- 
hacthani  ?  Che  vuol  dire  :  Dio  mio.  Dio  mio,  perché  mi  hai 
abbandonato?  E  disse  ancora:  Ho  sete.  Un  soldato  inzuppò 
una  spugna  nell'  aceto,  e  messala  in  cima  ad  una  canna 
gliela  porse.  Ma  gli  altri  dicevano:  Lascia  stare:  senti  che 
chiama  Elia  ?  Vediamo  se  venga  egli  a  distaccarlo.  Quando 
Gesù  ebbe  preso  l'aceto,  disse:  Tutto  è  adempiuto.  Poi  con 
gran  voce  :  Padre,  nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito 
mio.  ■—  E  chinando  il  capo  spirò. 

Fermiamoci  un  momento,  miei  cari,  a  riflettere  su  que- 
sto gran  mistero  della  morte  dell' Uomo-Dio.  Io  non  ho  vo- 
luto interrompere  la  narrazione  dei  patimenti  di  quest'  Uomo 
dei  dolori,  perché  i  fatti  parlano  al  cuore  da  sé.  Voi  avrete 

'  paghiamo  iljìo:  Portiamo  le  pene;  scontiamo. 
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certo  osservato  pieni  di  una  maraviglia  rispettosa,  con  quanta 
mansuetudine,  con  quanta  rassegnazione  ai  voleri  del  Padre, 
Gesù  sopportò  il  tradimento  di  un  apostolo,  lo  spergiuro 
d'un  altro,  gl'insulti  e  le  percosse  della  plebaglia,  la  per- 
secuzione accanita  dei  Sacerdoti  e  dei  Farisei,  la  preferenza 
data  ad  un  assassino,  gli  scherni  di  Erode,  la  vile  ingiusti- 
zia di  Pilato,  la  flagellazione,  la  corona  di  spine,  la  croce, 
l'agonia,  la  morte  sul  patibolo  de' malfattori.  E  tutto  que- 
sto perchè?  perchè  ci  amava.  Senza  il  sacrificio  della  sua 
vita  noi  eravamo  perduti  per  sempre;  noi  eravamo  figli 
dell'ira,  generati  nel  peccato,  la  nostra  eredità  era  la  morte 
eterna:  la  colpa  del  primo  padre  ci  aveva  chiuso  il  Para- 
diso per  sempre.  Per  liberarci  da  quello  stato  lacrimevole, 
per  istracciare  quel  decreto  di  morte,  per  riaprirci  il  Pa- 
radiso, era  necessario  che  la  giustizia  di  Dio  fosse  sodisfatta; 
né  altri  poteva  sodisfarla  che  l'uomo  che  aveva  peccato: 
ma  un  uomo  che  meritasse  infinitamente,  un  uomo  che  fosse 
Dio.  E  r Uomo-Dio  sodisfece  per  noi;  Egli  innocentissimo  si 
caricò  de' nostri  peccati,  e  ci  riscattò  col  prezzo  del  sangue 
suo.  Qual  riconoscenza  non  gli  dobbiamo!  Quanto  amore,  se 
Egli  il  primo  ci  amò  fino  alla  morte! 

Gesù  Cristo  morì  perchè  volle:  se  Egli  ci  avesse  amato 
meno,  la  rabbia  de' Sacerdoti  e  de' Farisei  sarebbe  stata  im- 
potente contro  di  Lui.  Essi  poterono  per  un  momento  cre- 
dere di  avere  ucciso  un  semplice  uomo,  un  impostore  che 
si  diceva  Figlio  di  Dio;  ma  l'intiera  natura,  che  aveva  ve- 
duto soffrire  il  suo  Autore,  fu  pronta  a  gettare  il  racca- 
priccio nel  loro  cuore,  ed  a  manifestarli  rei  di  deicidio.'  — 
Appena  spirato  il  Redentore,  la  cortina  che  velava  il  San- 
tuario del  Tempio  si  squarciò  in  due  da  cima  a  fondo,  la 
terra  intiera  tremò,  le  rupi  si  spezzarono,  i  sepolcri  si  apri- 
rono, e  molti  di  quelli  che  dormivano  in  essi  il  sonno  di 
morte,  rinvivirono,  e  si  fecero  vedere  per  le  vie  di  Geru- 
salemme. Il  Centurione,  che  stava  a  guardia  co' suoi  soldati, 
sentendo  il  terremoto,  e  vedendo  quanto  accadeva,  fu  preso 
da  timore  ed  esclamò:  Quest'uomo  era  veramente  giusto, 
era  il  Figlio  di  Dio.  La  turba  di  coloro  che  erano  stati  pre- 

'   deicidio:    Uccisione    d'un    Dio.  parenti,  parricidio,  di  madre  matri- 

Con  la  desinenza  in  cidio,  aferesi  di  oidio,  di  fratello  o  sorella  frntrici- 

cccidio,    strage,    uccisione,    si    pos-  dio,  di  bambino  appena  nato  infan- 

sono  forniare   di  siffatte  parole,  se-  ticidio,  di    re  regicidio,  di    tiranno 

conilo  la   qualità  dell'ucciso,   come  tirannicidio,  e  di  nio^'lie  (dal  latino 

di   nomo,  omicidio,   di   padre    e  di  uxor)  alcuni  hanno  pur  fatto  wx-ort- 

qualunque   altro   fra    i    più    stretti  oidio. 

Prose  moderne.  15 
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senti  allo  spettacolo  sanguinoso,  tornavano  indietro  batten- 
dosi il  petto.  Intanto  i  conoscenti  di  Gesù,  e  le  divote  donne 
che  gli  eran  venute  dietro  dalla  Galilea,  stavano  a  vedere 
da  lungi,  aspettando  eh'  Ei  fosse  deposto  di  croce,  per  ren- 
dergli li  *  ultimi  uffici  della  sepoltura. 

G.  Barzacchini. 

XX.  —  Santo  Stefano  Protomartire, 

Abbiamo  già  veduto,  fanciulli  miei,  che  i  fedeli  conse- 
gnavano tutti  i  loro  averi  agli  Apostoli,  e  questi  ne  face- 
vano la  distribuzione  ai  bisognosi,  e  pensavano  a  far  pre- 
parare le  mense  per  le  refezioni  *  comuni.  Questa  occupazione, 
come  potete  credere, portava  via'  del  tempo  di  molto,  mentre 
gli  Apostoli  desideravano  d' impiegarlo  tutto  nell'  ammae- 
strare il  popolo  nella  fede  di  Gesù  Cristo.  Laonde  convoca- 
rono i  discepoli,  e  dissero  loro  di  scegliere  sette  uomini  di 
buona  fama  e  ripieni  dello  Spirito  del  Signore,  ai  quali  essi 
potessero  affidare  quelle  ingerenze,*  che  non  si  confacevano 
col  santo  loro  ministero.  Così  fu  ftitto  ;  e  i  sette  prescelti 
furono  :  Stefano  (coro/ia), Filippo  {pellicoso),VvQGo\o [pronto], 
Nicànore  [vincitore),  Timone  [onorevole),  Parmena  [perma- 
nente) e  Nicolao  [vittoria  del  popolo).  Gli  Apostoli  impo- 
sero loro  le  mani,  e  li  costituirono  diaconi,  che  è  quanto 
dire  ministri. 

Il  più  rinomato  di  questi  fu  Stefano,  uomo  pieno  di  gra- 
zie e  di  Spirito  Santo,  che  faceva  molti  miracoli  tra  il  po- 
polo :  perlochè  si  concitò  ^  contro  l' ira  di  molti  della  Sina- 
goga,^ i  quali  non  potendo,  nelle  dispute  che  avevano  con 
lui,  resistere  alla  sapienza  e  allo  spirito  di  cui  era  ripieno, 
ricorsero  alla  calunnia  per  perderlo,  e  cominciarono  ad  ac- 
cusarlo di  bestemmie  contro  Mosè  e  contro  Dio.  In  tal  modo 
sollevarono  contro  di  lui  la  plebe,  gli  Anziani  e  i  Dottori 
della  Legge,  dai  quali  fu  tratto  nel  Sinedrio  '  per  essere  giu- 
dicato. Interrogato  dal  gran  Sacerdote  sulle  accuse  che  gli 
si  davano,  Stefano  non  rispose,  che  per  tessere  in  breve  la 


*  Zi:  Gli,  più  in  uso.  come  a  pag.  238,  notai,  eia  locii- 

^refezioni,  voce    latina:  Ristoro,  zìono  &yverhia.\e  a  tempo  rubato. 

pasto.  *  ingerenze:  Incumbenze,  carichi, 

'  portava  via:  Richiedeva,  consu-  uffici.                 '  st  concitò;  Si  attirò. 

mava,  faceva  perdere.  Portar  via  si-  ^  Sinagoga:  Adunanza  degli  Ebrei. 

gnifica  propriamente  Rubare;  quindi  ''    Sinedrio    era    chiamato     dagli 

la  frase  ancora  di   rubare  il  tempo,  Ebrei  il  principal  loro  tribunale. 
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storia  dei  benefizi  che  Dio  aveva  fatto  al  suo  popolo,  co- 
minciando dai  tempi  d' Abramo  fino  a  Salomone  che  aveva 
innalzato  un  tempio  all'  Altissimo. 

Ma  Dio,  esclamava  il  santo  diacono,  non  è  contenuto  in 
un  edificio  elevato  dalla  mano  degli  uomini:  il  suo  trono  è 
il  cielo,  e  la  terra  è  lo  sgabello  del  suo  santo  piede.  Poi 
volgendosi  ai  Giudei,  così  ingrati  verso  i  benefizi  di  Dio: 
0  uomini  di  dura  cervice,*  e  circoncisi  di  cuore  *  e  d'  udito, 
gridava  egli  con  santa  libertà;  voi  resistete  sempre  allo 
Spirito  Santo,  simili  in  tutto  ai  padri  vostri:  i  quali  per- 
seguitarono i  profeti,  e  uccisero  coloro  che  predicevano  la 
venuta  di  quel  Giusto,  che  voi  avete  tradito  ed  ucciso.  Voi 
avevate  ricevuta  la  legge  col  ministero  degli  Angeli,  e  non 
l'avete  osservata  ! 

Non  vi  starò  a  dire  la  rabbia,  onde  furon  presi  gli  astanti 
a  quelle  libere  parole!  inveivano  contro  Stefano  e  digrigna- 
vano i  denti  contro  di  lui;  ma  egli  fissando  gli  occhi  in  cielo,'' 
trasportato  in  estasi  esclamava:  Io  veggo  i  cieli  aperti: 
veggo  la  gloria  di  Dio,  e  il  Figlio  dell'  Uomo  che  sta  alla 
destra  del  Signore.  —  Allora  sì  che  il  furore  de'  circostanti 
non  ebbe  più  freno  !  Gli  si  avventarono  addosso,  urlando 
come  selvaggi,  lo  spinsero  fuori  di  città  ed  ivi  lo  lapida- 
rono, mentr'egli  invocava  Gesù  dicendo:  Signore  Gesù,  ri- 
cevi lo  spirito  mio.  Dipoi  piegate  le  ginocchia  gridò  ad  alta 
voce:  Signore  non  imputar  loro  questo  peccato;  — e  si  ad- 
dormentò nel  Signore. 

Quei  che  lo  lapidavano,  per  esser  più  sciolti  air  opera 
iniqua,  s'erano  levata  la  veste;  e  l'avevano  deposta  a' piedi 
i'un  giovane  chiamato  Saulo*  {richiesto)^  il  quale  era  d'ac- 
'iordo  con  loro  in  quel  macello.  Vi  cito  questo  fatto,  perchè 
vedrete  fra  poco  questo  giovine  divenire  uno  dei  più  ope- 
rosi campioni  della  nascente  Chiesa  del  Redentore. 

In  questo  modo  santo  Stefano  ebbe  il  merito  di  avere 
dato  il  primo  la  vita  per  amore  di  Gesù  Cristo,  rendendo 
testimonianza  solenne  alla  verità  dell' Evangelo,  fino  all'ul- 
timo sospiro  :  donde  gli  è  venuto  il  nome  di  Protomartire, 
cioè  primo  martire,  giacché  la  parola   martire  vuol  dire 


'  0  uomini  di  dura  cervice:  0  uo-  mente  da   Dante  :  «  Ma  degli  occhi 

mini  ostinati,  caparbi.   Cervice,  dal  facea  sempre  al  ciel  porte,»  nel  XV 

latino,  è  la  parte  di  diedro  del  collo,  del  Purgatorio,  ove  egli  descrive  il 

^  circoncifii   di    cuore    ec:    Senza  martirio  del  santo  giovinetto, 
cuore.  *  Saulo,   indi    Paolo,    l'apostolo 

'  Quest'atto  fu  espresso  mirabil-  dello  genti. 
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appunto  testimone.  Vedrete  in  seguito  '  qual  numero  grande 
d'imitatori  egli  avesse  fra  i  cristiani,  i  quali  sparsero  il 
loro  sangue  per  la  fede  di  Gesù  Cristo. 

G.  Barzacchini. 

XXI.  —  Distruzione  di  Gerusalemme. 

Quando  Tito  ebbe  veduto  che  la  volontà,  che  egli  aveva 
di  salvare  il  tempio,  costava  la  vita  a  molti  de'  suoi,  vi 
fece  mettere  il  fuoco  alle  porte,  nelle  quali  come  si  fu  ac- 
ceso, si  appiccò  al  palco  delle  logge,  che  arsero  per  tutto 
il  rimanente  giorno  e  la  seguente  notte,  senza  che  gli  Ebrei 
lo  potessero  spegnere.  Due  giorni  dopo  uscirono  i  Giudei 
per  la  porta  orientale  ad  assalire  i  Romani,  e  dopo  avere 
per  quattro  ore  combattuto,  furono  costretti  a  ritirarsi. 
Non  si  arresero  per  questo;  uscirono  di  nuovo  ad  assalirli, 
e  furono  novamente  respinti  ed  incalzati  persino  dentro 
il  recinto  interiore  del  tempio,  che  era  l'ultimo  loro  rifu- 
gio. Un  soldato  romano  prese  un  tizzone,  e  fattosi  levare 
in  alto,  lo  gittò  dentro  ad  una  finestra  delle  fabbriche  che 
al  tempio  eran  congiunte.  Il  fuoco  vi  si  apprese,  e  presta- 
mente l'incendio  fu  grande.  Allora  gli  Ebrei  levarono  grida, 
e  senza  curar  d'altro  corsero  per  ispegnerlo.  Tito  lo  seppe, 
e  per  ispegnerlo  accorse  ancor  esso;  i  suoi  soldati  Io  se- 
guirono; mettevano  voci  orrende,  tutto  era  terrore  e  con- 
fusione. Tito  colle  parole  e  colle  mani  comandava  a'  suoi, 
che  estinguessero  quel  fuoco,  ma  essi,  o  non  potessero  o 
non  volessero  intendere,  procacciavano  di  accrescerlo;  so- 
pravvenivano di  continuo  nuovi  soldati  tutti  pieni  di  fu- 
rore; facevasi  macello  di  Ebrei;  il  cortile  dei  sacerdoti  era 
pieno  di  cadaveri  e  di  sangue.  Allora  Tito  entrò  egli  stesso 
nel  Santa  e  nel  Santuario,  e  vedutane  la  magnificenza  e  la 
ricchezza  ammiranda,  ne  uscì  comandando,  pregando  che  si 
estinguesse  il  fuoco,  acciocché  almeno  quella  parte  fosse 
salva.  I  soldati  non  gli  prestavano  orecchio,  ne  strappavano 
le  lamine  d'oro  e  d'argento,  spezzavano  i  sacri  vasi  e  le 
mense,  e  mettevano  in  preda  quanto  era  nel  Santa  e  nel 
Santuario.  Alquanti  però  di  que'  Giudei  fatti  per  la  dispe- 
razione ferocissimi,  si  ristrinsero  insieme,  e  apertasi  impe- 
tuosamente colle  armi  la  via  fra  i  Romani,  si  ritirarono  a 
quella  parte  della  città,  che  ancora  non  era  in  potere  dei 

*  in  seguito:  Poi,  in  appresso,  in     stri  antichi  dicevano,  in  processo  o 
avvenire,  col    tempo,  o,  come  i  no-     in  progresso  di  tempo. 
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nemici;  i  sacerdoti  seguitavano  a  combattere  con  quello  che 
loro  veniva  alle  mani,  ma  non  potendo  più  resistere,  si  rac- 
colsero sopra  il  muro  del  portico,  che  era  largo  otto  cu- 
biti. Di  là  due  dei  principali  si  gittarono  nel  fuoco;  gli  altri 
dopo  cinque  giorni  sentendosi  morire  di  fame  e  di  sete,  si 
arresero  domandando  la  vita.  Tito  rispose  che  il  tempo 
della  misericordia  era  passato,  e  furono  uccisi.*  Rimaneva 
ancora  una  loggia  del  cortile  del  popolo,  sulla  quale  uo- 
mini, e  donne,  e  fanciulli,  in  numero  grande  si  erano  rifug- 
giti; i  Romani  vi  attaccarono  il  fuoco,  e  quegl' infelici  vi 
perirono.  Piantarono  poi  le  insegne  davanti  alla  porta  orien- 
tale del  cortile  dei  sacerdoti,  e  offersero  sacrilìci  ai  loro  id- 
dìi, e  forse  sull'altare  dove  si  erano  offerti  gli  olocausti  al 
Signore,  e  con  impeti  di  militare  allegrezza  gridavano  Tito 
Imperadore.  Tito  affermò  che  Iddio  aveva  combattuto  per 
lui,  che  egli  aveva  solamente  prestato  il  braccio  alla  ven- 
detta di  Dio  contro  gli  Ebrei.  In  quella  parte  della  città 
ove  si  erano  raccolti  gli  Ebrei,  erano  pure  i  due  capi  de' fa- 
ziosi, Simone  e  Giovanni,  i  quali  chiesero  di  parlare  con 
Tito.  Tito  lo  accordò;  rinfacciò  loro  i  mali  gravissimi  di 
cui  erano  autori;  tuttavia  mettessero  giù  le  armi,  si  ren- 
dessero, e  avrebbero  salva  la  vita.  Risposero  avere  giurato 
di  non  rendersi  mai;  lasciasseli  andare  colle  mogli  e  coi 
figliuoli  nel  deserto,  e  cederebbero  la  città.  Allora  Tito  sde- 
gnato fece  gridare  per  la  voce  di  un  araldo  agli  Ebrei,  si 
difendessero,  se  potevano,  esso  non  perdonerebbe  più  a  ve- 
runo; nondimeno  a  molti,  che  gli  si  arresero,  lasciò  la  vita. 
Abbandonò  alla  volontà  de'  soldati  tutta  la  città  che  aveva 
occupata,  i  quali  vi  attaccarono  il  fuoco,  e  in  quel  giorno 
fu  arsa.  I  faziosi  si  afforzarono  nel  palazzo  reale,  dove  uc- 
cisero moltissimi  del  popolo,  che  vi  si  erano  rifuggiti,  e 
rubarono  le  ricchezze  che  molti  di  coloro  vi  avevano  por- 
tate. Giuseppe  *  volle  parlare  ad  essi  per  l'ultima  volta,  seb- 
bene prevedesse  che  sarebbe  in  vano;  si  rimettessero  a 
Tito;  di  scampare  non  vi  era  più  mòdo;  s'interporrebbe  egli 
acciocché  trovassero  perdono.  I  capi  de'  faziosi  con  modi  fe- 
roci gli  risposero  vituperio  Era  loro  divisamente,  quando 
tutta  la  città  fosse  presa,  nascondersi  nelle  fogne  e  in  altri 

'  Tito  rispose  che   il  tempo  ec.  E  una,  bene    a   proposito,   intitolata: 

si  proclama  sempre  la  clemenza  di  L'arco  dì  Tito. 
Tito!  Ma  tra    le  Poesie  polacche  di         ^  Giuseppe  Flavio,  che  scrisse  la 

Teofìlo  Lenartowicz,  recate  in  versi  Storia   della  guerra   de' Giudei,  o  le 

italiani  da  Ettore  Marcucci,  ve  n'è  Antichità  giudaiche. 
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luoghi,  e  tenervisi  finché  i  Romani  si  fossero  partiti.  I  Ro- 
mani per  espugnare  quel  rimanente  della  città,  dovettero 
alzare  altri  terrapieni.  Frattanto  gl'Idumei  si  risolsero  di 
abbandonare  Simone,  e  darsi  a  Tito,  e  d' infra  loro  manda- 
rono cinque  a  pregarlo  di  riceverli.  Tito  promise  loro  il 
perdono  ;  ma  essendosene  accorto  Simone,  fece  imprigionar 
Jacopo  loro  capo,  uccidere  i  cinque  deputati,  con  assai  di 
essi,  e  guardare  diligentemente  gli  altri,  dei  quali  però  fug- 
girono moltissimi.  Quando  i  Romani  ebbero  finiti  i  terra- 
pieni, cominciarono  colle  macchine  a  percuotere  il  muro  che 
chiudeva  quel  rimanente  della  città,  e  nel  giorno  medesimo 
ne  abbatterono  parte.  Allora  Giovanni  e  Simone  vedendo  di 
non  potere  in  alcun  modo  più  resistere,  fuggirono  facendo 
pensiero  di  passare  il  muro,  col  quale  i  Romani  avevano 
chiusa  Gerusalemme,  e  salvarsi,  ma  non  ritrovando  più  seco 
alcuno  dei  valorosi,  non  si  arrischiarono;  cercarono  di  scam- 
pare per  la  valle  di  Siloe,  e  non  poterono;  si  nascosero  adun- 
que nelle  fogne.  Tutta  la  città  fu  in  potere  de' Romani;  le 
romane  insegne  erano  sulle  torri,  tutto  quel  giorno  le  cose 
sacre  e  le  profane,  e  la  vita  delle  persone  furono  esposte 
alla  avarizia  e  alla  furia  militare;  il  dì  seguente  fu  il  me- 
desimo. Tito  comandò  che  non  si  uccidessero  quelli  che  non 
facevano  resistenza,  masi  facessero  prigioni;  i  soldati  però 
non  gli  obbedirono,  e  seguitarono  da  per  tutto  a  predare 
e  ad  uccidere.  Giuseppe  ha  lasciato  scritto  che  i  prigioni 
fatti  dai  Romani  in  questa  guerra  furono  novantasettemila, 
per  molti  dei  quali  esso  domandò  la  libertà,  e  l'ottenne,  e 
che  assai  più  di  un  milione  furono  quelli  che  perirono  nel- 
l'assedio di  Gerusalemme.  Giovanni,  che,  come  è  detto,  si  era 
nascosto  nelle  fogne,  essendo  poco  dopo  dovuto  uscirne  per 
la  fame,  domandò  che  non  l'uccidessero,  e  l'ottenne,  ma  fu 
condannato  alla  prigione  per  tutta  la  vita.  Tito  fece  disfare 
il  Tempio  insino  dalle  fondamenta,  e  cosi  ebbero  compi- 
mento le  parole  di  Gesù  Cristo,  il  quale  disse  {San  Matteo, 
XXIV,  2)  che  di  quel  grande  edificio  non  sarebbe  rimasta 
pietra  sopra  pietra.  Comandò  pur  Tito,  che  il  rimanente 
della  città  fosse  abbattuto,  salvo  le  tre  torri  d' Ippicos,  di 
Fasaele  e  di  Marianne,  acciocché  si  vedesse  come  Gerusa- 
lemme era  stata  città  forte,  poscia  andò  a  Cesarea.  Dopo 
che  si  fu  partito,  Simone  per  la  fame  uscì  ancor  esso  dalle 
fogne,  e  là  dove  fu  il  tempio,  andò  a  porsi  in  bianca  veste 
con  un  mantello  di  porpora,  immaginandosi  che  in  quel- 
l'abito metterebbe  spavento  ai  Romani.  Al  vederlo,  ne  fu- 
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reno  veramente  ammirati,  e  gli  domandarono  chi  fosse.  Non 
volle  dirlo,  e  li  pregò  che  il  capitano  che  quivi  aveva  il 
comando,  venisse  a  lui.  Terenzio  Rufo,  lasciato  ivi  da  Tito, 
iindò  a  lui,  e  udito  chi  egli  era,  lo  fece  legar  con  catene,  e 
Io  mandò  in  Cesarea  a  Tito,  che  lo  serbò  pel  trionfo.  Tito 
poi  andò  a  imbarcarsi  in  Alessandria  per  tornare  a  Roma, 
passò  dove  fu  Gerusalemme,  e  vedendone  le  rovine,  e  pen- 
sando la  grande  città  che  era  stata,  non  potè  tenere  le  la- 
grime *  (dell'era  volgare  anni  71).  Da  Alessandria  andò  a 
Roma,  dove  trionfò  di  questa  guerra  con  Vespasiano  suo 
padre,  facendo  portare  tra  le  spoglie  del  trionfo  la  mensa 
d'oro,  il  candelliere  dai  sette  rami,  il  volume  della  Legge, 
e  le  porpore,  e  le  altre  cose  che  del  tempio  erano  state  san- 
tità e  decoro;  dopo  il  trionfo  fece  uccidere  Simone.  Restavano 
ancora  nella  Giudea  alcuni  sediziosi,  contro  i  quali  fu  man- 
dato Lucilio  Basso,  che,  come  ne  ebbe  sconfitto  parte,  si  morì. 
Fulvio  Silva  venne  nel  suo  luogo,  il  quale  li  sterminò,  ed 
alla  guerra  giudaica  diede  fine.  E  così  dopo  tutti  i  terrori 
e  le  atrocità  della  guerra,  dopo  la  più  crudel  fame,  dopo  le 
indegnità  più  intollerabili  de' faziosi  e  de' nemici,  dopo  l'ec- 
cidio più  miserando  de'  suoi,  Gerusalemme  fu  arsa  e  aggua- 
gliata al  terreno,^  fu  arso  ed  abbattuto  il  tempio,  fu  con- 
sumata la  Legge  cerimoniale,  ebbe  fine  la  Sinagoga  e  l'antica 
alleanza,  e  fu  disperso  il  popolo  ebreo  con  manifesta  ven- 
detta dell'  ira  di  Dio,  compiendosi  tutto,  che  di  quella  città 
e  di  quel  popolo,  Gesù  Cristo  ed  i  profeti  avevano  predetto. 

P.  Farini. 

XXII.  —  San  Francesco  d' Assisi  in  sua  giovinezza. 

Essendo  egli  figliuolo  di  un  Pietro  Bernardone  ricchissimo 
mercatante,  fu  da  lui  messo  alle  opere  della  mercatura.  I 
primi  anni  di  lui  assai  sentirono  del  mondano:  non  che  egli 
si  dissolvesse  ne' cattivi  amori  del  mondo,  o  seguisse  le  sue 
concupiscenze;  anzi  Dio  il  guardò  da' naufragi  della  gioventù, 
salvandogli  la  sua  castità:  solamente  godeva  de' sollazzi  pia- 
cevoli, sentiva  del  nobile,  amava  i  conviti,  e  l'appariscenza 
degli  abiti,  e  1'  essere  ben  veduto  e  onorato,  del  resto,  non 
che  egli  fosse  per  amore  legato  punto  alla  roba  ed  al  far 
masserizia,^  siccome  il  padre;  per  contrario  eccedeva  nel 

*  «enere  Ze  Zagrtme; Trattenere,  raf-         *  agguagliata   al  terreno:  Rasa  al 
frenare    le    lagrime;    astenersi   dal     suolo,  spianata, spiantata, 
piangere.  '  far  masserizia:  Risparmiare,  fare 
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troppo  spendere  e  largheggiare,  seguendo  sua  natura  che 
portavalo  a  far  del  grande,*  ed  a  soccorrere  a' poveri;  dai 
quali  essendogli  per  amore  di  Dio  dimandata  limosina,  egli 
(così  svagato  come  era)  tutto  sentivasi  intenerire.  Ed  av- 
venne che,  essendo  lui  tuttavia  occupato  a  ragionare  con 
chicchessia,  un  povero  gli  dimandò  per  Dio  carità;  ed  egli 
così  sopra  fantasia  nel  rimandò.  Ma  tornato  a  sé,  e  posto 
mente  a  ciò  che  avea  fatto,  ne  fu  duramente  rimorso.  Corse 
dietro  al  povero  ;  ed  a  lui  scusatosi,  gli  fece  larga  limo- 
sina. Or  d'allora  promise  a  Dio,  che  quindi  innanzi  non  la 
negherebbe,  secondo  sua  possibilità,  a  nessuno  che  per  amore 
di  Dio  glien' avesse  dimandato.  Un'altra  volta,  essendo  egli 
in  una  veste  nuova  ed  orrevole,*  come  solea,  veduto  un  po- 
vero, che  parca  stato  nobile,  mal  in  arnese;  '  si  spogliò  l'abito 
suo,  e  lui  ne  rivestì,  da  esso  prendendo  i  suoi  cenci.  Questi 
furono  i  traviamenti  della  sua  gioventù,  la  quale  egli  poi 
solea  chiamar  vita  di  peccato:  i  simili  a  lui  a'  giorni  nostri 
passerebbon  per  santi. 

La  perfetta  copia  che  Dio  volea  far  di  Francesco  dal  suo 
Figliuolo,  la  cominciò  dal  cuore  di  lui.  Gli  infuse  una  cono- 
scenza chiarissima  di  Gesù  Cristo,  con  una  stima  altissima 
della  povera  ed  abbietta  sua  vita.  Francesco,  aiutato  da  que- 
sto lume, pregiava  ed  amava  tanto  accesamente*  la  povertà, 
r  umiltà  e  le  altre  virtù  di  Gesù  Cristo,  che  le  avea  sempre 
davanti,  vagheggiandole  e  innamorandone  sempre  più.  Te- 
nete per  indubitato,  non  essere  avaro  nel  mondo,  che  tanto 
focosamente  ami  le  sue  ricchezze,  quanto  Francesco  amava 
il  non  aver  nulla  nel  mondo;  non  superbo  tanto  perduto 
dietro  alla  gloria,  che  Francesco  non  fosse  più^  de' dispregi, 
delle  beffe  e  de' disonori:  i  quali  egli  amava,  tenea  caris- 
simi, e  gli  cercava  per  questo,  che  li  vedea  amati  ed  eletti 
dal  suo  Signor  Gesù  Cristo,  dono  eccellentissimo,  e  vivo  ca- 
rattere degli  eletti.  Adunque  Dio  cominciò  assai  per  tempo 
a  tirarlo  a  sé.  Per  far  all'  uomo  amare  un  bene,  egli  é  prima 
da  fargliel  conoscere.  Lo  sorprendea  a  quando  a  quando  con 
repentine  scosse  che  dava  al  suo  spirito,  per  farlo  risentire 
che  a  sé  attendesse;  indi  gli  si  manifestava  sotto  diverse 
viste  d'  amore,  illuminandolo  della  conoscenza  della  sua  bel- 

avaozi,    metter   da    parte,  non    già  ^  orrevole,  cornea.  p&g.2li,  nota.  2. 

economizzare  come  taluni,  più  francesi  '  mal  in  arnese:  Mal  vestito, 

che  italiani,  direbbero.  *  accésamente;  Ardentemente, o,co- 

^  far  del  grande,   0  il  grande,  0  me  scrive  poco  appresso,  focosamente, 

stare  in  sul  grande,  valgono  Osten-  '  non  fosse  più.   Sottintendi   s«- 

tare  superiorità.  inerbo,  ambizioso. 
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!ozza,  della  carità  verso  di  lui:  donde  egli  veniva  più  di 
lui  accendemiosi.  Essendo  una  volta  in  brigata  con  gli  amici, 
lu  colto  improvvisamente  da  uno  di  questi  divini  attraimenti, 
che  lo  cavò  affatto  di  sé;  gli  fu  fatto  assaggiare  un  sorso 
della  celeste  dolcezza,  che  Dio  riserva  a  chi  tutto  abbandona 
per  lui,  che  lo  inebriò  e  tenne  immobile  come  pietra:  e  fu 
così  forte  e  veemente  questo  rapimento,  che  egli  medesimo 
confessò  poi,  che  se  in  quello  stato  l' avessero  tagliato  a 
pezzi,  egli  nulla  avrebbe  sentito.  Si  sentì  allora  nelT  animo 
un  fastidio  e  nausea  sì  veemente  delle  cose  tutte  del  mondo, 
e  d'ogni  bene  più  amato  quaggiù,  e  tanta  stima  di  que' del 
cielo  e  di  Dio,  che  essendo  padrone  di  tutto  1'  universo, 
r  avrebbe  gittate  via  come  si  fa  delle  fecce.  Rinvenuto  da 
queir  estasi,  i  suoi  amici  che  V  avevan  veduto  così  fuor  dei 
sensi,  il  dimandarono  gabbando,  che  deliquio  fosse  stato 
quello,  e  se  forse  egli  pensasse  a  tor  moglie.  Rispose  Fran- 
cesco :  Così  è  ;  io  ne  ho  eletta  e  terrò  una  sì  bella  e  nobile, 
che  al  mondo  non  è  altra  sua  pari. 

Questa  sposa  era  la  povertà  ;  *  la  cui  bellezza,  per  le  cose 
vedute  e  gustate,  avea  cominciato  *  conoscere,  e  dell'amore 
di  lei  potentemente  sentivasi  preso  :  ma  non  sapeva  ancora 
quello  che  Dio  volesse  da  lui.  Dio  medesimo  gli  insegnò  il 
modo  da  conoscerlo,  e  come  e  donde  acquistar  vigore  da 
fare  la  volontà  di  Dio,  rinnegando  la  sua:  questa  fu  l'ora- 
zione. A.  Cesari  (Fiore  Stor.  Eccl.). 

XXIII.  —  San  Tommaso  d'Aquino. 

Per  sua  mala  ventura  (mei  concedete)  Tommaso  s'abbattè 
a  nascere  d' illustre  e  nobile  e  quasi  principesca  famiglia. 
Or  quivi  dove  è  tanto  in  bollore  lo  spirito  e  l'  amore  del 
mondo,  non  ponno  '  capire  i  pensieri  del  cielo,  e  dello  s'tudio 
della  perfezione  cristiana,  e  però  non  che  questi  padri  aiu- 
tino i  santi  proponimenti  de'  figliuoli,  li  sogliono  il  più  *  con- 
traddire, e  guastar  se  potessero.  Tommaso  era  deliberato 
assai  di  buon'ora  di  rendersi  * 'religioso;  e  questo  alla  madre 

*  povertà.    «  Francesco    e    pover-  all'  Infinito  senza  particella  che    lo 

tà  ec.  »    con  tutto  il   resto  che  di  preceda;  ma  e  forma  poco  in  uso. 

lui    dice  Dante    nel    XI   del    Para-  '  ponno  per  Possono,   si    lasci  ai 

diao.  poeti. 

'  cominciato.  Anche  questo  verho,  *  il  più:  Il  più  dello  volte,  le  più 

come  si  disse  degli  altri  esprimenti  volte,  per  lo  più,  spessissimo, 

moto  (pag.  203,  nota  4),  si  congiungo  '^  rendersi:  Farsi. 
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ed  a'  fratelli  parve  pazzia,  o  un  disonor  della  casa  ;  di  che 
gli  fecero  una  lunga  guerra  ed  asprissima,  per  istornàrnelo. 
Iddio  che  avea  preMestinato  per  la  religione  e  per  sé  questo 
buon  giovanetto,  la  prima  cosa  gli  avea  infuso  un'  anima 
perspicacissima,  una  mente  chiara  e  piena  di  luce,  un  in- 
telletto innamorato  della  verità,  ed  a  comprenderla  attis- 
simo, tanto  che  sarebbe  potuto  parere  una  Intelligenza 
angelica  entratagli  in  corpo  per  forma  sostanziale  '  di  sua 
persona. 

Della  qual  attitudine  ed  amore  della  sapienza  egli  diede 
un  cenno  fin  dalle  fasce  ;  perchè  di  lui,  tuttavia  pargoletto 
lattante,  contano,  che  piangendo  egli  come  suol  quella  età, 
non  era  alcun  altro  argomento  da  racquetarlo,  che  mostran- 
dogli un  libro,  o  un  cartabello  ;  ^  che  vedendolo  e  pigliandolo 
in  mano,  si  serenava  e  restava  di  piagnere.  Il  vero  si  è,  che 
avendo  egli  tanto  lume  di  conoscimento,  e  un'anima  cosi 
pronta  a  ricevere  ed  a  gustare  la  verità  e  la  sapienza,  egli 
fin  da'  primi  anni  conobbe  quel  vero,  a  che  degli  altri  po- 
chissimi appena  pervengono  dopo  i  molti  anni  e  gli  studi 
lunghissimi.  Per  lume  infuso  da  Dio  conobbe,  tutto  il  mondo 
colle  sue  grandezze  e  glorie,  e  piaceri  esser  nulla,  e,  che  è 
più,  velenoso;  solo  Dio  essere  vero  bene,  e  sé  fatto  per  lui; 
e  tutto  quello  che  a  conoscerlo  ed  amarlo  il  potea  aiutare, 
dover  essere  da  lui  cercato  e  procacciato  con  tutto  lo  stu- 
dio. Per  la  qual  cosa  Tommaso  non  fu  mai  fanciullo  secondo 
la  carne;  ninna  puerilità,  nessun  piacere  delle  baie  e  de' tra- 
stulli della  sua  età;  facea  maravigliare  quella  gravità  tanto 
sopra  il  suo  tempo,  tanto  amore  della  sapienza,  tanto  studio 
di  orazione  ed  amore  del  contemplare.  Fu  mandato  a  studio 
a  Monte  Cassino  di  cinque  anni.  Que' monaci  erano  stupiti 
di  queir  anima  tanto  attuata  ^  ne'  pensieri  della  pietà,  delle 
virtù  de'  santi;  delle  quali  sole  cose  udiva  parlar  volentieri, 
noiandogli  tutte  le  altre.  Era  una  maraviglia  a  sentirlo  pre- 
gare e  sollecitare  il  suo  maestro  che  dovesse  dirgli,  che  cosa 
era  Dio  ;  mostrando  un  arder  cocentissimo  di  conoscerlo  ; 
spesso  lo  frugava  *  e  importunava  che  gliel  dovesse  mostrare: 
il  che  provava  in  lui  un  segreto  e  dolce  sapore,  o  certo  un 
confuso  ma  vivo  sentimento,  che  Dio  gli  avea  messo  di  sé, 
per  tenerlo  desto  e  studioso  alla  meditazione  dell'esser  suo 

'  per  forma  sostanziale  ec.  :  Per  ciol  libro,   per   lo  più  da  scriverci, 

anima  informatrice  di  sua   persona,  '  a^wafa;  Dedita,  applicata, 

per  dar  vita  al  suo  corpo.  *  lo  frugava:  Gli  domandava  con 

^cartabello    o    scartabello,    pie-  ansietà,  insisteva  presso  di  lui. 
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e  di  quelle  altre  altissirue  verità.  Veduta  tanta  prontezza 
di  mente  e  sublimità  d' ingegno,  fu  di  dieci  anni  mandato 
a  Napoli  ad  istudiarci  le  scienze.  Fece  strabiliar  tutti.  Libri, 
colloqui  comprimi  saggi,  orazione,  ricerche  profonde  della 
sapienza,  erano  tutte  le  sue  delizie:  e  dava  già  aperti  segni 
del  suo  acutissimo  comprendimento  nell' apprendere,  nell'af- 
ferrare  le  cose  più  alte,  e  rispondere  e  sporre  *  con  mirabile 
precisione  e  chiarezza  i  punti  ipìù  difficili  e  più  profondi.  Ma 
le  scienze  da  lui  erano  amate  sì  caldamente,  non  per  sé  me- 
desime, ma  per  Iddio;  cioè  in  quanto  egli  le  sapeva  essere 
un'  emanazione  della  Verità  eterna,  ed  a  quella  il  faceano 
levare  e  doveano  con  essa  congiungerlo  per  beatifica  posses- 
sione. A  quell'anima,  tanto  savia  e  piena  di  conoscimento, 
poco  bastò  a  farla  deliberare  di  entrar  nella  religione.  '  Co- 
noscea,  il  mondo  co'  suoi  beni  non  esser  altro  che  impedi- 
mento all'acquisto  della  sapienza  eterna;  e  le  corporali  fa- 
coltà sempre  pericolose,  se  non  sono  infrenate  e  domate; 
la  libertà  un  dono  di  risico,  ed  esser  sicura  quando  è  rinun- 
ziata  in  mano  della  obbedienza;  nella  religione  essere  tutti 
questi  beni,  e  per  essa  agevolatagli  la  strada  alla  perfezione 
che  neir  amore  di  Dio  puro  e  libero  '  dimorava.  Adunque  non 
avendo  più  di  quattordici  anni  (per  una  deliberazione  non 
precipitosa,  ma  fatta  sopra  questi  principii  da  lui  accura- 
tamente esaminati)  dimandò  e  fu  ricevuto  tra'  frati  di  san  Do- 
menico. A.  Cesari  [Ivi). 

XXW.  —  San  Filippo  Neri. 

Firenze,  fra' molti  santi  che  produsse  alla  Chiesa,  le  mandò 
altresì  san  Filippo  della  agiata  famiglia  Neri.  Egli  fu  un  di 
q uè' santi,  ne' quali  Iddio  non  aspettò  tempo  a  largheggiare 
delle  sue  grazie,  né  permise  che  il  mondo  o  la  carne,  sfio- 
rando il  meglio  della  sua  età,  per  alcuni  anni  la  trasviasse  * 
dietro  la  dolcezza  del  peccato,  per  poscia  cavamelo  colla 
sua  misericordia,  e  ravviarlo  in  via  di  salute  ;  siccome  fece 
per  avventura  de'  più  santi  ;  ma  fin  dalla  sua  puerizia,  pre- 
venendo, con  abbondanza  di  elette  grazie,  i  pericoli  e  le  ca- 
dute, lo  assicurò  e  fermò  nel  suo  amore;  ed  in  esso  le  grazie 

'  «porre: Esporro,  dichiarare.  '-puro   e   Ubero,    riferibili  non   a 

'  di  entrar  nella  religione  :  Ren-  Dio,  ma  all'amore. 

4l«rsi    religioso,    come    disse    poco  *  trnsviaase:   Traviasse;    più    na- 

sopra.  turale. 


236  STORIA   SACRA. 

continuando  e  sempre  dandogliene  di  maggiori,  lo  condusse 
a  grado  altissimo  di  virtù,  Ano  alla  più  tarda  vecchiezza. 
E  pertanto  fin  da  fanciulletto  parve  uomo  maturo  per  eser- 
cizio di  ogni  virtù,  studio  di  orazione,  obbedienza,  dolcezza, 
castità,  devozione;  cotalchè  egli  avea  acquistato  fin  d'allora 
il  soprannome  di  Pippo  buono,  e  basti  che  la  sua  stessa 
matrigna  lo  avea  carissimo,  e  teneramente  amavalo  come 
suo  proprio  ;  e  quando  egli  abbandonò  la  famiglia,  lo  pianse, 
e  non  se  ne  potea  consolare.  Beato  lui,  che  della  lunga  sua 
vita  non  perde  gócciolo,*  che  tutta  non  fosse  da  lui  spesa 
nell'amore  di  Dio  e  negli  esercizi  delle  virtù,  senza  doverne 

poi  piangere  un  giorno  solo  perduto 

Io  avrei  materia  assai  abbondante,  toccandovi  solamente 
le  cure  e  le  fatiche  da  lui  prese  e  durate,  per  tener  lontani 
i  giovani  dal  peccato,  ed  alla  virtù  avviarli  ed  all'amore 
di  Dio,  il  che  fu  peculiarissimo  *  benefizio  da  lui  fatto  a  Roma, 
allevando  in  essa  un  bel  semenzaio  di  buone  piante,  che 
avrebbono  ^  un  dì  santificata  quella  città;  essendo  quella  l' età 
acconcia  a  ricevere  e  mantenere  le  prime  forme  in  essa 
radicate  della  virtù.  Quante  noie!  quanta  pazienza!  facen- 
dosi fanciullo  con  loro,  per  guadagnarli  a  sé  ed  a  Cristo! 
Con  quante  carezze  e  lusinghe,  con  quanta  piacevolezza  gì'  in- 
vitava, cercava,  trattenea  seco  !  quanti  ingegni  *  per  is  vegliarli 
del  mondo!  nel  carnovale  massimamente!  I  sollazzi  e  i  pia- 
ceri dava  loro  egli  stesso  puri  e  innocenti,  tollerando  i  loro 
schiamazzi  e  l'importunità;  ricreandoli  di  musiche,  di  con- 
fetti, di  giuochi,  e  talor  giocando  egli  stesso  con  loro!  colle 
quali  sue  arti  ed  argomenti  ^  gli  venne  fatto  ^  di  allevarsi  as- 
sai di  que'  giovani  così  puri  e  perfetti,  che  nella  medesima 
loro  vecchiezza  gli  avea  alla  mano  come  fanciulli,  senza 
malizia,  puri,  docili  ed  obbedienti  ad  ogni  sua  volontà  e 
pieni  di  ogni  virtù  ;  de'  quali  alcuni  mandò  alle  religioni, 
altri  formò  santissimi  sacerdoti;  ed  altri  nel  secolo  li  con- 
servò con  tali  maniere  di  vita,  che  non  invidiavano  i  reli- 
giosi. 0  carità  di  Cristo  !  questo  è  il  merito  che  ella  ha  col 
mondo  ;  ed  egli  la  maledice  e  perseguita. 

A.  Cesari  (Ivi). 


*  gócciolo:  Punto,  nulla.  Gócciolo,  *  avrebhono:  Avrebbero, 

come  brìciolo,  minùzzolo  e  simili,  va  *  ingegni  :   Astuzie  ,    chiapperelli, 

inteso   per  una   minimissima    parte  spiritose  invenzioni  ;    donde    alzata 

di  qualunque  cosa.  d^  ingegno. 

^  ^jecuKaHsstmo;  Particolarissimo,  ^argomenti:  Provvedimenti,  par- 
specialissimo;  e  sono  più  in  uso.  titi.              *  gli  venite  fatto:  Gli  riuscì. 
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XXV.  —  San  Francesco  di  Sales. 

Tanta  larghezza  '  che  faceva  il  Santo  di  sé,  con  la  carità 
affettuosa  e  tenera  del  ricevere  e  trattar  tutti,  mise  nelle 
persone  tanta  sicurtà  di  lui,  che  non  era  peccatore,  apo- 
stata, assassino,  per  profondato  -  che  fosse  nelle  scelleratezze 
e  disperato  di  sua  salute,  che  a  lui  non  si  conimettesse^  nelle 
braccia,  come  ad  universal  ricovero  di  tutte  miserie.  A  lui 
aprivano  le  loro  coscienze,  de'  più  vergognosi  peccati  lor- 
date, sentendosi  invitare,  allettare,  assicurare  con  quel  suo 
f.lscino  *  di  amorose  e  dolci  maniere  che  s'insinuavano  per- 
fino al  cuore;  e  da  lui  partivano  consolati  e  quasi  rigene- 
rati con  nuovi  affetti  e  proponimenti  efficaci  di  mutar  vita. 
Ogni  parola,  atto,  sguardo  di  lui  era  tutto  fuoco  di  teneris- 
sima carità,  che  rapiva,  innamorava,  legava  i  cuori  più  lon- 
tani da  Dio  :  tanto  che  i  marmi  medesimi  si  sarebbono  ram- 
molliti. Quindi  le  conversioni  maravigliose  degli  uomini  più 
perduti  e  l'acquisto  d' intìnite  anime  a  Dio.  Ben  è  vero  che 
questa  fama  di  tanta  sua  tenerezza  ed  affetto  gli  tirava  a 
tutte  l'ore  e  da  tutte  parti  i  peccatori,  onde  egli  era  asse- 
diato ed  oppresso,  e  toltogli  il  tempo  da  riposare  e  respi- 
rare sotto  tal  peso;  ma  questo  non  gli  dolca;  anzi  era  il  suo 
piacere  e  la  sua  vera  ricreazione,  che  gli  scusava  ^  sonno,  cibo 
ed  ogni  consolazione.  Ne' giubbilei^  singolarmente,  ne' quali 
la  folla  de'  penitenti  era  maggiore,  tanto  che  non  bastando 
il  giorno  al  loro  servigio,  gli  bisognava  logorare  eziandio"^ 
della  notte;  egli  giubbilando  dicea:  Questi  giorni  mi  riescono 
a  peso  d' oro,^  per  gli  acquisti  che  fo  di  anime  a  Gesù  Cri- 
sto; a' quali  peccatori  egli  solea  dire,  versando  in  loro  il  suo 
cuore:  Apritevi  pure  a  me  sicuramente;  non  fate  differenza 
dal  vostro  cuore  al  mio  :  io  son  tutto  vostro  ;  la  vostra 
anima  mi  è  cara  quanto  la  mia;  né  le  colpe  a  me  confes- 


*  Tanta  larghezza  ec.  ti  come  se  esclamando:  Che  fascino  di  poesia  ! 
dicesse:  L'usar  tanta  liberalità  con  *  gli  scusava  :  G\i  ora  in  luogo  di; 
f?li  altri;  il  mostrarsi  con  gli   altri  gli  valeva. 

sì  gentile  e  affabile.  '  giuhbilei   sono    1  tempi   in    cui 

"  profondato:  Immerso.  dalla  Chiesa  è  conceduta   piena  re- 

*  si  commettesse:  Si   affidasse,    8i  missione  di  tutti  i  peccati, 
abbandonasse  '  eziandio:    Ancora;    dal    latino 

'  fàscino,  qui  non  è  Malia  o  Mal  etiam.  Ma  parlando  non  si  userebbe, 
d'occhio;  ma  preso  in  buona  parte,  tanto  più  che  non  ci  mancano  equi- 
vale Allettamento,  incanto.  L'istesso  valenti,  come  anche,  anco,  pure,  al- 
autore  l'usò  puro  nelle  Bellezze  della  tresì,  inoltre,  ce. 
Commedia  di  Dante,  voi.  II,  pag.  HH,  *  a  peso  d'oro:  Preziosi,  carissimi. 
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sate  me  ne  scemano  punto  la  stima.  Io  mi  rallegro  con  voi 
e  con  gli  angeli,  i  quali  nel  ciel  fanno  festa  e  giubbilano  per 
la  vostra  penitenza.  La  medesima  carità  smisurata,  avendo 
lui  come  vescovo  occupazioni  infinite,  gli  facea  trovar  tempo 
(e  rubavalo  al  sonno  *)  da  leggere  e  rispondere  ad  infinite  let- 
tere, che  da  tutte  le  parti  gli  venivano  da  infinite  persone 
che  a  lui  aveano  raccomandata  V  anima  loro;  ed  egli  facen- 
dosi tutto  a  tutti, e  commisurandosi  *  a' piccoli,  a' grandi,  ai 
deboli,  a'  forti,  a'  peccatori,  a'  giusti  e  perfetti,  rispondea  a 
tutti,  instruendoli,  animandoli,  dirigendoli,  con  sì  studiosa 
cura  di  paterno  affetto  a  ciascuno,  come  quel  solo  senza  più 
avesse  avuto  da  governare;  senza  sentir  mai  né  dimostrar 
noia  o  stanchezza  per  tanto  carico  di  fatiche.  Ed  eran  poco 
le  lettere:  trovò  tempo  da  scrivere  e  pubblicar  libri  per 
aiuto  delle  anime;  la  Filotea  e'I  Teotimo  sopra  tutti;  prova 
evidente  della  carità  divina  di  Cristo,  che  era  in  lui  viva  ed 
ardente,  e  gli  crescea  a  cento  tanti  ^  la  forza. 

A.  Cesari  (Ivi). 


*  imbavalo  al  sonno.  Yed\]a.notB.S  *  commisuranciost;  Uguagliandosi, 

della  pag.  _26.  ^  acevt(otan«i.Vedi"pag.2ll,nota  6. 
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\.  — Leggi,  costumi,  scienze  ed  arti  degli  antichi  Italiani. 

I  popoli,  emigrati  *  dall'Asia  in  Grecia  e  in  Italia,  porta- 
rono con  sé  i  costumi,  la  religione  e  il  governo  loro,  che 
si  radicarono  anche  fra  noi,  ma  notabilmente  a  poco  a  poco 
si  moditìcarono.*  Essi  vivevano  a  reggimento'  di  teocrazia 
aristocratica;*  e  la  religione  era  il  vincolo  che  teneva  unite 
le  confederazioni  degl'Italiani  primitivi  e  i  parlamenti  loro. 
I  sacerdoti  supremi  si  chiamavano  o  imperatori  o  dittatori 
o  sommi  magistrati  o  lucumoni,  e  furono  detti,  ma  impro- 
priamente, anche  regi;  ed  erano  eletti  dalla  classe  impe- 
rante."  La  religione  teneva^  del  sistema  d'oriente,  donde  i 
popoli  venivano.  Da  lei  originavano  le  leggi;  essa,  col  mezzo 
del  Dio  Termine,  consacrava  i  possessi,  che  erano  la  sola 
fonte  di  potenza;  e  i  suoi  ministri  pronunziavano'  sulla  giu- 
stizia delle  guerre.  La  dignità  della  donna  era  rispettata; 
e,  per  legge,  propria  soltanto  degli  Etruschi,  aveva  posto 
nel  convito  insieme  con  gli  uomini;  e  ciò  è  grande  argo- 
mento di  lor  civiltà.  I  riti  religiosi,  nei  primissimi  tempi, 
erano  crudi,^  nò  mancavano  umane  vittime;  poi  si  tempe- 
rarono. Primi  Dei  furono  Giano  e  Saturno  fondatori  di  città, 
datori  di  leggi,  maestri  di  agricoltura,  alla  quale  si  riferi- 
vano tutti  i  riti  e  le  feste  popolari;  quindi  Pale  Dea  de^ pa- 
stori, e  Cerere  dei  cultori  de' campi:  ogni  città  poi  aveva 
i  suoi  Dei;  ma  Etruria  a  tutti  soprastava  nella  scienza  di 

*  emigrati  ec:    Trasmigrati,  pas-     ma  di  principato  sacerdotale  nobi- 
sati  dall'Asia  in  Grecia  e  in  Italia,     lesco. 

per  ct-rc'irvi  mi;,'liore  stanza.  *  imperante:  Signoreggiante;  che 

*  «t  nio</t/ìcarono;  iSi  temperarono,  comandava, 
moderaronsi.  "  «enera;  Partecipava. 

*  a  reggimento:  Sotto  un  governo.  '  pronunziavano  :  Sentenziavano. 

*  teocrazia  aristocratica  ù  una  for-  *  crucci;  Crudeli,  inumani. 
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quelle  bugiarde  divinità.  Il  Demiurgo  era  padre  di  tutti  gli 
Dei,  e  avea  creato  in  sei  mila  anni  il  mondo  che  altrettanti 
doveva  durare.  Al  Demiurgo  soggiacevano  dodici  dei  con- 
senti 0  consiglièri;  il  quale  sistema  consonava'  con  le  do- 
dici città  etrusche  che  imperavano  sulle  altre  minori.  Vi 
erano  Giove,  Giunone,  Minerva,  Venere,  Nettuno,  Mercurio, 
Apollo  e  Bacco,  che  poi  passarono  nel  sistema  teologico  dei 
Romani.  Succedevano  i  Geni,  cioè  i  Lari  e  i  Penati,  che  erano 
r  anime  dei  padri  e  degli  avi,  protettori  delle  cose  dome- 
stiche. 

La  scienza  degli  augùri,  privilegio  dei  sacerdoti,  e  inse- 
gnata dal  Dio  legete  figlio  della  terra,  era  regolatrice  su- 
prema degli  atti  pubblici  e  privati.  11  culto,  da  semplicis- 
simo che  era  prima,  fu  poi  suntuoso  e  magnifico  in  templi 
e  in  addobbi. 

Gli  Etruschi  scolpirono  e  dipinsero  prima  della  edifica- 
zione di  Roma,  e  prima  che  la  Grecia  operasse  su  loro  con 
la  sua  insuperabile  eccellenza  nelle  arti.  Fortificarono  le 
città  col  sistema  pelasgico  o  ciclopico;*  inventarono  le  vòlte, 
e  r  ordine  che  ancor  dicesi  etrusco. 

La  statuaria  giunse  a  grande  altezza,^  specialmente  fra 
i  Veienti;come  nell'arte  fusoria,*  nell'intaglio  delle  gemme, 
nei  lavori  a  cesello^  soprastanno  ^  a  tutti,  gli  Etruschi.  Le 
tombe  ci  danno  anche  una  prova  della  pittura  antica,  in 
alcuna  delle  quali  trovi  la  perfezione  dell'arte;  la  quale, 
come  sempre  succede,  prima  fra  noi  si  mostra  rozza,  poi 
cresce  in  bellezza,  quindi  si  perfeziona,  specialmente  dopo 
gì'  influssi  greci.'^ 

Anche  1'  arte  ceramica  *  fu  assai  coltivata  dagl'  Itali  an- 
tichi, e  ne  fanno  fede  gl'infiniti  vasi  scoperti  ne' sepolcreti, 
e  che  formano  uno  dei  più  belli  ornamenti  de'  nostri  musei. 

*  consonava:   Concordava,    confa-     buoni  effetti  operati  dall'arte  greca, 
cefasi.  kW influsso  Q  all'intuire  che  gli  an- 

^  ciclopico,  e   Mura    ciclopiche    o  tichi    applicarono    ai    corpi    celesti 

«'iclopee    chiamansi    le    costruzioni  operanti   nelle   cose  terrene,   i  mo- 

fatte  di  smisurati  massi    senza  ce-  derni  aggiunsero  anche   influenza  e 

mento,  come  se  ne  vedono  oggi  an-  influenzare,  dando  loro  abusivamente 

cora  de'  resti  a  Fiesole,  Volterra  e  un   più  esteso  significato,    cioè    di 

altrove.  Avere  su  d'alcuno  qualche  autorità, 

'  altezza:  Eccellenza,  perfezione.  esercitare  un  certo  potere,  o,  come 

*  arte  fusoria:   Arte  di  fondere  i  direbbero    volgarmente    i    Toscani, 
metalli, che  anche  si  denomina  Getto.  Prendere  il  sopravvento,  far  l'uomo 

•■'  ceseZio.  Vedi  pag  199,  nota  2.  addosso  a  quaicuno,  fargli  fare  ber- 

^  sopras^anrio;  Sono  superiori, van-  licche  e  berlocche. 
no  innanzi,  tolgono  il  vanto.  *  ceramica,  detta  pure  dagli  anti- 

''  dopo  gV influssi  greci:    Dopo    i  quari  Figulina  ;  l'arte  del  vasellaio. 
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K  quantunque  il  vasellame  greco  portasse  il  vanto,  e  molti 
vasi  fossero  di  Grecia  trasportati  fra  noi,  pure  dei  bellis- 
simi ne  furono  qui  lavorati.  Il  vaso  gigantesco  scoperto  in 
Puglia,  detto  il  vaso  delle  Amazzoni,  ha  piti  di  centocin- 
quanta figure;  e  in  tutto  il  lavoro  si  ammira  l'unità  con- 
giunta in  beli'  accordo  con  la  varietà. 

Le  scienze  erano  da  quei  primi  Itali  riserbate  ai  sacer- 
doti, come  avvenne  anche  sul  principio  del  medio  evo;  i 
quali  seppero  di  astronomia,  avanti  i  Greci,  e  conobbero 
anche  le  scienze  naturali,  per  quanto  comportava*  l'età.  Non 
era  ad  essi  ignota  la  virtii  delle  erbe  e  delle  acque  mine- 
rali di  cui  tanto  abbondavar  il  loro  paese,  e  pare  che  sco- 
prissero anche  l'elettricismo.  Quanto  alle  rappresentazioni 
sceniche,  sono  famose  le  farse  atellane  dall' osca  Atella,*  e 
i  \evsì  fescennini  da  Fescennia,'  e  i  carmi  dei  fratelli  Arvali.* 

La  lingua  dell'antichissima  Italia  era  varia,  perchè  occu- 
pata da  varie  nazioni  e  in  sé  divisa  e  suddivisa.  Trovarono 
i  dotti  moderni  nel  fondo  dell'oriente  il  sanscrito;  lingua 
primitiva  dell'  India,  donde  derivarono  tutte  1'  altre  d'Asia 
e  d'Europa  parlato  dalla  razza  che  chiamano  indoeuropea, 
e  da  quella  fonte  credesi  derivare  anche  l'antico  idioma 
italo.  L'osco  si  parlava  in  molte  parti  d'Italia;  e  i  Greci, 
venuti  nell'Italia  meridionale,  non  soffocarono,  ma  dilatarono 
la  lingua  osca.  Dell'  etrusco  non  ignorasi  1'  alfabeto;  e  si  sa 
che  scrivevasi  da  destra  a  sinistra;  ma  poco  altro  se  ne 
conosce.  I  Latini,  gli  Osci  e  gli  Etruschi,  onde  si  compose 
da  principio  il  popolo  di  Roma,  diedero  anche  origine  alla 
lingua  romana. 

Costumi,  dialetti,  flsonomie  erano  diversi  secondo  le  di- 
verse stirpi,  ed  anche  secondo  la  conformazione  de' luoghi 
e  secondo  il  clima;  ma  gli  Etruschi,  pei  commerci  e  per  le 
maggiori  ricchezze,  prima  degli  altri  si  ammollirono.  Lunga 
chioma  e  barba  intonsa''  portavano  gl'Italiani;  semplicissime 
e  rozze  erano  le  vesti,  e  modeste  lo  case  ;  sacre  e  inviola- 
bili le  tombe;  tenendo  ai  morti®  un  culto  speciale,  che  at- 

'  comportava  :    Consentiva  ,    per-  hant)  e  di  saciificare    a  Cerere  e  a 

metteva.  Bacco,  in  aspettazione  eli  abbondanti 

'  Attila  in  Terra  di  Lavoro,  dove  derrate,  un  porco,  una  pecora  e  un 

la  prima  volta  venm.'ro  in  uso.  toro,  dopo  averli    fatti    girare  por 

•  Feacennia,  città  etrusca.  tre  volto  intorno  ai  campi. 

''  fnìtdti  Arv'ili  evixwo  un  colle;rìo  *  intonsa:  Non  tosata  0  tagliata, 

di  dodici  sacerdoti,  istituito  da  Ro-  lunj^a. 

molo,  il   cui    ufiicio    era   di   nudare  ®  t<;nenc?o  ot  wortt  ec:  Avendo  per 

ogni  anno,  prima  della  raccolta,  gì-  i  morti  un  culto  particolare;  adoran- 

raudo  per  lo  campagne  {urva  lustra-  doli. 

Prost  modèrne.  13 
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testa  quanto  i  legami  di  famiglia  fossero  tra  essi  tenaci. 
Non  si  possono  meglio  conoscere  quegli  antichissimi,  se  non 
visitando  e  osservando  i  tanti  sepolcri  loro. 

F.  Ugolini  {Compendi  di  St.  Rom.y 

II.  —  Tito  Manlio  Torquato.  ' 

Nella  repubblica  romana,  quando  giudicavasi  posta  in 
pericolo  la  patria  o  da  guerre  esterne  o  da  civili  discordie, 
fin  da  principio  fu  costume  di  creare  per  sei  mesi  un  ma- 
gistrato che  in  sé  riuniva  ogni  autorità,  onde  rimaneva 
sospeso  r  esercizio  di  tutte  l' altre  magistrature.  Questo 
magistrato  portava  il  nome  di  dittatore,  come  a  dire  che 
tutti  i  cittadini  dovevano  stare  a  detta  di  lui.  Dice  vasi  pure 
magister  populi,  per  significare  che  egli  soprastava  al  po- 
polo od  aveane  la  maggioranza;  fu  pure  appellato  jjrce^or 
maximus,  cioè  il  massimo  di  quelli  che  vanno  innanzi  o 
presiedono. 

In  processo  di  tempo,^  si  crearono  dittatori,  non  solo  per 
guerre  e  tumulti;  ma  ancora  in  più  altre  occasioni,  come 
sarebbe  per  convocare  i  comizi,*  per  iscoprire  o  punire  al- 


'  Filippo  Ugolini,  di  Urbania,  ci 
dà  egli  stesso  contezza  dell'esser 
suo  con  queste  poche  parole  che 
trovo  sparse  in  un  suo  scritto:  «Ba- 
lestrato, nudo,  con  sette  figli,  in  esi- 
lio, che  fu  dodicenne,  dura  necessità 
mi  spinse  (già  vecchio)  a  campare 
la  vita  con  l'opera  delle  Lettere.... 
Io  non  sono  im  letterato,  ne  ho  ini- 
micizia con  alcuno,  tranne  coi  ne- 
mici d'Italia.»  Una  tal  confessione 
è  il  miglior  degli  elogi  da  poterglisi 
fare.  Ma  del  suo  valore  nelle  lettere 
chiara  testimonianza  ne  porgono  le 
molte  rassegne  critiche,  da  lui  scritte 
nella  seconda  serie  ^oìV  Archivio  Sto- 
rico, il  Vocabolario  di  parole  e  modi 
errati,  un  Compendio  di  Storia  greca  e 
romana,  Pensieri  e  giudizi  di  Vincenzo 
Gioberti  sulla  letteratura  italiana  e 
straniera,  raccolti  da  tutte  le  sue 
opere.  Storia  dei  Conti  e  Duchi  cV  Ur- 
bino, in  due  volumi.  Ottenne  final- 
mente dal  nuovo  governo  italiano  di 
esser  mandato  Provveditore  degli 
studi  nella  sua  provincia  metaurense, 
ma,  poco  stante,  in  età  di  72  anni 
vi  chiuse  gli  occhi  il  dì  9  del  1865. 


*  Torquato,  soprannome  di  T.  Man- 
lio, derivatogli  da  una  collana  d'oro 
(lat.  forg'wes)  ch'ei  tolse  ad  un  Gallo 
di  gigantesca  statura,  che  volle  sfi- 
dare a  singoiar  certame  chiunque  si 
fosse  il  più  valoroso,  e  fu  vinto  e 
ucciso  dal  giovine  Manlio,  che  avu- 
tane licenza  si  affrontò  con  quel 
barbaro.  Ne  fu  questa  la  sola  volta 
che  gl'Italiani  rintuzzarono  le  smar- 
giassate de' loro  amici  e  fratelli  di 
oltralpe;  e  senza  tener  conto  del 
Vespro  Siciliano  e  della  minaccia 
del  fiorentino  Pier  Capponi  di  far 
sonare  lui  pure  le  sue  campane, 
basta  il  fatto  della  disfida  di  Bar- 
letta, reso  così  notorio  dal  D'Aze- 
glio, dove  tredici  soldati  francesi 
•provocarono  al  paragone  delle  armi 
altrettanti  dei  nostri,  dai  quali  ad 
uno  ad  uno  furono  tutti  abbattuti. 

*  In  processo  di  tempo:  Con  l'an- 
dar del  tempo. Vedi  nota  l,pag.  228. 

*  comizi:  Adunanze  di  cittadini 
per  creare  magistrati  per  mezzo  di 
voti  0  suffragio.  Il  che  dicesi  anche 
squittirlo  o  scrutinio,  e  Squittinare, 
scrutinare,  mandare  a  partito. 
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curii  delitti  di  Stato,  per  nominare*  alle  cariche  vacanti  nel 
Senato,  per  presiedere  a  certi  spettacoli,  ovvero  per  eseguire 
alcuna  sacra  funzione,  come  avvenne  nel  tempo  di  cui  sono 
per  parlare. 

Ne' secoli  i  più  rozzi*  d'Italia,  ne' quali  ignoravasi  la  scrit- 
tura alfabetica,  acciocché  ognuno  potesse  tener  memoria 
degli  anni  scorsi  e  numerarli,  il  principal  magistrato  delle 
cittadi^  portavasi  ogni  anno  con  molta  pompa  a  piantare  un 
chiodo  nel  tempio  della  Fortuna;  e  quest'atto  era  accompa- 
gnato da  sacrifizi  e  preci,  e  riguardavasi  come  uno  de' più 
solenni  della  religione. 

Accadde  per  ventura  in  quegli  antichissimi  tempi  che 
dopo  aver  piantato  questo  chiodo,  una  peste  desolatrice, 
che  per  lungo  spazio  v'infieriva,  andò  cessando;  e  ben  to- 
sto a  tale  religioso  atto  se  ne  attribuì  la  cagione.  La  me- 
moria e  la  credenza  di  questo  prodigio  vennesi  propagando 
ne*  posteri,  coli' aggiunta,  come  avviene,  di  più  altri  por- 
tenti; e  ciascuna  città  raccontava  il  miracolo,  come  se  fosse 
in  essa  avvenuto.  Si  continuò  ogni  anno  all'equinozio*  d'au- 
tunno a  configgere  il  chiodo,  anche  dopo  che  fu  nota  e  nel 
comune  uso  venuta  l'arte  dello  scrivere;  perciocché  diffi- 
cilmente si  tralasciano  le  usanze,  comecché*  figlie  dell'igno- 
ranza, quando  principalmente  hanno  il  pregio  di  una  ignota 
antichità. 

Ora  avvenne  che  Roma,  l'anno  della  sua  fondazione  392, 
era  crudelmente  afflitta  dalla  peste  :  si  ricorse  in  più  modi 
agli  Dei;  non  si  tralasciaron  giuochi,  spettacoli  e  supplica- 
zioni d'ogni  maniera;  tutto  si  pose  in  opera  per  placare  lo 
sdegno  divino;  ma  tutto  inutilmente,  a  tale  che^  gli  animi 
de' Romani  più  erano  travagliati  dalla  ricerca  di  novelle 
espiazioni,  che  non  lo  erano'  i  corpi  dallo  stesso  morbo.  Alla 
fine  i  più  vecchi  narrando  che  un  tempo  la  pestilenza  cessò 
dopo  che  fu  piantato  il  chiodo  da  un  dittatore  nel  tempio 
di  Giove,  e  consigliando  a  far  lo  stesso,  ciò  piacque  al  Se- 
nato, e  comandò  ai  consoli  di  venir  tosto  alla  nomina  di 
questo  magistrato  per  tal  funzione  {davi  figendi  causa);  e 

'  nominare:  Eleggere.  giorno    e    della    notte ,    come    dice 

*  Ne'eecoli    i   più    rozzi:    Ne' più  Dante   nel  XXIV    àaW Inferno:  «  E 
rozzi  secoli;  per  la  ragione  di  quanto  già  le  notti  a  mezzo  dì  sen  vanno.  » 
si  è  detto  a  pag.  82,  nota  1.  '^comecché   ec:    Benché  generate 

'  cittadi:   Città.  La  prima  forma  dall'ignoranza, 
è  più  per  la  poesia.  «  a  tale  che,  lo  stesso  che  Talché, 

*  equinozio  è  quando  il  sole  passa  sicché;  ma  non  troppo  in  uso. 
sotto  la  linea   equinoziale  o  Equa-         '  lo  erano.  Vedi   la  nota  4  della 
toro,  onde  avviene  l'uguaglianza  del  pag.  4. 
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l'u  nominato  Lucio  Manlio,  detto  V  imperioso^  a  cagione  del- 
l' altezza  *  del  suo  aspetto  e  del  suo  procedere. 

Poich'  egli  ebbe  con  molta  pompa  contitto  il  chiodo  per 
entro  il  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo,  mal  sofferendo 
l'altero  che  l'esercizio  di  s)  grande  dignità  si  limitasse  ad 
una  cerimonia  religiosa,  imprese  ad  arrolare  con  assai  du- 
rezza la  gioventù,  sotto  pretesto  che  gli  Ernici  facevano 
preparativi  per  ribellarsi;  ma  insorti  essendo  contro  di  lui 
i  tribuni,  vinto  o  dalla  forza  o  dalla  vergogna,  depose  la 
dittatura. 

L'anno  seguente,  dal  tribuno  M.  Pomponio  fu  Lucio  Man- 
lio chiamato  in  giudicio  davanti  al  popolo,  e  prescrittogli 
il  giorno  in  che  doveva  comparire.  Rammemoravasi  con 
isdegno  che  in  tempo  della  dittatura  avesse  ordinato  leve, 
non  solo  con  danno  de'  cittadini,  ma  ancora  con  istrazio  dei 
loro  corpi:  poiché  di  quelli  che  non  rispondevano  quando 
venivan  chiamati  per  nome,  parte  aveva  fatti  battere  con 
verghe,  parte  cacciare  in  prigione:  sopra  tutto  odiavasi  in 
lui  la  ferocia  del  suo  carattere  e  l'essersi,  coli' ostentar  cru- 
deltà, acquistato  il  soprannome  d'imperioso,  titolo  grave* 
troppo  ad  una  libera  cittade.  Ma  l'accusa  principale  onde 
più  speravasi  la  sua  condanna,  si  è  questa  ch'io  riferirò  col 
discorso  che  tenne  lo  stesso  tribuno  dinanzi  al  popolo:  «Co- 
stui, disse,  tiene  il  giovane  Tito,  figlio  suo,  lungi  dalla  città, 
dalla  casa,  dai  penati,'^  dal  fòro,  dalla  pubblica  luce  e  dal 
commercio  dei  suoi  eguali;  relegatolo  nelle  sue  possessioni 
in  opere  servili,  come  in  carcere  o  in  ergastolo,*  acciocché 
lo  sventurato  dalia  propria  miseria  impari,  comecché  figlio 
di  dittatore,  di  aver  per  padre  un  uomo  veramente  imperioso 
e  tiranno.  E  tutto  ciò  per  qual  delitto?  Solo  perchè  questo 
giovane  é  rozzo  nel  dire  ed  impedito  della  lingua.  E  un  pa- 
dre, se  niente  avesse  dell'umano,  dovrobb' egli  apportar 
rimedio  a  un  difetto  di  natura,  o  si  veramente  riguardarlo 
siccome  una  colpa,  e  col  gastigo  accrescerlo  maggiormente? 
Neppure  i  muti  animali  tralasciano  di  nudrire  e  di  educare 
i  loro  parti,  anche  allora  che  nascono  difettosi.  Ma  Lucio 
Manlio  cerca  di  aggiunger  danno  al  male,  e  d'aggravar  vie 
più  la  tardità  di  mente  del  proprio  figlio;  e  se  nar.ura  ha 
posta  in  esso  alcuna  scintilla  d' ingegno,  egli  tenta  di  spe- 

*  o?te2«a:  Alterezza,  alterigia.  qui  figuratamente  sta  per  Famiglia. 
'  grave:  Molesto,  odioso.  *  ergastolo,  prigione  in  cui  l'antica 

'  penati,  gli  Dei  domestici;  come  Roma  teneva  gli  schiavi   incatenati 

i  £art,  ch'eran  pure  Dei  caserecci  ;  a  lavorare. 


I 
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gnerla  coli'  agreste  vita  e  la  rustica  educazione,  collocato 
avendolo  anzi*  nel  novero  del  suo  bestiame  che  della  sua 
prole.  » 

Ninno  era  dell'  adunanza  che  non  fremesse  contro  un  tal 
padre  ;  e  ninno  dubitava,  non  costui  venir  dovesse  condan- 
nato ad  una  pena  grave  e  disonorevole. 

Il  tìglio  di  lui,  Tito,  udito  l'accusa  che  intentavasi  con- 
tro il  padre  suo,  nel  primo  dì  di  mercato,  levatosi  di  notte- 
tempo, senza  averne  fatto  motto  a  nessuno,  uscì  soletto  del 
villaggio,  e  di  buon  mattino  giunto  alla  città  fu  tosto  alla 
casa  di  M.  Pomponio,  e  dice  al  portiere:  Vo'  parlar  subito 
al  tuo  padrone;  annunziagli  Tito  Manlio,  tìglio  di  Lucio. 
Il  tribuno  immaginando  che  questo  giovane  venisse  a  pre- 
garlo per  sé,  e  porgergli  nuovi  argomenti  d'  accusa,  fecelo 
introdurre.  Salutatisi  a  vicenda,  Tito  richiese  di  volersi  ab- 
boccare in  segreto  con  essolui,  e  furono  tosto  congedati  tutti 
coloro  che  si  trovavano  presenti.  Sedutisi  quindi  amendue' 
sopra  un  lettuccio,  Tito  ristatosi^  alquanto,  come  per  pen- 
sare da  che  cominciar  doveva  il  suo  discorso,  d'improvviso 
eccolo  soprastare  al  tribuno  con  sembiante  minaccioso  e  un 
pugnale  sguainato,  intimandogli  di  non  gridare,  ma  di  giu- 
rare che  più  non  convocherà  la  plebe  per  fare  accusa  con- 
tro suo  padre.  Il  tribuno,  solo  ed  inerme,  veggendosi  un 
giovane  forzuto  e  stolidamente  feroce,  ricevette  il  datogli 
giuramento.*  Tito  partissi  persuaso  d'  aver  salvato  il  proprio 
padre  dalla  condanna,  poiché  sapeva  che  un  Romano  in  tanta 
riverenza  aveva  i  suoi  giuramenti  che  per  ninna  cosa  del 
mondo  violati  avrebbeli  giammai. 

Di  fatto,  il  tribuno  recatosi  di  poi  nel  fòro  e  convocato 
il  popolo  a  parlamento,  gli  dichiarò  sinceramente  com'egli 
stato  era  indotto  a  desistere  dall'accusa  contro  Lucio  Man- 
lio. Soffrì  mal  volentieri  il  popolo  di  non  poter  dare  i  suoi 
voti  in  questa  causa;  ma  non  riguardando  né  alla  reità  di 
Lucio,  né  alla  violenza  da  Tito  usata  centra  un  magistrato, 
la  quale  certo  non  era  di  civile  esempio,  ammirò  che  tanta  du- 
rezza del  padre  niente  di  pietade  diminuito  avesse  nel  tìglio, 
anzi  a  tal  guisa  giunse  l' ammirazione,  che  fu  posta  in  oblio 
l'accusa,  né  più  si  pensò  che  ad  onorarne  il  difensore.  Ven- 

*  collocato  avendolo  anzi:  Avendolo  ^  amendue.  Me'Jrlio  ambedue,  e  più 

anzi  collocato;  ò  più  naturale.  Certe  comunemente  tutt^ e  due. 

inversioni,  specialmente    in   iscritti  '  ristatosi  :    Rimasto    senza     dir 

per  la  gioventù,  suonano  male;  ma  nulla. 

invece  se  ne  compiace  spesso  l'egre-  *  ricevette  il    datogli    giuramento: 

pio  abate  piacentino.  Giurò  come  gli  fu  imposto. 
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nero  eletti  in  quest'anno  coi  suffragi  del  popolo  sei  tribuni 
militari  delle  legioni  ;  e  Tito  ebbe  il  secondo  posto  fra  essi, 
comecché  né  in  pace  né  in  guerra  conciliato  non  si  fosse 
giammai  alcun  favore,  siccome  quegli  che  era  stato  sempre 
in  villa  e  rimosso  dalle  civili  raunanze. 

Così  i  Romani,  senza  dar  rammarico  al  generoso  Tito,  a 
punir  vennero  l' inumanità  del  genitore,  costringendolo  ad 
onorare  in  pubblico  un  figlio  che  egli  dispregiava  in  privato. 

Cotanto*  la  riverenza  dei  Agli,  anche  verso  i  padri  inu- 
mani, acquistavasi  d'  onore  presso  un  intero  popolo. 

G.  Taverna.' 

III.  —  I  due  Gracchi. 

Ciò  che  egli*^  lasciò  da  banda  per  poco  animo,  lo  osarono 
i  Gracchi,  due  giovani  che  l'ardente  e  puro  amore  di  patria 
e  degli  ordini  liberi  rendeva  arditissimi.  Si  chiamavano  Ti- 
berio e  Caio,  ed  erano  nati  di  Sempronio  Gracco,  uomo  che 
dalla  purezza  dell'animo  virtuoso  aveva  avuto  più  gloria 
che  dalle  conquiste  di  Sardegna  e  di  Spagna,  e  di  Cornelia, 
figlia  del  primo  Affricano,  donna  di  cuore  altissimo  che  po- 
scia rinunziò  la  mano  di  un  re,  e  il  rimanere  libera  citta- 
dina di  Roma  antepose  all'essere  regina  di  Egitto.  Così  per 
padre  e  per  madre  riunivano  in  sé  la  nobiltà  nuova  e  vec- 
chia di  due  famiglie,  illustri  l'una  e  l'altra  per  alte  imprese 
di  guerra  e  per  grandi  onori  civili.  Si  legarono  poscia  in- 
parentado  coi  Claudi  e  coi  Crassi,  prendendo  da  essi  lor 
mogli,  e  una  loro  sorella  sposarono*  a  Scipione  Emiliano. 
Onde  se  gli  avesse  mossi  ambizioso  talento,"^  seguendo  la  parte 
loro  avevano  di  che  contentare  ogni  brama,  perocché  davanti 
ad  essi  stavano  onori  e  potenza  militare  e  civile,  preparata 
come  per  diritto  di  nascita.  A  tutto  ciò  vuoisi  por  mente 
per  ben  giudicare  l'indole  e  gli  atti  di  questi  uomini  sin- 
golarissimi, che  non  curanti  di  sé,  e  tutti  intesi  alla  salute 


*  Cotanto  ec.  Costruisci  così:  Co-  di  qualche  parola  antiquata  o  di  non 

tanto  d'onoro  acquistavasi  ec.  facile    intelligenza,    ma    sempre    in 

"Giuseppe Taverna,  onesto  e  dotto  buona  ling-ua.   Meno   male   di   certi 

prete  di  Piacenza,    consacrò  la  sua  altri  libri  in  barbaro  gergo  che  pas- 

lunga    vita    (1764-1850)    all'educa-  sano   oggidì  per  le    scuole  con  am- 

zione  de' giovanetti,  pe'quali  scrisse,  piissimo  salvocondotto. 

tra  l'altro  cose,    Le  prime  letture  e  ^  egli,  cioè  Caio    Lelio,  amico  di 

le  Lezioni  storico-morali.  Il  solo  di-  Scipione  Emiliano, 

fetto  da   poterglisi    rimproverare  è  *  sposarono  :  Diedero  in  moglie, 

il  troppo  artifizio  dello  stile,  e  l'uso  "  talento:  Bramosia,  cupidigia. 
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«li  Roma,  si  fecero  martiri  della  causa  della  patria  e  del 
popolo. 

Morto  loro  di  buon'ora  il  padre,  attese  con  ogni  indu- 
stria ad  educarli  la  madre,  adoprandosi  di  accendere  nel 
loro  cuore  l'affetto  alle  nobili  cose,  e  di  nutrirvi  il  grande 
proposito  di  allontanare  dalla  patria  i  mali  imminenti.  Cor- 
nelia faceva  sua  gloria*  di  discendere  dal  vincitore  di  Anni- 
bale, ma  era  più  superba  delle  speranze  riposte  nei  tìgli, 
che  mostrava  come  i  suoi  ornamenti  più  belli.*  Da  sé  stessa 
détte  loro  i  primi  precetti  dell'eloquenza,  e  gli  ammaestrò 
a  ben  parlare.  Poi  chiamò  intorno  ad  essi  il  retore  Diofane 
da  Mitilene,  e  Blosio  da  Cuma  filosofo  stoico,  che  compis- 
sero r  opera  nutrendo  delle  leggi  dell'  arte  e  di  forti  dot- 
trine i  pronti  intelletti.  L'eloquenza  e  la  milizia  furono  i 
loro  grandi  studi  secondo  l' uso  di  tutti  i  giovani  nobili. 
Nel  portamento  e  nell'aria  del  volto,  dice  Plutarco,  Tiberio 
si  mostrava  mansueto  e  composto,  parlava  soavemente  e 
destava  la  commiserazione  negli  animi  ;  Caio  era  brioso  e 
pieno  d'impeto:  e  quando  parlamentavano'  in  pubblico,  que- 
gli si  teneva*  con  modesto  contegno,  questi  passeggiava  per 
la  ringhiera,**  e  gestiva, e  porgeva^  con  veemenza, accendeva 
con  arte  grande  le  ire  popolari,  e  spesso  lasciavasi  traspor- 
tare siffattamente  dalla  sua  foga,  che  gli  fu  bisogno  di  te- 
nersi dietro  uno  schiavo,  il  quale  coi  dolci  suoni  del  flauto 
temperasse  i  suoi  impeti  e  gli  rimettesse  la  voce  in  tuono. 
Cicerone,  giudice  competentissimo  in  ciò,  rende  in  più  luoghi 
splendida  testimonianza  all'ingegno  di  ambedue,  alla  grave 
e  piena  e  sapiente  eloquenza,  da  proporsi  alla  gioventù  come 
esempio,  e  lamenta  il  danno  che  alle  lettere  latine  recò  lor 
morte  immatura 

Caio  Gracco  avea  ventun  anno  quando  fu  spento  Tiberio. 
Ei  gli  era  minore  di  età,  ma  lo  pareggiava  nella  bontà  e  pu- 
rezza dell'  animo,  lo  avanzava  d' ingegno,  d'  eloquenza  e  di 
ardente  energia.  Era  capace  di  cose  maggiori,  e  quindi  en- 
trando nella  fiera  contesa,  le  détte  proporzioni  più  larghe, 

'  faceva  ma  gloria:  Si   gloriava,  terminare    alcuna     deliberazione.   » 

se  ne  teneva.  *  si  teneva  :  Se  ne  stava. 

'  È  notissima  la  risposta  ch'ella  '  ringhiera,  luogo  dove  s'arringa 

diede  a  quella  vanesia  dama  di  Ca-  o    si    parla    pubblicamente.    Quindi 

nua,  che  le  chiedeva  di  farle  vedere  gli    antichi    scrissero   anche    arin- 

anche  lei  i  suoi  gioielli.  ghiera. 

*  parlamentavano.    Varchi,    Erco-  **  porgeva:  Recitava,  parlava.  Si 

ìano,  50:  «Parlamentare  si    dicono  dice  sempre:  11  tale  ha  un  bel  por- 

coloro,  1  quali  nelle  diete  o  ne' con-  gere;   per  dire  che   ha  una  buona 

sigli  favellano   per  risolvere   e  de-  maniera  nel  parlare  in  pubblico. 
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e  con  varietà  di  riforme  e  di  leggi  tendenti  tutte  a  un  me- 
desimo scopo,  si  mostrò  un  grande  uomo  di  Stato. 

Dopo  l'uccisione  di  Tiberio,  egli  rimasto  coll'anima  piena 
di  affanno  per  non  averne  potuto  onorare  il  cadavere,  nò 
salvare  gli  amici,  si  tenne  qualche  tempo  in  disparte  dagli 
affari  pubblici,  quantunque  fosse  triumviro.  Ma  la  memoria 
del  fratello  conservava  caramente  nell'animo,  e  l'amore  per 
esso  era  ispirazione  alla  sua  vita  futura.  Il  suo  genio  o 
una  fatalità  lo  tirava:  una  voce  interna  gli  diceva  che  si 
levasse  a  vendicare  1'  ucciso,  a  liberare  il  popolo  dalla  fro- 
dolenta  e  sanguinosa  oppressione.  Il  fratello  comparsogli  in 
sogno  gli  diceva:  A  che  più  indugi?  Non  avvi  scampo;  il 
destino  ci  prepara  ad  ambedue  la  medesima  vita  e  la  me- 
desima morte.  Ed  egli  ascoltò  quella  voce,  e  ne  seguì  ardi- 
tamente gli  impulsi  non  badando  a  pericoli 

L'opera  dei  Gracchi  fu  a  poco  a  poco  distrutta,  e  ogni 
loro  legge  o  modificata  o  tolta  di  mezzo.  Ma  non  si  potè 
spegnere  la  loro  memoria  che  servì  poi  di  pretesto  a  chi 
volesse  turbare  di  nuovo  le  cose.  La  loro  madre  Cornelia 
sopravvissuta  a  tanta  sciagura,  la  sopportò  degnamente. 
Ritirata  in  villa  a  Miseno,  parlava  ai  visitatori  di  Scipione 
suo  padre,  e  narrando  senza  querele  la  sventura  dei  figli,  a 
chi  la  compiangesse  rispondeva,  non  potere  esser  mai  chia- 
mata infelice  la  donna  che  era  stata  madre  dei  Gracchi:  e 
dopo  morte  ebbe  l'onore  di  una  statua  nel  portico  di  Me- 
tello. A.  Vannucci  {Stor,  It  ant.).^ 

'  Atto  Vannucci  è  nome  caro  alle  la  cattecira  di  letteratura  latina  al- 
Icttere,  alla  patria  e  a  quanti  si  pre-  l'Istituto  di  Studi  Superiori  e  un 
giano  di  sapienza  e  d'onestà  in  Ita-  seggio  in  Senato.  Era  pia  forte  a 
lia  0  fuori.  Lo  ricordammo  nella  scrivere  che  a  parlare,  e  il  suo  stile, 
nota  1  della  pag.  92,  e  ne  duole  che  senza  saper  mai  di  leccume,  è  so- 
il  poco  spazio  assegnato  a  queste  brio  ma  terso,  nobilissimo  sempre, 
noticine  biografiche  non  ci  consenta  Oltre  i  Ricordi  della  vita  e  delle  opere 
di  enumerarne  i  grandi  meriti.  Na-  di  G.  B.  Niccolini,  e  i  Commenti  ad 
eque  in  Tobbiana  nel  Pistoiese  il  !«•  di  alcuni  Classici  latini  nell'edizione 
dicembre  1808,  e  a  23  anni  era  già  pratese,  ove  pur  degnamente  colla- 
professore  a  Prato  nel  collegio  Ci-  boravano  il  Bindi  e  l'Arcangeli,  que- 
cognini.  Nel  giovine  abate  non  pò-  ste  sono  le  opero  che  ci  ha  lasciate, 
tevano  piacere  ai  governanti  ed  ai  1' una  più  importante  dell'altra: 
preti  que' suoi  liberi  sentimenti  di  Storia  dell' India  antica  ;  Studi  storici 
cittadino  italiano,  e  alla  restaura-  e  morali  intorno  alla  letteratura  la- 
zione  lorenese  dovette  esulare.  Nel  tina;  I  primi  tempi  della  libertà  fio- 
1852  era  professore  in  Isvizzera,  ma  ventina;  I  Martiri  della  libertà  ita- 
indi  a  poco  nella  patria  redenta  lo  liana,  e  tre  grossi  volumi  di  Pro- 
aspettavano  di  mano  in  mano  Tuf-  verbi  latini  illustrati.  La  sua  morte 
ficio  di  bibliotecario  nella  Nazionale,  avvenne  in  Firenze  il  IO  giugno  1883. 
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IV.  —  /  due  fratelli  Massimo  e  Condiano  Quintini. 

Fra  le  innumerabili  vittime,  singolare  è  la  storia  dei 
due  fratelli  Massimo  e  Condiano  Quintilii,  il  cui  nome  si 
ò  ritrovato  recentemente  anche  tra  le  grandi  rovine  della 
loro  villa  sulla  Via  Appia,  a  poca  distanza  da  Roma.  Erano 
celebri  per  dottrina,  per  eccellenza  nelle  armi,  per  grandi 
ricchezze,  e  soprattutto  per  una  rarissima  concordia  fraterna. 
Insieme  sempre  agli  studi,  agli  uffici,  ai  piaceri;  insieme 
godevano  loro  ricca  fortuna;  pareva  fosse  un'anima  sola  in 
due  corpi.  Non  cospirarono  mai,  ma  per  la  loro  virtù  ven- 
nero in  sospetto  di  non  esser  favorevoli  all'osceno  tirarmo,* 
e  furono  proscritti,  e  morirono  insieme  come  erano  vissuti. 
Sesto,  figliuolo  di  Massimo,  giovane  d'ingegno  e  di  dottrina, 
era  allora  in  Siria,  e  come  seppe  il  caso  del  padre  e  dello 
zio,  temendo  lo  stesso  per  sé,  cercò  scampo  simulando  la 
morte.  Bevve  del  sangue  di  lepre,  montò  a  cavallo,  e  poco 
dopo  lasciandosi  cadere  vomitò  quel  sangue,  come  se  fosse 
il  suo  proprio,  e  fece  da  morto.  Gli  amici  indettati  gli  fe- 
cero i  funerali,  bruciarono  in  sua  vece  il  corpo  di  un  ariete, 
e  non  fa  più  parlato  di  lui.  Egli  andò  errando  travestito 
in  varie  maniere;  ma  alla  fine  corse  voce  che  era  vivo,  e 
se  ne  fecero  diligenti  ricerche,  e  molti  furono  uccisi  per 
rassomiglianza  con  esso,  e  per  sospetto  di  avergli  dato  asilo. 
Non  si  sa  se  lo  trovassero  mai,  né  se  la  sua  testa  fosse  tra 
le  tante,  troncate  e  portate  a  Roma  col  nome  di  esso.  Il  certo 
è,  che  dopo  la  morte  di  Commodo,  uno,  tentato  dalla  bella 
villa  e  dalle  grandi  ricchezze  di  casa  Quintilia,  si  fece  avanti, 
dandosi  per  Sesto,  e  ne  richiese  l'eredità.  Somigliava  a  lui 
nei  lineamenti  del  volto,  ne  sapeva  bene  ogni  cosa,  e  ri- 
spondeva destramente  ad  ogni  domanda.  Ma  non  potè  reg- 
gere a  un'ultima  prova.  L'imperatore  Pertinace,*  cui  era 
noto  come  il  vero  Sesto  avesse  familiarissimo  il  greco,'  fat- 
toselo venire  davanti,  gli  parlò  in  questa  lingua:  e  come  il 
pretendente  la  ignorava,  rispose  a  rovescio,  e  si  chiari  un 
impostore.*  A.  Vannucci  (Stor.  It.  ant.). 

'  o«ecno  «tmnno;  l'i mperator  Coni-         "  Pertinace,  che  successe  a  Com- 

niodo,  fifflio  di   Mnrcaurelio:  un  ot-  modo. 

timo   padre    e  un   fi}?lio  scelleratis-         ^  avesse  famUinriaitimo  il  greco  :  0,0- 

Simo.  Aveva  ra^'ione  Dante  di  escla-  noscesso  a  fondo    la  lingrua  greca; 

maro    là    )iel    VII   del    Purgatorio:  la  y)arlasse  con  facilità. 
«  Rade  volte    risurge    per    li    rami         *  ai  chiari  un  impostore:  Si  fece 

I-' umana  probitate!  >  conoscere  per  un  impostore. 
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V.  —  I  trentasei  duchi  al  tempo  de*  Longobardi. 

Quindi,*  0  per  discordia  che  sorgesse  nella  elezione,  o  per 
concordia  in  voler  rimaner  senza  freno,  o  per  difficoltà  di 
raiinar  i  duchi  e  principali  uomini  della  nazione  sparsi  per 
le  province  conquistate,  i  Longobardi  non  fecero  re;  ed  ogni 
duca  resse  senza  altra  soggezione  dieci  anni.  Furono  que'  du- 
chi trentasei.  Ma  quali  fossero,  non  è  detto  se  non  di  Za- 
bano  duca  di  Pavia,  Uvaillari  di  Bergamo,  Alachi  di  Bre- 
scia,  Svino  di  Trento,  Givsolfo  di  Foro  Giulio,  Alboino  di 
Milano,  e  Farualdo  di  Spoleto.  Per  gli  altri  forza  è  ridursi 
alle  congetture  poc'  anzi  riferite;  le  quali  non  danno  in  tutto 
più  che  ventitré  o  ventiquattro  ducati,  e   così  lasciano  a 
scoprirsi  i  restanti.   Forse   di   questi  trentasei  ducati,  che 
erano  al  tempo  dell'  interregno,^  alcuni  si  estinsero  poi  e  si 
riunirono  a' vicini;  epperciò,  durati  poco,  non  ne  resta  me- 
moria. Né  io  crederei  che  crescesse  guari^  poi  quel  nume- 
ro; e  fin  d'allora  é  probabile   che   le   conquiste   fatte  per 
uno  d'essi  s' aggiugnessero  al  suo  ducato,  anzi  che  servire 
a  costituirne  uno  nuovo  e  crescere  il  numero  de'  tiranni. 
Del  resto,  o  per  maggior  occasione  che  avesse,  o  maggior 
cuore,  Farualdo  duca   di   Spoleto   pare   aver  fatte  più  im- 
prese egli  solo,  che  non  tutti  gli  altri  durante  l' interregno. 
Una  principalissima  di  lui  è  rammentata  da  Paolo  Diacono 
contro  a  Ravenna  stessa.   Presevi  il  porto  di   Classe,  spo- 
gliollo  e  lasciovvi  un  presidio  che  vi  resse  molt'anni  con- 
tro ai  Greci  pur  sì  vicini.  L'  anno  di  questa  impresa  non  si 
sa;  ma  al  577  é  rammentata  una  battaglia  vinta  da' Lon- 
gobardi contro  Baduario  genero  di  Giustino  imperadore;  e 
dalla  qualità  del  capitano  argomentandosi  importante  l' im- 
presa, pare  possa  essere  la  medesima  che  questa  intorno  a 
Ravenna.  All'anno  poi  578,  é  narrato  da  Anastasio  Biblio- 
tecario, che   morto    papa   Benedetto,  successor  già  di  Gio- 
vanni, fu  eletto  e  consecrato  *  Pelagio  II  senza  aspettar  il 
comando  del  Principe,  perchè  Roma  era  assediata  da'  Lon- 
gobardi. Finalmente,  da  un'  annotazione  trovata  a  un  antico 
codice,  sappiamo  Napoli  assediata  da'  Longobardi  l'anno  581. 
È  probabile  che  queste  due  imprese  fossero  fatte  dal  duca 

^  Quindi,   cioè    dopo    l'uccisione  '  guari:  Molto,  assai.   Si  accom- 

di  Clefi,  re  de'  Longobardi.  pagna  sempre  con  la  negativa,  né 

*  interregno    è    il    tempo    in    cui  si  userebbe  nello  stil  famigliai-e. 

manca  chi  regni.  *  comecrato  :  Consacrato  ;  più  in  uso. 
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(li  Spoleto.  Non  presero  Roma  nò  Napoli;  ma  corsero  certo 
lo  campagne,  ed  occuparono  le  ville,  e  probabilmente  ne 
-orbarono  molte.  Quindi  ò  da  credere  che  in  quell'anno 
iosse  presa  Benevento;  ma  forse,  per  le  ragioni  dette  po- 
c'  anzi,  fu  tenuta  dal  conquistatore,  e  non  costituita  ancora 
in  ducato.  Fuori  di  queste,  non  sono  memorate*  altre  im- 
prese particolari  dei  duchi  in  Italia;  ma  dice  Paolo  Dia- 
cono in  generale  occupati  allora  i  più  de'  paesi  di  essa  non 
presi  già  da  Alboino. 

Del  resto,  rispetto  ^  al  governo  interiore,  i  duchi  furono, 
secondo  pare,  più  barbari  e  crudeli  che  Alboino  e  Clefl 
stesso.  Narra  Paolo  Diacono,  che  furono  allora  uccisi  per 
cupidigia  molti  de'  nobili  romani  ;  e  che  gli  altri,  divisi  tra 
i  loro  ospiti,  perchè  pagassero  il  terzo  dei  loro  frutti,  fu- 
rono così  fatti  tributari.  Quindi  si  vede  che  se  la  quantità 
delle  sostanze  usurpate  allora  da' Longobardi  fu  la  medesi- 
ma che  quella  usurpata  già  da  Odoacré  e  da  Teoderico,  il 
modo  poi  fu  molto  diverso  e  peggiore.  Perchè  que'  due  primi 
conquistatori,  togliendo  il  terzo  delle  terre,  lasciarono  libere 
l'altre,  e  liberi  tutti  gli  abitatori;  ma  i  Longobardi,  to- 
gliendo il  terzo  dei  frutti,  non  lasciarono  terra  né  uomo  li- 
bero, e  fecero  tutti  questi,  anche  i  nobili,  loro  tributari,  e 
se  li  divisero  tra  sé.  Venne  poi  certamente  tal  differenza  da 
ciò  :  che  i  seguaci  di  Odoacre  e  di  Teodorico  trovandosi  fin 
da  principio  più  fermi  in  Italia,  poterono  subito  attendere 
nonché  alla  amministrazione,  ma  pure  alla  coltivazione  delle 
terre:  dove  all'incontro  i  Longobardi  sotto  Alboino  e  Clefl 
e  i  trentasei  duchi,  cioè  per  più  di  diciassette  anni,  rimasero 
quasi  esercito  accantonato^  per  le  ville  e  le  città,  ed  ognuno 
di  essi  quasi  soldato  alloggiato  militarmente  per  le  case  e  i 
poderi  degli  abitatori.  E  cosi  é  che  dicendosi  ospiti  di  que- 
sti, e  non  istanziando  altrimenti,  vollero  levare  il  solito 
terzo  in  frutti  e  non  in  terre,  come  avevano  fatto  i  prede- 
cessori. Del  resto,  continua  lo  storico  a  dire  che  furono  al- 
lora spoglie*  le  chiese,  uccisi  i  sacerdoti,  diroccate  le  città, 
ed  estinti  i  popoli  cresciuti  già  a  modo  di  biade.  S'  aggiu- 
gne  che  erano  ariani*  i  Longobardi,  pagani  molti  de'  Barbari 

*  memorate:  Ricordate,  menzio-  *  apof/Ue:  Spogliate.  Vedi  a  pa- 
nate, gina  176,  nota  1. 

*  rispetto:  In  quanto;  per  ciò  che  "  ariani  furono  chiamati  tutti  co- 
•oncerne.  loro  che  caddero   in   errori  intorno 

"  accantonato:  Stanziato,  allog-  la  divinittà  di  Qesìi  Cristo,  simili  a 
giato,  acquartierato.  Brutto  franco-  quelli  di  Ario,  prete  alessandrino 
sismo.  nel  IV  secolo. 
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venuti  con  essi.  Narrasi  di  quaranta  prigioni  italiani  messi 
a  morte  per  aver  negato  di  adorare  un  capo  di  capra  sa- 
crato al  Demonio,  e  di  quaranta  altri  per  non  aver  voluto 
mangiar  carni  sacrificate  agli  Iddii.  Quindi  T  odio  che  allora 
s'accese  inestinguibile  degli  Italiani  contro  ai  Longobardi, 
senza  comparazione  maggiore'  che  non  fosse  stato  contro  agli 
altri  Barbari  più  antichi.  Apparisce  da  tutte  le  memorie 
contemporanee,  e  più  d'ogni  altro  dalle  lettere  de'  papi.  Al- 
cuni moderni  scrittori,  gravi  pure,  compiaciutisi  di  alcune 
leggi  de' Longobardi,  posteriori  le  più,'  hanno  confusi  i  tempi, 
e  descritto  il  regno  loro  fin  da  principio  fondato  e  poi  te- 
nuto con  una  giustizia,  una  moderazione,  un  ordine  tutto 
immaginario;  e  quindi  hanno  accagionato^  i  papi  amara- 
mente come  ingiusti  detrattori  di  quelli. 

C.  Balbo  {Stor.  It.  sotto  ai  Barbari)} 

VL  —  Stato  del  Piemonte  verso  il  mille. 

Verso  il  mille  la  parte  dell'Italia  superiore,  detta  comu- 
nemente Piemonte,  fra  le  Alpi  Pennino,  Graie,  Cozie  e  Ma- 
rittime e  l'Appennino,  era  spartita  per  marche  e  contee  di- 
pendenti feudalmente  dal  regno  di  Italia,  o  per  dir  meglio 
da  quello  di  Germania,  di  cui  l'Italia  era  provincia.  La  con- 
tea di  Torino,  la  quale  estendevasi  dal  Monginevra,  Monce- 
nisio  e  Iserano  sino  a'  colli  astigiani  e  monferrini,^  la  contea 
d'Auriate   situata  tra  il  Po  e   la  Stura,  la  contea  d'Asti, 

*  maggiore  è  referibile  a  odio,  non     politico  e  sociale,  il  quale    io  com- 
a  comparazione.  parerei   quasi   a  qdcHo    dello  leggi, 

'  lepiùfi^dQ  la  più  gran  parte  di  delle  istituzioni  militari  ec.  »  Frutto 

esse  leggi.  A  pag.  171,  nota  1,  ve-  di  questi  suoi  gravi    studi  sono  il 

demmo  pur  il  più.  Sommario  della  Storia  d^ Italia  dalle 

'  accagionato:  Incolpato.  origini  fino  al  1848;  i  Pensieri  nulla 

*  Cesare  Balbo,  storico  e  politico  Storia  d' Italia;  le  Speranze  d'' Italia; 
torinese,  molto  illustre,  chiamato  11  Regno  di  Carlo  Magno  in  Italia;  le 
anzi  dal  Viani  uno  de' più  profondi  Meditazioni  storiche;  la  Storia  d  Ita- 
ingegni  e  filosofi,  e  de'più  rari  e  Uà  sotto  i  Barbari. Éa,  uno  stWe  tutto 
imitabili  galantuomini  dell'età  no-  suo;  conciso,  talvolta  un  po'rotto, 
stra;  nato  il  '21  novembre  1789,  ma  non  trasandato.e  spesso  di  molto 
morto  il  3  giugno  1853.  Uopo  i  sub-  effetto.  Vi  si  sente  qualcosa  di  Ta- 
bugli  del  1821  per  quel  tentativo  cito;  ed  egli  forse,  per  questa  con- 
dì rivoluzione,  alla  quale  tennero  formità  di  sentire,  ne  tradusse  gli 
dietro  le  rappresaglie  d'un  partito  Annali;  e  ci  voleva  del  coraggio, 
reazionario,  il  Balbo,  lungi  dai  pub-  dopo  la  traduzione  del  Davnnzati. 
blici  uffizi  e  condannato  per  alcuni  Scrisse  anche  Novelle  e  la  Vita  di 
anni  all'esilio,  si  applicò  tutto  alla  Dante,  che  è  un  bel  lavoro,  pieno 
storia,  che,  siccome  dice  egli  stesso,  d'amore  e  di  moderazione,  tuttoché 
«non  è  solamente  parte  della  let-  lui  sì  guelfo,  e  Dante  sì  ghibellino, 
teratura;    ella    è  pure  un  bisogno         *  monferrini:  Del  Monferrato. 
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quella  di  Bredulo  chiusa  tra  la  Stura  e  il  Taiiaro,  intiiie  la 
contea  d'  Albenga  sulla  spiaggia  occidentale  della  Liguria, 
obbedivano  al  marchese  Odelrico  Manfredi.  Odone,  figliuolo 
di  Umberto  dalle  bianche  mani,  sposò  verso  il  1045  Ade- 
laide primogenita  ed  erede  di  Odelrico,  e  in  tal  modo  unì  le 
sorti  della  Savoia  a  quelle  del  Piemonte. 

Adelaide  sopravvisse  al  marito  e  ai  figliuoli,  e  governò 
virilmente.  Morta  lei  nel  1091,  lo  stato  andò  a  fascio,  e  tre 
mutazioni  emersero  in  Piemonte. 

Primieramente  un  Bonifacio,  conte  di  Loreto,  vi  fondò  un 
potente  dominio,  d'  onde  poscia  si  smembrò  il  marchesato 
di  Saluzzo. 

In  secondo  luogo  la  marca  di  Monferrato,  la  quale  sulle 
prime  abbracciava  solo  un  tratto  delle  colline  che  si  spec- 
chiano nel  Po  tra  Moncalieri  e  Valenza,  si  estese  sul!'  una 
e  suir  altra  sponda  di  questo  fiume  e  del  Tanaro. 

In  terzo  luogo,  alcune  città,  come  Asti,  Chieri,  Torino,  si 
ordinarono  a  Comune. 

Tuttavia  rimasero  alla  Casa  di  Savoia  di  qua  dalle  Alpi 
Susa,  Aosta,  e  sparse  giurisdizioni,  che  intrecciandosi  con 
altre  porgevano  frequenti  occasioni  al  più  forte  ed  accorto 
d'  ingrandire.  Ma  le  occasioni  non  furono  afferrate  o  messe 
a  frutto  da' successori  di  Adelaide.  Durante  un  secolo  la  mo 
narchia  declinò,  finché  successe  nel  comando  Tommaso  I,  dal 
quale  fu  ristaurata. 

E.  Ricotti  {Stor.  della  Monarchia  Piemontese).  * 


'  Ercole  Ricotti,  nato  in  Voghera,  Storia  d'Italia  dal  lasso  Impero  ai 

il  12  ottobre  1816, era  già  ingegnere  Comuni;  Storia  (T Europa  e   spécìal- 

a  vent'amii,   ed   ebbe  il  premio  al  mente  d^ Italia.  Non  è  uno  scrittore 

concorso   aperto    dall'Accademia   di  da   prendersi   per  modello   di  stile; 

S<:ien5ce  sul  tema  da  trattarsi  "  Del-  al   manco  di    eleganza    suppliscono 

l'origine,  dei  progressi  e  delle  prin-  però  largamente   una   dicitura  sem- 

cipali    fazioni    delle    Compagnie    di  pre  chiara,  un    sano    criterio,    una 

ventura  in  Italia  sino  alla  morte  di  sperimentata  dottrina.  Nel  1846  fu 

Giovanni  de'Medici,  capitano    delle  eletto 'professore  di  Storia  nell'L'ni- 

Bande   Nere,  e  qual    parte  esse  ab-  versità  di   Torino;   l'anno   appres- 

biano  avuta  nel  riordinamento  della  so,  insieme  col  Balbo  e  col  Cavour, 

milizia  italiana.  »  L'opera    uscì  poi  fondò  il    Risorgimento,  prese  parte 

ampliata  in  4  volumi,  a'(iuali  ne  se-  alla  compilazione    dello    Statuto,  e 

guirono  altri  molti,  cioè  Delia  vita  al     primo     Ministero     costituziona- 

e  delle  opere  di  Cesare  Balbo;  Storia  le  ;     più    volte    deputato    iu    Parla- 

delìn  CoHtituzione  inijlese;  Storia  della  mento,    poi    senatore.    È     mancato 

Monarchia  J'iemuntese  (Firenze,  Bar-  ai    vivi    sui  primi  del  correute  au- 

bèra,  in  6  volumi);  Lezioni  soprala  no  1883. 
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VII.  —  Arduino  e  Arrigo  il  Santo. 

Morto  Silvestro  II  im  anno  dopo,*  rinominaronsi  papi  ro- 
mani dall'  una  e  dall'  altra  fazione,  poco  migliori  di  quelli  del 
secolo  precedente,  e  durarono  molto  avanti  in  questo.  Ano 
alla  grande  riforma  intrinseca  della  Chiesa,  che  sarà  primo 
oggetto  di  nostra  storia.  Nel  regno  risorse  a  pretenderlo  un 
ultimo  marchese  d'Italia,  non  guari,*  migliore  nemmen  egli 
che  gli  antichi,  Arduino  d'Ivrea.^  Era  della  schiatta  d'un 
tal  Ardoino  Glabrione  francese,  venuto  al  tempo  de' re  fran- 
cesi, e  che  ottenutone  qualche  feudo  in  Val  di  Susa,  e  poi 
Susa  stessa,  e  Analmente  il  comitato  di  Torino,  era  cresciuto 
di  potenza  sotto  al  loro  nemico  Berengario  II;  cresciuto  an- 
che più  sotto  gli  Ottoni  nemici  di  questo,  tantoché,  riuniti 
da  lui  0  da' suoi  successori  parecchi  comitati,  n'erano  saliti 
a  quella  potenza  di  marchesi  d'Italia  onde  scendevano  tutti 
gli  altri;  incominciandosi  così  fin  dal  principio  dei  re  te- 
deschi, a  svolgere  in  quella  parte  occidentale  d' Italia  più 
scartata  da  lor  via  e  più  discosta  di  lor  potenza,  quella 
condizione  naturale  di  rimanere  molto  più  indipendente  che 
non  r  altre  province  italiane.  Ora  poi  quest'  ultimo  Arduino, 
nemico  naturale,  come  tutti  i  conti  e  i  marchesi  che  il  po- 
tevano ancora,  de'  vescovi,  ed  avendo  guerreggiato,  vinto 
ed  ucciso  quel  di  Vercelli,  era  scomunicato  nella  Chiesa  e 
condannato  nel  regno,  quando  morì  l'ultimo  Ottone.  Ma  fat- 
tosi forte  in  Pavia,  vi  fu  incoronato  re.  Era,  per  quanto  di 
nuovo  si  può  giudicare  in  tanta  distanza  ed  oscurità  di  sto- 
ria, come  i  re  italiani  del  secolo  passato,  cattivo  rappre- 
sentante della  buona  causa:  e  gli  avvenne  come  a  quelli. 
Era  stato  eletto  e  riconosciuto  intanto  in  Germania,  dopo 
brevi  contese,  Arrigo  consanguineo  degli  Ottoni  sàssoni  *  e 
discendente  come  Arrigo  I,  e  che  prese  perciò  colà  il  nome 
di  Arrigo  II.  Il  quale  fu  chiamato  pur  troppo  da  molti  Ita- 
liani, forse  sdegnosi  e  scandolezzati  ^  d'Arduino,  ma  fors'anco 
gelosi,  e  ad  ogni  modo  incauti  ed  ignoranti  di  quel  gran 
principio  di  sopportar  piuttosto  i  cattivi  uomini  che  le  cat- 
tive istituzioni.  Fra  questi  fu  il  principale  Arnolfo  arcive- 

*  Cioè  nel  1003.  Stanislao    Morelli  di  Figline,  testé 

^  guari.  Vedi  pag.  250,  nota  3.  morto,  ancor  giovane,  di  tise   e   di 

^  Arduino  cV  Ivrea  ;  nome  reso  ul-  miseria. 

timamente  sì  noto  e  quasi  popolare         *  sàssoni:  Di  Sassonia. 

fra   noi    per   la    plauditissima    tra-         ^  scancZoZessafi;  Scandalizzati;  più 

gedia  di    questo  titolo,  scritta   da  comune. 
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•ovo  (li  Milano,  ch'era  stato  tutt'  uomo  *  degli  Ottoni.  E  cosi 
virigo  venuto  a  Milano  e  a  Roncaglia  e  poi  per  forza  a 
Pavia,  vi  fu  incoronato  re  1'  anno  1004.  In  Italia  dovrebbesi 
dire  Arrigo  I,  e  cosi  i  successori  tutti  di  tal  nome  dovreb- 
bero avere  un  numero  meno  che  non  l'ebbero  *  in  Germania; 
ma  tali  numeri  sono  parti  di  nomi,  e  il  mutarli  per  esat- 
tezza cancelleresca,  e  per  pueril  vanità  nazionale,  genera 
una  confusione  che  noi  fuggiremo  coli' esempio  de' migliori  ; 
pensando  che  se  questa  è  una  delle  umiliazioni  venuteci 
dall' aver  sofferti  signori  stranieri,  ella  è  certo  delle  mi- 
nori, e  non  vi  ò  male  che  si  registri  ed  offenda  rinnovata- 
mente  nella  storia.  Del  resto,  da  questi  due  Re,  eletti  l'uno 
da  Pavia  e  lo  straniero  da  Milano,  incomincia,  se  non  la 
prima,  la  gran  rivalità  delle  due  città  capitali,  1'  una  an- 
tica e  r  altra  nuova  del  regno,  rimanendo  Milano  impe- 
riale tedesca,  e  Pavia  italianissima.  La  stessa  sera  poi  che 
Arrigo  fu  incoronato,  1'  anno  1004,  provocati  i  Pavesi  dal- 
l' insolenze  dei  Tedeschi  ubriachi,  si  sollevarono  ed  assedia- 
rono il  nuovo  Re  in  palazzo,  ed  i  rimanenti  Tedeschi,  ac- 
campati fuor  delle  mura,  per  liberarlo  arsero  la  città,  che 
i  Pavesi  riedificarono  poi,  tenendosi  più  che  mai  stretti  ad 
Arduino,  mentre  i  Milanesi  tennero  per  Arrigo.' E  tornando 
questi  in  Germania,  e  rimasto  quegli  impotente  in  Italia, 
le  due  città  rivali  esercitarono  quasi  da  sé  e  coli' aderenza 
delle  vicine  le  loro  inimicizie;  e  se  ne  veniva  accrescendo 
tanto  più  il  libero  vivere,  e  il  libero  guerreggiare,  e  il  li- 
bero governarsi  di  tutte. 

E  così  continuossi  nove  anni  fino  al  1013,  che  ridiscese 
Arrigo,  chiamato  da  una  di  quelle  contese  di  papi  o  anti- 
papi, e  dalle  fazioni  romane  che  non  ci  fermeremo  a  spie- 
gare. Arduino  si  ritirò  a'  suoi  monti,  cioè  a  pie  de'  monti 
occidentali;  Arrigo  s'avanzò  indisputato*  fino  a  Roma,  re- 
stituivvi  papa  Benedetto  YIII,  fecesi  da  lui  incoronare  im- 
peratore al  principio  del  1014,  e  tornò  al  paese  suo.  Ma,  o 
che  la  parte  di  lui  si  fosse  rafforzata  in  quest'ultima  di- 
scesa, 0  si  rafforzasse  dopo,  e  così  fosse  Arduino  abbando- 
nato da'  suoi,  e  forse  egli  gli  abbandonasse  per  istanchezza 

'  tutt'uomo:  Lìgio;  cosa  loro.  Nel  qual  significato    si  usa  puro  il 

'  che  non  Veliero.  Forse  meglio  :  verbo  sentire. 
Che  non  l'avessero.  *  indisputato:  Incontrastato;  senza 

*  tennero  per  Arriyo  :  Furono  dalla  trovare  ostacolo,  opposizione.  Si  dice 

sua  parte,  suoi  partigiani;  seguirò-  piuttosto  dttf;;w<are  il  contendere  con 

no  la  sua  fortuna,  tennero  da  lui.  le  parole,  e  contrastare  co'fatli 
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e  devozione,  certo  è  che  fu  chiuso,  o  kì  chiuse  in  queir  atino 
nel  monistero  *  di  Fruttuaria,  uno  de'  molti  fondato  da  lui, 
e  che  ivi  egli,  che  aveva  incominciato  da  persecutor  di  ve- 
scovi e  scomunicato,  mori  monaco  e  con  grido  ^  di  santo.  E 
il  comitato  d'Ivrea  diviso  o  no  tra' suoi  Agli  od  altri,  rimase 
ad  ogni  modo  disfatto.  Ma  rimasero,  non  tocchi  nemmen 
questa  volta,  Torino  ed  alcuni  altri  paesi  occi'lentali  nella 
famiglia  di  lui,  e  cosi  passarono  a  quella  contessa  Adelaide 
che  ritroveremo  in'  nostra  storia. 

Del  resto  Arrigo  II  principe  buono,  e  che  volle  farsi  mo- 
naco, anch' egli  lasciò  novamente  libera  di  sé  l'Italia,  li- 
bere le  città  di  reggersi  ed  avanzarsi  da  sé,  libero  papa 
Benedetto  di  guerreggiare  e  vincere  da  sé  i  Saraceni,  fin- 
ché pressato  questo  da  essi  uniti  co'  Greci,  fu  a  Germania 
a  ricondurne  l'Imperatore.  Il  quale  sceso  allora  l'anno  1021 
con  un  esercito,  e  attraversata  tutta  Italia,  guerreggiò  e 
vinse  Saraceni,  Greci  e  Longobardi  Beneventani  per  più 
d'  un  anno,  finché  messesi  malattie  nell'  esercito,  ei  fu  co- 
stretto a  ritrarlo,  e  ritrassesi  egli  stesso  in  Germania,  dove 
morì  santamente  l'anno  1024. 

C.  Balbo  {Regno  di  Carlomagno  in  Italia). 

VIII. —  iZ  moto  di  Palermo  del  30  marzo  i282.^ 

Felice  colpa  di  Droghetto!  ^  tanta  audacia  nel  vizio  fu  oc- 
casione alla  vendetta  degli  inauditi  eccessi,  ai  quali  trascorse 
in  Sicilia  l'esecrabile  razza  di  Francia.  Pel  dolore  dell' in- 
giuria quella  pudica  rimase  fredda,  muta,  senza  movimento; 
il  vago  colore  del  suo  volto  si  mutò  in  pallidezza,  e  dechi- 
nando il  capo  sul  petto  del  marito,  vi  cadde  svenuta.  Allora 
sorge  di  repente  un  clamore,  che  da  ogni  parte  si  raddop- 
pia; è  sciolto  il  freno  al  furore:  un  giovinetto,  strappando 

*  monistero,  lo  stesso  che  Mona-  che  qui  diamo  del  Niccolini,  ove  si 
stero,  ina  però  meno  usato.  descrivono   l'insurrezione    dc'Paler- 

"  con   grido:    Io    concetto,    con  mitani  e  l'assedio    di  Messina   die 

fama,  avvenne  quattro  mesi  dopo. 

*  in;  meg:lio  nelJa.  ^  Droghetto,  nome  del  soldato  fran- 

*  E  il  famoso  Vespro  Siciliano,  a  cese  che  insultò  sfacciatamente  una 
cui  Dante  accenna  con  que'versi  nel-  onestissiniag'entiMonna  pa!«rniitaria, 
r  Vili  del  Pt/rorfiso;  «  Stf  mala  sijfno-  dando  cosi  lo  si-atto  alhi  popolare 
ria  che  sempre  accuora  I^i  popoli  indignazione.  Nella  sublime  traj,'edia 
suggetti  non  avesse  Mosso  Palermo  dello  stesso  autore,  intitolata  Gio- 
a  gridar:  Mora,  mora  ec.»  Gino  Cap-  vanni  da  Procidn,  è  chiamato  /Pro- 
poni chiamava  pasrine  sovrane  queste  tJe«o,capo  delle  genti  d'armi  francesi. 
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la  spada  di  cui  era  cinto  Droghetto,  lo  percote  nel  fianco  ; 
e  vi  apre  ferita  cosi  larga,  die  le  viscere  nelle  quali  alberga 
la  vita,  fuori  ne  scorrono.  Tace  la  storia  il  nome  di  questo 
glorioso,  che  fu  primo  all'uccidere  i  tiranni  stranieri:  morto 
Droghetto,  tragge  *  il  popolo  inebriato  di  rabbia:  — di  là,  di 
qua  si  corre  tutta  la  pianura:  — i  giovini,  poiché  mancano 
l'armi,  ricorrono  ai  sassi. 

Palermo  si  leva  a  tumulto:  comincia  la  strage;  il  marito 
dell'offesa  fu  primo  a  gridare:  —  Mora  il  Francese,  mora:  — 
obbedirono  a  questa  voce,  siccome  venisse  dal  cielo:  ma  un 
solo  core  sul  labbro  di  tutti  la  sospingeva.  —  Mora,  mora, — 
era  l'orribil  grido  che  da  ogni  lato  si  ripetea;  e  in  quello 
che  *  il  cielo  ne  rimbombava  come  d'un  alto  e  strepitoso  tuono, 
dugento  Francesi,  ad  un  volger  d'  occhi,  cadeano  in  un  sol 
punto  trafitti.  Dove  per  la  benignità  della  natura  germo- 
gliavano così  feconde  le  viti,  e  il  popolo  andar  soleva  a 
diletto,  e  nei  dì  solenni  godere  seduto  sull'erba  degli  ap- 
parecchiati conviti,  era  sparso  il  campo  di  sangue;  e  i 
corpi  dei  moribondi  francesi  mandavano  parole  d' ira,  gemiti 
di  dolore. 

I  baroni,  che,  sotto  colore  di  far  la  Pasqua,  si  erano  re- 
cati a  Palermo,  ma  teneano  *  alla  liberazione  della  lor  patria, 
accorsero  alla  zuffa  coi  loro  vassalli  apparecchiati  all'  armi. 
Crebbe  allora  1'  audacia  del  popolo  ;  che  a  stuolo  si  mosse 
contro  i  Francesi,  ch'erano  nella  città:  ogni  Palermitano, 
prendendo  quel!'  armi  che  teneva  nascose,  fu  inesorabile  e 
crudele  contro  ogni  condizione,  ogni  età,  ogni  sesso  di  quanti 
appartenevano  alla  razza  degli  oppressori.  Ogni  Francese  fu 
cercato  con  diligenza,  e  spento  senza  pietà:  il  fanciullo  an- 
cor lattante  venne  ucciso,  e  macchiò  di  sangue  quel  petto 
ch'egli  suggeva;  e  l'adulto,  colto  nella  fuga  infelice,  cadde 
lacerato  in  un  colla  madre:  Apriva  cautamente  il  ferro  le 
viscere  dell'infelici  donne  di  Francia;  perchè  potesse  venire 
alla  luce  la  prole  dell'  inimico,  e  sentire  anch'essa  la  morte. 
Né  alle  femmine  di  Sicilia,  spose  dei  Francesi,  si  perdonava: 
una  spada  crudele  cercava  nel  loro  seno  il  frutto  delle  infami 
nozze  onde  cessarono  d'essere  cittadine. 

I  luoghi  sacri  da  tanto  furore  non  erano  asilo:  il  volgo 
penetrò  nei  conventi  di  San  Domenico  e  di  San  Francesco  ; 

*  tragge  :  Si  muove,  si  accalca,  in   quella,   in    questa,  sottintenden- 

*  in  quello  che  il  cielo  ec;  modo     dovisi  ora. 

ellittico  per  in  quel  momento  che,  in  '  «eneano; Intendevano,  aspiravano, 
quel  mentre  OC.   Cosl   pur  8Ì  dice:     avevano  interesse. 

Prose  moderne.  17 
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ed  ivi  esterminò  pur  fra  gli  altari  qualunque  parlava  V  abor- 
rito idioma  francese.  E  se  dobbiam  credere  al  Fazello  ed  al 
Caruso,  i  religiosi  di  queir  ordine,  ed  anco  i  monaci,  non 
astennero  dal  gallico  *  sangue  le  mani  usate  a  pii  ministeri. 
Correvano  la  città  persone,  alle  quali  era  commesso  1'  ecci- 
dio degli  stranieri  dominatori:  i  quali  non  faceano  difesa; 
ma  tranquillamente  aspettavano  la  morte;  perchè,  quantun- 
que macchiati  di  molti  delitti,  tenean  per  fermo  venir  to- 
sto, con  quel  martirio,  alla  gloria  dei  celesti,  siccome  cam- 
pioni della  Chiesa,  e  militanti  sotto  il  vessillo  della  croce, 
che  per  l'empietà  di  Carlo  era  fatta  l'insegna  dei  ladroni. 
Cadeva  la  dominazione  di  Carlo  al  pari  d'  una  parete  in- 
clinata, che,  tocca  appena,  diventa,  fra  il  suono  e  la  polvere, 
una  ignobil  ruina. 

G.  B.  NiccoLiNi  {Il  Vespro  siciliano). 


IX.  —Assedio  di  Messina, 

L'esercito  stringevasi  a  Messina  dalla  parte  di  mezzo- 
giorno :  2  un  fremito  pieno  di  minacce  e  di  speranza  sorge 
dal  campo  francese;  Carlo  destina  soldati  e  carnefici,  che 
incrudeliscano  nel  sangue  dei  cittadini;  e  già  coi  suoi  ne 
divide  gli  averi.  Sulla  sommità  del  ricordato  convento,  per 
offendere  i  Messinesi  in  guardia  delle  mura,  viene  alzato 
un  ordigno  a  guisa  di  doglio:  ^  ma  questo, dall'  opposta  mac- 
china percosso,  ruina.  Ardono  gli  assediati  le  navi  costrutte 
per  r  impresa  di  Romania  ;  e  il  ferro  n'  è  vòlto  *  ad  uso  di 
guerra.  Nel  sesto  giorno  d' agosto  pei  ^  Francesi  viene  assa- 
lita la  torre  di  Sant'Anna,  posta  alla  bocca  del  porto,  presso 
il  monistero^  di  San  Salvatore  :  ma  virilmente  è  difesa  per 
cento  Messinesi;  dei  quali  con  nuove  schiere  reintegrando"^ 
andava  sempre  le  forze  il  valoroso  Alaimo.^ 

E  così  quell'animosa  gioventù  salvava  la  patria;  perchè 
scampo  non  vi  avea  dalla  parte  d'  Oriente,  ove  giace  il  porto, 


'  grafico:  Francese.  Così  quel  verso  *  «òZfo;  Rivolto,  destinato, 

nel  notissimo  Sonetto  del  Filicaia:  ^  pei;  Dai. 

«Bever   l'onda    del   Po   gallici    ar-  *  monietero  :  Monastero.  Come  a 

menti.»                                  '  pag.  2c6,  nota  1. 

^  L'Angioino  sbarcò  e  accampossi  '  reintegrando:  Ristorando,  rinvi- 
sotto  la  città  il  29  luglio  di  quel-  gorendo. 
l'anno  1282.  *  AlaimoAì  Lentini,  uno  degli  au- 

•  doglio,  voce  latina,  lo  stesso  che  tori  principali  della  ribellione  con- 

Bótte.  tro  Carlo  d'Angiò. 
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l_„_........„., 

^§  deano  molti  dei  loro  in  quell'assalto;  e  respinti  con  danno 
H  e  vergogna,  negli  accampamenti  facevano  ritorno. 
H        Negli  8  agosto  cadde  impetuosa  grandine  e  pioggia  dal 
K  cielo;  e  forza  fu  che   la  guardia  delle  mura  si  rallentasse. 
9  Usando  quest'occasione,  i  Franchi»  vigilanti   ed   intrepidi 
appoggiarono   le  scale  al  luogo  abbandonato  dai  difensori: 
e  di  esso  lungo  tratto  occuparono.  Levasi  un   grido;  sorge 
Alaimo:   il  nemico  è  respinto;  cresce  nel  popolo  il  valore. 
A  fugar  le  tenebre  della  profonda  notte,  s'  accendon  le  fiac- 
cole ;  e  al  loro  chiarore  la  plebe  fabbrica  muraglie  nel  co- 
spetto dei  nemici.  Ecco  di  nuovo  i  Francesi  all'assalto:  ma 
per  le  mani  d'  una  donna,  chiamata  Dina,  ruina  sopra  alcuni 
di  essi  una  gran  pietra,  che  gli  atterra  e  gli  schiaccia.  Chia- 
renza,   un'  altra  generosa,  fa  dare  all'  armi  col  tocco  della 
campana:  s'alza  di  nuovo  il  difensore  di  Messina,  e  accom- 
pagnato dal   popolo,  ributta  i  Francesi  ;  i  fanti,  arditi  per 
r  esempio  che  davano  le  donne,  azzuffarsi  non  temono  coi 

cavalieri  di  Francia 

Carlo,  avendo  confortato  i  suoi  alla  pugna,  si  mosse  a 
combattere  per  mare  e  per  terra  quella  città,  che  finora 
vincere  non  avea  potuto  per  arte  di  macchine  e  per  difetto 
di  vettovaglia;  ma  la  nave,  sulla  quale  avea  fatto  disegno,* 
venne  a  battere  in  un  tavolato,  che  all'  ingresso  del  porto 
fatto  avea  di  solide  navi  costruire  Alaimo,  e  dove  stavano 
valorosi  giovani  apparecchiati  a  battaglia.  Ivi  la  nave  si 
fermò;  e  mentre  Messinesi  e  Franchi  pugnavano  con  valore 
uguale  all'odio  reciproco,  si  lanciava  fuoco  sulla  nave  fran- 
cese :  vi  grandinavano  i  sassi  delle  baliste  :  '  son  rotte  le 
vele  della  nave;  cessa  il  vento  di  settentrione;  sorge  quello 
d' Ostro,  e  la  poppa  si  volge  ov'  era  la  prora  :  i  nocchieri 
si  meravigliano,  e  donde  partirono  con  isperanza  ritornano 
con  vergogna. 

Carlo,  frattanto,  dava  per  terra  a  Messina  spaventoso 
assalto  :  faceasi  pei  difensori  molta  strage  degl'  insolenti 
Francesi  ;  ma  si  perdonava  agi'  Italiani,  i  quali  si  conosce- 


'  i  Franchi  :  I  Francesi,  antica-  «  Ancorch'  io  non    no   faccia  alcun 

mento  Galli.  disegno  ec,  l' ti  vorrei  clonar  mezzo 

*  uvea  fatto  disegno:  Ci  avea  fatto  il  mio  regno.  » 
assegnamento  sopra;  Sperava  di  ve-  '  ballata,  strumento  militare  an- 
ni re  a  capo   delia  sua  impresa.  Il  tico  per  uso  di  scagliar  pietre  ec; 
Lippi  nel  Malmantilef  lì,  II,  costruì-  uguale,   con  lieve  differenza,   a  Ba- 
sco  la  stessa    frase    col    genitivo  :  lestra,  ariete,  catapulta. 
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vano  air  insegna,  ed  erano  nell'  oste  di  Carlo.  Alaimo  in 
ogni  loco  trovavasi  ove  bisognasse  ardire  di  soldato,  o  senno 
di  capitano.  Già  i  Francesi  aveano  ai  muri  appressate  le 
scale;  e  ad  essi  avvicinavano  quelle  lunghe  travi,  che  si 
chiamavano  cicogne:  ma  sono  afferrate  dai  giovini  di  Mes- 
sina, che  uccidono  quanti  sulla  perigliosa  via  tentano  inol- 
trarsi. Ai  cenni  d' Alaimo  olio  ardente,  pioggia  di  bollente 
pece  e  fervido  bitume  cade  sugli  assalitori  :  un  foco  ine- 
stinguibile essi  e  le  loro  scale  divora.  Vi  ebbero  Francesi, 
che  con  pali  di  ferro  tentarono  abbattere  le  mura,  e  aprir- 
visi  un  varco  ;  ma  dalle  ruinanti  pietre  rimasero  oppressi 
e  sepolti. 

Già  langue  il  furore  dei  Francesi  :  Carlo  presso  la  chiesa 
stava  in  piedi  a  rimirare  l'assalto,  quando  gli  giunse  un 
dardo  drizzato  dalla  balista  di  Bonaccorso  Ingegnere.  E  sa- 
rebbe caduto,  se,  frapponendosi,  non  avessero  in  sé  ricevuto 
quel  colpo  due  cavalieri  francesi,  prodighi  della  vita  a  sal- 
var quella  del  loro  diletto  signore.  Allora  il  monarca,  im- 
paurito, si  riparò  negli  accampamenti,  ove  fu  seguito  dai 
suoi,  respinti  e  fugati. 

Un  animoso  e  lieto  mormorio  si  levò  tra  i  Messinesi,  i 
quali,  facendo  una  sortita  dalla  città,  si  diedero  a  persegui- 
tare i  nemici;  e,  sotto  gli  occhi  di  Carlo,  riportarono  le 
spoglie  di  quanti  sotto  le  mura,  che  avean  difese  con  tanto 
valore,  eran  caduti  estinti.  Alaimo,  dopo  1'  ottenuta  vitto- 
ria, andò  visitando  ed  abbracciando  i  suoi;  disse  parole 
d'amore,  di  lode  ai  giovani,  ai  vecchi,  alle  donne. 

Ogni  età,  ogni  condizione  avea  dato  guerrieri  nell'ora 
del  pericolo:  stava  l'artigiano  col  giureconsulto,  il  religioso 
col  soldato;  oravi  unione  senza  disordine.  Ma  giunse  al 
sommo  la  gloria  del  sesso  gentile,  altamente  commendato 
per  Alaimo:  le  donne  messinesi,  e  ijj  particolar  modo  quelle 
d'alto  lignaggio,  succinte  le  loro  lunghissime  vesti,  e  a  pie 
nudi,  portavano  scudi,  pietre,  ogni  arme  ad  offesa  e  a  ri- 
paro; e  di  vino  e  di  vivande,  recate  per  loro  nei  canestri, 
i  figli,  i  mariti,  i  fratelli,  che  stavano  a  guardia  delle  mura, 
confortavano.  Quando  i  nemici  moveano  all'  assalto,  elleno 
con  parole,  con  amplessi,  con  lacrime,  e  mostrando  i  par- 
goletti che  pendevano  dal  loro  petto,  esortavano  i  mariti  a 
resìstere  magnanimamente,  ed  essi  e  la  comun  prole  sot- 
trarre all'  ignominia  e  alla  morte. 

E  Messina  ebbe  da  quelle  generose  altro  aiuto  che  di 
parole;  perchè  il  nome  di  Dina  e  di  Chiarenza,  delle  quali 
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parlammo  di  sopra,  rimaner  dovrebbe  nella  ricordanza  e 
nella  benedizione  degl'  Italiani,  siccome  quello  delle  donne 
mamertine  *  fra  i  Greci.  Ma  tutte  le  virtù  di  quei  secoli,  che 
la  nostra  mollezza  chiama  barbari,  vengono  ignorate  dalla 
maggior  parte  di  noi,  —  o  sia  che,  non  essendo  una  nazione,' 
delle  glorie  nostre  siamo  non  curanti,  — o  perchè  industria 
di  celebrato  scrittore  alla  memoria  dei  posteri  non  le  ha 
raccomandate.  G.  B.  Niccolini  (Ivi). 


X. — Marco  Visconti  fatto  Signore  di  Lucca. 

Qui  la  nostra  storia  ci  trasporta  fino  alla  città  di  Lucca, 
della  quale  era  diventato  signore  Marco  Visconti;  ed  ecco 
in  qual  modo.  L' Imperadore,^  costretto  ad  abbandonare  la 
Toscana  dacché  le  cose  sue  e  dell'antipapa  erano  andate  a 
traverso,  prima  di  darle  l'addio*  s'era  ingegnato  di  cavarne 
tutto  quello  che  poteva  ;  e  fra  tanti  bei  ritrovamenti  uno 
de'  più  leggiadri  era  stato  quello  di  vendere  le  città  amiche 
a  denaro  contante.  Questa  gentilezza  era  toccata  appunto  a 
Lucca;  il  Bavaro  infedele  l'aveva  tolta  ai  figli  di  Castruc- 
cio,  suo  potente  favoreggiatore,  per  darla  a  Francesco  Ca- 
stracani degl' Interminelli,  il  quale  gli  snocciolò**  non  so  dir 
quanti  bei  mila  fiorini  d'oro.  Ma  i  Lucchesi,  che  non  potè- 
van  masticarla®  d'essere  stati  mercanteggiati  a  quel  modo 
come  un  branco  di  pecore,  partito  l'Imperatore,  eransi  rac- 
comandati a  Marco,  il  quale,  capitato  qualche  tempo  prima 
al  Ceruglio,  si  era  guadagnata  quella  banda  di  Alemanni  ri- 
belli,^ sicché  poteva  farne  il  piacer  suo.  Il  Visconte  calò  con 
seicento  barbute  ^  in  aiuto  di  quei  di  Lucca,  scacciò  il  Castra- 
cani dal  mal  acquistato  dominio,  e  fu  eletto  egli  medesimo 
signore  e  capitano  della  città  per  lui  liberata  da  un  esoso 
padrone;  d'una  città  che  dovette  darsi  di  buona  voglia  a 
quel  principe  d' illustri  natali,  di  chiara  fama,  stato  già 
amico  strettissimo  di  quel  celebre  Castruccio  sotto  la  cui 
signoria  ella  era  diventata  così  potente  e  formidabile. 

*  mamertine:  Messinesi,  che  erano     Digerirla,  mandarla  giù,  vale  Soppor- 
C09Ì  chiamate  a  quel  tempo.  tar  malvolentieri,  adattarcisi  male. 

'  Allora,  non  ora.  '  Alemanni  ribelli:  Ribellatisi  al- 

'  ZVmperacZore  Lodovico  il  Bavaro.  l'Imperatore,  perchè  non  li  pagava. 

*  rfrtrZerodc/io;  Andarsene.  '  barbuta  è  un  elmetto,  ma  gene- 

*  gli  anoociold:  Gli  pagò  in    con-  ralmente  prendevasi,  come  qui,  per 
tanti.  Soldato   che  porta  una  tale  arma- 

"  masticarla,  che  anche  direbbesi     tura. 
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Correva  il  sesto  giorno  da  quel  fatto;  Marco  aveva  an- 
cora di  continuo  gente  in  faccenda  a  ricevere  le  sommis- 
sioni delle  terre  e  dei  castelli  del  territorio  che  gli  si  da- 
van  volonterose;  a  correre,  a  devastare,  a  incendiare  quelli 
che  s'eran  rivoltati  ricusandogli  obbedienza:  e  già  attac- 
cava nuovi  fili  *  col  conte  Fazio  per  fare  a  I»isa  lo  stèsso 
giuoco  che  aveva  fatto  a  Lucca  e  tórre  quella  città  dalle 
mani  di  messer  Tarlantino  di  Pietra  Mala,  a  cui  era  stata 
ceduta  dal  Bavaro. 

La  mattina  di  quel  sesto  giorno  egli  1'  avea  spesa  in  ri- 
cevere e  spedir  messaggi  ai  principi,  ai  comuni  di  Toscana 
e  di  Romagna,  che  miravano  con  vari  sentimenti  d' invidia, 
di  tema  e  di  speranza,  sorgere  quel  nuovo  principe  di  cui 
era  difficile  indovinare  V  animo  nascosto  ;  il  resto  della  gior- 
nata era  corso  fra  i  tripudi  e  gli  omaggi  di  che  la  molti- 
tudine non  è  mai  avara  coi  nuovi  principi  :  gli  sonavano  an- 
cora nelle  orecchie  le  grida  onde  aveano  echeggiato  le  vie 
di  Lucca,  ch'egli  avea  trascorse  a  cavallo,  seguito  dai  mag- 
giorenghi,^  dai  baroni,  dai  consoli  delle  arti,  per  recarsi  alla 
chiesa  di  San  Martino  a  venerare  il  Volto  Santo.^ 

Fattasi  ora  già  tarda,  data  licenza  ai  consiglieri  e  alla 
nobiltà  della  sua  nuova  corte,  il  Visconte  passeggiava  in  un 
vasto  salone  del  palazzo  del  Comune  stato  pochi  mesi  prima 
abitato  dal  famoso  suo  amico  Castruccio,  volgendo  di  tanto 
in  tanto  gli  occhi  verso  una  finestra  gotica  che  rispondeva* 
sulla  piazza,  dalla  qual  finestra  si  scopriva  qualche  torre, 
qualche  guglia  splendente  allora  d' un' infinità  di  lumi;  giù 
nella  piazza  un  gran  falò  spandeva  un  chiaror  rosso  e  mal 
fermo  sul  popolo,  che  vi  banchettava,  gozzovigliando,  che 
cantava  rispetti^  e  canzoni  di  lode  del  novello  signore:  in 
lontananza,  su  per  le  colline  curvate  in  giro,  una  quantità 
di  baldorie;  e  dappertutto  un  concento  di  campane  che  so- 
navano a  doppio  0  a  festa. 

Marco  si  fermò  un  momento  a  contemplare  quello  spet- 
tacolo, come  uno  sposo  che  contempla  inuna  festa  l'adorna 
e  lieta  bellezza  della  sua  giovine  sposa  il  primo  dì  delie 

*  fili,  fig.:  Pratiche.  Lucca;  e  ricordata  ancora  da  Dante 

*  maggiorenghi ;  quando  mai,  leg-  nel  XXI  dell' /w/emo,  dove  i  demoni 
gasi  maggioringhi,  ma  più  comune-  a  un  dannato  lucchese  «Gridar:  Qui 
mente  maggiorenti,  ottimati,  cioè  uo-  non  ha  loco  il  santo  volto.  » 

mini  principali.  *  Ws;3onc?eva  ;  Dava,  riusciva. 

®  il    Volto  Santo;   pretesa  imraa-         "^  rispetti:    Poesie    aiporose,    che, 

gine  di  Gesù  Cristo,  che  si  conserva  specialmente  in  campagna,si  cantano 

in  una  cappella  della  Cattedrale  di  dagl'innamorati.  Ora  Stornelli. 
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nozze;  quindi,  togliendosi  dalla  finestra,  gli  vennero  levati* 
gli  occhi  ad  un  ritratto  di  Castruccio  che  pendeva  dalla  pa- 
rete sopra  al  cammino,  e  quella  vista  gli  guastò  ogni  gioia, 
gli  scompigliò  tutto  r  incanto.  Accostossi  ad  un  seggiolone, 
vi  sedette,  e  tenendo  tuttavia  gli  occhi  nell'effigie  dell'ami- 
co, morto  pochi  mesi  prima,  diceva  fra  sé: 

—  A  Roma,  quando,  pieno  di  vita  e  di  gloria,  egli  era 
l'occhio  destro*  dell'Imperatore,  quando  tutte  le  città  guelfe 
e  il  re  Roberto  e  il  Papa  tremavano  al  suo  nome,  quand'  io 
sentiva  l'orgoglio  d'essergli  amico,  e  sperava  per  opera 
sua  d'  ottener  la  signoria  di  Milano,'  se  fosse  venuto  un  in- 
dovino a  dirgli  :  «  Castruccio,  fra  pochi  mesi  tutto  sarà 
finito,  e  tu  starai  sotterra;  »  che  annunzio!  fresco  d'anni  e 
di  vigore,  nel  fior  della  potenza....  pure  la  vita  è  così  in- 
certa, così  caduca....  ed  egli  sapeva  d'  esser  mortale.  Ma  se 
quell'indovino  avesse  seguitato  così;  «Vedi  costui  che  ti 
sta  al  fianco?  quest'uomo  che  tu  cerchi  di  far  grande  nella 
sua  terra,  questo  Marco  che  t'aiutò,  per  quanto  era  in  lui, 
a  salire  all'  altezza  a  cui  ti  se'  levato,  e  che  ti  onora  e  ti 
ama  più  che  un  fratello:  lo  vedi?  or  sappi  ch'egli  fra  non 
molto  sarà  signore  nella  tua  città;  che  la  tua  casa  sarà  la 
sua  casa;  che  la  tua  vedova,  che  i  figli  tuoi  andranno  ra- 
minghi di  terra  in  terra  cercando  un  asilo  che  verrà  loro 
negato,  ed  egli  ne  otterrà  il  retaggio....  »  or  che  avrebbe 
risposto  quell'altero  spirito?  che  cuore  sarebbe  stato  il 
suo?...  Ed  io,  che  avrei  detto  io?...  or  va'  tu  e  fa'  ragione 
sull'avvenire!  miserabile  creatura  che  è  l'uomo!...  Una 
si  illustre  e  sì  potente  città  ti  cade  in  grembo  da  sé  stessa 
in  un  momento,  mentre  t'  affatichi  da  tanti  anni  per  farti 
signore  d'  un'  altra  che  ti  sfugge  dinanzi  come  una  larva.* 
Non  ti  par  egli  d'  esser  di  quegl'  infervorati  che,  mentre  si 
struggono  a  cercar  l'oro  per  alchimia,  s'abbattono  a  tro- 
var per  via  qualche  meraviglioso  segreto  di  natura  cui  non 
avevan  pur  mai  sognato?  — 

Si  affacciò  un'  altra  volta  alla  finestra,  stette  alcun  tempo 
guardando  giù  nella  piazza  e  girando  gli  occhi  all'  intorno, 
poscia  sclamò:  —  La  bella  città  che  è  Lucca!...  Ma  non  è 

•  gli  vennero  levati ec:  G\ì  Acctiàde  il  popolo   dice:  Essere  l'occhio  di- 
di  levar  gli  occhi,  di  guardare.  No-  ritto  ec. 
tato  a  pag.  230,  nota  6.  ^  Za  signorìa  di  Milano  in  danno 

'  egli  era  V occhio  ciesfro  ec.  Era  som-  del  fratello  Galeazzo  I. 

mamente   caro   all'Imperatore;  era  *  come  una  larva  :  Come  un  fanta- 

da  lui  molto  ben  visto.  Veramente  snia,  come  un'ombra. 
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Milano  —  soggiunse  tosto  con  un  sospiro.  —  Esser  principe 
là  dove  sei  stato  soggetto,  comandare  dove  hai  obbedito, 
esser  grande  in  mezzo  agli  amici  ai  quali  è  dolce  la  tua 
grandezza,  farne  parte  ad  essi....  e....  sì  anche  in  mezzo  ai 
nemici  tuoi,  e  vederli  rodersi,  e  trionfare  della  loro  abbie- 
zione,  questa  è  vita!...  —  Qui  ridenti  colli  sparsi  di  vigne  e 
di  oliveti,  qui  pure  splendidi  cavalieri,  vaghe  donzelle,  ric- 
chezze, cortesia;...  ma  tutto  è  muto  al  cuore  di  Marco. 

T.  Grossi  {Marco  Visconti). 

Xl.  —  Il  Conte  Verde. 

Amedeo  VI,  soprannominato  il  Conte  Verde,  figliuolo  e 
successore  di  Aimone,  visse  appena  quarantanove  anni,  e  ne 
regnò  quaranta.  Sotto  lui  la  monarchia  mutò  aspetto  :  non 
solamente  crebbe  assai  di  territorio  e  di  nome,  ma  rivolse 
air  Italia  di  preferenza  le  mire.  A  ciò  contribuirono  varie 
cause.  Primieramente  il  Delflnato  pervenne  al  primogenito 
de'  re  di  Francia.  Amedeo  IV  non  temè  di  lottare  anche  con 
lui,  e  lo  sfidò  in  campo  chiuso,  e  ne  sbaragliò  l'esercito:  ma 
poscia,  riflettendo  alla  disuguaglianza  delle  forze,  si  ac- 
cordò cedendo  al  Delfino  le  terre  situate  al  di  là  del  Guier 
e  ricevendone  il  Faucignì  e  il  paese  di  Gex.  Cosi  da  questa 
banda  cessarono  le  ambizioni  della  Casa  di  Savoia.  E  ces- 
sarono anche  verso  i  Cantoni  Svizzeri,  che  redentisi  a  li- 
bertà con  immensa  gloria,  si  erano  stretti  fra  loro  in  leghe  * 
potenti. 

L'  opposto  avveniva  in  Italia.  La  dominazione  della  Casa 
d'  Angiò  andava  a  soqquadro,  ed  Amedeo  VI  ne  ereditava 
le  spoglie  in  Piemonte.  Ancora  pupillo,  ebbe  per  dedizione 
spontanea  Chieri  nel  1347,  Savigliano  nel  1349.  Fatto  adulto, 
nel  1362  ricuperò  dal  Visconti  signor  di  Milano,  in  dono, 
la  signoria  di  Possano,  Cavallermaggiore  e  Sommari  del 
Bosco  :  nel  1372  ebbe  Poirino  dal  comune  d'Asti,  e  per  spon- 
tanea dedizione  nel  1377  San  Germano  e  Santhià,  nel  1379 
Biella,  nel  1382  Cuneo. 

Intanto  per  via  di  devoluzione^  feudale^  egli  aveva  riu- 
nito alla  monarchia  il  paese  di  Vaud,  e  con  una  gran  carta 

*  Zegr^e;  Alleanze.  ne,  solita  in  altri  tempi  a   conce- 

*  devoluzione  è  il  passar  che  fa  dersi  altrui  per  benevolenza  sopra 
il  diritto  da  una  ad  altra  per-  qualche  possessione  dal  principe,  pa- 
sona.  drone  diretto,  con  ritenersene  il  so- 

*  feudale,  appartenente  a  feudo,  vrano  dominio,  e  obbligarlo  alla  fe- 
che  era   una    sorta    di   giurisdizio-  deità  e  al  servizio  nobile. 
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di  franchigie  concessa  dapprima  a  Moudon  e  quindi  alle 
principali  terre,  si  era  assicurato  della  sua  fedeltà.  Fattosi 
poi  confermare  dall'  imperatore  Carlo  IV  in  perpetuità,  e 
con  ampliazione  di  territorio,  il  carico  di  vicario  imperiale, 
se  ne  servi  a  crescere  la  sua  autorità  entro  Ginevra  e  Lo- 
sanna e  nel  Val  lese. 

I  marchesi  di  Saluzzo  rendevano,  ab  antico,*  omaggio  alla 
Casa  di  Savoia  per  Barge,  Busca  e  altre  terre.  Nel  1223  ne 
avevano  riconosciuto  la  superiorità  anche  pel  rimanente 
del  dominio.  Ma  spaventati  dai  rapidi  progressi  di  Ame- 
deo VI,  nel  1347  si  diedero  in  protezione  e  vassallaggio  ai 
Visconti  signori  di  Milano,  e  nel  1354  ai  Delfìni  di  Vienna, 
e  di  nuovo  nel  1360  ai  Visconti  :  né  ancora  riputandosi  se- 
curi,  il  marchese  Federico  II  cedette  al  Delfino  il  tratto  su- 
periore di  vai  di  Vraita.  Questo  atto,  che  apriva  allo  stra- 
niero un'altra  porta  d'Italia,  mosse  Amedeo  VI  a' partiti 
estremi.  Di  compagnia  col  *  principe  d'Acaia  marciò  contro 
il  Marchese,  e  avendolo  prestamente  spogliato  di  tutto  il 
dominio,  lo  assediò  in  Saluzzo.  Il  Marchese,  quando  vide  di- 
sperata .la  difesa,  uscì  di  città,  e  recatosi  al  padiglione  del 
conte  di  Savoia,  si  dichiarò  pronto  a' suoi  voleri.  Amedeo  VI 
usò  modestamente  la  vittoria,  e  rimise  la  lite  al  giudizio 
d'arbitri:  per  sentenza  de'  quali  il  marchese  di  Saluzzo  si 
riconobbe  in  colpa,^  e  gli  giurò  omaggio  ligio*  per  tutti  i 
propri  Stati. 

Ma  aveva  appena  il  conte  di  Savoia  ritirato  le  sue 
genti  da  Saluzzo,  che  il  Marchese  mancava  alla  fede  giu- 
rata, e  rendeva  uguale  omaggio  al  Delfino.  Minacciato,  ri- 
tratta vasi  e  confermava  1'  accordo  del  5  agosto,  volgendosi 
poi  e  rivolgendosi  egli  ed  i  suoi  successori,  secondo  i  tem- 
pi, ora  a  Savoia,  ora  al  Delfìnato,  e  talvolta  ai  signori  di 
Milano. 

Ma,  sopra  cotesto  imprese,  giovò  alla  fama  di  Ame- 
deo VI  una  avventurosa  spedizione.  L' imperatore  di  Costan- 
tinopoli, stretto  da'  Turchi,  insidiato  da'  Bulgari,  era  ricorso 
per  aiuto  a  Roma,  accennando  di  volersi  rendere  cattolico.* 
Ad  istanza  del  Papa  parecchi  principi  promisero  di  soccor- 
rerlo ;  un  solo  adempiè  la  promessa,  e  fu  Amedeo  VI. 

*  a6  anhco;  Fin  dall'antico  tempo,  o  si  confessò  colpevole.  È  quel  clie 
anticamente.  Modo  latino,  come  ab  gli  antichi  dicovano:  Rendersi  ia 
esperto,  ah  eterno,  ab  ovo,ec.  colpa.  *  ligio:  Di  sudditanza. 

*  Di  compagnia  col:  In  corapa-  '  volersi  rendere  cattolico:  Voler 
tjnia  del.  diventare,  farsi   cattolico;   come  a 

'  8i  riconobbe  in  colpa:  Si  dichiarò     pag.  233,  nota  5. 
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A  *  grande  sp$sa  egli  radunò  navi  ed  armati,  eoi  quali 
salpò  da  Venezia.  Sulla  sua  capitana*  sventolava  una  ban- 
diera di  colore  azzurro  tempestata  di  stelle,  colla  immagine 
di  Maria  Vergine.  Indi  pare  che  quel  colore  divenisse  segno 
nazionale.  Amedeo  VI,  diportandosi  colla  solita  bravura, 
tolse  a'  Turchi  Gallipoli,  chiave  ^  del  mar  di  Marmara, 
espugnò  la  città  capitale  de'  Bulgari  e  gli  astrinse  a  libe- 
rare r  Imperatore. 

Tanti  benefizi  non  gli  partorirono  *  colà  alcun  premio  :  ma 
in  Occidente  gli  procacciarono  tanta  fama  di  valore,  di  dis- 
interesse e  di  pietà,  che  nel  1372  era  dichiarato  capitano 
generale  della  Lega  stretta  tra  lui,  il  papa,  Firenze,  Vene- 
zia, Napoli  e  altri  Stati  contro  i  signori  di  Milano:  e  più 
tardi  veniva  dai  Genovesi  e  Veneziani  eletto  arbitro  a  de- 
cidere la  contesa  che  da  un  secolo  li  consumava.  Amedeo  VI 
promulgò  la  pace  tra  loro  1'  8  agosto  del  1381  in  una  sala 
del  castello  di  Torino,  ora  detto  palazzo  di  Madama.  Que- 
sto atto  acquistò  alla  sua  dinastia^  un  nobilissimo  posto  nelle 
cose  d' Italia. 

Amedeo  VI  fondò  l'ordine  del  Collare,  detto  poscia  della 
Santissima  Annunziata,  creò  1'  ufficio  dell'  Avvocato  dei  po- 
veri, pietosa  istituzione  che  molti  paesi  di  Europa  invidiano 
ancora  al  nostro,  pubblicò  uno  statuto  generale  al  fine  di  ^ 
abbreviare  il  corso  delle  liti. 

Amedeo  VI  diede  la  vita  in  beneficio  dello  Stato.  Per  as- 
sicurarsi de'  recenti  acquisti  in  Piemonte,  se  li  fece  confer- 
mare dal  duca  di  Angiò,  e  per  compenso  1'  accompagnò  al 
riacquisto  del  regno  di  Napoli.  Quivi  morì,  lasciando  le 
finanze  in  dissesto,*^  ma  la  monarchia  cresciuta,  e  a  sé  il 
nome  di  gran  principe  e  buon  guerriero.  Anelò  a  gloria  e 
potenza:  sicché,  intertenendosi  un  dì  con  Galeazzo  Visconti 
signor  di  Milano:  Per  marina,  per  marina!  sclamò,  fratello, 
per  quanto  ho  veduto,  chi  avesse  mille  buone  lance  del 
nostro  paese  con  un  buon  capitano,  quando  esse  ponessero 
piede   a   terra,   sbaraglierebbero   tutti   i   soldati    vostri,   e 

^  A:  Con.  Ma  essendoci  poco  dopo  rono.  Come  in  lat.:  Ferita» ocZmm/janV. 

un  altro  con  {coi),  lo  scambiò  nella  '  dinastia  chiamasi  particolarmen- 

preposizione  a,  che  è  bel  modo.  te  la  serie  di  tutti  i  re  d'una  stessa 

^  capitana:  Nave    principale,  che  famiglia, 

porta  lo  stendardo,  sotto  del  quale  ^  al  fine  di;  meglio  forse:  A  fine 

van  l'altre  di  quella  squadra.  di,  ad  effetto  di,  o  semplicemente  Per. 

'  chiave,  parlandosi  di  terra  o  di  ''le  finanze  in  dissesto,  a  chi  non 

mare,  vale  Luogo  che  tenga  o  possa  piacessero,    perchè    di    uso    troppo 

tenerne  chiuso  il  passo.  moderno,  possono  essere  supplite  da 

Erario  smunto,  o  in  disordine. 
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de'  vostri  fratelli  e  di  tutti  i  signori  di  Lombardia.  E,  per 
dio  santo!  non  passert\  un  anno,  che  io  o  avrò  maggior  do- 
minio che  non  ebbe  alcuno  de'  miei  predecessori,  e  si  parlerà 
di  me  più  che  di  verun  di  loro,  o  morrò  alla  pena. 

E.  Ricotti  {Stor.  della  Monarchia  Piemontese). 

XII.  —  Morte  di  Fra  Girolamo  Savonarola. 

Rimasto  in  carcere  il  Savonarola  solo  con  sé  stesso,  ri- 
trovava (come  a  lui  sempre  avvenne)   sé  stesso.  Compose 
allora  due  Meditazioni,  che  furono  insigni  testimonianze  del 
suo  animo  in  quelli  estremi  giorni  della  vita.  Bentosto  eb- 
bero quelle  due  scritture  celebrità  grande,  e  vennero  in  più 
luoghi  pubblicate.  Quivi  nulla  del  processo,  nulla  dei  suoi 
giudici:  è  solo  con  Dio,  e  a  lui   raccomanda  l'anima  sua 
quando  non  possa  la  vita.  «A  chi  rivolgermi  io  peccatore? 
Al  Signore,  la  cui  misericordia  é  infinita:  non  è  chi  si  possa 
gloriare  in  sé  stesso.  —  Confermami  nel  tuo  spirito,  o  Si- 
gnore; ed   allora  solamente  potrò  insegnare  agi'  iniqui  le 
vie  tue.  —  Io  desidero  con  ardore  che  tutti  gli  uomini  sieno 
salvi,  perchè  le  opere  dei  buoni  grandemente   mi   solleve- 
rebbero. Io  ti  prego  perciò,  che  tu   volga  lo'  sguardo  alla 
Chiesa  tua,  e  veda  come  più  sono  gì'  infedeli  che  i  cristiani, 
ed  ognuno  ha  fatto  Dio  del  suo  ventre.  Manda  fuori  il  tuo 
spirito,  e   rinnoverassi   la  faccia  della  terra.    L' inferno  si 
empie,  la  tua  Chiesa  manca;  levati  su:  perché  dormi,  o  Si- 
gnore? —  Allora  tutto  lieto  esclamai:  Io  non  mi  confido  ne- 
gli uomini,  ma  solo  nel  Signore:  e  renderò  i  miei  voti  di- 
nanzi a  tutto  il  popolo,  perché  preziosa  è  nel  cospetto  di 
Dio  la  morte  dei  Santi.»  Poco  dopo  gli  fu  tolta  la  carta,  e 
dovette  cessare  di  scrivere:  ma  quelle  sue  parole  sono  di 
grande  momento  '  a  far  giudizio  del  Savonarola.  Sul  pergamo  * 
stesso  e  prima  che  fuori  tonasse  la  riprensione  degli  altrui 
vizi,  in  fondo  al  cuor  suo  gemeva  il  dolore:  equi  troviamo 
la  riprensione  mantenersi   rigida  sempre,  ma  più   devota, 
dopo  agli  strazi  degli  esami  e  alla   vigilia  del  supplizio. 
Giudichi  ognuno  se  chi  sentiva  allora  in  tal  modo,  avrebbe 
potuto  mentire  tanti  anni  freddamente  a  fine  ambizioso. 

Ai  19  di  maggio  entrarono  solennemente  in  Firenze  i  due 
Commissari  apostolici,  che  erano  il  Generale  dei  Domenicani 

*  di  grande  momento:    Di    molta     rilevato,  fatto  di  lesinarne  o  di  pie- 
importanza,  tra,  da  dove  si  predica.  Comunemente 
"  pergamo  è  quel  luogo  in  chiesa     chiamasi  Palpito, 


268  STORIA  PATRIA. 

e  il  Vescovo  quindi  Cardinale  Romolino:  ricominciava  il 
processo  il  giorno  dipoi.  Ci  asterremo  qui  dal  riprodurre 
le  crudeli  parole  che  furono  attribuite  al  Romolino,  perchè 
non  vogliamo  tutto  accettare  dai  biografi.  Il  fine  cercato 
dai  Commissari  più  specialmente  era  scoprire  quali  ade- 
renti avesse  il  Frate  alla  proposta  del  Concilio.  Disse  :  Ri- 
sponderò chiaro:  le  cose  del  Concilio  non  mi  furono  consi- 
gliate da  nessuno;  co'  Principi  d'Italia  non  ne  tenni  pratiche, 
perchè  gli  stimavo  tutti  miei  nemici;  speravo  nei  Principi 
stranieri;  i  Cardinali  e  Prelati  sapevo  essermi  tutti  avversi. 
Il  Romolino  cercava  scoprire  se  in  nulla  vi  fosse  implicato 
il  Cardinale  di  Napoli.  Si  venne  quindi  ai  tormenti,  in  mezzo 
ai  quali  gridò  il  torturato  d'avere  avuto  pratiche  seco;  poi 
si  disdisse.  Quel  Cardinale  faceva  stima  del  Savonarola;  ma 
tra  essi  non  fu  altra  corrispondenza  che  in  termini  generali. 
Il  terzo  esame  finì  come  gli  altri,  né  fu  pubblicato.  Si  venne 
il  giorno  dopo  al  dare  sentenza,  e  tra  i  giudici  fu  discorso 
di  salvare  Frate  Domenico;  ma  poi  lo  condannarono  insieme 
con  gli  altri.  Presenti  al  processo  erano  Magistrati  della 
repubblica,  la  quale  in  una  pratica  molto  stretta,  negando 
uno  solo,  decretò  eseguirsi  la  sentenza.  Questa  fu  letta  la 
sera  stessa  ai  tre  condannati,  portando  *  che  fossero  prima 
impiccati  e  quindi  arsi. 

La  notte  il  Savonarola  fu  assistito  dal  confortatore  con 
la  cappa  nera,  eh'  era  per  la  Confraternita  a  ciò  destinata 
un  Niccolini,  e  da  un  monaco  di  san  Benedetto  che  gli  fu 
dato  per  confessore;  ottenne  rivedere  i  suoi  due  compagni, 
che  da  lui  furono  comunicati  la  mattina  :  era  il  23  maggio,^ 
vigilia  dell'Ascensione.  Giunsero  gli  sbirri  che  gli  condus- 
sero sulla  Piazza,  dove  sulla  ringhiera  aveano  alzato  il  tri- 
bunale pel  Vescovo  che  gli  dovea  degradare,  e  un  altro  pei 
Commissari  apostolici,  ed  un  terzo  pel  Gonfaloniere  e  gli 
Otto,  ai  quali  spettava  mandarli  al  patibolo.  Questo  era  for- 
mato di  un'  asta  che  in  alto  avea  una  traversa,  dove  i  tre 
Frati  dovevano  essere  appesi;  ma  perchè  troppo  presentava 
la  forma  di  croce,  le  sue  braccia  furono  scorciate:  sotto  si 
alzava  un  palco  di  legna  e  materie  facili  a  bruciare.  In 
Piazza  era  grande  la  moltitudine;  vi  erano  uomini  amici  al 
Frate,  tra' quali  il  buono  Iacopo  Nardi  ^  che  a  noi  lasciava 

^portando:  Dichiarando,   ingiiin-  a\\oSl,à*\m  Volgarizzamento  di  Tito 

gendo.  ^  il  28  maggio  li98,  iimo,  e  della"  bellissima  Vita  di  An- 

®  Iacopo  Nardi,  l'insigne    autore  ionio  Giacomini.  Meritò  che  lo  chia- 

della    Storia   di   Firenze   dal   1494  massero  il  Socrate  fiorentino. 
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memoria  del  fatto:  intorno  ad  essi,  altri  esultavano,  intanto 
che  molti,  e  fin  dei  più  avversi,  erano  compresi  di  terrore. 
Aveano  lasciato  che  passassero  vicino  al  rogo,  e  lo  circon- 
dassero, di  quelli  uomini  che  senza  vergogna  o  insultano  al 
vinto  0  sul  misero  inferociscono.  I  tre  Frati  salirono  il 
palco:  Fra  Domenico  sereno  e  come  andasse  a  festa;  Fra 
Girolamo,  che  della  croce  teneva  il  mezzo,  fu  V  ultimo  al 
quale  il  boia  desse  la  spinta  fatale;  poi  subito  in  mezzo  ad 
urla  feroci  fu  appiccato  il  fuoco,  che  arse  i  tre  corpi  legati 
da  una  catena  perchè  non  cadessero.  Di  essi  e  del  palco  e 
d'  ogni  cosa  le  ceneri  furono  gettate  in  Arno  dal  Ponte  Vec- 
chio; ma  donne  pietose  travestite  spingendosi  nella  folla, 
raccolsero  quante  reliquie  potessero,  e  alcune  ne  rimangono 
tuttavia.*  G.  Capponi  {Stor.  Repub.  di  Fir.). 

XIII.  —  Papa  Alessandro  Yl  e  suo  figlio  Cesare  Borgia, 
detto  il  Duca  Valentino, 

Alessandro  VI  papa,  che  nell'agosto  del  1492  era  succe- 
duto ad  Innocenzo  Vili,  non  aveva  altro  pensiero  al  mondo 
che  di  far  ricca  e  potente  la  sua  famiglia  ;  sicché  nel  pa- 
lazzo del  Vicario  di  Gesù  ogni  giorno  erano  feste  e  conviti, 
e  nuovi  sposalizi  dei  figlioli  e  della  figliola,  senza  alcun  ri- 
spetto alla  dignità  della  sedia  apostolica.  Al  suo  figliolo 
maggiore  di  nome  Giovanni  procurò  il  ducato  di  Candia, 
per  Giuffrè  combinò  ^  un  ricco  matrimonio,  a  Cesare  dette  il 
cappello  di  cardinale  e  la  mitra  di  vescovo.  Giovanni  era 
il  suo  occhio  diritto  ^  e  voleva  ad  ogni  modo  procurargli  una 
corona  :  ma  non  fu  a  tempo,  perchè  una  sera  mentre  egli 
tornava  di  fuori,  fu  ucciso  a  pugnalate  e  gettato  nel  Tevere. 
Chi  gli  facesse  il  tiro,*  non  si  seppe  mai;  solamente  allora 
corse  la  voce  che  T  avesse  fatto  assassinare  suo  fratello  Ce- 
sare, per  diventare  lui  solo  padrone  del  Papa  e  del  papato. 

Papa  Alessandro  alla  notizia  di  questa  perdita  si  addo- 
lorò tanto,  che  ebbe  a  perderne  il  cervello  :  e  diceva  che  era 


•  SantaCaterina  de' Ricci  e  San  Fi- 
lippo Neri  no  adoravano  la  memoria. 
Anello  oggidì  si  continua  chi  a  farne 
un  santo,  chi  un  eretico.  Non  fu 
probabilmente  né  l'uno  nò  l'altro, 
ma  un  buono  e  bravo  frate  ;  un  po'  il- 
luso, un  po' fanatico,  0,  come  scrisse 
Lutero,  non  colpevole  d'altro  che 
d'avere  invocato    Carlo  Vili,  quasi 


Ercole,  a  purgare  la  palude  lernea 
de' vizi  romani. 

^  comfeinò:  Concluse. 

'  era  il  suo  occhio  diritto.  Vedi  la 
nota  2  della  pag.  263. 

*  «*>o;  Tradimento.  Qui  vuol  dire: 
Chi  fosse  l'autore  di  quell'assassi- 
nio; e  come  si  direbbe  familiarmente  : 
Chi  gli  facesse  la  pera,  o  la  pelle. 
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un  gastigo  di  Dio  e  che  voleva  far  penitenza  de'  suoi  pec- 
cati. Ma  quando  la  gente  aspettava  le  prove  del  suo  pen- 
timento, cominciò  a  farle  più  grosse,  e  la  prima  fu  di  dare 
Alfonso  d'Este  duca  di  Ferrara  per  terzo  marito  alla  sua 
figliola  Lucrezia,  mentre  erano  sempre  vivi  altri  due  *  presi 
innanzi.  A  Cesare  fece  rinunziare  il  cardinalato,  il  vescovato, 
e  lo  volle  fare  principe  secolare;  e  fu  appunto  quando  se 
la  intese  con  Luigi  XII,  accordandogli  di  ripudiare  la  mo- 
glie e  di  pigliarne  un'  altra.  Per  questi  figlioli  faceva  Ales- 
sandro spese  da  pazzo,  e  per  supplire  ^i  bisogni  vendeva 
ogni  cosa,  sacra  o  profana  che  fosse. 

Appena  il  duca  Valentino  si  dette  a  farla  da  principe 
secolare,  cominciò  per  lui  una  storia  di  tanto  numerosi  e 
terribili  delitti,  che  è  uno  sgomento  a  raccontarli.  Ambi- 
zioso di  farsi  uno  Stato  grande  per  sé,  e  meditando  anche 
di  giungere  al  dominio  di  tutta  l'Italia,  si  propose  di  levare 
di  mezzo  in  qualunque  modo  potesse  i  signorotti  della  Ro- 
magna: e  quelli  che  non  arrivava*  colle  armi,  non  erano 
sicuri  dai  tradimenti  e  dagli  assassinio  Prese  Pesaro  e  Ri- 
mini, poi  Faenza,  della  quale,  mancando  alla  fede  data,  fece 
uccidere  il  duca  Astorre  Manfredi,  giovanetto  di  appena 
diciotto  anni.  S'  era  messo  in  idea  di  farsi  potente,  e  andava 
al  suo  intento^  con  una  spaventevole  energia:  i  mezzi  non 
guastavano.* 

Per  tutta  l'Italia  erasi  sparso  lo  spavento  del  duca  Va- 
lentino: Firenze  e  Bologna  impaurite  vennero  ad  accordi 
con  lui.  Nel  1502  privò  dello  Stato  il  Duca  d'  Urbino,  e  mentre 
trattava  all'  amichevole  con  quello  di  Camerino,  lo  fece  pi- 
gliare e  con  tutti  i  figlioli  strangolare.  Alcuni  signorotti  gli 
congiurarono  contro:  egli  con  sue  arti  li  divise,  li  trasse  a 
sé,  e  quando  manco  se  l' aspettavano,  li  fece  uccidere.  Il  Papa 
alla  sua  volta  faceva  strazio  della  famiglia  Orsini,  e  propo- 
neva al  sacro  collegio  dei  cardinali  di  dare  al  Valentino  il 
titolo  di  re  di  Romagna,  della  Marca  e  dell'Umbria. 

Ma  finalmente  questi  due  scellerati  caddero  nella  fossa 
che  avevano  scavata  colle  proprie  mani.  11  giorno  diciasset- 
tesimo di  agosto  del  503,  Alessandro  dopo  cena  improvvi- 
samente morì,  e  il  Valentino  e  il  cardinale  da  Corneto,  che 


'  altri  due,  cioè  mariti.  tuare  quello  che  si  era  messo  in  testa. 

'  arrivava;  nel  senso  della  nota  2  *  non  guastavano:  Non   erano   di 

apag.  190.  ostacolo.  E'professava  quella   nias- 

'  andava  al  suo    intento:   Tirava  sima  gesuitica,  che  il  fine  giustifica 

dritto  al  suo  fine;  badava  a  effet-  i  mezzi. 
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avevano  cenato  con  lui,  si  ammalarono  così  gravemente,  che 
la  scamparono  quasi  per  miracolo.  Si  raccontò  che  il  Papa 
e  il  figliolo  avevano  preparato  il  veleno  per  il  cardinale 
che  era  a  cena  con  loro,  che,  avendo  scambiato  boccia  quel 
che  li  serviva  a  tavola,  ne  bevvero  tutti  e  tre  e  rimase 
vittima  solamente  il  più  vecchio. 

Il  Valentino  aveva  preso,  tempo  innanzi,  tutte  le  sue  mi- 
sure* per  assicurarsi  lo  Stato,  in  caso  della  morte  di  suo 
padre  ;  ma  non  aveva  preveduto  di  trovarsi  egli  stesso  in 
quell'occasione  malato.  Fu  la  sua  rovina.  Da  ogni  parte  gli 
si  sollevarono  contro:  il  Papa  nuovo*  lo  fece  porre  in  pri- 
gione, di  dove  fuggito,  andò  dal  Consalvo,  nel  Napoletano; 
ma  neppur  là  ebbe  buona  fortuna,  perchè  fu  preso  e  man- 
dato prigioniero  in  Spagna.  Fuggì  ancora  e  andò  a  mili- 
tare in  Navarra,  dove  morì  combattendo,  e  fu  -sepolto  come 
un  cane.  S.  Pacini  {Fatti  di  Stor.  ital.).^ 


XIV.  —  Giovanni  delle  Bande  Nere, 

Nacque  Giovanni  de'  Medici  nel  1498  da  un  Medici,  di 
nome  parimente  Giovanni,  e  parente  alla  lontana*  dei  papi 
Leone  X  e  Clemente  VII.  Fino  da  giovinetto  a  Firenze  era 
sempre  colle  mani  per  aria,^  causa  che  ogni  giorno  nasces- 
sero delle  risse,  che  spesso  finivano  col  sangue.  Insomma 
• 

'  misure:  Provvedimenti,    partiti,  studiosi.  Narrò  i  Fatti  della   Storia 

cautele,  ec.  Quantunque    di  misura  d'Italia,   antica    e    moderna,   come 

in  senso  traslato,  non  manchi  qual-  forse  li  avrà  raccontati   ai  ragazzi 

che  buon  esempio,  mi   par  poco  lo-  dell'Istituto  tecnico  di  Firenze,  ove 

devole  lo  sciupio  che  se  ne  fa  oggi,  era  professore.   Ad   alcuni  potrebbe 

insieme  con  le  mezze  misure.  Il  pò-  sembrare  un  po'troppo  triviale  quel 

polo  direbbe,  con  metafora  tolta  dal-  modo,    e    non  punto    dicevole    alla 

1'  artiglieria,  mettere  i  pezzi  a  segno,  gravità  storica  :  anche  al  Davanzati 

'  il  Papa  nuovo:  Giulio  II,  Della  fu  mossa  la  medesima  accusa  perla 
Rovere,  perchè  Pio  lì,  Piccolomini,  traduzione  di  Tacito.  Fece  pure  al- 
che successe  al  Borgia,  regnò  solo  tre  opere:  una  copiosa  Geografia, 
venticinque  giorni.  sempre  per  le  scuole.  Raccolte  e  il- 

"  Silvio  Pacini  riuniva  in  sé  le  lustrazioni  di  buoni  testi  di  lingua, 
più  desiderabili  qualità  che  rendono  a  lui  familiarissimi.  Un  figlio,  che 
caro  un  onesto  cittadino,  un  tenero  negli  studi  prometteva  assai  bene, 
padre  di  famiglia,  un  buon  maestro  gli  morì  tisico  nel  fiore  della  gio- 
di  scuola,  uno  scrittor  popolare,  vinezza.  D'allora  in  poi  non  fu  più 
Benché  nato  fuor  di  Firenze,  ma  in  lui,  e  di  lì  a  non  molto  lo  seguì  nel 
Toscana,  era  fiorentino  nell'anima,  sepolcro,  ai  21  di  luglio  1879. 
0  scriveva  come  parlava:  brioso,  *  alla  lontana,  lo  stesso  che  lon- 
motteggevole,  alla  mano.  Così  coni-  tano,  aggiunto  di  parente,  e  contra- 
pose i  suoi  libri,  pubblicati  da  Fé-  rio  di  Propinquo,  stretto, 
lice   Paggi,  e   molto   ricercati  dagli  '  coWe  niant^;erana:  Manesco. 
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era  un  vero  attaccabrighe  e  tutti  ne  temevano  ;  per  cui  * 
Pier  Sederini,  che  allora  era  gonfaloniere  della  città,  lo 
mandò  in  esilio  per  due  anni:  ma  essendoci  entrati  di  mezzo 
alcuni  amici  di  casa,  di  li  a  poco  fu  richiamato.  La  lezione 
non  giovò  a  nulla,  e  tornò  il  medesimo  rompicollo,  e  non 
passava  giorno  che  egli  non  facesse  qualche  questione  o 
colla  corte*  o  coi  particolari.  Una  volta,  avendo  avuto  che 
dire  con  un  tale  all'osteria,  lo  ammazzò,  e  allora  papa  Leone, 
per  vedere  se  levava  quello  scandalo,  temendo  non  avesse 
a  seguir  di  peggio,  lo  chiamò  a  Roma,  dove  seguitò  a  farne 
delle  sue. 

Nata  nel  1517  la  guerra  fra  il  Papa  e  il  Duca  d'  Urbino, 
Leone  vi  mandò  anche  Giovanni  che  si  mostrò  valoroso  sol- 
dato. Presa  così  passione  al  mestiere,  si  dette  a  mettere  in- 
sieme una  banda  di  avventurieri,  e  la  disciplinò  '  tanto  bene, 
che  a  que'  tempi,  quando  fra'  soldati  non  v'era  più  segno 
di  disciplina,  parve  una  meraviglia  e  si  acquistò  tal  nome, 
che  i  meglio*  giovani  d'Italia  si  attribuivano  a  grandissimo 
onore  di  poter  combattere  nelle  bande  del  signor  Giovanni  : 
le  quali  poi  si  dissero  bande  nere,  quando  alla  morte  di 
Leone  X  cambiarono  in  nere  le  insegne  bianche  che  ave- 
vano innanzi.  Giovanni  del  resto,  ferocia  più,  ferocia  meno, 
era  un  avventuriere  come  gli  altri,  ed  ora  si  trova  a  com- 
battere colla  sua  banda  per  Francesco  I,  poi  per  Carlo  V, 
e  torna  più  tardi  dalla  parte  di  Francesco.  Se  non  aveva  da 
menare  le  mani  per  gli  altri,  conduceva  i.suoi  in  questa  o 
quella  parte  d'Italia  a  combattere  e  furfantare^  per  conto 
proprio.  Valoroso  e  senza  paura  nelle  imprese  più  audaci 
era  davvero;  ma  imprese  di  guerra  da  gran  capitano  non 
le  fece,  e  neppure  si  potrebbe  paragonare  al  Pescara,  al 
Colonna  e  al  Borbone  :  forse  perchè  morì  giovane  di  venti- 
nove anni  appena,  forse  perchè  non  era  nato  altro  che  per 
esser  un  bravo  sciabolatore.  Era  severissimo  coi  soldati 
quanto  alla  disciplina,  ma  poi  li  teneva  bene  e  gli  ^  voleva 
bene,  perchè  nei  pericoli  diceva:  Venitemi  dietro  e  non  an- 

*■  ^er  ct«,  qui,  sta  come  si  ode  co-         '  la  diseipUnò :  W assoggettò,  V a.y - 

tnuneinente,  in  luogo  dì  perciò,  onde,  vezzo    all'ubbidienza    e   osservanza 

laonde,  sicché,  per  il  che,  per  lo  che,  della  disciplina  militare. 
per  la  qualcosa;  ma  è  un  solecismo,  *  i  meglio:  I  migliori, 
perchè  la  Grammatica    insegna  che         ^furfantare:   Menar   vita  di   fur- 

11  pronome  cui  è  riferibile  sempre  a  fante.    È  forse  un  caricar  troppo  la 

un  altro  nome  e  non    ad  un'intera  mano. 

proposizione.  ^  gli  per  a  loro,  solecismo  continuo 

^  corte:  Serventi  della  corte,  ser-  nel  popolo,  e  anche  a  volte  ne'  buoni 

genti,  birri.  scrittori. 
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(Ulte  innanzi,  ed  era  sempre  il  primo  a  montare  a  cavallo, 
r  ultimo  a  scendere.  Però  i  soldati  con  lui  si  buttavano  a 
corpo  perduto  in  ogni  più  audace  impresa;  ed  egli  che  lo 
sapeva,  non  faceva  mai  a  risparmio  della  loro  vita.  Una 
volta  gli  fu  detto  che  metteva  i  suoi  troppo  allo  sbara- 
iilio;  ed  egli  rispose:  Se  so  disfare  i  soldati,  li  so  anche  ri- 
lare.  Pendeva  piuttosto  nel  crudele  ed  era  vendicativo  al- 
l'eccesso, come  quando  avendogli  gli  Svizzeri  ucciso-in  una 
scaramuccia  un  suo  capitano,  per  vendetta  fece  ammazzare 
dugento  prigionieri  di  loro  che  aveva  nelle  mani.  Dio  guardi, 
se  la  guerra  si  dovesse  fare  in  questa  maniera! 

Quando  accadde  la  battaglia  di  Pavia,  era  Giovanni  al 
servizio  della  Francia:  ma  non  ci  si  trovò,  a  causa  d'  una 
ferita  che  pochi  giorni  innanzi  aveva  avuta  in  una  gamba, 
e  non  era  anco  guarito.  Cercò  di  opporsi  al  Frandsperg  e 
al  Borbone,  allorché  andavano  contro  Roma:  ma  nel  men- 
tre che  contrastava  il  passo  a  quei  barbari,  lì  presso  a 
Borgoforte,  fu  ferito  in  una  gamba,  alquanto  sopra  il  gi- 
nocchio; del  qual  colpo  morì  poco  appresso  a  Mantova,  il 
dì  30  novembre  del  526.  Quando  gli'  tagliarono  la  gamba, 
per  vedere  se  lo  salvavano,  non  volle  essere  tenuto;  e  poi, 
vistosi  disperato,  disse  :  Io  non  voglio  morire  fra  questi 
impiastri,  e  si  fece  portare  sopra  un  letto  da  campo,  dove 
tosto  cessò  di  vivere.*  S.  Pacini  {Ivi). 

XV.  —  Splendidezza  della  Corte  Ducale  di  Urbino 
nel  secolo  XVJ. 

Ognun  sa  quanto  in  codesto  secolo  le  lettere  e  le  arti 
fiorissero,  alle  quali  il  quattrocento,  con  faticosissimi  studi 
sui  classici  greci  e  latini,  preparato  aveva  largo  e  sostan- 
zioso nutrimento:  ma,  tuffato  quel  secolo  fino  alla  gola  nel 
pelago  dell'  erudizione  antica,  e  abbandonato  lo  studio  della 
lingua  nativa,  poco  mancò  non  imbarbarisse  del  tutto  que- 
sta figlia  bellissima  di  Dante.  Pochi  eletti  spiriti  però  la 
salvarono,  fra  cui  primi  seggono  due  Fiorentini:  Lorenzo 
il  Magnifico  e  il  Poliziano.  Sul  principio  del  cinquecento, 
tra  quelli  che  fecero  più  rifiorire  la  letteratura  volgare, 
furono  Pietro  Bembo,  veneziano,  chiamato  il  balio  della  vol- 

*  Il  suo  cadavere  ò  ne' sotterranei  Fu  detto  che  se  gli  si  togliessero  i 
della  Cappella  Medicea,  e  il  suo  ri-  baffi,  sembrerebbe  Napoleone  I,  co- 
tratto,  statua  marmorea  del  Bandi-  me  questi  sembrerebbe  l'altro,  se 
nelli,  ò  sulla  Base  di  San  Lorenzo,  gli  si  mettessero  i  baffi. 

Prose  moderne.  18 
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gar  lingua;  e  Baldassar  Castiglione,  della  patria  di  Virgi- 
lio: rari  ingegni  ambidue,  e  fulgido  ornamento  della  corte 
d'  Urbino  ;  specialmente  il  secondo,  che  molti  anni  vi  stan- 
ziò. Aveva  Guidobaldo  ereditato  da  Federico  1'  amore  alle 
liberali  discipline;  e  non  solo  se  ne  intendeva  come  cultore 
diligentissìmo  di  esse,  ma  aspirava  al  vanto  di  vedersi  in- 
torno una  corona  di  uomini  eccellenti,  sì  nelle  lettere,  si 
nelle  armi  e  nella  politica;  e  con  essi  familiarmente  e  frut- 
tuosamente conversava  nel  teaipo  di  sua  stanza  in  Urbino, 
'e  specialmente  ne'  spessi  assalti  della  podagra,  che  o  in  una 
seggiola  0  in  un  letto  per  lungo  tempo  lo  inchiodavano.  Né 
era  inferiore  a  lui  nella  magnifica  ospitalità  la  Duchessa; 
donna  di  bellezza  quasi  divina,  e  veramente  singolare  per 
virtù,  bontà  e  gentilezza.  Morì  in  Mantova  a'29  gennaio  1526, 
lasciando  erede  Eleonora  sua  nipote  e  consorte  di  suo  figlio 
adottivo  Francesco  Maria  :  ciò  che  torna  a  rara  lode  e  della 
suocera  e  della  nuora.  Se  di  questa  principessa  leggi  il  ri- 
tratto che  ne  lasciarono  il  Castiglione  nel  suo  Cortigiano  e 
il  Bembo,  è  impossibile  che  non  ti  senta  commosso,  e  che 
dal  fondo  dell'  anima  non  ti  sorga  un  sospiro,  paragonando 
quella  corte  e  quei  tempi  e  la  floridezza  di  Urbino  con  ciò 
che  videro  i  posteri,  e  anche  noi  vediamo.  Né  si  opponga 
che  le  corti  de' principi  non  sono  il  popolo;  perchè,  per  le 
giuste  leggi  e  per  la  bontà  e  pel  mitissimo  imperio  de'  go- 
vernanti, nelle  immense  sventure  italiane,  il  ducato  d'  Ur- 
bino poteva  ben  chiamarsi  fortunato.  «  Fra  le  maggiori  fe- 
licità che  se  le  possono  attribuire  (a  Urbino),  questa  credo 
che  sia  la  principale,  che  da  gran  tempo  in  qua  é  stata  do- 
minata da  ottimi  signori,  avvenga  che,  nelle  calamità  uni- 
versali delle  guerre  dell'Italia,  essa  ancora  per  un  tempo 
ne  sia  stata  priva.  »  E  una  prova  manifesta  dell'  animo 
gentilissimo  di  Elisabetta,  ce  la  porge  specialmente  il  Ca- 
stiglione, così  scrivendo  a  sua  madre,  in  data  19  novem- 
bre 1509:  «  Parrebberai  conveniente  che  la  Magnificenza  vo- 
stra rendesse  infinite  grazie  alla  signora  Duchessa  delle 
infinite  dimostrazioni  che  sua  Eccellenza  nella  mia  malattia 
ha  fatte,  che  certo  sono  state  assai;  e  '1  medesimo  alla  si- 
gnora Emilia,  che  se  io  le  fossi  stato  figliuolo  o  fratello, 
non  aria*  potuto  farne  tante;  che  li  vóti,  fatti  per  me,  non 
saranno  satisfatti  di  qui  a  parecchi  dì.» 

Or  degli  uomini  insigni  che  avevano  ferma  stanza*  in 

*  aria:  Avria;  ora  Avrebbe.  '^  ferma  stanza:  Stabile  dimora. 
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quella  corte,  diremo  brevemente.  E  prima  di  tutti,  faremo 
onorevol  menzione  del  maestro  di  Guidobaldo,  Lodovico  Oda- 
sio,  che  seguitò  ad  istruire  anche  il  successore  di  lui  Fran- 
cesco: uomo,  come  altrove  dicemmo,  di  singoiar  dottrina; 
il  quale  i  discepoli  non  solo  soprammodo  onorarono,  raa 
beniflcarono;  e  distesero  i  beneflcii  loro  anche  a  tutta  la 
famiglia,  concedendole  molte  possessioni  ed  alcuni  feudi. 
Baldassarre  Castiglione,  che  fra  tutti  risplendeva,  nato  di 
nobilissima  famiglia  mantovana,  era  uno  de' più  compiti  ca- 
valieri italiani  del  suo  tempo,  dottissimo  in  greco,  in  latino 
e  in  lilosofia,  prode  nelle  armi,  profondo  politico  sì  di  teo- 
rica sì  di  pratica,  e  perciò  da'  papi  e  principi  adoperato  in 
gravi  e  difficili  negozi  di  stato.  Egli  conobbe  Guidobaldo  in 
Roma  alla  corte  di  Giulio  II,  o  se  ne  innamorò;  e  il  Duca 
lo  volle  presso  di  sé.  Seguitò,  morto  nel  1508  Guidobaldo, 
a  stare  in  corte  con  Francesco  Maria;  e  in  premio  de' suoi 
graditi  servigi,  con  diploma  de' 2  settembre  1513,  lo  dichiarò 
conte  di  Novilara,  datagli  in  feudo  ;  e  fece  con  lui  alcune 
campagne.  Ma,  anche  negli  orrori  della  guerra,  serbava 
l'animo  temperato  e  buono:  «Noi  avemo  dato,»  scriveva 
alla  madre,  «  grandissimo  guasto  e  danno  a  questa  povera 
Ravenna:  nel  paese,  quel  manco  male  che  io  ho  potuto  fare, 
l'ho  fatto;  e  vedesi  che  ognuno  ha  guadagnato,  eccetto  che 
io:  e  non  me  ne  pento.»  Fu  amico  degli  uomini  grandi  che 
vivevano  a  suo  tempo:  Bembo,  Sadoleto,  Tebaldèo,  Fede- 
rico Fregoso,  Michelangiolo,  Raffaello,  che  fece  di  lui  un 
.  maraviglioso  ritratto.  Pietro  Bembo  fu  un  altro  non  piccolo 
ornamento  della  corte  di  Guidobaldo;  e  nella  lettera  dei 
3  febbraio  1531  a  monsignor  Soranzo,  così  dice  :  «  Io  andai 
in  Urbino  con  soli  quaranta  scudi;  né  poi  ne  ebbi  giammai 
dalli  miei,  solo  dodici:  e  stetti  ivi  sei  anni,  e  poi  andai  a 
Roma,  dove  stetti  pii^  di  un  altr'  anno  e  mezzo,  senz'  altro 
aiuto  che  quello  che  vi  dissi.  »I  due  fratelli  Fregosi,  di  no- 
bilissima famiglia  genovese,  Ottaviano  e  Federico,  furono 
un  altro  bel  fregio  della  corte  di  Guidobaldo;  e  a  lui  in  pa- 
rentela strettamente  congiunti,  perchè  nati  di  Gentile,  figlia 
naturale  del  duca  Federico,  impalmata  *  con  Agostino  Fre- 
-oso.  Ottaviano  fu  molto  adoperato  da  Guidobaldo,  come 
lisulta  anche  dalla  presente  istoria;  che  in  benemerenza  gli 
diede  Sant'Agata  in  feudo.  Fu  assai  prode  nelle  armi,  e  li- 
berò Genova  sua  patria  dall'  oppressione  francese  :  poi,  fatto 


*  impalmata:  Sposatasi,  congiunta  in  matrimonio. 
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doge,  e  scoppiata  la  congiura  dei  Fiesclii,  col  suo  valore  e 
aiutato  dalla  fortuna,  la  compresse,  facendo  prigionieri  Si- 
nibaldo  Fieschi  e  Girolamo  Adorni;  ma,  in  fine,  vinto  dal 
numero  dei  nemici,  fu  posto  in  catene  e  mandato  al  viceré 
di  Napoli,  che  lo  uccise  di  veleno,  scontando  così  il  magna- 
nimo Ligure  il  suo  molto  amore  alla  patria.  Anche  Federico 
si  esercitò  onoratamente  nelle  armi;  perchè,  fatto  duce  di 
un  navilio  *  genovese  spedito  contro  audacissimi  .corsari,  li 
ruppe;  una  parte  delle  navi  affondò;  e  sbarcato  in  Affrica, 
disertò  i  boschi  di  Biserta,  ove  que'  ladroni  si  erano  rifu- 
giati. Quindi  amò  ascriversi  alla  milizia  clericale,  e  pe'suoi 
meriti  papa  Giulio  lo  creò  arcivescovo  di  Salerno,  e  Paolo  III 
Io  fé  cardinale.  Non  taceremo  di  Giuliano  de'  Medici,  fratello 
di  Giovanni  che  fu  poi  Leon  X,  soprannominato  il  Magnifico; 
uomo  di  alto  animo  e  di  spiriti  retti  e  che  si  può  dire  il 
solo  buono  di  casa  Medici,  e  carissimo  a  Guidobaldo,  che 
gli  fu  largo  della  più  cordiale  ospitalità,  mentre  la  fami- 
glia Medici,  per  decreto  popolare,  esulava  da  Firenze.  E 
di  questa  ospitalità  rimane  memoria  in  Urbino,  perchè  una 
parte  del  palazzo  ducale  ancor  chiamasi  appartamento  del 
Magnifico. 

Cesare  Gonzaga,  giovane  valente  nelle  armi,  nelle  lettere 
e  nella  trattazione  de' negozi  pubblici,  cui  la  morte  invidiò 
maggior  gloria,  perchè  in  età  ancor  florida  gli  troncò  la 
vita  :  e  Lodovico  Canossa,  uomo  di  grande  affare,^  mandato 
da  Leone  nunzio  apostolico  in  Francia  e  poi  fatto  vescovo; 
e  Bernardo  de'  Dovizi,  detto  poi  il  Cardinal  di  Bibbiena,  ce- 
lebre autore  della  commedia  la  Calandra;  e  Alessandro 
Trivulzio,  valoroso  nelle  armi,  che  poi  combattè  pel  re 
Francesco  I  di  Francia,  e  quindi  rimase  ucciso  sotto  le  mura 
di  Reggio;  e  Sigismondo  Morello,  potente  barone  napoletano; 
e  Gasparo  Pallavicino  e  Roberto  da  Bari,  nel  quale  risplen- 
deva, oltre  la  nobiltà  del  sangue,  anche  1'  ornamento  delle 
lettere  ed  ogni  laudabil  costume;  e  Pietro  di  Napoli,  cava- 
liere amplissimo;  ^  e  Bernardo  Accolti,  detto  l'unico  Aretino, 
per  la  gran  vena  poetica;  e  Giovan  Cristoforo  Romani;  e 
Pietro  Monti,  gran  maestro  di  musica;  e  Niccolò  Frisio: 
tutti  questi  personaggi  la  magnificenza  di  Guidobaldo  aveva 
raccolti  intorno  a  sé.  Se  aggiungiamo  a  questa  bella  corona  * 
la  duchessa  Elisabetta,  fior  di  virtù  e  cortesia;  e  quella 

*  wam7io;  Moltitudine  di  navi,  flotta.         ^amplissimo:    Sommamente    ma- 
^  di  (/mwc^eo^are.  A  pag.  201,  nota  9,     gnifico. 
è  d' alto  affare.  *  corona,  per  le  circostanti  persone. 
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Emilia  della  nobilissima  famiglia  de'Pii,  «la  quale  per  esser 
dotata  di  così  vivo  ingegno  e  giudicio,  pareva  la  maestra 
di  tutti,  e  che  ognuno  da  lei  pigliasse  senno  e  valore;»  e 
Costanza  Fregoso,  ed  altre  gentildonne  e  cavalieri  di  com- 
pite virtù,  si  di  Urbino,  sì  di  fuori,  i  quali  a  quella  corte 
convenivano;  possiamo  bene  immaginare  che  la  medesima  a 
niun'  altra  più  splendida  corte  italiana  stesse  al  di  sotto, 
ed  anche  tutte,  tranne  la  romana,  soverchiasse.* 

Ma  chi  brami  conoscere  per  minuto  '  il  beli'  ordine  che 
in  essa  si  teneva,  e  le  feste  che  vi  si  celebravano,  e  i  giuo- 
chi, e  le  dotte  e  utili  conversazioni,  leggali  Cortigiano  del 
Castiglione;  e  confrontando  l'uso  delle  corti  moderne  con 
quella  d'  Urbino,  e  quanto  i  nobili  di  que'  tempi  fossero  e 
prodi  nelle  armi,  e  insieme  profondi  '  nelle  lettere,  e  operosi 
e  lontanissimi  da  quel  vivere  molle,  effemminato  ed  ozioso, 
a  cui  in  seguito*  abbandonossi  la  nobiltà  italiana, veda  quanto, 
in  questa  parte,  siamo  inferiori  ad  essi.  Noi  plaudiamo  sin- 
ceramente alle  nuove  conquiste  della  civiltà,  alla  tolleranza, 
ai  miti  costumi,  ai  maravigliosi  trovati  delle  meccaniche, 
a  questa  quasi  convivenza  fra  loro  de' popoli  civili,  agli  agi 
accresciuti,  ai  commerci  dilatati,  ai  privilegi  spariti,  alle 
disuguaglianze  scemate,  alla  giustizia  meglio  amministrata, 
alla  sorte  delle  plebi  in  parte  migliorata;  noi  non  deside- 
riamo i  tempi  trascorsi,  né  meno  il  cinquecento:  noi  solo 
desideriamo  al  nostro  secolo  meno  freddezza  nelle  opere 
alte  e  generose,  minore  attaccamento  ai  bassi  piaceri  e  ai 
guadagni,  vita  più  operosa  nel  patriziato,  più  temperanza 
nelle  plebi,  più  profondità  negli  studi,  più  amore  alla  fatica, 
insomma  meno  parole  e  più  fatti  ;^  giacché  ci  sembra  che, 
quanto  più  noi  soggioghiamo  le  forze  materiali  della  na- 
tura e  le  strappiamo  i  segreti,  tanto  ella  più  ci  nasconda 
(quasi  per  vendetta)  le  sue  morali  bellezze. 

Pittura  fedelissima  ^  e  bellissima  della  corte  urbinate  è 
il  libro  del  Cortigiano,  né  può  leggersi  senza  innamorar- 
sene; e  ninno,  meglio  del  Castiglione,  potè  ritrarla,  sì  per 
le  qualità  del  suo  ingegno,  sì  per  la  lunga  pratica  che  ne 
aveva.  Ora,  usava  Guidobaldo  di  adunare  la  sera  nella  fredda 


*  soverchiasse  :   Superasse,    oltre-  *  Desiderio  santissimo! 
kpussasse.  ^  Pittura  fedelissima    OC.    Ripeti- 

'  per  r/»inu<o.  Come  a  pag.  173,  n.  2.  zione   quasi   inutile,   essondo    stato 

'  /)ro/bnfZi;  Esperti,  molto  versati,  detto  poc'anzi:  «Ma  chi  brami  co- 

*  in  sequitn.  Vedi  la  nota  1  della  noscere  ec,  leggra  il  Cortigiano  del 
r.  228.  Casti  i,'l  ione.  » 
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stagione,  la  quale  in  Urbino  è  più  lunga  che  altrove,  tutte 
quelle  gentildonne  e  que'  cavalieri  che  stavano  presso  lui; 
e  in  queste  conversazioni  si  facevano  giuochi,  non  futili  come 
i  nostri,  ma  che  esercitavano  e  aguzzavano  lo  spirito:  e 
sappiamo  che  nel  carnevale  del  1506  si  recitassero  alcune 
stanze  pastorali,  composte  alternativamente  dal  Castiglione 
e  da  Cesare  Gonzaga,  «  accompagnate  con  la  più  bella  mo- 
resca *  che  sino  allora  fosse  stata  fatta  mai.  »  Né  qui  vogliamo 
tacere  quanto  si  narra  dal  Tiraboschi;  che,  cioè,  la  com- 
media intitolata  la  Calandra  del  Bibbiena,  che  tanto  fu  ap- 
plaudita a'  suoi  tempi,  fosse  la  prima  volta  recitata  in  Ur- 
bino, sotto  Guidobaldo  I,  con  reale  magnificenza,  che  viene 
descritta  dal  Castiglione  in  una  lettera  a  Lodovico  Canossa. 
Alle  dotte  conversazioni  della  sera  il  Duca  per  lo  più  non 
assisteva,  perchè  costretto  a  giacersi  in  letto;  ma  vi  pre- 
siedevano la  Duchessa  che,  al  dire  del  Bembo,  scriveva  e 
parlava  con  molta  eleganza;  ed  Emilia  Pia.  Questo  lavoro 
del  Castiglione  è  il  più  bel  monumento  che  potesse  inalzarsi 
alla  corte  urbinate  e  a'  suoi  principi;  monumento  che  vivrà, 
finché  V  amore  alle  gentili  lettere  non  sarà  spento.  Quanto 
alle  leggi  e  ai  costumi  del  tempo  in  cui  regnò  Guidobaldo, 
ci  riferiamo  a  ciò  che  dicemmo  sul  secolo  di  Federico;  giac- 
ché i  mutamenti  in  meglio  che  avvennero,  furono  insensi- 
bili: e  dicemmo  in  meglio,  perchè,  generalmente  parlando, 
i  bei  costumi  della  corte  urbinate  seguitavano  a  ingentilire 
anche  il  popolo. 

F.  Ugolini  {Sto r.  dei  Conti  e  Duchi  d'  Urbino). 

XVI.  —  Maramaldo  a  una  festa  di  ballo. 

Tutti  quelli  che  hanno  letto  le  storie  di  Bernardo  Segni 
e  di  Benedetto  Varchi,  le  quali  ogni  Italiano  dovrebbe  leg- 
gere, sanno  1'  ottimo  e  valoroso'  cittadino  che  fu  Francesco 
Ferrucci;  la  cui  sventura  diede  cagione  all'ultima  rovina  di 
Firenze:  e  sanno  com'egli,  nell'agosto  del  1529,'  fatto  pri- 
gioniero nella  rotta  di  Empoli,  fu  tratto  innanzi  a  Fabrizio 
Maramaldo,  uno  de' principali  capitani  fra' nemici;  e  ch'ebbe 
colui  sì  vile  ed  atroce  cuore,  che  non  sazio  di  oltraggiare 
con  parole  villane  uno  sfortunato  sì  degno  di  riverenza,  lo 
ferì  di  propria  mano,  e  poi  gittollo  a' soldati  che  lo  finissero. 

'  moresca,  sorta    di   ballo  antico,     nel  picciol  castello  di  Gavinana,  in 
così  detto  perchè  usato  fra  i  Mori,  quel  di  Pistoia,  ove  ancor  giacciono 

^  Ciò  fu  la  sera  del  4  agosto  1530     le  ceneri  deirinfelicrssimo  eroe. 
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Sin  qui  le  istorio;  ma  elle  lian  per  costume  tacere  que' par- 
ticolari di  meno  remore  e  più  importanza,  de' quali  suol 
essere  più  curioso  chi  è  più  savio.  Però,  credo  essere  a  po- 
chissimi noto  ciò  che  molti  anni  dappoi  accadde  al  Mara- 
maldo in  Urbino;  e  stimo  non  inutile  a  palesarlo  o  ram- 
mentarlo. Quella  corte,  piena  sempre  di  gentilezza,  faceva 
un  ballo;  sul  quale  trovossi  il  feroce  Fabrizio;  e  vedutavi 
una  bella  giovine,  che  dovette  più  delle  altre  piacergli,  a 
quella  con  militar  baldanza  presentandosi,  la  richiese  di  bal- 
lare con   lui.  Ma  quella  rispose,  no.  —  Perchè  non  volete  ? 

—  Né  io,  né  altra  donna  d'Italia  che  non  sia  del  tutto  sver- 
gognata, farà  mai  veruna  cortesia  all'  assassino  di  Ferrucci. 

—  Di  che  il  rodomonte  *  restò  mutolo  e  confuso,  e  la  bella 
giovane  da  tutti  manifestamente  lodata.^ 

Giordani  i^Operé). 

XVIT.  —  Francesco  Burlamacchi, 

Viveva  a  questi  tempi  (1546)  in  Lucca  un  Francesco  Bur- 
iamacchi,  artefice  di  sua  condizione,  ma  che,  secondo  l'usanza 
di  quella  città,  poteva  essere  ed  era  veramente  di  quei  del 
governo.  Comecché  la  fortuna  1'  avesse  fatto  nascere  in  basso 
luogo,  la  natura  gli  aveva  però  dato  alto  animo  ed  ingegno 
attissimo  a  tutte  le  cose  onorate  ed  eccellenti.  Paragonando 
le  condizioni  della  Toscana  da  quel  eh'  ella  era  a'  suoi  tempi 
quel   ch'era   agli   antichi,  sentiva  grandissima  passione, 
cedendo  da  qual  grado  di  potenza  fosse  ella  scaduta;  e  come 
la  padrona  di  sé  medesima,  diventata  serva  d'altrui.  Aveva 
)gli,  quantunque  nell'  opera  delle   mani  continuamente  oc- 
cupato si  fosse,  letto  di  molti  libri  antichi,  dilettandosi  ma- 
ravigliosamente di  cotali  ammaestramenti.  In  loro  aveva 
'•eduto  come  le  generose  anime  avessero  riuscito  ^  a  redimere 


rodomonte,  nome   d'un  eroe  ce-  adulazione  privata,  supponendo  che 

jlebrato  da'poeti  romanzeschi,  e  spe-  la  figlia  di  Silvestro  fosse  la  madre 

BÌalmente  dall'Ariosto;  ma  prendesi  del  cardinal  San  Giorgio,  nipote  di 

In  generale,  come  qui,  per    qualun-  Clemente   Vili    regnante  :    al    qual 

lue  millantatore,    spaccamontagne,  cardinale  scriveva,   comunicandogli 

Smargiassone.  questo  aneddoto  trovato  in  un  prio- 

II    Giordani    aggiunge   in    nota  rista.  Noi  gli  diamo  importanza  per 

r'queste  parole:  «La  giovane  che  alla  la  forza  de'costumi  pubblici  in  quel 

corte  d'Urbino,  avendo  ballato  con  tempo.  » 

molti,  ricusò   il  Maramaldo  (di  che  "  avessero  riuscito:    Fossero    riu- 

molto  fu  riso,  ed  egli  svergognato),  scite.  Questo   verbo    si  accompagna 

ora  figlia  di  Silvestro  Aldobrandino  con    l'ausiliare    essere,   e    non    con 

L'Ammirato  notò  questo    fatto  per  «ver»,  come  in  francese. 
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ed  a  libero  stato  ricondurre  le  serve  città.  Pelopida  tebano, 
Arato  sicionio,  Dione  siracusano,  Timoleone  corinzio,  Trasi- 
bulo  ateniese  gli  parevano  uomini  oltre  ogni  altro  illustri 
e  santi,  e  da  doversi  dagli  amatori  delle  alte  imprese,  e  da 
chi  è  pieno  di  carità  patria  con  tutte  le  forze  imitare  :  i 
nomi   di  quei   virtuosi  eroi  sonavano  e  risonavano  spesso 
nell'umile  officina  di  Francesco.  Pronta,   graziosa  e  lusin- 
ghiera immaginazione  era  la  sua,  ma  sano  ancora  il  giudi- 
zio, e  da  poter  bene  comparar  *  fra  di  loro  gli  accidenti,  e 
cavarne  le  conseguenze  probabili.  Esaminava  lo  stato  di  To- 
scana, lo  stato  d' Italia,  lo  stato   del   mondo.  Vide  Firenze 
già  serva  e  già  posta  al  giogo  d'  un  terribile  signore  ;  vide 
Siena  con  la  sua  libertà  già  offesa  da  una   tirannide  fore- 
stiera, ed  in  grave  sospetto  di  vederla  spenta  del  tutto;  vide 
Pisa  non  molto  innanzi  ricca,  potente,  popolosa,  libera,  ora 
povera  di  sostanze,  povera  d'abitatori,  spogliata  di  tanti  suoi 
ornamenti,  costretta  a  tacere  in  pubblico  le  ricordanze  an- 
tiche, a  rammentarle  con  pianto  in  privato,  veggente  paludi 
infami  ^  là  dove  una  volta  le  vive  acque  portavano  le  ric- 
chezze al  mondo,  servire  a  chi  1'  aveva  afflitta  con  la  fame, 
insultata  con  gli  scherni,  spaventata  con  supplizi.  Vide  Pistoia 
sforzata  a  posare,^  e  che  pure,  seguendo  V  antico  stile,  po- 
sare non  voleva.  Dilungandosi  poi  col  pensiero   anche  fuor 
di  Toscana,  vide  Perugia  ancor  dolorosa  delle  fresche  *  per- 
cosse, ancora  ricordevole  di  una  libertà  troppo  tardi  acqui- 
stata, troppo  presto  perduta;  vide  Bologna,  città  generosa 
e  forte,  caduta  da  un  libero  ed  alto  seggio,  obbedire  sdegno- 
samente a  chi  gli  animi  allacciava  con  le  opinioni^  i  corpi 
coi  ceppi.  Altri  semi  consimili  a  questi  scorgeva  in  altre 
italiche  città.  Si  faceva  a  credere  che  tanti  generosi  popoli, 
ove  avessero  udito  il  nome  di  libertà,  si  sarebbero  risentiti, 
e  che  con' tanto  maggior  ardore  avrebbero  abbracciato  il 
vivere  libero,  quanto  la  loro  condizione  più  era  amara,  e 
più  le  ricordanze  vive.  Già  si  rappresentava  nell'  animo  tutte 
le  città  delia  Toscana  libere  ed  unite  con  un  comune  vincolo 
in  comune  amistà,  come  erano  veramente  prima  del  dominio 
dei  Romani,  o  come  quando  con  tanta  forza  resistevano  agli 
assalti  del  popolo  conquistatore.  Quello  pensava  essere  un 


'  comparar:  Paragonare.  temptis;  Infames  frigoribus  alpes;  »  e 

^  in/am*:  Pestilenziali, nocive.  An-  in  Orazio:  «  Infames  scopulos  Acroce- 

che   i  classici   latini    lo    dissero  di  raunia.  » 

cose  inanimate,  come    luoghi,   sta-  ^  posare:  Starsene  inoperosa. 

gioni,  ec.  In  Livio  si   ha  :  «  Infame  *  fresche:  Recenti. 
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vivere  beato;  quello,  come  soleva  dire,  un  viver  santo.  Da- 
vagli  eziandio  speranza  la  religione;  imperciocché  vedeva 
sotto  gli  occhi  suoi  andar  serpendo  le  luterane  credenze; 
che  molti  erano  in  Lucca  che  le  avevano  accettate  e  le  pre- 
dicavano. Sperava  Francesco  che  siccome  queste  credenze 
promettevano  libertà  di  vita,  e  sottraevano  il  collo  degli 
uomini,  come  affermava,  dalla  servitù  del  Papa,  così  avreb- 
bero aggiunto  prodigiosa  forza  agli  altri  allettamenti  con 
cui  si  prometteva  di  sollevare  ai  tini  suoi,  con  la  facile  mol- 
titudine, anche  gli  uomini  prudenti  e  consideratori  degli 
umani  negozi.  Non  dubitava  che  la  lusinga  della  libertà  re- 
ligiosa venendo  ad  accoppiarsi  all'amore  della  libertà  civile, 
ninno  impedimento  trovato  avrebbe,  che  non  facesse  inclinare 
a  sua  volontà.  Senza  di  che  quel  movimento,  anzi  commozione 
sola,  a  cui  le  novità  di  Germania,  rispetto  alla  religione,  ave- 
vano sospinto  gli  spiriti,  gli  pareva  aver  ad  aiutare  effica- 
cissimamente il  suo  disegno  ;  conciossia  cosa  che  *  lo  spirito 
inerte'  ninna  pinta  ^  basta  a  farlo  muovere,  tutte  lo  svegliato* 
ed  il  mosso.  Corrispondere  colla  Germania  gli  pareva,  sic- 
come consentaneo  alla  fortuna  presente,  così  giovevole  al 
suo  pensamento.  Stavansi  i  protestanti  di  quella  provincia 
in  questo  momento  medesimo  con  ottantamila  fanti  e  dieci- 
mila cavalli  a  fronte  dell'  imperatore  Carlo,  e  1'  evento  era 
dubbio.  Recando  l'Italia  nella  bilancia  un  peso,  l'avrebbe 
fatta  ir  giù.  Così  s'  augiM'ava  il  Burlamacchi.  I  più  lo  sti- 
mavano pazzo,  altri  generoso  ;  tutti  si  persuadevano  che 
fosse  mera^  opinione,  la  quale  non  procedesse  più  oltre  che 
nell'avvolgimento  del  suo  pensiero.^ 

C.  Botta  {Stor.  It.  Coni.  GuiccX 

XVIII.  —  Il  torinese  Paolo  Simeoni 
fuga  da  Tunisi  i  Saraceni  di  cui  era  prigione. 

Il  Simeoni  fu  di  sì  alto  coraggio,  che  non  so  s'abbia  esem- 
pio maggiore  né  pur  fra'  Romani.  Chi  più  intrepido,  chi  più 
scaltro  in  guerra,  chi  più  ardito,  chi  più  in  tutte  le  opere 

*  conciossia  cosa  che;  anticaglia,  in  moto,  Ogni  più  lieve  urto,  ctie 
invece  di  conciossiacJiè,  o  più  natii-  alla  sua  direzione  concorra,  può  di 
Talmente,  ^oic7/è,j;erc/tè,  ec.  molto  accelerarne  la  velocità. 

^  inerme:  Pigro,  infingardo.  '  mera;  Semplice,  pura. 

*  |3in«a:  Spinta,  urto.  '  Fatto    sta    che    gliene    incolse 

*  svegliato:  Vivace,  attivo.  Ciò  ò  male,  e  a  Milano  per  ordine  dì  Car- 
verissinio,  e  lo  disse  anche  il  Fi-  lo  V,  messo  su  da  Cosimo  de'Me- 
langeri,  che  (juando  un  corpo  è  già  dici,  fu  torturato  e  decapitato. 
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sue  italiano  !  E  vi  dirò  che  in  lui  la  sventura  (come  accade 
ne'  forti)  fu  quasi  gloria  maggiore  della  prosperità.  Impe- 
rocché nel  combattere  sull'armata  dell'Ordine*  a  Rodi  es- 
sendo caduto  prigione,  fu  da  quel  Chereddino  da  Mitilene, 
che  più  comunemente  dicono  Barbarossa,  non  solo  tratto  a 
Tunisi  e  gittate  schiavo  in  un  carcere,  ma  dato  a  guardare,^ 
per  accrescergli  la  miseria,  a  due  rinnegati,  Francesco  di 
Medelin  e  Vincenzo  di  Càttaro.  Non  crediate  però  che  Paolo 
di  ciò  sbigottisse,^  e  molto  meno  che  vile  si  consumasse  in 
inutili  lagrime.  Non  aveva  egli  più  la  sua  spada,  ma  bene 
aveva  il  suo  cuore,  aveva  la  fede  sua,  aveva  infine  le  sue 
stesse  catene:  e  voi  sapete,  come  all'uomo  che  prende  fidu- 
cia* in  Dio  e  nella  propria  virtù,  ogni  cosa  può  di  leggeri 
farsi  strumento  di  libertà  e  di  salute.  E  tale  appunto  fu  il 
caso  di  questo  gran  cavaliere;  l'ardir  suo,  la  sua  fede,  ed 
insieme  le  sue  catene,  mirabilmente  sovvennero^  al  difetto 

della  sua  spada Stavano  un  giorno  i  due  disertori  di 

Cristo,  ch'erano  a  guardia  di  Paolo,  nel  carcere  con  essolui, 
non  so  vse  per  godere  della  sua  sciagura,  o  per  certificarsi 
della  tenacità^  de' suoi  ceppi.  Quando  con  un  sembiante  fra 
sereno  e  nobile,  non  so  qual  più  (certo  lo  aveva  Iddio  de- 
gnato d'un  raggio  della  sua  misericordia!)  rivoltosi  il  ca- 
valiere a  quegli  sciagurati,  scosse  alteramente  i  suoi  ferri, 
quasi  fossero  bel  trionfo  di  un  campion  della  croce,  e  :  Guar- 
date, disse,  guardate  la  sicura  quiète  dell'animo  con  culli 
sopporto!  Guardatela,  infelici  fratelli,  e  considerate  se  la 
vostra  coscienza  è  sì  quieta  in  cotesta  misera  libertà.  Una 
favilla  dell'antica  fede  ardeva  ancora  in  que' petti:  e  bene 
se  ne  accorse  Paolo,  che  levati  subito  gli  occhi  al  cielo  (giac- 
ché non  poteva  le  mani)  orò  ^  umilmente  all'Altissimo  che 

non  gli  rigettasse  la  sua  preghiera 

Rigettò  mai  Dio  ad  alcuno  un  vero  prego  del  cuore  ? 
Donde  Paolo  colle  parole,  che  sa  più  sante  ispirare  la  re- 
ligione della  carità  e  del  perdono,  avendo  prima  tratto  alle 
lagrime,  poi  al  pentimento  i  due  rinnegati,  poco  andò  ^  che 
se  li  vide,  non  solo  a'  piedi,  ma  risolutissimi  di  vestire  ^  no- 

*  Ordine  de' cavalieri  gerosolimi-  *  prencZe^iciMcia.' Confida, 
tani.  ^  sovvennero:  Supplirono. 

*  a  guardare:  In  guardia,  ad  es-  ^  tenacità:  Solidità;  cioè  che  non 
ser  guardato,  custodito.  Non   è  in-  si  potessero  spezzare. 

frequente   l'uso  dell'infinito    attivo  '' orò;  Pregò, 

de'  verbi,  invece  del  passivo.  *  j)^^^  andò  :  Poco  tempo  trascorse, 

®  shigottiaae,  o  si  sbigottisse,  cioè  di  lì  a  poco;  che  anche  direbbesi:  non 

Si  perdesse  d'animo.  guari  andò.          *  vestire:  Indossare. 
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vamente  lo  armi  di  soldati  di  Cristo,  e  così  fare  ammenda 
col  proprio  sangue  al  delitto.  Spezzati  allora  i  suoi  lacci,* 
corsero  immantinente  a  schiudere  le  altre  prigioni,  ove  (or- 
rore a  dirlo  !)  quasi  belve  giacevano  seimila  e  più  schiavi 
cristiani.  Pensi  ognuno  il  grido  di  gioia  che  gì'  infelici  le- 
varono tosto  che  videro  il  lor  Simeoni!  pensi  come  tutti 
gli  furono  intorno  salutandolo  qual  angelo  liberatore!  Sen- 
nonché 2  quello  non  era  tempo  di  molli  ed  oziosi  affetti  : 
tempo  era  quello  di  fortemente  operare,  d'usare  il  braccio, 
e  principalmente  di  rompere  ogni  dimora:^  stando  a  tutti 
ancora  sul  capo  l' ira  e  la  scimitarra  del  Barbarossa.  —  Su 
via,  compagni,  esclamò  Paolo,  speranza  e  coraggio:  corag- 
gio e  speranza,  o  prodi,  che  in  noi,  sta  in  noi  la  gloria  o 
di  un  illustre  morire,  o  della  vittoria.  Si  rinfranchi  l'an- 
tica virtù,  se  pur  giace;  *  si  rinfranchi  soprattutto  lo  spirito 
della  fede  ;  ed  io  vi  sarò,  io  Ano  all'  ultimo  sangue,  capitano 
e  padre  qual  più  mi  vorrete.  —  Sì,  capitano;  sì  padre;  sì, 
quasi  Iddio,  gridarono  tutti  a  una  voce!  E  così,  mezzo  ignudi 
com'  erano,  condotti  da  Paolo  si  gittarono  ferocissimi  fuori 
della  lor  tana,  e  per  prima  cosa  irruppero  ^  nell'  armeria. 
Per  che  ad  un  tratto  armatisi  de'  ferri  e  d'  ogni  arnese  di 
guerra  eh'  ivi  trovarono,  mossero  con  grande  animo  ad  as- 
saltare la  ròcca. 

Aveva  poco  innanzi  il  governatore  avuto  avviso  di  quel 
tumulto  :  laonde  ordinate  subito  le  sue  genti  su'  merli  ^  e 
sulle  bertesche,^  non  parve  che  in  sì  grande  sorpresa  si  ab- 
bandonasse al  tutto  ^  di  fidanza  e  di  ardire,  o  disperasse  al- 
meno di  potersi  per  alcun  tempo  difendere.  Vano  pensiero! 
Aveva  a  far  egli  con  seimila  usciti  di  schiavitù,  soldati  di 
prova,^  e  pronti  a'  cenni  di  un  Simeoni,  che  qua  e  là,  qual 
folgore,  scorreva  fra'  suoi,  e  già  colla  voce  e  coli'  esempio 
ariimavali  a  dar  la  scalata.  Non  tardò  quindi  il  barbaro  ad 
avvedersi  dell'  estrema  gravità  del  pericolo,  e  poco  stante  ^^ 

*  ì  suoi  lacci:  I  coppi,  le  catene         "  irruppero:  Si  precipitarono. 

di  Paolo.  «  su' «ieWt.  Vedi  pag.  154,  nota  I. 

'  Sennonché,   0   meglio    separata-  '  hertesche:    Specie    di    ripari    da 

mente    (S'è  non  che,    è    congiunzio-  guerra  che  si  fa  su  torri,  mettendo 

ne  avversativa,  lo  stesso  che  Ma,  tra  l'un  merlo  o  l'altro  una  cate- 

però.  ratta  adattata   in   maniera    che    si 

'  rompere  ogni  dimora:  Troncare  possa  alzare  e  abbassare  secondo  il 

ogn' indugio, non  por  tempo  in  mezzo,  bisogno  de'  combattenti, 

spicciarsi.   È   il    rumpere  moras   dei  *  si   abbandonasse  al  tutto  ec.  :  Si 

reatini.  lasciasse  totalmente  mancare, 

*  se  pur  giace:  So  mai  è  abbat-  "  (^i^^rovo;  Sperimentati, 
tuta,  prostrata,  disanimata.  •"  poco  stante:  Poco  dopo. 
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smarrirsi  d'animo  :  «iccliè  non  pensando  più  ad  altro  in  quello 
spavento  che  a  salvarsi,  stimò  finalmente  fortuna,  sgom- 
brando la  ròcca,  d'  aver  trovato  pure  uno  scampo  alla  fuga. 

Era  allora  a  vedersi  1'  anima  sublime  di  Paolo.  Salì  egli 
incontanente  la  maggior  torre  a  dispiegarvi  al  vento  la  ban- 
diera cristiana,  così  per  letizia  del  fatto,  come  per  avvi- 
sarne r  armata  *  di  Carlo  V,  che  innanzi  al  porto  stava 
su  ir  ancore.^  Se  qual  da  fulmine  restasse  di  ciò  atterrito 
Chereddino,  ognun  se  lo  immagini.  Quasi  fuor  di  sé,  tratto  ^ 
al  romore,  precipitò  colui  a'  pie  della  ròcca  con  novemila 
combattenti,  né  omise  promessa  alcuna  o  minaccia:  ma  vana 
tornò  in  que'  petti  ogni  sua  minaccia  o  promessa.  Sicché, 
bestemmiando  e  fremendo,  e  della  sua  sciagura  accusando  il 
cielo  e  la  terra,  poiché  già  sentivasi  alle  spalle  i  soldati  di 
Carlo,  che  con  acclamazioni  festose  usciano  nel  lido,  dovette 
infine,  venutogli  meno  ogni  altro  consiglio,  lasciarsi  strasci- 
nare anch'  egli  al  terrore  e  alla  calca  de'  suoi  e  fuggire  a  Bona. 

Così  per  cuore  e  prudenza  di  questo  nostro,  apertesi 
dopo  tanti  disagi  inopinatamente  le  porte  di  Tunisi  alle 
soldatesche  cristiane,  v'  entrò  Carlo  in  trionfo,  e  ricevette 
la  sommissione.  Trionfo  magnifico  e  d'  antica  maestà  :  ove 
però  tutti  gli  occhi  pareano  meglio  cercare  il  rozzo  saio  di 
Paolo,  che  non  la  porpora  e  il  diadema  di  Cesare:  il  quale, 
allor  generoso,  anziché  prenderne  invidia,  avendo  raccolto 
a  *  grande  onore  il  cavaliere,  e  levata  al  cielo  ^  la  sua  virtù, 
aiTermò  innanzi  a  tutto  F  esercito  doversi  principalmente  a 
Paolo  Simeoni  la  fortuna  di  tanta  impresa. 

S.  Betti  {L'Illustre  Italia). 

XIX.  —  Sunto  storico  di  Napoli  dal  1130  al  1700, 

Il  fiume  Tronto,  il  Liri,  il  piccolo  fiume  di  San  Magno 
presso  Portella,  i  monti  Appennini,  dove  nascono  le  fonti 
di  que'  fiumi,  i  liti  del  Mediterraneo,  correndo  i  tre  mari 
Tirreno,  Ionio,  Adriatico,  dallo  sbocco  del  lago  di  Fondi  alla 
foce  del  Tronto,  confinano  le  terre  ^  che  nell'  undecime  secolo 
ubbidivano  all'  impero  greco  ed  alle  signorie  longobarde  di 

'  armata;  Flotta.  direbbesi  lodata  a  cielo,  vale  Lodata 

^  stava  sulV ancore:  Era  ancorata,  sommamente, 
fermata  con  l'ancora.  ®  confinano  le  terre  :  Confinano  alle 

'  <ra«o;  Accorso.  terre  o  con  le  terre;  stanto  che  un 

*  a  :    Con.    Vedi   a  pagina  261  ,  tal  verbo  è  neutro  e  non  attivo  nel 

nota  2.  significato  di  Avere  per  confine,  es- 

^  levata  al  cielo,  o  A  cielo,  che  pur  sere  contiguo,  contermino. 
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Capila,  (li  Salerno  e  di  Benevento.  Tanti  separati  dominii  la 
virtù  del  normanno  Roberto  Guiscardo  tranciando  al  nipote 
Ruggiero,  già  fattosi  re  della  Sicilia,  da  lui  conquistata 
sopra  i  Saraceni  ed  i  Greci.  Passò  il  regno  a  Guglielmo  il 
Malo,  a  Guglielmo  il  Buono,  a  Tancredi,  e  fugacemente  a 
Guglielmo  III.  Quando  il  secondo  Guglielmo  perde  speranza 
di  Agli,  maritò  la  principessa  Costanza  (sola  che  restava 
del  sangue  di  Ruggiero)  all'  imperatore  Enrico,  della  casa 
sveva;  il  quale  succede,  morto  Tancredi,  nella  corona  della 
Sicilia  e  della  Puglia. 

Cosi  dalla  stirpe  normanna,  chiara  per  virtù  guerriere, 
andò  il  regno  l'anno  1189  negli  Svevi.  Ad  Enrico  succede 
Federico  li,  gran  re  ;  ed  a  lui  brevemente  Corrado  suo  figlio, 
e  poi  Manfredi.  1  pontefici  di  Roma,  che  pretendevano  al- 
l' imperio  del  mondo  e  viepiù  a  quello  delle  Sicilie,  dopo 
aver  travagliata  la  casa  normanna,  volsero  le  armi  sacre  e 
le  guerriere  contro  la  sveva.  Sempre  perdenti,  ma  incapaci 
ad  essere  oppressi  e  disfatti,  risorgevano  dopo  le  perdite 
più  adirati  e  nemici. 

Clemente  IV  papa,  nell'anno  1265,  poiché  tre  papi  che  lo 
precedettero  avevano  tentata  vanamente  l'ambizione  di  En- 
rico III  re  d'Inghilterra,  instigò  contro  Manfredi  il  fratello 
di  Luigi  re  di  Francia,  Carlo  d' Angiò,  famoso  in  armi;  che, 
viepiù  spinto  dalle  irrequiete  brame  della  moglie,  venne 
con  esercito  all'  impresa.  Coronato  in  Roma  re  delle  Si- 
cilie (1266)  passò  nel  regno  e  combattè  Manfredi  accampato 
presso  Benevento.  La  virtù  dello  Svevo  non  bastò  contro  la 
fortuna  del  Franco  e  l' infame  tradimento  de'  Pugliesi:  morì 
Manfredi  nella  battaglia.*  Carlo  stava  contento  sul  trono, 
quando  Corradino,  figlio  di  Corrado,  venne  a  combatterlo  (1268). 
Il  giovinetto,  vinte  in  Italia  le  città  guelfe,  vincitore  in  Ta- 
gliacozzo  dove  gli  eserciti  si  affrontarono,  godevasi  nel  campo 
le  gioie  della  vittoria  e  le  speranze  dell'  avvenire,  allor  che 
il  re  gli  spinse  contro  fresca  ^  legione,  tenuta  in  serbo,  così 
che  Corradino,  disfatto,  fuggitivo  e  poi  tradito,  fu  prigio- 
niero del  felice  Carlo  :  e  un  anno  appresso,  per  crudeltà  di 
quel  re  o  consiglio  del  pontefice,  ebbe  (quell'ultimo  figlio 
della  casa  sveva)  troncato  il  capo.  La  stirpe  degli  Angioini 
si  stabilì  nel  regno  delle  Sicilie. 

Ella  diede  sei  re,  due  regine;  dominarono  centosettantacin- 
que  anni  tra  guerre  esteriori  ed  interne.  Per  opera  di  quei  re 

'  La  battaglia  di  Benevento   è  il     conda    penna    di    F.  D.    Guerrazzi, 
primo  romanzo  che  uscì    dalla   fé-         * /rc«ca  ;  Non  affaticata. 
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angioini  furono  morti  Manfredi  e  Corradino,  re  svevi;  poi  An- 
drea e  Giovanna I,  della  propria  stirpe:  l'altro  re,  Carlo  da 
Durazzo,  sorpreso  negli  inganni  che  ordiva  alle  due  regine 
di  Ungheria,  fu  ucciso  :  Ladislao  morì  di  veleni  oscenamente 
prestati.*  Ai  tempi  loro  per  il  vespro  di  Giovan  di  Precida  ^ 
furono  uccìsi  ottomila  Francesi,  dominatori  della  Sicilia: 
de' tempi  loro  fu  il  parteggiare  continuo  deVbaroni  del  regno: 
per  opra  loro,  nato  lo  scisma  nella  Chiesa,  due  o  tre  papi 
contemporanei  divisero  le  spoglie  della  sede  apostolica  e  le 
coscienze  de' popoli  cristiani.  Carlo  I  e  Ladislao  avevano  virtù 
guerriere,  aveva  Roberto  prudenza  di  regno;  questa  e  quelle 
oscurate  dai  vizi  del  sangue.  Gli  altri  re  della  stirpe  furono 
flagelli  del  regno. 

Alfonso  I  di  Aragona,  dopo  che  fugò  Renato,  ultimo  degli 
Angioini,  stabilì  nell'  anno  1441  la  dominazione  degli  Arago- 
nesi, che  finì  nel  1501  con  la  fuga  di  Federico.  Dominarono 
in  manco  di  sessanta  anni  cinque  re  di  quella  casa,  quattro 
dei  quali,  Ferdinando  I,  Alfonso  II,  Ferdinando  II  e  Federico, 
s' ingomberarono  3  sul  trono  nel  breve  spazio  di  tre  anni; 
anche  interrotto  il  regnare  dalle  felicità  e  dal  dominio  di 
Carlo  VIII.  Quella  stirpe  aragonese,  superba  e  crudele,  mosse 
o  respinse  molte  guerre,  abbattè  le  case  più  nobili  e  più  po- 
tenti del  regno,  impoverì  l'erario,  suscitò  tra'  baroni  gli 
umori  di  parte.  Le  quali  divisioni  ed  universale  fiacchezza 
causarono  *  che  lo  Stato,  da  potente  regno,  cadesse  a  povera 
provincia  ^  di  lontano  impero.  Ritenga  la  memoria  degli  uo- 
mini che  in  poco  più  di  tre  secoli  e  mezzo  regnarono  quattro 
case,  ventidue  re,  senza  contare  i  transitorii  dominii  di  Lo- 
dovico re  d'  Ungheria,  del  papa  Innocenzo  IV,  di  Giacomo 
d'Aragona  e  di  Carlo  Vili:  ritenga  che  per  pochi  tempi  di 
pace  si  tollerarono  lunghi  anni  di  guerra  ;  che  per  travagli 
sì  grandi  avanzò  la  civiltà;  che  in  tanti  mutamenti  fu  os- 
servato essere  vizio  dei  Napoletani  la  incostanza  politica, 
ossia  r  odio  continuo  del  presente  e  '1  continuo  desiderio  di 
nuovo  Stato:  cagione  ed  effetti  delle  sue  miserie. 

Quando  Federico,  ultimo  degli  Aragonesi,  combattuto  dal 
re  di  Francia,  tradito  dal  re  di  Spagna  suo  zio,  fuggì  d'Italia, 
i  due  re  fortunati,  nel  dividere  1'  usurpato  regno,  per  luo- 
gotenenti ed  eserciti  combatterono  :  Consalvo  il  gran  capi- 

'  prestati:  Apprestati,  propinati.  o  come  oggi  pur  dicesi,  S' installa- 

^  Come  è  descritto  a  pagina  256  rono,  occuparono  il  trono. 

in  bellissima  prosa,  opera  postuma  *  causarono  ;  Furon  cagione. 

di  Giambattista  Niccolini.  ^  cadesse  a  povera  provincia:  Di- 

'  8^  ingomherarono :  S'insediarono,  venisse  una  ec. 
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tano  restò  vincitore;  il  regno  intero  cadde  a  Ferdinando  il 
cattolico,  e  sotto  forma  di  provincia  fu  da  viceré  governato. 
Cominciò  il  governo  vicereale  che  per  due  secoli  e  trent'anni 
afflisse  i  nostri  popoli.  Primo  de'  viceré  fu  lo  stesso  Consalvo. 

Mutarono  gli  ordini  politici.  Per  inagistrato  novello,  detto 
Consiglio  Collaterale,  gli  antichi  magistrati  decaddero  di 
autorità  e  di  grido;  la  grandezza  dei  ministri  dello  Stato 
scemò;  gli  ufflziali  della  reggia  restarono  di  solo  nome, 
r  esercito  sciolto  ;  l' armata  serva  dell'  armata  e  del  commer- 
cio spagnuolo  ;  la  finanza  esattrice  *  risiedeva  nel  regno,  e 
fuori  la  dispensiera  di  danaro  e  «di  benefizi.  I  feudatari  ab- 
bassati da  che  2  senz'armi,  i  nobili  avviliti  nel  consorzio  di 
nuovi  principi  e  duchi  per  titoli  comprati.  I  seguaci  di  parte 
angioina,  benché  tornati  per  accordo  di  pace  agli  antichi 
possessi,  ricevevano  poco  e  tardi;  erano  spogliate  le  parti 
sveva  e  aragonese;  Ghibellini  e  Guelfi  al  modo  stesso  tra- 
vagliati; tutto  andò  al  peggio. 

E  così  passarono,  ora  più  ora  meno  infelici,  due  secoli 
di  servitù  provinciale  sino  a  Filippo  V  e  Carlo  VI.  Impera- 
rono in  quel  tempo  sette  re  della  casa  di  Spagna,  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  a  Carlo  li  ;  e  travagliarono  in  vario 
modo  e  principi  e  regno  trenta  romani  pontefici,  da  Ales- 
sandro VI  a  Clemente  XI.  Si  ebbe  gran  numero  di  viceré, 
de'  quali  alcuno  buono,  molti  tristi,  parecchi  pessimi.  Il  do- 
minio della  casa  spagnuola  finì  per  la  morte  di  Carlo  II  nel- 
l'anno 1700;  ed  in  quello  ha  termine  la  storia  di  Pietro 
Giannone.  P.  Colletta  {Stor.  Reame  Nap.).^ 


*  la  finanza  esattrice:  Il  pubblico 
erario,  che  riscuote  le  rendite  dello 
Stato.  Vedi  anche  pag.  266,  nota  7. 

^  da  die,  sottintendasi  erano. 

^  Pietro  Colletta,  nato  in  Napoli 
il  13  del  1775,  morto  in  Firenze 
l'il  novembre  1831,  e  sepolto  in 
Varramista  ,  villa  dell'amico  suo 
Gino  Capponi,  tra  Firenze  e  Pisa; 
ebbe  vita  fortunosa,  che  gli  procac- 
ciò amici  e  nemici,  lodatori  e  de- 
trattori; onde  pende  ancora  incerto 
il  giudizio  delle  azioni  e  degli  scritti 
di  lui.  Fu  a  sua  volta  repubblicano, 
murattista  e  borbonico;  d'ingegno 
non  volgare,  da  conquistarsi  ammi- 
razione come  ministro  di  Stato  e 
condottiero  di  eserciti.  Sostenne  pri- 
gionia ed  esilio,  e  negli  ultimi  otto 
anni  che  potò  riposarsi  in  Firenze, 


non  visse  che  per  gli  studi,  e  oltre 
due  volumi  di  Opere  inedite  o  rare, 
portò  a  compimento  la  Storia  del 
Reame  di  Napoli,  in  continuazione  a 
quella  del  Giannone,  dal  1774  al  1825, 
cioè  dai  primordi  del  regno  dì  Carlo  III 
alla  morto  dì  Ferdinando  IV.  È 
un'opera  monumentale,  che  ha  stu- 
pende descrizioni  (altri  le  chiame- 
ranno rettoriche)  come  quelle  del- 
l'eruzione vulcanica  nella  notte  del 
1799  e  del  terremoto  delle  Calabrie, 
e  ritiene  qualche  impronta  dello 
stilo  di  Tacito  ;  il  che  egli  deve  non 
solo  alla  propria  industria,  ma  in 
gran  parte  ancora  alla  cooperazione 
di  un  Giordani,  un  Niccolini,  un 
Capponi,  un  Leopardi.  «  Egli  era  vano 
(dice  il  Tommaseo,  o  tocca  alla  po- 
sterità di  dargli  ragione   o   smon- 


288  STORIA.   PATRIA. 


XX.  —  Pietro  Mieca. 

In  questo  mentre  si  ebbe  lingua  *  dagli  assediati  che  il 
principe  Eugenio'^  già  era  giunto,  al  soccorso  accorrendo,  a 
Voghera,  città  discosta  a  ^  sessanta  miglia  da  Torino.  Si  rin- 
francarono, e  bene  dell'afflitta  patria  sperarono.  All'incontro 
i  Francesi,  per  non  essere  distornati  dalla  tenace  *  impresa, 
di  nuovo  ardire  si  accesero  per  mandarla  a  compimento, 
innanzi  che  novelle  forze  al  nemico  si  aggiungessero.  Ordi- 
narono un  nuovo  assalto  pei  trenta  d'agosto;  ma  ai  venti- 
nove poco  mancò  che  per  sorpresa  non  conseguissero  ciò 
che  coir  armi  procurare  agognavano.  Un'  azione  rara  fra  le 
più  rare,  virtuosa  fra  le  più  virtuose,  meritoria  fra  le  più 
meritorie,  e  degna  di  essere  con  ogni  onore  per  tutti  i  se- 
coli celebrata,  fu  della  loro  ingannata^  speranza  bella  ed  alta 
cagione.  Uomo  plebeo  la  fece,  perciò  non  fu  stimata,  né  pre- 
miata come  e  quanto  valse.  Essendo  le  mura  lacere^  pei  pas- 
sati assalti,  gli  assediati  temevano  di  qualche  sorpresa  not- 
turna; onde  grandi  fuochi  la  notte  nel  fosso  ed  innanzi  alle 
brecce  ^accendevano;  il  che  serviva  eziandio  ad  impedire  in 
quei  luoghi  F  opere  dei  minatori  nemici  sotto  terreni  da 
tanti  incendi  affocati.^  Ma  tale  cautelarsi  non  giovò  tanto  che 
la  notte  dei  ventinove  d'agosto  (forse  Iddio  volle,  per  spe- 

tirlo),  e  nel  narrare  i  dolori  di  un         '  a  lo  stesso  che  da  in  senso  di 

popolo,  troppo  pensava  a  sé  stesso,  incirca,  poco  più  poco  meno.  Boccac- 

Come  di  scrittore  inesperto,  l'opera  cio,i>ecam.,gior.  V,nov.3:  «  I  pastori 

è  mirabile,  ma  non    gli  darà  nome  dissero  che  ivi  forse  a  tre  miglia  era 

di  scrittore  vero.  Come  storia,  con-  un  castello.  »  Cioè,  circa  tre  miglia, 
verrà  tutta  rifarla,  tanto  spesso  ivi         *  tenace:  Ostinata;  che  durava  da 

sono  falsati  da  storto  giudizio  e  da  un  pezzo. 

incompiutanarrazione,o  buia  0  arida,  ^  ingrannato:  Delusa,  vana.  Meglio 
i  fatti.  »  Disse  non  so  chi  altri  che  e  più  chiaro,  se  avesse  detto  :  Fu 
la  Storia  del  Colletta  era  un  bel  ro-  bella  ed  alta  cagione  della  loro  in- 
manzo. Sia  pure,  ma  oggi  quanto  gannata  speranza.  Le  inversioni  nello 
pochi  saprebbero  fare  di  que'  ro-  stile  fanno  spesso  il  medesimo  ef- 
manzi.  fetto  che  le    slogature  di  ossa  nel 

*  si  ebbe  lingua  :  Si  ebbe  sentore,  corpo  umano, 
avviso;  si  seppe,  giunse  notizia  agli        "  Zacere:  Sconquassate,  scassinate, 

assediati.  Memorabile  nella  storia  ò  malconce. 

quest'assedio  della  città  di  Torino,         '  òr  ecce  son  pur  que' sassolini  por- 

dal  maggio  all'agosto  del  1706.  tati  dalla  corrente  de' fiumi,  e  in  al- 

^  il  principe  Eugenio,  nipote  del  cune  province  d'Italia  si  usa  conti- 
duca  Tommaso  di  Savoia,  di  abatino,  nuamente  breccia  per  ghiaia;  ma  qui 
come  prima  lo  chiamavano,  divenuto  s'intendono  aperture  fatte  nelle  mu- 
poi  famoso  capitano,  era  stato  ri-  raglie  per  cui  si  possa  penetrare 
chiamato  in  Germania  dall'impera-  nella  parte  opposta, 
tore  Leopoldo  L  '  affocati:  Infocati. 
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ciale  decreU,  che  in  quel  momento  il  coraggio  francese  e 
la  virtù  piemontese  maravigliosamente  spiccassero)  cento 
granatieri  francesi  non  riuscissero  nel  fosso  della  piazza 
senza  essere  veduti  nò  sentiti  dalle  guardie  delia  muraglia, 
e  non  s'accostassero  alla  porticciuola  della  cortina  *  per  op- 
primervi la  guardia  esterna,  ed  occuparne  l'entrata. Il  luogo 
era  stato  minato  prima  pel  caso  di  un  assalto  generale;  ma 
la  mina,  benché  carica,  non  era  ancora  munita  del  necessario 
artifizio,  onde  1'  accenditore  avesse  tempo  di  salvarsi.  Il  pe- 
ricolo era  grave  e  imminente.  Un  ufficiale,  ed  un  soldato 
minatore,  per  nome  Pietro  Micca,  della  terra  d' Andorno  nel 
Biellese,  intenti  all'  opere  stavano  nella  galleria  della  mina 
nell'atto  stesso  che  i  Francesi  minacciavano  la  porta.  Cre- 
dettero perduta  la  piazza,  se  i  nemici  s' impadronivano  di 
quell'entrata;  perciocché  veramente  per  lei  nell'interno  del 
recinto  si  apriva  l'adito.  Già  la  guardia  sorpresa,  e  dal  nu- 
mero sopraffatta,  era  andata  dispersa,  e  già  i  granatieri  di 
Francia,  cresciuti  d'  ardire  e  di  numero,  rotta  la  prima  porta 
o  cancello  di  quella  sotterranea  via,  contro  la  seconda,  ultimo 
e  solo  ostacolo  che  restava,  si  travagliavano,  e  lei  scote- 
vano,  e  con  le  scuri  e  con  le  lieve  *  e  coi  conii  di  schian- 
tare s'  argomentavano  ;  ^  ma  non  Pietro  Micca  si  stette. 
In  quell'estremo  momento:  Salvatevi  (all'ufficiale,  che  gli 
era  vicino,  disse),  salvatevi,  e  me  solo  qui  lasciate,  che 
questa  mia  vita  alla  patria  consacro;  solo  vi  prego  di  pre- 
gare il  governatore,  perchè  abbia  per  raccomandati  i  miei 
figliuoli  e  la  mia  moglie,  i  quali,  non  saranno  pochi  minuti 
scorsi,  più  padre  né  marito  avranno.  L' ufficiale,  l' eroica 
risoluzione  ammirando,  si  allontanò.  Poiché  il  devoto  mi- 
natore in  sicuro  il  vide,  diede  fuoco  alla  mina  ed  in  aria 
mandò  il  terreno  soprapposto  e  sé  stesso  e  parecchie  cen- 
tinaia di  granatieri  francesi,  che  già  1'  avevano  occupato. 
Micca  fu  trovato  morto  sotto  le  rovine  della  mina,  ed  in 
poca  distanza  del  fornello.  Micca  felice  per  aver  salvato 
la  patria,  più  felice  ancora,  se  più  libera  e  più  ricono- 
scente patria  trovato  avesse  !  Seppesi  il  mirabil  caso  per 
voce  dello  scampato  ufficiale:  le  ruine  stesse  coli' esposto 
cadavere  parlarono.  Al  romore  la  città  tutta  destossi,  e  si 
scosse;  accorsero  le  guardie,  lo  scompigliato  muro*  con  più 

'  cortina,  quella  parte  della  forti-  menti  meccanici,  come  pure  i  conii. 

lìcazione  che  è  tra  l'un  baluardo  e  "  s^  argomentavano  :  S'adopravano, 

l'altro.  tentavano. 

*  le    lieve:   Le    leve;    noti    stru-  '^  acouìpigliato  muro  :M\ìvo  in  ro\ìn&. 

l'rose  moderne,  19 
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soldati  assicurarono.  Torino  fu  salvo  quel  giorno  ;  perchè, 
se  non  era  del  generoso  Biellese/  nissun  Eugenio,  né  nissun 
Vittorio  Amedeo  il  salvavano,  e  l' opera  loro  veniva  indarno.^ 
Da  lui  la  corona  ducale  fu  conservata,  e  la  regia  ^  posta  in 
capo  ai  principi  di  Savoia.  A  questo  passo  esito,  ed  ho  ver- 
gogna al  dire  come  la  famiglia  deir  eroico  preservatore  sia 
stata  ricompensata  :  le  furono  statuite  due  rate  di  pane  mi- 
litare in  perpetuo,  come  se  il  nobilissimo  fatto  una  nobilis- 
sima ricompensa  non  avesse  meritato,  e  qui  si  trattasse  So- 
lamente di  saziar  la  fame  di  chi  portava  il  nome  di  un  eroe. 
Un  autore  già  da  me  altrove  citato,  che  scrisse  recentemente 
in  lingua  francese  memorie  storiche  della  casa  di  Savoia, 
riprende  alcuni  apprezzatori  moderni,  come  gli  chiama,  i 
quali  credendo,  come  continua  a  dire,  che  tutto  possa  e 
debba  pagarsi  al  peso  dell'  oro,  hanno  stimato  assai  meschina 
quella  ricompensa  all'antica.  Poi  se  ne  va  loro  rammen- 
tando che  un  ramo  d'  ulivo,  particolarmente  consecrato  a 
Minerva,  era  in  Atene  la  più  bella  delle  ricompense,  e  che 
la  facoltà  del  potersi  sedere  alle  mense  pubbliche  di  Sparta 
era  il  più  onorevol  premio  delle  fatiche  sparse  in  prò  della 
patria.  Ciò  sta  molto  bene  ;  ma  non  so  che  il  Piemonte  fosse 
Atene  o  Sparta.  La  monarchia  doveva  premiare  i  discen- 
denti di  Micca  con  gli  onori  ch'essa  dà,  come  le  repubbli- 
che antiche  premiavano  cogli  onori  eh'  esse  davano.  Il  pane 
si  dà  ai  poveri,  non  ai  gloriosi.  Che  pane,  che  pane  !  Ripeto 
che  ho  vergogna.  Ma  Micca  era  plebeo;  la  ricompensa  data, 
0  piuttosto  r  oltraggio  fatto  a  chi  il  suo  nome  portava,  de- 
nota il  caso  che  si  faceva  in  Piemonte  a  quei  tempi  dei  po- 
polani. A'  giorni  nostri  si  conobbe  l' indecenza.  Cercossi  (mi- 
serabil  caso,  che  cercare  si  dovesse)  l' ultimo  rampollo  della 
famiglia  del  Micca,  un  vecchio  assai  di  tempo,  che  se  ne 
viveva  a  sé  medesimo  ed  agli  altri  sconosciuto  nelle  sue 
montagne.  Il  fecero  venire  a  Torino,  e  d'un  abito  di  ser- 
gente artigliere  il  vestirono.  Poco  capiva  quel  che  si  voles- 
sero ;  il  suo  idiotismo  provava  l' antica  ingratitudine.  Il  corpo 
degl'  ingegneri  fece  coniare  una  medaglia  in  onore  di  Pietro 
Micca,  tardo  testimonio  di  una  virtù,  che  ha  poche  pari.  La 
data  della  medagUa  onora  chi  la  procurò,  disonora  chi  tardò. 
Ahi  !  pur  troppo  freddi  furono  gli  scrittori  contemporanei 

'  del  generoso  Biellese,  si  sottin-  *  veniva  indarno  :  Era  inutile,  DOn 

tende  V opera  nominata    dopo.  Era  avrebbe  approdato  a  nulla, 

più  spiccio  il  dire:  Se  non  era  il  gè-  *  la  regia,  cioè  la  corona  regia, 

neroso  Biellese.  di  re. 
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'l  i  moderni,  che  di  codesto  fatto  parlarono!  ahii  troppo 
ostii  sono  gli  uomini  alla  gratitudine!* 

C.  Botta  {Stor.  It.  Coni.  Guicc). 

XXI.  —  IL  pescatore  Pasquale  Regine  riscatta  il  figlioletto 
presogli  dai  Corsari  e  venduto  al  Bey  di  Tunisi. 

Nella  state'  dell'anno  1768  Pasquale  Regine  di  Forio 
d' Ischia,  padrone  di  una  di  quelle  barche  pescherecce  che 
(liconsi  paranzeUi,  con  un  suo  lìglioletto  di  dodici  anni  a  ' 
nome  Vincenzo  da  lui  teneramente  amato,  e  con  altri  sei 
pescatori  suoi  paesani  e  parenti,  venne  in  Ventotene  *  per 
tagliar  legne.  Approdò  in  un  piccol  seno^  detto  Cala  di  Bat- 
taglia, e  lasciati  quattro  compagni  a  guardia  della  barca  e 
del  figliuolo,  con  gli  altri  due  si  avviò  per  una  valletta, 
che  fu  un  antico  sepolcreto  romano,  sparsa  di  grotte  che 
allora  erano  vuote  ed  ora  servono  di  abitazioni  ad  uomini, 
asini  e  mainali.  Mentre  il  dabbene  uomo  sul  monte  tagliava 
le  legna  coi  compagni,  ecco  una  galeotta*  tunisina,  nascosta 
in  altro  seno  dell'  isola,  uscire  d'agguato,  assalire  e  predare 
la  barca,  i  pescatori,  il  fanciullo.  Allo  strepito  lontano  vol- 
gesi  il  misero  padre,  e  veduto  il  vero,  gettasi  a  correre  giù 
piangendo  e  gridando  come  forsennato:  giunge  al  lido,  e 
v^eduta  la  galeotta  che  spiegava  le  vele  e  si  traeva  dietro 
la  barca,  slanciasi  nell'  acqua,  e  nuota,  e  giunge,  ed  offresi 
di  andare  schiavo  col  figliuolo.  Si  rallegrano  i  ladri  di  que- 
sta nuova  preda;  e  si  rallegra  l'amoroso  Pasquale  di  ab- 
bracciare il  diletto  figliuolo,  e  spera  di  potergli  serbare 
r  onore  e  la  fede.  Giunti  in  Tunisi,  il  Bey,  scegliendo  fra 
i  catturati,  compera  il  fanciullo,  il  padre  ed  un  altro:  e 
vuole  che  il  fanciullo  lo  serva  in  casa,  e  gli  altri  due  la- 
vorino ne'  giardini.  Lavorava  il  buon  Pasquale,  e  di  conti- 
nuo teneva  gli  occhi  sul  figliuolo,  che  per  la  fresca  età  e 
r  avvenenza  della  persona  aveva  pur  bisogno  di  chi  lo  te- 
nesse saldo  ^  nella  fede  di  Cristo,  e  gli  desse  forza  a  resistere 
alle  insidiose  promesse  di  ricchezze  e  di  onori  che  gli  fa- 

'  Ora  il  nome  del   Micca  è  popò-  Santo  Stefano,  orribilmente  famosa 

buissimo,  0  Torino  ha  inalzata  al-  por  l'ergastolo  dei  Borboni, 
l'eroe  una  statua  di  bronzo.  '^  seno    di   mare,   insenata,    come 

^  Hiate,  lo   stesso  che  Estate  per  trovai  nel  Sassetti;  quasi  golfo, 
la  solita  aferesi.  "  galeotta,  sorta   di   nave  a  remo 

"  (i:P(ìr.  (diminutivo  di  Galea),  per  uso  spe- 

*   Ventotene,  isoletta,  in  faccia  a  cialmente  di  corseggiare. 
■aeta,  ad    un  miglio    dall'altra   di         '  «aicio:  Fermo,  irremovibile. 
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ceva  il  barbaro  padrone.  Scrisse  il  dabben  uomo  alla  moglie, 
fece  vendere  ogni  masserizia,  e  raggruzzolati*  quanti  denari 
potè,  aggiuntine  altri  dai  buoni  frati  di  Santa  Maria  della 
Mercede  della  redenzion  de'  cattivi,'^  dopo  due  anni  riscattò 
il  figliuolo.  E  poi  che  l'ebbe  baciato  e  benedetto,  lo  mise 
in  barca  per  l' Italia,  e  ringraziò  Iddio  che  aveva  liberato 
quel  suo  caro  innocente  dai  pericoli  della  schiavitù.  Indi  ad 
un  anno  fu  riscattato  anch'  egli  ed  i  compagni. 

L.  Settembrini  {Ricordanze).^ 


XXIL  —  /  terremoti  nelle  Calabrie. 

''  Il  5  di  febbraio,  dell'  anno  1783,  mercoledì,  quasi  un'  ora 
dopo  il  mezzogiorno,  si  sconvolse  il  terreno  in  quella  parte 
della  Calabria  eh' è  confinata  *  dai  fiumi  Gallico  e  Métramo 
da'  monti  leio,  Sagra,  Caulone  e  dal  lido,  tra  que'  fiumi,  del 
mar  Tirreno:  Lo  chiamano  Piana,  perchè  il  paese  sotto  gli 
ultimi  Appennini  si  stende  in  pianura  per  ventotto  miglia 
italiane  e  diciotto  in  larghezza.  Durò  il  tremuoto  cento  se- 
condi :  sentito  sino  ad  Otranto,  Palermo,  Lipari  e  le  altre 
isole  eolie,  ma  poco  nella  Puglia  e  in  Terra  di  Lavoro;  nella 
città  di  Napoli  e  negli  Abruzzi,  nulla.  Sorgevano  nella  Piana 


*  ragrgfrMazo?a<i:Raggranellati,rac-  detto  critico)  non  è  imitazione,  non 
capezzati,  radunati:  da  gfruazoio  che  è  scuola,  è  lui.  Queste  le  opere 
è  una  certa  quantità  di  danaro,  principali  ;  Traduzione  di  Luciano, 
messo  insieme  a  poco  per  volta.  fatta  nell'ergastolo;  Scritti  vari  di 

*  cai<it;i;  Captivi,  catturati.  Letteratura,  Politica  ed  Arte;  Lezioni 
'  Luigi  Settembrini  aggiunge  per  di  Letteratura  italiana,  dettate  nel- 

sè  stesso  una  preziosa  gemma  alla  l'Università  di  Napoli;  Le  Bicor- 
corona  d'Italia  nella  letteratura  e  danze  della  mia  vita.  Eppure  non 
nel  martirio.  Nacque  in  Napoli  ai  mancò  chi  osasse  inveir  centra  lui 
13  aprile  1813;  cresciuto  poi  sem-  con  villane  censure.  Ma  egli  rispon- 
pre  con  l'età  nell'amore  degli  studi  deva,  coni' ebbe  ascrivermi  con  let- 
e  della  patria,  e  nell'avversione  a  tera  dell' 11  novembre  1873:  J^on 
preti,  tiranni  e  stranieri.  Ed  eccolo  ho  voglia  nemmeno  di  disprezzarlo. 
condannato  a  morte,  indi  per  gi-azia  Ho  il  cuoio  duro,  e  queste  punzecchia- 
languire  anni  ed  anni  co' malfatto-  ture  di  tafani  non  le  sento  ne  ci  penso 
ri  nelle  galere  borboniche.  Commu-  mai.  Morì  a  Napoli  il  4  novembre  1876. 
tatagli  la  pena  nella  deportazione  Tutta  la  sua  vita  (esclamava  il  pro- 
in  America,  scampò  per  miracolo  fessor  Fiorentino)  attesta  che  di 
con  altri  suoi  compagni  di  sven-  anime  simili  ne  nascono  ben  poche  al 
tura.  Non  solo   era    artista  (dice  il  mondo. 

De  Sanctis)  ;    c'era  in  lui  l'uomo;         '  è  confinata:  È  terminata,  ha  per 

e' era  fede  e  sentimento.  Da  ciò  pare  confine  i  fiumi  ec.  Vedemino  questo 

a    me    che    risulti   queir  attrattivo  verbo  usato  attivamente  a  pag.  284, 

de' suoi  scritti,  benché  accusino  tal-  nota6.  Anche  il  Brrni,  OrL,2,17,49: 

volta  la  fretta  e  alcun    che  di  dot-  «Sopra  un  gran  punto  che  due  vie 

trinale.  Ma  quella  forma  (ripiglia  il  confina.» 
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centonove  cittù,  e  villaggi,  stanze  *  di  centosessantasei  mila 
abitatori:  e  in  meno  di  due  minuti  tutte  quelle  moli  subis- 
sarono con  la  morte  di  trentaduemila  uomini,  di  ogni  sesso 
c(\  età,  ricchi  e  nobili  più  che  poveri  o  plebei;  alcuna  po- 
tenza non  valendo  a  scampare  da  que'  sùbiti  precipizi. 

II  suolo  della  Piana,  di  sasso  granito  dove  le  radici  del 
monte  si  prolungano,  o  di  terre  diverse  trasportate  dalle 
aeque  che  scendono  dagli  Appennini,  varia  di  luogo  in  luogo 
per  saMezza,  resistenza,  peso  e  forma.  E  perciò,  qualunque 
t'ossero  i  principii  di  quel  tremuoto,  vulcanici  secondo  gli 
uni,  elettrici  secondo  gli  altri,  ebbe  il  movimento  direzioni 
d'ogni  maniera,  verticali,  oscillatorie,  orizzontali,  vorticose, 
pulsanti;'  ed  osservaronsi  cagioni  differenti  ed  opposte  di 
rovina:  una  parte  di  città  o  di  casa  sprofondata,  altra  parte 
emersa  ;  '  alberi  sino  alle  cime  ingoiati  prèsso  alberi  sbarbi- 
cati e  capovolti;  e  un  monte  aprirsi  e- precipitare  mezzo  a 
dritta,  mezzo  a  sinistra  dell'antica  positura;  e  la  cresta,* 
scomparsa,  perdersi  nel  fondo  della  formata  valle}^  Si  vi- 
dero certe  colline  avvallarsi,  altre  correre  in  frana,^  e  gli 
ediflzi  soprapposti  andar  con  esse,  pili  spesso  rovinando,  ma 
pur  talvolta  conservandosi  illesi,  e  non  turbando  nemmeno 
il  sonno  degli  abitatori;  il  terreno,  fesso ^  in  più  parti,  for- 
mare voragini,  e  poco  presso  alzarsi  a  poggio.'  L'  acqua  o 
raccolta  in  bacini  o  fuggente,  mutare  corso  e  stato;  i  fiumi 
adunarsi  a  lago  o  distendersi  a  paduli,  o,  scomparendo,  sgor- 
gare a  fiumi  nuovi  tra  nuovi  borri,  e  correre  senz'  argini 
a  nudare  e  insterilire  fertilissimi  campi.  Nulla  restò  delle 
antiche  forme;  le  terre,  le  città,  le  strade,  i  segni  svani- 
rono: cosi  che  i  cittadini  andavano  stupefatti  come  in  re- 
■gione  peregrina  e  deserta.  Tante  opere  degli  uomini  e  della 
natura  nel  cammino  de'  secoli  composte,  e  forse  qualche 
fiume  o  rupe  eterna^  quanto  il  mondo,  un  solo  istante  dis- 

*  stanze:  Abitazioni;  come   a  pa-  atto  la  cosa,  riescono  simili  forme, 
gina  274,  nota  2.  come  il  correre  in  frana  di  poco  so- 

*  pulsanti,  cioè,  come  pure  si  dice,  pra,  e  le  seguenti:  i  fiumi  adunarsi 
escussorie,  sussultorie.  a  lago  o  distendersi  a  paduli,  o,  scom- 

*  emersa  :   Venuta    su,   sporta    in     parendo,  sgorgare   a  fiumi  nuovi  tra 
alto.  nuovi   borri,   e  correre  senz' argini   a 

*  cresta:  Cima,  vetta.  nudare  (spogliare,  disertare)  ec. 

'  córrere  in  frana  :  Franare,  smot-  *  eterna,  se  vale  Che  non  ha  fine, 

taro.  qui  sarebbe  stato  più  proprio  il  dire 

' /e«8o,  0  fenduto,  spaccato.  antica;   se   non   che    forse    l'autore 

"'  alzarsi  a  poggio:  Poggiare,  cioè  ebbe  in  mente   il    principio  scienti- 

Inalzarsi  a  guisa  o    ad  altezza  di  fico  dell' eternità  della  materia,  os- 

poggio.  Belle  ed  espressive    per  lo  sia  che  quanto  esiste  può  trasfor- 

stile  nobile,  e  da  mettere  quasi  in  marsi,  ma  non  distruggersi. 
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fece.  La  Piana  fu  dunque  il  centro  del  primo  tremuoto; 
ma  per  la  descritta  difformità  del  suolo,  vedevi  talora  paesi 
lontani  da  quel  mezzo  più  guasti  de'  vicini. 

Alla  mezzanotte  del  medesimo  dì  vi  fu  una  scossa,  forte 
pur  essa,  ma  non  crudele  quanto  la  prima:  perciocché  le 
genti,  avvisate  del  pericolo  e  già  prive  di  casa  e  di  rico- 
vero, stavano  attonite  ed  affannose  allo  scoperto.  Solamente 
più  soffersero  dal  secondo  moto  che  dal  primo  le  nobili  città 
di  Messina  e  Reggio,  e  tutta  la  contrada  della  Sicilia  che 
dicono  Valdèmone.  Messina,  in  queir  anno  1783,  non  aveva 
appieno  ristorato  i  danni  del  tremuoto  del  1744,  così  che, 
scotendo  palagi  e  terre  già  conquassati,  tutto  precipitò;  si 
accumularono  nuove  e  vecchie  ruine.  Duravano  i  tremuoti, 
sovvertendo  '  le  terre  medesime,  e  tornando  spesso  allo  sco- 
perto materie  ed  uomini  giorni  avanti  sotterrati.  L'alta  ca- 
tena degli  Appennini  e  i  grossi  monti,  sopra  i  quali  siedono 
Nicòtera  e  Monteleone,  resisterono  lungo  tempo,  e  vi  si  ve- 
devano fessi  gli  ediflzi,  uon  atterrati,  e  mossa,  non  già  scon- 
volta, la  terra.  Ma  il  dì  28  di  marzo  di  queir  anno  mede- 
simo, alla  seconda  ora  della  notte,  fu  inteso  romor  cupo 
come  rombo  pieno  e  prolungato,  e  quindi  appresso  moto 
grande  di  terra,  nello  spazio  tra  i  capi  Vaticano,  Suvero, 
Stilo,  Colonna,  milleduecento  almeno  miglia  quadrate  che  fu 
solamente  il  mezzo  dello  scotimento,  perciocché  la  forza  per- 
venne a'  più  lontani  confini  della  prima  Calabria,  e  fu  sen- 
tita per  tutto  il  Regno  e  nella  Sicilia.  Durò  novanta  .secondi, 
spense  duemila  e  più  uomini;  diciassette  città,  come  le  cen- 
tonove  della  Piana,  furono  interamente  abbattute;  altre 
ventuna  rovinate  in  parte  ed  in  parte  cadenti;  i  piccoli 
villaggi,  subissati  o  crollanti,  più  che  cento:  e  quel  che  un 
giorno  stava  ancora  in  sublime,^  nel  vegnente  precipitava; 
imperocché  i  moti  durarono  sempre  forti  e  distruggitori, 
sino  all' agosto  di  quell'anno,  sette  mesi:  tempo  infinito, 
perchè  misurato  per  secondi. 

I  turbini,  le  tempeste,  i  fuochi  dei  vulcani  e  degl'  in- 
cendi, le  piogge,  i  venti,  i  fulmini  accompagnavano  i  tre- 
muoti; tutte  le  forze  della  natura  erano  commosse;  pareva 
che,  spezzati  i  legami  di  lei,  quella  fosse  l'ora  novissima^ 
delle  cose  ordinate.*  Nella  notte  del  5  di  febbraio,  mentre 

*  «orverfencZo.' Mandando  sossopra,  bate,  secondo   la  fede  cattolica,  al- 

rovinawdo.           ^  Ì7t  sublime:  In  alto,  l'uomo,  cioè  la   morte,   il  giudizio, 

'  novissima:    Ultima.    Quindi    si  l'inferno  e  il  paradiso, 

chiamano   sustantivamente  i  Novis-  *  delle  cose  ordinate:  Del  mondo, 

ximi  le  quattro   estreme  cose  riser-  che  è  ordine  di  natura,  di  cose  create. 
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scoteva  '  la  terra,  l'aeremoto  *  rompeva  e  balestrava  le  parti 
elevate  degli  edifizi;  un  campanile  in  Messina  fu  scapez- 
zato,' un'  antica  torre  in  Radicena  fu  mozzata  sopra  la  base, 
ed  un  rottame  (tanto  massiccio  che  tiene  in  seno  parte  della 
scala)  sta  nella  piazza  dove  fu  lanciato,  e  lo  mostrano  per 
maraviglia  al  forestiero;  molti  tetti  o  cornici  non  caddero 
su  le  rovine  del  proprio  editìzio,  ma  scagliati  dal  turbine 
andarono  a  colpire  luoghi  lontani.  Intanto  che  il  mare  tra 
Cariddi,  Scilla  e  le  piagge  di  Reggio  e  di  Messina,  sollevato 
di  molte  braccia,  invadeva  le  sponde,  e  ritornando  al  pro- 
prio letto,*  trascinava  greggi  ed  uomini.  Così  morirono  in- 
torno a  duemila  della  sola  Scilla,  i  quali  stavano  sulla  rena 
0  nelle  barche  per  campare  ^  da'  pericoli  della  terra:  il  prin- 
cipe della  città,  eh'  era  tra  quelli,  scomparve  in  un  istante  ; 
nò  i  servi,  o  i  parenti,  le  promesse  di  larghissimi  premi 
poterono  far  trovare  il  cadavere  per  onorarlo  di  alcuna 
tomba.  Etna  e  Stromboli  più  del  solito  vomitarono  lava  e 
materie,  disastri  poco  avvertiti  perchè  assai  men  gravi  de- 
gli altri  che  si  pativano  ;  il  Vesuvio  durò  nella  quiete. 
Fuoco  peggiore  de'  vulcani  veniva  dagli  accidenti^  del  tre- 
muoto,  avvegnaché  ne'  precipizi  delle  case  le  travi  cadute 
su  i  focolari,  bruciavano,  e  le  fiamme  dilatate  dal  vento 
apprendevano  "^  incendi  tanto  vasti,  che  parevano  fuochi 
uscenti  dal  seno  della  terra;  donde  le  false  voci  e  le  cre- 
denze di  ardori  sotterranei.  Tanto  più  che  udivano  fremito 
e  rombo  come  di  tuono,  talora  precedere  gli  scotimenti,  ta- 
lora accompagnarli,  ma  più  sovente  andar  solo  e  terribile. 
Il  cielo  nubiloso,  sereno,  piovoso,  vario,  nessun  segno  dava 
del  vicino  tremuoto;  le  note^  di  un  giorno  fallavano  al  ve- 
gnente, ed  altre  si  citavano  fino  a  che  fu  visto  che  sotto 
qualunque  cielo  scoteva  la  terra.  Comparve  nuova  tristezza; 
nebbia  folta  che  offuscava  la  luce  del  giorno  e  addensava 
le  tenebre  della  notte,  pungente  agli  occhi,  grave  al  respiro, 
fetida,  immobile,  ingomberante  per  venti  e  più  giorni  l'aere 
delle  Calabrie:  indi  melanconie,^  morbi,  ambasce  agli  uomini 
ed  ai  bruti. 

Incomincio  racconto  più  mesto.  La  miseria  degli  abitanti. 

'  «eofetjo  :  Si  scoteva.  '  campare;  Scampare;  come  a  pa- 

^  aeremoto,    violentissimo     scoti-  gina  215,  nota  4. 
mento  dell'aria;  e  se  del  mare,  wia-         ^  aecirfenft;  Conseguenze,  effetti, 
remoto.  ''  apprendevano:  Appiccavano. 

'  «caj9e««a«o:  Stroncato.  *  ?e  nofe:  I  segnali. 

*  letto:  Alveo;  e  dicesi  del  Fondo        "  melanconie:  Malinconie;  più   in 

di  fiumi  e  di  mari.  uso. 
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Al  primo  tremuoto  del  5  -di  febbraio  quanti  erano  dentro  le 
case  della  Piana  morirono,  fuorché  i  rimasti  mal  vivi  sotto 
casuali  ripari  di  travi  o  di  altre  moli  che  nelle  cadute  inar- 
carono: *  fortunati  se  in  tempo  dissepolti;  ma  tristissimi  se 
consumarono  per  digiuno  V  ultima  vita.  Coloro  che  per  caso 
stavano  allo  scoperto,  furon  salvi,  e  nemmen  tutti;  altri  ra- 
piti nelle  voragini  che  sotto  ai  piedi  si  aprivano,  altri  nel 
mare  dalle  onde  che  tornavano,  altri  còlti  dalle  materie 
proiettate*  dal  turbine, infelicissimi  i  rimanenti, che  miravano 
rovinate  le  case,  e  soggiacenti  la  moglie,  il  padre,  i  figliuoli. 
E  poiché,  anni  dopo,  io  stesso  ragionai  co'  testimoni  della 
catastrofe  ^  e  con  uomini  e  donne  tratti  dalle  rovine,  potrò, 
quanto  comporta  l'animo  e  l'ingegno,  rappresentare  le  cose 
morali  de' tremuoti  delle  Calabrie,  come  finora  ho  descritto 
più  facilmente  le  parti  fisiche  e  materiali. 

Alla  prima  scossa  nessun  segnale  in  terra  o  in  cielo 
dava  timore  o  sospetto;  ma  nel  moto  ed  alla  vista  dei  pre- 
cipizi, lo  sbalordimento  invase  tutti  gli  animi,  così  che, 
smarrita  la  ragione  e  perfino  sospeso  l' istinto  di  salvezza, 
restarono  gli  uomini  attoniti  ed  immoti.  Ritornata  la  ra- 
gione, fu  primo  sentimento  de'  campati  certa  gioia  di  par- 
ziale ventura,  ma  gioia  fugace,  perchè  subito  le  oppresse  il 
pensiero  della  famiglia  perduta,  della  casa  distrutta;  e  fra 
tanto  specie  presenti  di  morire,  e  il  timore  di  giorno  estremo 
e  vicino,  più  gli  straziava  il  sospetto  che  i  parenti  stessero 
ancora  vivi  sotto  le  rovine,  sì  che,  vista  1'  impossibilità  di 
soccorrerli,  dovevano  sperare  (consolazione  misera  e  tre- 
menda) che  fossero  estinti.  Quanti  si  vedevano  padri  e  ma- 
riti aggirarsi  fra  i  rottami  che  coprivano  le  care  persone, 
non  bastare  a  muovere  quelle  moli,  cercare  invano  aiuto  ai 
passeggieri,  e  alfine  disperati  gemere  dì  e  notte  sopra  quei 
sassi  !  Nel  quale  abbandono  de*  mortali  rifuggendo  alla  fede, 
votarono*  sacre  offerte  alla  divinità,  e  vita  futura  di  contri- 
zione e  di  penitenza:  fu  santificato  nella  settimana  il  mer- 
coledì, e  neir  anno  il  5  di  febbraio  ;  ne'  quali  giorni  per  vo- 
lontari martori^  e  per  solenni  feste  di  chiesa  speravano 
placare  l' ira  di  Dio. 

*  inarcarono  :  Si  curvarono,  fecero  ^  catastrofe,  parola    greca:  Muta- 
arco,  0,  come  dicono    comunemente  zione,    passaggio    repentino    d'una 
i  Fiorentini,    s'imbarcarono;    quasi  fortuna  in  un'altra, 
imitando  la  curva  delle  barche.  '  votarono:Si  obbligarono  per  voto 

'  proiettate:    Lanciate,    scagliate,  di  fare. 

Voce  sconosciuta  ai  buoni  scrittori.  '  mar<on;Martirii, patimenti, pene. 
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Ala  ia  più  trista  lortuim  (maggiore  di  ogni  stile,  d' ogni 
intelletto)  fu  di  coloro  che,  viventi  sotto  alle  rovine,  aspet- 
tavano con  affannosa  e  dubbia  speranza  di  essere  soccorsi: 
ed  incusavano  *■  la  tardità'  e  poi  V  avarizia  e  l' ingratitudine 
dei  più  cari  nella  vita  e  degli  amici;  e  quando  oppressi  dal 
digiuno  e  dal  dolore,  perduto  il  senno  e  la  memoria,  man- 
cavano, gli  ultimi  sentimenti  che  cedessero  erano  sdegno 
a'  parenti,  odio  al  genere  umano.  Molti  furono  dissotterrati 
per  lo  amore  dei  congiunti,  ed  alcuni  altri  dal  tremuoto 
stesso,  che,  sconvolgendo  le  prime  rovine,  li  rendeva  alla 
luce.  Quando  tutti  i  cadaveri  si  scopersero,  fu  visto  che  la 
quarta  parte  di  que'  miseri  sarebbe  rimasta  in  vita,  se  gli 
aiuti  non  tardavano;  e  che  gli  uomini  morivano  in  attitu- 
dine di  sgomberarsi  d'  attorno  i  rottami  ;  '  ma  le  donne,  con 
le  mani  sul  viso  o  disperatamente  alle  chiome:  anche  fu 
veduto  le  madri,  non  curanti  di  sé,  coprire  i  figliuoli  fa- 
cendo sopr'  essi  arco  del  proprio  corpo,  o  tenere  le  braccia 
distese  verso  que'  loro  amori,  benché,  impedite  dalle  rovine, 
non  giungessero.  Molti  nuovi  argomenti*  si  raccolsero  della 
fierezza  virile  e  della  passione  delle  donne.  Un  bambino  da 
latte  fu  dissotterrato  morente  al  terzo  giorno,  nò  poi  morì. 
Una  donna  gravida  restò  trenta  ore  sotto  i  sassi,  e  dalla 
tenerezza  del  marito  liberata,  si  sgravò  giorni  appresso  di 
un  bambino  col  quale  vissero  sani  e  lungamente.  Ella,  ri- 
chiesta di  che  pensasse  sotto  alle  rovine,  rispose:  Io  aspet- 
tava. Una  fanciulla  di  undici  anni  fu  estratta  al  sesto 
giorno  e  visse;  altra  di  sedici  anni,  Eloisa  Basili,  restò  sot- 
terra undici  giorni  tenendo  nelle  braccia  un  fanciullo  che 
al  quarto  morì,  così  che  all'uscirne  era  guasto  e  putre- 
fatto: ella  non  potè  liberarsi  dell'imbracciato^  cadavere,per- 
chè  stavano  serrati  fra  i  rottami,  e  numerava  i  giorni  da 
fosca  luce  che  giungeva  sino  alla  fossa. 

Più  maravigliosi  per  la  vita  furono  certi  casi  di  ani- 
mali :  due  mule  vissero  sotto  un  monte  di  rovine,  l'una  ven- 
tidue giorni,  l'altra  ventitré,  un  pollo  visse  pur  esso  ven- 
tidue giorni;  due  maiali  sotterrati  restarono  viventi  trentadue 
giorni.  E  cotesti  bruti  e  gli  uomini  portavano,  tornando  alla 
luce,  una  stupida  fiacchezza,  nessun  desiderio  di  cibo,  sete 
inestinguibile  e  quasi  cecità,  ordinario  effetto  del  prolungato 


*  »7icw«nt7ano  ;  Accusavano.  '  imbracciato:  Abbracciato.   L'al- 

*  tardità:  Lentezza.  tre  si  direbbe  piopriamente  di  scudo 

*  trottami:  Le  m&cerìo.  o  d'altra   cosa    che    si    avvolti    al 
'  argomenti:  Prove,  braccio. 
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digiuno.  Degli  uomini  campati  alcuni  tornarono  sani  e  lieti, 
altri  rimasero  infermicci  e  melanconici;  la  qual  differenza 
veniva  dall'  essere  stati  soccorsi  prima  di  perdere  la  spe- 
ranza, 0  già  perduta;  la  giovinetta  Basili,  benché  bella,  te- 
nuta comodamente  nella  casa  del  suo  padrone,  ricercata  ed 
ammirata  per  le  sue  venture,  non  aprì  mai,  nella  vita  che 
le  restò,  il  labbro  al  riso.  Ed  infine  quei  dissepolti  diman- 
dati de'  loro  pensieri  mentre  stavano  sotterra,  rispondevano 
le  cose  che  ho  riferito,  e  ciascuno  terminava  col  dire:  Fin 
qui  mi  ricordo,  poi  mi  addormii.  Non  ebbero  lunga  vita; 
r  afflitta  Basili  morì  giovane  che  non  compiva  i  venticin- 
que anni;  non  volle  marito,  non  velo  di  monaca:  si  piaceva 
star  sola,  seduta  sotto  un  albero,  donde  non  si  vedessero 
città  0  case;  volgeva  altrove  lo  sguardo  all'apparir  d'  un 
bambino.*  P.  Colletta  {Stor.  Reame  Nap.). 

xyillL  —  Stato  d'Italia  fino  alla  pace  dì  Campoformìo. 

In  breve  tempo  i  Francesi  si  videro  vincitori  e  padroni 
delle  Fiandre,  dell'  Olanda,  della  Savoia  e  di  tutto  l'immenso 
tratto,  eh' è  lungo  la  sinistra  sponda  del  Reno.  Non  ebbero 
però  in  Italia  sì  rapidi  successi  ;  e  le  loro'  armate  stettero 
tre  anni  a  piedi  delle  Alpi,  che  non  poterono  superare,  e  che 
forse  non  avrebbero  superato  '  giammai,  se  il  genio  di  Bo- 
naparte  ^  non  avesse  chiamata  anche  in  questi  luoghi  la  vit- 
toria. 

Quando  l'impresa  d'Italia  fu  affidata  a  Bonaparte,  era 
quasi  che  disperata.  Egli  si  trovò  alla  testa  di  un'armata, 
alla  quale  mancava  tutto,  ma  che  era  uscita  dalla  Francia 
nel  momento  del  suo  maggiore  entusiasmo,  e  che  era  da  tre 
anni  avvezza  ai  disagi  ed  alle  fatiche;  si  trovò  alla  testa 
di  coraggiosi  avventurieri  risoluti  di  vincere  o  morire.  Egli 
avea  tutt'  i  talenti*  e  quello  specialmente  di  farsi  amare  dai 
soldati,  senza,  del  quale  ogni  altro  talento  non  vai  nulla. 

Se  le  campagne  ^  di  Bonaparte  in  Italia  si  vogliono  para- 
gonare a  quelle  che  i  Romani  fecero  ne'  paesi  stranieri,  si 
potranno  dir  simili  solo  a  quelle  colle  quali  conquistarono 

'Salvo   qualche    ostentazione   di         '^  si/perato  :  Superate,  meglio, 
ricercatezza,  è  bellissima  fra  le  più         '  di  Bonaparte.    Vedi   la   nota   3 

belle  questa  descrizione,  che  mag:-  della  pag.  22. 

giorinente  ci  coramove  di  pietà  e  di         *  talenti:  Astuzie.  Di  rado  talento 

orrore  per  la  dolorosa  impifessione  in  per  ingegno;   piuttosto    per  Abilità 

noi  fatta  a  questi  giorni  dal  terribile  a  qualche  cosa  in  particolare, 
disastro  di  Casamicciola.  ^  campagne  :  Guerre. 
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la  .Mucedoilid.  Scipione  ebbe  a  combattere  un  grandissimo 
capitano,  clie  non  avea  nazione,  molti  altri  non  ebbero  a 
fronte  né  generali,  né  nazioni  guerriere;  solo  nella  Mace- 
donia i  Romani  trovarono  potenza  bene  ordinata,  nazione 
agguerrita  ed  audace  per  freschi  *  trionfi,  e  generali,  i  quali, 
se  non  avevano  il  genio,  sapevano  almeno  la  pratica  del- 
l' arte.  Bonaparte  cangiò  la  tattica,^  cangiò  la  pratica  del- 
l'arte;  e  le  pesanti  evoluzioni  de' Tedeschi  divennero  inutili 
come  le  falangi  de'  Macedoni  in  faccia  ai  Romani.  Supera 
le  Alpi,  e  piomba  nel  Piemonte.  Costringe  il  re  di  Sardegna, 
stanco  forse  da  una  guerra  di  cinque  anni,  privato  di  buona 
porzione  de'  suoi  dominii,  abbandonato  dagli  Austriaci  ri- 
dotti a  difendere  il  loro  paese,  a  sottoscrivere  un  armistizio, 
forse  necessario,  ma  al  certo  non  onorevole,  ed  a  cedere, 
a  titolo  di  deposito  fino  alla  pace,  quelle  piazze,  che  ancor 
potea  e  che  difender  dovea  fino  alla  morte.  Dopo  ciò  la  cam- 
pagna non  fu  che  una  serie  continua  di  vittorie. 

L' Italia  era  divisa  in  tanti  piccoli  Stati,  i  quali  però  riu- 
niti pur  potevano  opporre  qualche  resistenza.  Bonaparte  fu 
sì  destro  da  dividere  i  loro  interessi.  Questa  è  ja  sorte,  dice 
Machiavelli,  di  quelle  nazioni,  le  quali  han  già  guadagnata 
la  riputazione  delle  armi:  ciascuno  brama  la  loro  amicizia, 
ciascuno  procura  distornare  una  guerra,  che  teme.  Così  i  Ro- 
mani han  combattuto  sempre  i  loro  nemici  ad  uno  ad  uno, 
e  li  han  vinti  tutti.  Il  papa  tentò  di  stringere  una  lega  ita- 
lica. Concorrevano  volentieri  a  questa  alleanza  le  corti  di 
Napoli  e  di  Sardegna;  la  prima  delle  quali  s'incaricò  d'in- 
vitarvi anche  la  repubblica  veneta.  Ma  i  savi  di  questa  re- 
pubblica alle  proposizioni  ^eì  residente  napolitano  risposero 
che  nel  senato  veneto  era  già  quasi  un  secolo  che  non  par- 
lavasi  di  alleanza;  che  si  sarebbe  proposta  inutilmente,  ma 
che,  se  mai  la  lega  fosse  stata  stretta  tra  gli  altri  principi, 
non  era  difficile  che  la  repubblica  vi  accedesse.^  Ma  quando 
il  gabinetto  di  Vienna  ebbe  cognizione  di  tali  trattative,  vi 
si  oppose  acremente,  e  mostrò  con  parole  e  con  fatti  che 
più  della  rivoluzione  francese,  temeva  1'  unione  italiana. 

Allora  si  vide  quanto  lo  stato  politico  degl'Italiani  fosse 
infelice,  non  solo  perchè  divisi  in  tanti  piccoli  Stati,  che 
pure   la  divisione   non  sarebbe  stata  il  più  grave  de'  mali, 

•  frenchì:  Recenti.  ta    ivi  appresso   questa  nuova  pa- 

"^  tattica:    Arte  di   disporre  i  sol-  rola. 
dati  in  battaglia  odi  far  movimenti         '  vi  accedesse:  Vi    si   accostasse, 

di  truppe,  o  evoluzioni,  coni'  ò  usa-  acconsentisse. 


300  STORIA   PATRIA. 

ma  perchè  da  duecento  anni  o  conquistati,  o,  quel  che  è 
peggio,  protetti  dagli  stranieri,  all'  ombra  del  sistema  ge- 
nerale d'Europa,  senz'aver  guerra  tra  loro,  senza  temerne 
dagli  esteri,'  tra  la  servitù  e  la  protezione,  avean  perduto 
ogni  amor  di  patria  ed  ogni  virtù  militare.  Noi  in  questi 
ultimi  tempi  non  solo  non  abbiam  potuto  rinnovar  gli  esempi 
antichi  dei  nostri  avi  antichissimi,  i  quali  riuniti  conqui- 
starono tanta  parte  dell'universo,  ma  neanche  quei  meno 
illustri  dei  tempi  a  noi  più  vicini,  quando  divisi  tra  noi,  ma 
indipendenti  da  tutto  il  rimanente  dell'  Europa,  eravamo 
italiani,  liberi  ed  armati. 

Gli  Austriaci,  rimasti  soli,  non  poterono  sostener  l'im- 
peto nemico  ;  tutta  la  Lombardia  fu  invasa;  Mantova  cadde, 
ed  essi  furono  respinti  fino  al  Tirolo.  Bonaparte  era  già 
poco  lontano  da  Vienna;  l'Europa  aspettava  da  momento 
a  momento  azioni  più  strepitose,^  quando  si  vide  la  Francia 
condiscendere  ad  una  pace,  con  la  quale  essa  acquistava  il 
possesso  della  sinistra  sponda  del  Reno  e  dell'  importante 
piazza  di  Magonza,  e  l'Austria  riconosceva  l'indipendenza 
della  repubblica  cisalpina,  in  compenso  della  quale  le  si 
davano  i  dominii  della  repubblica  veneta.  Questa  col  risol- 
versi troppo  tardi  alla  guerra  altro  non  avea  fatto  che  dare 
ai  più  potenti  un  plausibile  motivo  di  accelerare  la  sua 
ruina. 

Per  qual  forza  di  destino  avrebbe  potuto  sussistere  un 
governo,  il  quale  da  due  secoli  avea  distrutta  ogni  virtù 
ed  ogni  valor  militare,  che  avea  ristretto  tutto  lo  Stato 
nella  sola  capitale,  e  poscia  avea  concentrata  la  capitale  in 
poche  famiglie,  le  quali,  sentend£)si  deboli  a  tanto  impero, 
non  altra  massima  aveano  che  la  gelosia,  non  altra  sicu- 
rezza che  la  debolezza  de'  sudditi,  e  più  che  ogni  nemico 
esterno  temer  doveano  la  virtù  de' propri  sudditi?  Non  so 
che  avverrà  dell'Italia;  ma  il  compimento  della  profezia 
del  segretario  fiorentino,  la  distruzione  di  quella  vecchia 
imbecille  oligarchia  ^  veneta,  sarà  sempre  per  l' Italia  un  gran 
bene.  Ed  io,  che  tra  i  beni,  che  posson  ricevere  i  popoli,  il 
primo  luogo  do  a  quelli  della  mente,  cioè  al  giudicar  retto, 
onde  vien  poi  1'  oprar  virtuoso  e  nobile,  io  credo  esser  già 
sommo  vantaggio  il  veder  tolto  l'antico  errore,  per  cui  i 
gentiluomini  veneziani  godevan  nelle  menti  del  volgo  fama 
di  sapienti  reggitori  di  Stato. 

'  esteri: Stranieri.  *  oligarchia:  Dominio  violento  di 

'  strepitose:  Gloriose.  poclii. 
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Il  trattato  di  Campoiormio  era  vantaggioso  a  tutte  e  due 
le  potenze  contraenti.  L' Austria  sopra  tutto  vi  avea  gua- 
dagnato moltissimo;  e,  se  rimaneva  ancora  qualche  altro 
oggetto  a  determinarsi,  era  facile  prevedere  die  a  spese 
de'  più  piccoli  principi  di  Germania  essa  avrebbe  guada- 
gnato anche  di  più.  Ma  era  facile  egualmente  prevedere 
che  ringliilterra,  avendo  soia  tra  gli  alleati  con  la  guerra 
guadagnato,  e  dovendo  sola  restituire,  esser  dovea  lontana 
dai  pensieri  di  pace. 

Il  governo,  che  allora  avea  la  Francia,  checché*  molti 
credessero,  avea,  almen  per  poco,  rinunciato  al  progetto  di  de- 
mocratizzazione ^  universale,  il  quale,  al  modo  come  l'aveano 
i  Francesi  immaginato,  era  solo  eseguibile  in  un  momento  di 
entusiasmo.  I  Romani  mostravan  di  rendere  ai  popoli  gli 
ordini,  che  essi  bramavano,  ma  non  avevan  la  smania  di 
portar  dappertutto  gli  ordini  di  Roma.  Quindi  i  Romani  con- 
servarono meglio  e  pili  lungamente  T  apparenza  di  libera^ 
tori  de'  popoli.  Ma  il  governo  francese  riteneva  tuttavia  il 
primiero  linguaggio  per  vendere  a  più  caro  prezzo  le  sue 
promesse  e  le  sue  minacce;  eravi  sempre  una  contraddizione 
tra  i  proclami  ^  de'  generali  e  le  negoziazioni  *  dei  ministri  ; 
tra  le  parole  date  ai  popoli  e  quelle  date  ai  re;  e  tra  que- 
ste continue  contraddizioni  si  faceva,  ora  coi  popoli,  ora  coi 
re,  un  traffico  continuo  di  speranze  e  di  timori. 

Già  da  questo  ognuno  prevedeva  che  il  trattato  di  Cam- 
poformio  avea  sol  per  poco  sospesa  la  democratizzazione  di 
tutta  r  Italia.  Il  re  di  Sardegna  non  era  che  il  ministro 
della  repubblica  francese  in  Torino;  il  duca  di  Toscana  ed 
il  papa  non  erano  nulla.  Berthier  finalmente  occupò  Roma  ; 
la  distruzione  di  un  vecchio  governo  teocratico  non  costò 
che  il  volerlo;  tale  è  lo  stato  dell'  Italia,  che  chiunque  vuole 
0  salvarla  od  occuparla,  deve  riunirla,  e  non  si  può  riunire 
senza  cangiare  il  governo  di  Roma.  L'indifferenza,  con  la 
quale  l'Italia  riguardò  tale  avvenimento,  mostrò  bene  qual 
progresso  le  nuove  opinioni  avean  fatto  negli  animi  degli 
Italiani.  V.  Cuoco  {Sagg.  stor.  Riv.  Nap.)^ 

*  checche  :    Qualunque    cosa;    qui     promulgazione,  ec.  Voce  da  non  in- 
forsG  meglio  :  Comunque.  vaghirseae,benchè  ammessa  da  molti, 

'*  democratizzazione;  brutta  e  sper-  non  troppo  ortodossi  di  lingua, 

ticata  parola   di  conio  francese,  da  *  nej/oziasioni;  Negoziati, pratiche, 

democratizzare  per  Rendere   favore-  maneggi,  trattati,  ma  non  però  trai- 

vole  alla  democrazia,  al  governo  pò-  tative. 

polare.  *  Vincenzo  Cuoco,  isterico  ed  eco- 

•  proclami,  per  Bandi,  editti,  gride,  nemistà  napoletano,  nato  in  Civita 
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XXIV.  —  Battaglia  di  Marengo. 

Già  i  Francesi  erano  sotto  Tortona  fra  la  Scrivia  e  la 
Bormida,  e  i  Tedeschi  presso  Alessandria  totalmente  ra- 
dunati in  esercito  sulla  sponda  sinistra  di  quest'  ultimo 
fiume.  La  mattina  de' 24  pratile  (13  giugno)*  la  vanguardia 
francese  dirizzossi  ^  verso  Alessandria  e  fece  alto^  a  San  Giu- 
liano. La  divisione  *  del  Gardanne  s' inoltrò  al  villaggio  di 
Marengo,  e  ne  cacciò  via  una  retroguardia  lasciatavi  dal- 
l'Ott,  la  quale  ri  varcò  ^  la  Bormida. 

Ma  il  Melas  col  Bonaparte  a  fronte  e  col  Suchet,  e  col 
Massena  che  gli  si  venivano  avvicinando  alle  spalle,  non 
poteva  indugiare  a  prendere  un  risoluto  partito,  fuor- 
ché con  accrescimento  di  pericolo.  Nella  mattina  pertanto 
de' 25  pratile  (14  giugno)  egli  varcò  sopra  due  ponti  la  Bor- 
mida colle  genti  disposte  in  tre  colonne,  una  delle  quali  si 
dirizzava  alla  volta  di  Fragaruolo,  1'  altra  verso  Marengo 
tenendo  la  strada  maestra,  e  la  terza  verso  Castel  Ceriolo. 
Spiegatesi  in  ordinanza,  si  fecero  incontro  ai  Francesi  che 
il  Bonaparte  affrettossi  a  disporre  in  tre  grandi  schiere 
una  dietro  1'  altra  alla  distanza  di  circa  tre  quarti  di  mi- 
glio, e  sostenuta  ciascuna  da  un  corpo  di  cavalleria.  Gli 
Austriaci  sommavano  a  quarantamila,  a  circa  soli  trenta- 
mila i  Francesi,  perchè  il  Bonaparte  si  era  improvvida- 
mente indebolito  coli'  inviare  altrove  il  Desaix  ed  il  Mon- 
nier,  come  poc'  anzi  dicemmo.  Accortosi  dell'  error  suo,  or 
che  più  non  poteva  evitare  una  campale  giornata,  mandò 
immantinente  a  richiamarli.  Anche  il  Melas  però  aveva 
inopportunamente  incamminato^  verso  Acqui  una  gran  parte 
di  sua  cavalleria  per  opporsi,  ove  bisognasse,  al  Suchet  e 
al  Massena  ;  ma  prevaleva  nondimeno  ai  Francesi  tanto  di 

Campoiuarano   il   10   ottobre    1772,  roliua  d'Austria;  con    l'altra,  tut- 

morto   il   13    dicembre   1823,    dopo  tochè    imitazione    (ìoìV  Anacarsi   in 

stato  pazzo  otto  anni  pel  senso  che  Grecia    del  Barthélemy,    ottenne  la 

gli   fece  il  ritorno   de' Borboni.    La  sua  maggior  nominanza  di  erudito, 

profondità    di    mente    e    quell'  elo-  avendo  chiariti  molti    punti  dì  filo- 

quenza  degli  affetti  che  campeggiano  sofia  e  di  storia  italiana, 

nel  Saggio  storico  sulla  Rivoluzione  *  Dell'anno  1800. 

di  Napoli,  e  nel  Platone  in  Italia,  ci  ^  diVizzossi;  S'indirizzò,  si  diresse, 

fanno  menargli   buoni  i  suoi  pecca-  ^  fece  alto  :  Si  {ermo. 

tuzzi  di  lingua.  Con  la  prima  delle  *  divisione,  per  Parte  di  un  eser- 

quali   opere   si  acquistò   egli  il  me-  cito,  non  trovasi  in  buoni  libri,  ma 

rito  di  essere  stato  il  primo  a  con-  si  è  resa  necessaria  dall'uso, 

segnare    alla    pubblica    infamia    le  ^  rivarcò:  Rivalicò,  ripassò, 

atrocità  del  cardinal  Ruffo  e  di  Ca-  ^incamminalo;  Inviato,  diretto. 
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cavalleria  quanto  ili  artiglieria.  La  battaglia,  cominciata  di 
buon  mattino,  si  era  stesa  *  alle  undici  ore  fra  tutte  le  dif- 
ferenti schiere,  e  qua  la  moschetteria,  là  1'  artiglieria,  al- 
trove le  baionette  facevano  grande  strage  d'  ambo  i  lati.  SI 
gli  Austriaci  e  sì  i  Francesi  combattevano  acerrimamente  ^ 
non  solo,  ma  disperatamente,  e  per  lungo  tempo  fu  alterno 
il  cedere  e  l'avanzarsi.  Durava  da  quattro  o  cinque  ore  la 
pugna  con  sommo  ardore  combattuta,  quando  verso  mezzodì 
cominciarono  i  Francesi  a  piegare  quasi  in  ogni  parte,  ma 
specialmente  sulla  loro  diritta  assalita  con  molta  veemenza 
dalla  schiera  dell'  Ott,  che  insieme  colla  cavalleria  del  Fri- 
mont  vi  menava  un  terribile  esterminio.  Il  Bonaparte,  ve- 
dendo il  grave  scompigliamento  della  sua  diritta,  mandovvi 
in  soccorso  ottocento  granatieri  della  sua  guardia  che,  qual 
bastione  inespugnabile,  sostennero  tra  Castel  Ceriolo  e  Vil- 
lanova  l'impeto  dei  nemici,  e  potè  ancora  far  occupare  da 
una  mano  di  bersaglieri^  lo  stesso  Castel  Ceriolo;  con  che 
riparò  ai  danni  sovrastanti  in  quella  parte;  ma  intanto  pe- 
ricolava sommamente  la  sua  sinistra  che,  retta  dal  generale 
Victor,  dopo  avere  lungamente  e  con  molto  valore  resistito 
agli  sforzi  nemici,  alfine  stanca  e  scema  *  fu  rotta  e  perse- 
guita con  gran  furia  verso  San  Giuliano.  Ormai  la  vittoria 
manifestamente  appariva  de' Tedeschi,  e  i  Francesi  con  molta 
confusione  davano  addietro  per  la  pianura  tutta  sparsa  di 
morti,  di  moribondi  e  di  feriti.  Il  Melas,  come  sicuro  della 
vittoria,  avendo  commesso  al  generale  Zach  d'incalzare  i 
Francesi,  se  n'  andava  ad  Alessandria  per  mandare  a  Vienna 
la  nuova  del  felice  evento.  Ma  in  questo  mezzo  il  Desaix 
e'I  Boudet  arrivavano  in  gran  fretta  verso  le  ore  cinque 
della  sera  con  circa  seimila  uomini  a  San  Giuliano,  e  il 
Bonaparte  prontamente  gli  ordinava  ad  un  nuovo  cimento. 
Correndo  or  qua  or  là,  egli  gridava  ai  soldati:  Ci  siamo 
ritirati  abbastanza;  sovvengavi  eh'  io  son  uso  coricarmi 
sul  campo  di  battaglia.  Dodici  pezzi  di  artiglieria  sotto  la 
direzione  del  generale  Marmont  fiancheggiavano  la  loro  di- 
ritta, e  alcuni  squadroni  di  cavalleria  condotti  dal  giovine 
Kellermann  ne  sostenevano  la  sinistra.  Allora  i  diversi  corpi 
francesi  ripiglian  cuore  e  si  riordinano  dietro  le  schiere  e 
alla  diritta  del  Desaix,  il  quale,  piegati  i  suoi  battaglioni 
in  colonne  serrate  e  comandato  loro  di  non  tirare,  ma  solo 


*  atesa:  Estesa,  propagata,  dira-         '^  una  mano  di  beraaglìeri :JJucevto 
mata.  numero  di  bersaglieri. 

"^acerrimamente:  Asprissimamente.         *  «cej/ia;  Scemata,  stremata  di  forze. 
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lii  adoperare  le  baionette,  tulmiua  priiua  coi  cannoni,  indi 
urta  con  somma  foga  *  la  colonna  del  Zach,  la  quale  era  di- 
sposta in  iscaglioni  2  assai  distanti  gli  uni  dagli  altri  per 
modo  che  il  primo,  composto  di  cinquemila  uomini  e  con- 
dotto da  lui  stesso,  era  discosto  quasi  un  miglio  dagli  altri 
tre  corpi  guidati  dai  generali  Kaim,  Bellegard  ed  Elsnitz. 
In  quel  glorioso  momento  però  egli  cadde  colpito  da  una 
palla  di  moschetto,  e  senza  profferir  parola,  spirò.  La  morte 
di  questo  egregio  capitano  infiammò  di  nuovo  ardore  i  sol- 
dati che  pel  suo  valore,  per  la  sua  giustizia  ed  umanità 
grandemente  lo  amavano,  e  condotti  dal  Boudet,  sottentrato 
ad  esso,  si  avventarono  con  maggior  furia  che  prima  sopra 
i  nemici.  Il  Kellermann  a  un  punto  stesso  con  non  più  di 
quattro  in  cinquecento  cavalli  affaticati  da  lungo  combat- 
tere si  scagliò  sul  loro  fianco  sinistro,  riuscì  a  ficcarsi  fra 
le  loro  schiere,  a  romperne  affatto  gli  ordini,  a  stramazzarle 
e  costringerle  finalmente  a  depor  le  armi.  Indi  colla  stessa 
veemenza  diede  addosso  alla  schiera  del  Kaim  che  fu  spinta 
ed  arrovesciata  sulle  altre,  e  tutto  avviluppatamente  sul 
corpo  di  riserva.  Al  villaggio  di  Marengo  tentarono  gli 
Austriaci  di  rifar  testa,^  ma  per  breve  tempo,  storditi  e 
avviliti,  com'  erano,  per  così  inaspettato  e  fiero  contrasto, 
e  la  loro  infanteria,  la  cavalleria,  l'artiglieria,  cedendo  al 
crescente  impeto  de' Francesi,  si  diedero  mescolatamente  a 
fuggire  verso  la  Bormida.  Erano  tanti  non  solo  gli  estinti, 
ma  i  moribondi  e  i  feriti  distesi  sul  campo  di  battaglia,  che 
ad  ogni  poco  sì  le  fuggenti  e  sì  le  perseguenti*  torme  do- 
veano  torcere  il  loro  corso,  se  non  volevano  calpestarli  e 
schiacciarli.  La  strage  continuò  fino  ad  un'  ora  dopo  I'  oc- 
caso.^ ,L'  ingombramento  sul  ponte  della  Bormida  cagionato 
dal  grande  affollarsi  ritardò  il  passaggio  ai  Tedeschi:  onde 
molti  ne  rimasero  sulla  destra  riva  prigionieri.  La  perdita 
de'  Francesi  era  stata  grande,  ma  ancor  più  grande  fu  quella 
degli  Austriaci.  De' primi  tremila  rimasero  morti,  quattro- 
mila feriti.  Degli  Austriaci,  secondo  alcuni  rapporti,  quat- 
tromila furono  gli  uccisi  e  seimila  i  feriti,  ma  i  Francesi 
fecero  più  di  seimila  prigionieri  e  presero  gran  quantità  di 
munizioni  guerresche.  Importantissime  e  assai  maggiori  di 
quello  che  poteva  aspettarsi,  furono  le  conseguenze  di  que- 
sta memoranda  vittoria  dovuta  principalmente  al  Desaix  ed 

'  foga  :  Impeto,  furia.  ad  opporsi  al  neraico,per  resistergli  dì 

*  in  iscaglioni:  In  fiÌQ.  nuovo.  *persegrMen(t:  Incalzautì. 

^  rt/ar  (està;  Fermarsi  per  tornare         '  occaso;  Tramonto. 
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al  Kellermann.  Il  Melas  mandò  nella  mattina  seguente  il 
principe  di  Lichtenstein  a  proporre  una  tregua  da  durare 
lincilo  egli  ricevesse  da  Vienna  una  risposta:  non  la  negò 
il  Bonaparte,  ma  molto  dure  ne  furono  le  condizioni.  Si 
cedessero  alle  armi  francesi  Tortona,  Alessandria,  Torino, 
il  castello  di-  Milano,  Pizzighettone,  Arona,  Piacenza,  Cuneo, 
Ceva,  Savona  e  Genova.  Si  ritraessero  gli  Austriaci  tra  il 
Mincio,  la  Fossa  Maestra  e'I  Po,  ritenendo  Peschiera,  Man- 
tova, Borgoforte,  Ferrara,  la  Toscana  ed  Ancona.  Ninno  fosse 
maltrattato  per  servigi  renduti  *  all'esercito  austriaco,  o  per 
opinioni  politiche,  e  si  rendesse  la  libertà  a  tutti  coloro  che 
nella  repubblica  cisalpina  erano  stati  per  le  loro  opinioni 
politiche  incarcerati.  Qualunque  si  fessela  risposta  di  Vienna, 
ninno  de'due  eserciti  potesse  attaccar  l'altro  senza  dargliene 
avviso  dieci  giorni  innanzi.  La  tregua  fu  poi  per  consenso 
di  ambe  le  parti  prolungata  di  dieci  in  dieci  giorni,  e  Anal- 
mente stesa  Ano  al  venticinque  di  novembre.    . 

L.  "Papi  {Com^  della  Rlv.  franc.).^ 

XXW— L'Italia  dopo  il  1802. 

Fra  i  tempi  d'obbedienza,  ninno  fu  lieto,  operoso,  forse 
utile,  quasi  grande  e  glorioso  come  questo  (dal  1802  al  1814). 
Men  vergogna  era  servire  con  mezza  Europa  ad  un  uomo 
operosissimo,  grandissimo,  e  che  si  potea  dir  di  nascita,  e 
dovea  dirsi  indubitabilmente  di  sangue,  di  nome  italiano;  e 
servirlo  operosamente,  in  fatti  grandi,  moltiplici,  incessanti, 
crescenti  e  continuamente  mutanti,  i  quali  non  si  potea  pre- 
vedere a  che  dovesser  riuscire,  e  si  poteva  sperare  doves- 
sero riuscire  a  qualche  gran  riunione   e  liberazione  d' Ita- 

'  renrfttfi;  Resi,  prestati.  della  Rivoluzione  francese,   dalle  orì- 

*  Lazzaro   Papi   nacque   il  23  ot-  gini  fino  al    18H.    Egli    è    scrittor 

tobre   1763  a  Pentito,   castello  nel  veritiero  e  paragonabile   per  assen- 

Lucchese,    studiò  a  Pisa,  e  a  tren-  natezza   a   pochi  altri   de' moderni; 

t'anni,  essendogli  morta  la  giovane  forse   a  volte  un    po'  sbiadito,    ma 

sposa,  s'imbarcò  per  l'Indio,  dove  si  sempre  scorrevole,    ne  senza  qual- 

guadagnò  bella  fama  come  chirurgo,  che  eleganza.  «Se  gli  amatori  della 

e  come  capitano  nelle  milizie  inglesi,  purezza  di  nostra  favella  (dico  egli 

Ripatriato  ai  primi  del  secolo,  ebbe  stesso    nel    principio   de'(7ojnenmW) 

onorevoli  ufizi,  e  morì   a'25  dicem-  saranno  offesi   di  alcuni    vocaboli  e 

bré  1834.  Scrisse  versi    e  prose,  e  modi  nuovi  usati,  io  li  prego  a  por 

fra   le  varie  traduzioni    è  non    me-  niente,  prima  di  condannarmi,  che  i 

diocremento  stimata  quella  del  Pa-  tempi  gli   hanno  portati,  che  l'uso 

radiao  perduto  di    Giovanni  Milton,  ormai  gli  approva,  e  che  io  non  po- 

La    nominanza    però,    che    tuttavia  teva  schivarli  senza  cadere  in  oscu- 

gli  dura,  è  fondata  nelle  sue  Lettere  rità  o  in  noiose  e  affettate  circon- 

aulle  [lidie  orientali,  0   nei  Comentari  locuzioni.  » 

Prose  moderne.  20 
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lia;  men  vergogna,  dico,  che  (come  in  altri  tempi)  servir 
quasi  soli  e  languidi  in  mezzo  alle  indipendenze  e  libertà 
ed  operosità  universali.  —  Non  faccio  scuse  per  coloro  che 
così  servirono,  spiego  che  così  servirono  allora.  Non  v'era 
indipendenza,  è  verOj  ma  non  ne  furono  mai  speranze  così 
vicine.  Non  v'  era  libertà  politica,  ma  v'  erano  almeno  le 
formo  in  un  gran  centro  italiano  :  non  libertà  civile  ben 
guarentita,  ma  legale  almeno;  e  poi  v'era  quella  eguaglianza 
che  a  molti,  bene  o  male,  fa  compenso  alle  mancanze  di  li- 
bertà. Non  libertà  di  scrivere  certamente  ;  ma  non  gelosie, 
non  paure  d'  ogni  sorta  di  coltura,  non  disprezzo  degli  uo- 
mini cólti,  non  quella  separazione  tra  essi  e  gli  uomini  pra- 
tici, che  è  il  maggior  de' disprezzi,  e  quasi  smentita  e  scherno 
delle  vantate  protezioni.  Chiuso  poco  dopo  il  mare,  non  vi 
fu  operosità  commerciale;  ma  v' eran  quelle  dell'industria 
e  deir agricoltura  e  della  milizia:  dico  quell'operosità  di 
guerra  che  è  senza  dubbio  calamità  all'  universale,  ma  fe- 
licità suprema  forse  a  molti  di  coloro  che  1'  esercitano,  per- 
chè è  supremo  esercizio  dell'  umane  facoltà.  E  allora  gl'Ita- 
liani, primi  i  Piemontesi,  poi  Lombardi  e  Romagnoli,  e  via 
via  Toscani,  Romani,  Napoletani,  corsero  a  quell'esercizio, 
e  vi  furon  affratellati  a  quei  militi  avanzati  e  lodati  in  que- 
gli eserciti  vincitori  d'Europa;  e  quegli  Italiani  sentivano 
di  far  allora  ciò  che  non  avean  fatto  da  secoli  i  maggiori, 
ciò  che  speravano  si  facesse  poi  dai  nepoti;  quegli  Italiani 
credevano  incamminar  i  posteri  alla  rinnovata  virtù  ita- 
liana. Insomma,  era  servaggio  senza  dubbio,  ma  partecipante 
alla  concitazione,  all'alacrità,  all'orgoglio  dei  signori;  non 
quello  oppressivo,  compressivo,  depressivo  di  tanti  tempi 
anteriori  e  posteriori.  E  così  da  quegli  anni,  dal  principio 
di  questo  secolo  incominciò  a  ripronunziarsi  con  più  onore 
ed  amore  il  nome  d'Italia;  da  quegli  anni  incominciò  a  mi- 
rarsi ad  essa  tutta  insieme,  e  incominciarono  a  cadere  quelle 
invidiuzze  o  invidiacce  municipali  o  provirlciali  che  avean 
lussureggiato  *  da  tanti  secoli,  e  pur  testé  nelle  repubbli- 
chette  eflìmere  ed  utopistiche^  del  medio  evo  e  della  fine 
del  secolo  XYIII,  e  che  lussureggiarono  più  tardi  nova- 
mente.  Sottentrò,  è  vero^  quello  che  i  fatti  dimostrarono  ri- 
petutamente poi  sogno  del  Regno  unico  italiano;  ma  se,  ca- 

*  lussureggiato  :  S>(og^i&to  ;  sì  erano  giorno)  e  immaginario.  Son  due  ag- 

sbizzarrite.  gettivi  a  cui  manca  il  suggello  della 

^  effimere  ed  utopìstiche:  Instabili  buona   italianità,  ma  entrati  ormai 

(propriamente    della    durata    d'un  nell'uso. 
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(luto  il  sogno,  saprà  serbarsi  la  realtà  dello  spirito  nazionale, 
se  la  fine  del  secolo  nostro  non  sarà  del  tutto  indegna  del 
principio,  forse  che  questo  diventerà  èra  a  migliori  destini 
d' Italia.»  C.  Balbo  {Somm.  Stor.  Hai.). 

XXVI.  —  Napoleone  coronato  re  d' Italia. 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona,'  e  non  senza  solenne 
pompa  a  Milano  trasportata,  si  apriva  l'adito  all'incorona- 
zione. La  domenica  ventisei  di  maggio,'  essendo  il  tempo 
bello  ed  il  sole  lucidissimo,  s' incoronava  il  re.  Precedevano 
Giuseppina  imperatrice,  Elisa  principessa  in  abiti  ricchis- 
simi; ambe  risplendevano  di  diamanti,  dei  quali  in*Italia 
meno  che  in  qualunque  altro  paese  avrebbero  dovuto  far 
mostra.  Seguitava  Napoleone  portando  la  corona  imperiale 
in  capo,  quella  del  regno,  lo  scettro  e  la  mano  di  giustizia* 
in  pugno,  il  manto  reale,  di  cui  i  due  grandi  scudieri  so- 
stenevano lo  strascico,  in  dosso.  L'  accompagnavano  uscieri, 
araldi,  paggi,  aiutanti,  mastri  di  cerimonie  ordinari,  mastro 
grande  di  cerimonie,  ciamberlani,  scudieri  pomposissimi. 
Sette  dame  ricchissimamente  addobbate  portavano  le  offerte; 
ad  esse  vicini  con  gli  onori  di  Carlomagno,  d'Italia  e  del- 
l'imperio, procedevano  i  grandi  ufficiali  di  Francia  e  d'Ita- 
lia, ed  i  presidenti  dei  tre  collegi  elettorali  del  regno.  Mi- 
nistri, consiglieri,  generali  accrescevano  la  risplendente 
comitiva.  Ed  ecco  Caprara  cardinale,  affaccendatissimo,  e 
rispettoso  in  viso,  col  baldacchino  e  col  clero  accostarsi  al 
signore,  e  sino  al  santuario  accompagnarlo.  Non  so  se  al- 
cuno in  questo  punto  pensasse,  avere  da  questo  medesimo 
tempio  Ambrogio  Santo  rigettato  Teodosio  tinto  del  sangue 
dei  Tessalonici;  ma  i  prelati  moderni  non  la  guardavano 
cosi  al  minuto''  con  Napoleone.  Sedè  Napoleone  sul  trono,  il 
cardinale  benediceva  gli  ornamenti  regi.  Saliva  il  re  all'al- 
tare, e  presasi  la  corona,  ed  in  capo  postalasi,^  disse  queste 

*  E  così  è  stato.  »  maggio  dell'anno  1805. 

*  la  ferrea  corona,  che  si  conserva  *  mano  di  giustizia,  specie  di  scet- 
a  Monza,  è  formata  con  un  cerchio  tro  che  il  sovrano  porta  il  giorno 
di  ferro  ricoperto  da  sei  lamine  d'oro  della  sua  incoronazione,  in  cima  al 
unite  a  cerniera,  smaltate,  gioiellate,  quale  ò  la  figura  d'una  mano,  em- 
Una  pia  tradizione  vuole  che  il  cerchio  blema  della  potenza. 

interno  fosse  fatto  con  uno  de'chiodi  *  non  la  guardavano  cosìalmimito: 

della  santa  croce.  Napoleone  poi,  a  Non  erano  così  fisicosi  o  troppo  per 

perpetuare  l'avvenimento  della  sua  l'appunto  e  considerati.    Si  direbbe 

incoronazione,  istituì  l'ordine  eque-  anche:  Non  la  guardavano  così  nel 

stro  della  corona  di  ferro,  decoran-  sottile, 

dono  i  valorosi,  gli  scienziati  ec.  '  postalaai:  Postasela. 
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parole,  che   fecero  far  le  meraviglie  agli  adulatori,  cioè  a 
tutta   una   generazione  :    Dio   me   la   diede,  guai  a  chi  la 
tocca!  Le  divote  vòlte  in  quel  méntre  risonavano  di  grida 
unanimi  d'  allegrezza.  Incoronato,  givasi  a  sedere  sopra  un 
magnifico  trono  alzato  all'altro  capo  della  navata.  I  ministri, 
i  cortigiani,  i  guerrieri  l'attorniavano.  Le  dame  specialmente, 
in  acconce  gallerie  sedute,  facevano  bellissima  mostra.  Se- 
deva sopra   uno   scanno  a  destra   Eugenio  viceré,  figliuolo 
adottivo.   A    lui,  siccome  a  quello  a  cui  doveva  restare  la 
suprema  autorità,   già   guardavano  graziosamente  i  circo- 
stanti. Onorato  e  speciale  luogo  ebbero  nell' imperiai  tribuna 
il   doge   ed   i  senatori   liguri:   stavano  con  loro  quaranta 
dame  bellissime  e  pomposissime.  Giuseppina  ed  Elisa  in  una 
particolar  tribuna  risplendevano.  Le  vòlte,  le  pareti,  le  co- 
lonne sotto  ricchissimi  drappi  si  celavano,  e  con  cortine  di 
velo,   con  frange   d'oro,  con  festoni  di  seta  s'adornavano. 
Grande,   magnifica,   e   maravigliosa  scena  fu  questa,  degna 
veramente  della  superba  Milano.  Cantossi  la  solenne  messa; 
giurò  Napoleone;  ad  alta  voce  dagli  araldi  gridassi  :  «Na- 
poleone primo  imperatore  dei  Francesi,  e  re  d'Italia  è  inco- 
ronato, consecrato  *  e  intronizzato;  *  viva  l'imperatore  e  re!» 
Le   ultime  parole   ripeterono  gli  astanti  con  vivissime  ac- 
clamazioni tre   volte.  Con  questo  splendore,  e  con  quel  di 
Parigi  oscurò  e  contaminò  Bonaparte  tutte   le   sue  italiane 
glorie;  conciossiachè  a  colui,  che  od  in  pace  od  in  guerra, 
non   per   la   patria,  ma  per  lui  s'affatica,  anzi  questo  nel- 
r  abbominevole  suo  animo  si  propone,  di  servirsi  dei  servigi 
fatti   a   lei    per   soggettarla,   e   porla  al  giogo,  il  mondo  e 
Dio  faran   giustizia  :  sono  queste  azioni  scellerate,  non  glo- 
riose. Se  piacquero  all'età,  dico  che  l'età  fu  vile.  Terminata 
la  incoronazione,  andò  il  solenne  corteggio  a  cantar  l'Inno 
Ambrosiano  nell'Ambrosiana  Chiesa.  La  sera,  Milano  tutta 
festeggiava:  fuochi  copiosissimi  s'accesero,  razzi  innume- 
revoli  si  trassero,  un  pallone  aerostatico  andava  al  cielo  : 
in  ogni  parte  canti,  suoni,  balli,  tripudi,  allegrezze.  A  veder 
tante  pompe  si  facevano  concetti  d'  eternità  :  già  gli  statuali  ^ 
si  adagiavano  giocondamente  sui  seggi  loro. 

C.  Botta  {Stor.  It.  dal  1789  al  1814). 

^  consecrato,  come  a  pag.  250,  nota 4.     pano  del  governo  dello  Stato.  Chia- 
^  intronizaafo;  Messo  in  trono.  mansi  pure  Statuali  tutti  coloro  che 

'  statuali:  Cittadini   che  part'eci-     appartengono  al  medesimo  Stato. 
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XXVII.  —  Napoleone  vinto. 

Quale  fu  lo  sbalordimento  della  numerosa  classe  d'  uo- 
mini che  si  sentivano  schiacciati  sotto  quell'  enorme  peso, 
fuor  d'ogni  speranza  di  salute,  e  sdegnosi  pur  sempre  d'un 
danno  e  d'  una  tanta  vergogna,  quando  corse  il  primo  bar- 
lume d'  una  possibile  redenzione  !  quando  si  sparse,  portata, 
si  può  dir,  sul  vento,  la  prima  voce:  Napoleone  è  vinto. 
Napoleone  si  ritira! 

•  Io  ho  assaggiata  la  reazione,  so  di  che  si  sappia;  e  se 
neppur  essa  è  stata  capace  di  farmi  mai  rimpiangere  (be- 
nedetto regretter  che  non  ha  equivalente  esatto  fra  noi!  *) 
Napoleone  ed  il  dominio  francese  in  Italia,  non  è  però  men 
vero  che  si  perdeva  un  governo  che  in  fondo  in  fondo  do- 
veva, prima  o  poi,  condurre  al  trionfo  di  quei  principii  che 
sono  la  vita  delle  società  umane,  per  tornare  ad  un  governo- 
di  balordi,  ignoranti,  pieno  di  fumi  e  di  pregiudizi.  Ma  a 
questo  nessuno  pensava  allora;  e  ci  si  fosse  pur  pensato, 
credo  che  tutti  (mio  padre  ed  io  di  certo)  avremmo  detto: 
Venga  il  diavolo,  ma  fuori  i  Francesi! 

E  perchè  così  si  sente  in  Piemonte,  i  forestieri  ci  hanno 
sempre  fatta  corta  vita. 

La  voce  incerta  era  intanto  divenuta  certa,  indubitata; 
il  bollettino  29  annunziava  un  immenso  disastro,  e  chi  po- 
teva credere  che  non  dicesse  meno  del  vero  ?  Era  nelle  po- 
polazioni come  un  ridestarsi,  un  vivere,  un  commoversi  dal 
profondo;  agitate  da  speranze,  da  sospetti,  da  gioie  inspe- 
rate come  d£^  inaspettati  terrori,  perchè  alla  fin  flne,^  era 
vivo  Lui!  momenti  così  ben  dipinti  da  chi  scrisse:^ 

Un  volgo  disperso,  repente  si  desta, 
Protende  V  orecchio,  solleva  la  testa.... 

Ed  intanto  la  piena  delle  buone  nuove  ogni  giorno  cresceva. 


•  non  ha  equivalente  esatto  fra  noi.  francesismo.  In  cambio  del  bel  verbo 
«Si  vorrà  per  questo  (diceva  il  Nic-  rimpiangere,  il  Tasso  nella  Gerum- 
colini)  mettere  in  corso  la  voce  re-  lemme  liberata,  Canto  VII,  st.  13,  si 
fjrettare?»  —Eppure  nel  mio  Spoglio  servì  d'una  frase  che  racchiude  tutte 
al  Sassetti  mostrai  che  non  solo  que-  le  idee  contenute  nel  francese  re- 
sto cinquecentista  usò  regretto,  ma  gretter,  dicendo:  «E  sospirai  la  mia 
regrettarc  o  regvetto  sono  usati  al-  perduta  pace.  » 
tresì  a  Lucca  fin  dal  secento.  L'è-  ^  alla Jin fine  ha  più  di  forza  chu 
{pregio  Ugolini  che  produsse  la  mia  il  semplice  al  fine.  E  si  può  anche 
testimonianza  nel  suo  Vocabolario  dire:  Alla  fin  delle  fini, alla  perfine. 
di  2>(H'ole  e  modi  errati,  lo  chiama  '  chi  scrisse,  cioè  il  Manzoni  nol- 
semprc,  e  a  ra;?ione,  gofi'o  o  risibilo  V Adelchi. 
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Come  l'Italia,  si  ridestava  l'Europa  alla  gran  scoperta,'  che 
Napoleone  poteva  esser  vinto  !  I  popoli  si  chiamavano  come 
i  soldati  in  un  campo  che  si  risveglia:  si  tendevan  la  mano, 
si  univano  per  iscagliarsi,  tenendosi  bene  stretti  tutti  in- 
sieme, addosso  al  gran  leone  ferito. 

Il  tredici  passava  nell'ansie  di  continue  alternative.  In- 
cominciavano intanto  a  comparire  quei  corteggi  d' impiegati, 
civili  e  militari,  ultimo  sfascio^  d'un  potere  che  cade,  gente 
snidata  dal  nemico  che  se  la  caccia  a  torme  davanti.  Com- 
parivano truppe  lacere,  smunti  i  visi,  funesti  e  umiliati  gli 
sguardi  (deposta  l'usata  minaccia);  venivano  ambulanze, 
carri,  carrette  di  feriti.  Si  preparavano  nuovi  ospedali.  Non 
bastavano  i  letti:  supplivano  strati  di  paglia,  prima  su  una 
fila,  poi  su  due,  poi  alla  rinfusa,  poi  non  ce  ne  stava  più  : 
rimanevano  quali  sotto  un  portone,  quali  sotto  uno  sporto 
qualunque,  alla  neve,  alla  pioggia,  e  morivano  di  disagio; 
tanti  eran  morti  per  la  via,  dopo  Dio  sa  quali  agonie  di 
dolori  !  Scossi  su  ruvidi  carri,  '  oppressi  sotto  mucchi  di 
compagni,  io  li  vedevo  allo  scaricare,  quésti  carri!  Quanti 
poveretti  adolescenti,  ragazzi,  si  può  dire,  presi,  sollevati 
da  chi  scaricava,  trovati  morti,  lasciati  ricadere  ;  poi  tirati 
ruvidamente  pe'  piedi  e  buttati  là  da  un  canto  pel  becca- 
morto.  Quanti  padri  senza  conforto  in  vecchiaia,  quante 
madri  senza  sostegno,  quante  vedove  derelitte,  quante  fa- 
miglie desolate  o  spente  rappresentava  una  sola  di  queste 
carrettate!  e  perchè?  e  per  chi?... 

Io  credo  che  da  quelle  prime  impressioni  m'èpoi  rima- 
sto fisso,  inchiodato  e  ribadito  nell'animo  quell'odio  pro- 
fondo che  io  porto  ai  conquistatori,  agli  ambiziosi,  a  tutta 
quella  mala  genìa,  la  quale,  pazienza,  se  fosse  riuscita  solo 
talvolta  a  bersi  il  sangue  di  cento,  di  duegentomila  uomini 
per  levarsi  un  capriccio;  pazienza,  ripeto,  se  finisse  qui,  ma 
è  riuscita  perfino  a  farsi  celebrare,  ammirare,  sto  per  dire, 
adorare  da  tutti  i  balordi  ai  quali  ha  votate  le  vene! 
M.  D'  Azeglio  (i  Miei  Ricordi). 

XXVIII.  —  Collòquio  di  Gino  Capponi  con  Napoleone  I 
in  Parigi. 

Sotto  r  Impero  Napoleonico  era  frequente  il  comando,  per 
una  cosa  o  per  l'altra,  d'andare  a  Parigi,  solita  industria 

'  gran  scoperta;  meglio  grande  per  Ve  impura  che  segue. 
^  sfascio:  Sfasciume,  sfasciamento. 
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e  insurlìcìente  degli  stranieri  dominatori.  La  quale  però 
nello  apparenze  non  riusciva  affatto  inutile  a  Napoleone, 
sì  per  il  molto  prestigio  ^  eh'  egli  col  nome  esercitava,  sì 
per  la  celebrità  ed  in  quel  tempo  autorità  degli  uomini  che 
r  attorniavano;  e  perchè  allora  Parigi  da  più  anni  era  come 
il  centro  da  cui  si  partivano  il  bene  o  il  male  delle  altre 
genti,  ed  era  tenuta  per  la  cittadelle  maraviglie;  tantoché 
molti  dei  signori  nostri,  benché  andassero  di  mala  voglia, 
dipoi  si  godevano  d'  essere  stati  in  Babilonia,*  ed  anche  ta- 
luni d'assai  buon  grado  vi  soggiornavano,  ma  senza  però 
che  al  vincitore  s'  affezionassero.  A  me,  per  essere  troppo 
giovine,  toccò  solamente  l'andare  a  Parigi  nei  mesi  ultimi 
dell'Impero.  Cinque  tra  ciamberlani  e  cose  simili^  fummo 
destinati  perchè  si  recasse  *  alla  Reggente  Imperatrice  un  in- 
dirizzo di  fedeltà  e  devozione  in  nome  della  buona  città  di 
Firenze.  Tuttavia  era  l'Imperatore  alla  guerra  di  Germa- 
nia; ma  quando  giunse  l'intimazione,  già  la  battaglia  di 
Lipsia  era  stata  combattuta,  sebbene  1'  ordine  fosse  dato  in- 
nanzi. Non  si  andò  certo  a  prorTerire  qualche  regalo  di  carne 
umana  da  fare  ostacolo  alle  cannonate:  né  per  allora  mi 
cadde  in  mente  che  di  queir  atto  di  devozione,  qualora  il 
gioco  continuasse,  non  si  sarebbero  contentati  se  non  ve- 
devano qualche  effetto,  e  che  la  parte  che  noi  facevamo  po- 
teva esser  poco  buona.  Ma  tra  1'  ossequio  e  la  paura  cole- 
ste cose  non  si  pensavano;  e  tranne^  i  casi  di  religione, anche 
i  più  avversi  e  i  più  restii  si  rassegnavano,  persuasi  che 
tutto  quello  era  commedia. 

Nei  giorni  primi  del  novembre  1813  eccomi  dunque  in 
via  per  Parigi.  Toccai  Milano  già  timorosa  delle  armi  au- 
striache oramai  fatte  sicure  nella  Germania,  intrattenutomi 
solamente  in  quel  passaggio  col  Ghisilieri,  amicissimo  di 
casa  mia,  che  ivi  stava  mezzo  celato  e  forse  inteso  a  pre- 
parare di  già  il  terreno  alla  signoria  nuova.  Vidi  a  To- 
rino, ma  senza  fare  conoscenza  seco,  il  conte  Alessandro  di 
Lameth  ch'era  ivi  prefetto;  prima  cortigiano  degli  antichi 

*  prestigio  è  propriamente  un' illu-  ■  e  cose  simili,  come  dire:  Bagrgia- 

sione  attribuita  a  magia  0  agiuochi  di  nate    e    ridicolaggini    di   bei  titoli, 

mano. Qui  Odetto, manontroppo bene,  della  taglia  de^ ciamberlani,  voìiuticì 

insontimentofigurato.eoggidìsenefa  anch'essi    dalla    Francia,  e   sono   i 

usoatuttospiano.Potevadirsi:  Perla  Gentiluomini    destinati    al    servigio 

molta  ammirazione  che  erasi  conqni-  della    camera    nelle    Corti  '  de'  mo- 

stata:  0  Per  la  grandezza  del  nome,  narchl. 

^  Babilonia,  intendasi  per  Parigi  *  perchè  si  recasse:  A  recaro;  era 

con  tutta  quella  sua  baraonda   di  pifi  sbrigativo.  . 

cose  e  di  persone.  »  tranne;  Eccetto,  fuorché. 
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re  francesi,  poi  rivestito  a  demagogo,*  e  poi  di  nuovo  ad 
imperiale,  ma  tuttavia  ritenendo  1'  acconciatura  del  capo  ad 
ali  di  piccione,  come  dicevano  a  Versailles;  e  visitai  Pro- 
spero Balbo  per  l'amicizia  giovanile  che  mi  legava  al  figlio 
suo.  Di  là  diritto  fino  a  Lione,  dove  un  giorno  mi  trattenni  per 
vedere  la  città,  imbattutomi  nella  locanda  col  cisalpino  gene- 
ral Rusca,  noto  in  Firenze,  dov'  egli  era  nel  99  co'  Francesi.^ 
Lasciò  dipoi  la  milizia  attiva  come  ano  tra  quelli  che  non 
garbavano  all'Imperatore,  nò  a  lui  garbava  l'Impero,  e  si 
ritrasse  in  Como,  patria  de*  suoi  maggiori,  che  ivi  ebbero 
anche  signoria.  Allora  chiamato,  com'erano  tutti  gli  anti- 
chi soldati,  a  difendere  la  Francia,  se  ne  andava  a  Parigi, 
avendo  piena  la  carrozza  d'  arnesi  già  logori  nel  lungo  uso 
delle  guerre,  e  accanto  a  lui  1'  antica  sella.  Ben  tosto  dipoi 
fu  destinato  al  comando  della  città  di  Soissons,  dove  una 
delle  prime  palle  di  cannone  tirate  contr'  essa  dai  collegati 
lo  uccise.  Piacevol  uomo  in  quella  sua  militare  ruvidezza, 
si  viaggiò  di  compagnia  ^  il  primo  giorno  e  non  di  rado  nella 
carrozza  medesima.  Giunti  a  Roanne  a  sera  tarda,  andò  egli 
a  posarsi  nella  locanda,  e  visto  eh'  io  non  discendeva,  mandò 
più  volte  ad  invitarmi,  dicendo  essere  li  buona  stanza  e 
buon  fuoco  e  buona  cena.  Cadeva  1'  acqua  giù  a  torrenti  in 
quella  notte  invernale,  ma  io  tutto  acceso  di  Parigi,  e  repu- 
tandomi in  quel  viaggiare  all'impazzata  qualcosa  essere  di 
grandioso,  fermo  lì  nella  carrozza;  tantoché  avendo  alla  fine 
perduta  egli  la  pazienza,  mi  mandò  a  dire  ch'io  ero  una 
bestia:  e  il  buon  Tonino  mio  servitore*  che  portava  le  im- 


•  demagogo:  Capo   o    membro  di  — Ferma!    ferma!'— Il    postiglione 

una  fazione  popolare.  ferma  i  cavalli,  ed  il   ragazzo   fat- 

^  [A.   questo    povero    Generale,   o  tosi  innanzi   allo  sportello  e  a  fac- 

ad  .altri   che  fosse   dei   Cisalpini   o  eia  a  faccia    con    l'ufìziale:  —  Scusi 

Francesi,  ricordo  una  burla  che  rac-  (dice)  mi  faccia  la  grazia    di  ripor- 

contavano  in    Firenze.  Tutti   dove-  tare  per  me    questa   bubbola  al  Di- 

vamo  per  editto,  piccoli  e  grandi  ed  rettorie  ;  —  e    lascia    cadere     nella 

anche  le  donno,  portare  al  cappello  carrozza   il   brigidino    ed    a    gambe 

la  coccarda  tricolore:  le  chiamavano  fugge  via.  E  questo  pure  narravano  : 

per  dileggio    hrìgidìni,  sorta  di  pa-  un  bello  spirito  fiorentino  denunziò 

ste  0  focacce  ritonde  e  sottili   che  a  un  comandante  francese   il   noto 

si  vendevano  per  le  strade:  ma  non  sonetto:  Italia,  Italia,  o  tu  cui feo  la 

prima  ebbero  i  Francesi  dato  segno  sorte    ec;    ed   il   francese    spiccava 

di  partirsi,  non  se  ne  vidde  più  uno.  mandato  d'arresto  contro  all' ex-se- 

In   quella  fuga  un   ufiziale    o    com-  natore  Vincenzo  da  Filicaja.j 

missario    traversava    in    carrozzino  '  di  compagnia,  lo  stesso  che  In 

a  spron  battuto  il  Mercato    nuovo,  compagnia,  insieme.    Dicesi  pure  dì 

quando  un  ragazzaccio  correndo  die-  conserva,  ma  più  comunemente  delle 

tro  al   carrozzino,   come  strafelato  navi  che  vanno  insieme, 

si  diede  a  gridare  a  tutta  sua  possa:  *  [Antonio  Morelli  giace  nel  chio- 
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basciate,  avova  ragione  d'essere  anch' egli  di  quel  parere. 
Giunsi  a  Parigi  gubito  dopo  alla  metà  del  novenabre. 

Qui  m'attirava  sopra  ogni  cosa  quel  gran  nome  di  Na- 
poleone, nel  quale  era  tanta  istoria;  e  poiché  allora  certe 
grandezze  a  me  parevano  anche  troppo  belle,  poteva  esserrai 
più  istruttivo  r  averlo  veduto  oramai  prossimo  al  cadere, 
che  nel  prestigio  •  della  onnipotenza.  La  sera  eh'  io  giunsi, 
corro  al  teatro  dell'  Opera  francese,  dove  si  rappresentava 
VArmida  di  Glùck  (se  non  piuttosto  la  Vestale  di  Spontini). 
L'Imperatore  tornato  allora  dai  casi  ultimi  d'AUemagna, 
venne  al  teatro,  il  quale  però  quasi  era  vuoto  in  quella 
sera;  VAi^mida  e  Glùck  e  Napoleone  erano  tutte  cose  in- 
vecchiate, dubito  dopo,  una  mattina  essendo  io  nel  Museo 
del  Louvre,  scorgo  appena  da  lontano  all' ultima  estremità 
di  quella  interminabile  galleria;  aprire  la  porta  per  cui  vi 
si  accede  dalpalazzo  delle  Tuileries:  era  Io  stesso  Napo- 
leone, venuto  1),  forse  I'  ultima  volta,  a  rivedere  le  spoglie 
opime  delle  vittorie  sue,  i  capolavori,  starei  per  dire,  di 
tutto  il  mondo  insieme  raccolti.  Nessun  altri  era  in  quelle 
sale,  né  a  me  fu  vietato  di  seguitare  l' Imperatore  a  distanza 
rispettosa  per  quanto  tempo  vi  si  trattenne;  e  poi  lo  rag- 
giunsi giù  nel  Museo  delle  statue,  delle  quali  mi  pareva 
dilettarsi  egli  quasi  giovanilmente:  seco  erano  il  Caffarelli 
generale  ed  il  Fontaine  architetto.  Recammo  poi  all'  Impe- 
ratrice quelle  parole  di  devozione  che  il  Prefetto  di  Firenze 
ci  aveva  date  belle  e  distese:  essa  nuli' altro  mostrava^  al- 
lora che  una  timida  tedescotta....  Fummo  anche  presentati 
il  giorno  stesso  all'Imperatore,  e  perchè  in  massa  ^  noi  de- 
putati delle  cinquanta  buone  città  pure  facevamo  bell'ad- 
dobbo, s'  ebbero  inviti  più  d'  una  volta  anche  di  sera  alle 
Tuileries.  Sul  teatro  della'  Corte  una  cattiva  tragedia  di 
certo  Briffaut  conteneva  queste  o  altre  somiglianti  parole: 
qitel  changement  pour  mot  et  pour  mon  empire!  Non  ci 
avevano  badato  avanti  Mosca  e  la  Beresina;  ma  dovrebbe 
la  censura,  a  dare  nel  segno,  poter  essere  anche  profetica. 
Ed  io  guardava  a  queste  parole  intensamente  Napoleone:  e 

stro  grande  della  Annunzfata,  non  «  Cristo  sostenne  pene;  sicché  in  ciò 

lungi  dalla  Cappella  di  San  Luca;  e  mostrava  peccatore.  »  PJ  Machiavelli, 

l'iscrizione  è  di  Pietro  Giordani.]  /««.,  4:  «  Mostrava  nella  presenza  me- 

'  nel  prestigio:  Nel    colmo,  nello  lanconico. » 

splendore.  Yedi  nota  I,  pag.  31 1.  '  in  massa:  Tutt' insieme,  alla  rin- 

'  mostrava:  Sembrava,   appariva,  fusa,  in    combutta,   o    simile.  Fran- 

Antico  e  bell'uso  di  questo  verbo  in  cosismo  non   bello  o  noppur  neces- 

tal  significato.  Cosi  Tiu  (Jioim.,  286:  sario. 
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certo  si  è  che  la  tanto  piccola  statura  in  tanta  pinguedine,* 
la  pelle  giallognola  ma  calda  di  tinta,^  e  (chi  bada  a  queste 
cose)  r  ampia  mascella  ad  angolo  retto  con  la  linea  verti- 
cale del  profilo,  e  molta  dolcezza  di  sorriso  non  bene  d'ac- 
cordo con  la  terribilità  delle  pupille  di  grigio  colore  e  mobi-- 
lissime  e  cangianti;  cotesto  cose  di  lui  facevano  ^  anche 
all'aspetto  uno  di  quegli  uomini  dei  quali  sta  bene  che 
r  umanità  (com'  ella  è  fatta)  s' inorgoglisca  e  che  gli  am- 
miri, ma  è  grazia  di  Dio  il  mandarceli  molto  di  rado.  Un'al- 
tra sera  s'  accostò  egli  a  tre  di  noi  Toscani,  e  prego  mi  sia 
perdonata  la  boriuzza  di  qui  trascrivere  le  parole,  com'  io 
le  ritenni,  di  quel  dialogo  assai  lunghetto:  intorno  al  quale 
mi  bisogna  notare  altresì  (caso  il  lettore  non  se  ne  accor- 
gesse) come  alle  recise  don'ìande  di  lui  un  qualche  poco  io 
pretendessi  di  replicare  animosamente  e,  quasi  direi,  co'  miei 
ventuno  anni,*  di  stare  appetto  a  Napoleone. 

N.  Capponi,  député  de  Florence. 

C.  (Una  riverenza.) 

N.  Je  connais  votre  famille  ;  voiis  avez  f alt  dea  révo- 
lutions. 

C.  Anciennement,  Sire. 

N.  (Sorridendo)  Oh!  oìii,  vous  étes  maintenant  fori 
tranquilles,  vous  étes  les  ìneilleurs  sujets  que  faie. 

(Qui  venne  a  dire  alcuna  cosa  degli  antichi  tumulti  di 
Firenze,  facendosi  maraviglia  come,  nonostante  quelli,  fio- 
rissero le  arti  e  abbondassero  le  imprese  d'  ogni  maniera. 
E  con  quel  rotto  suo  interrogare  mi  domandò  in  quale  modo 
potessero  i  Fiorentini  bastare  agli  ediflzi,  alle  guerre,  a 
tante  cose  ad  un  tratto.) 

C.  Par  le  commerce,  Sire. 

N.  Per  quale  via  si  faceva  questo  commercio? 

C.  Con  .1' Asia  per  la  via  di  terra,  ec.  ;  comodità  del- 
l' Italia,  perduta  dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, ec. 

N.  Io  aveva  pensato  a  riaprire  questo  commercio  quando 
ero  in  Egitto. 

*  pinguedine:  Grassezza,  obesità.  segnerebbero  doversi  dire  anni  ven- 

^  calda  di  tinta,  vuol  dire  che  la  tuno    o   ventun  anno,   ma  per    dissi- 

pelle  non  era  di  un  giallo  smortic-  pare   il   timore    di    quest'apparente 

ciò,  ma   risentito,  più  tinto,   pieno  discordanza  di   numero,  leggasi    la 

di  vita.  pag.  4:1  i\e\V  Appendice  alle  Oramma- 

^  di  lui  facevano  :  Facevano  di  lui.  tiche  italiane    del  Gherardini,    e    la 

Altrimenti  ha  un  senso  ambiguo.  nota  2   della  pag.  33   del   Corticelli 

''ventuno  anni.  1  Grammatici  in-  nell'edizione  batelliana  del  1845. 
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(E  seguitò  distendendosi  sopra  alcuni  particolari,  la  via 
dell'  Eufrate,  ec.) 

Disse  poi,  continuando  tra  francese  ed  italiano,  che  egli 
aveva  toscana  origine,  e  che  i  suoi  erano  signori  di  Sani- 
miniato.  Trovarono  alla  biblioteca  una  commedia  scritta 
da  un  mio  antenato,  e  volevano  ripubblicarla  ;  ma  io  non 
volli  per  esser  lubrica,  come  sono  generalmente  quelle 
del  Cinquecento  (e  qui  mi  pare  nominasse  la  Calandra  del 
Bibbiena).* 

C.  E  come  quelle  del  Machiavelli. 

N.  Come  ?  il  Machiavelli  ha  fatto  anche  delle  comme- 
die ?  Grand'uomo  !  quelle  sue  Decadi  ^  (sic)  sono  opera  ma- 
ravigliosa. 

Poi  venne  a  dire,  come  leggendo  le  istorie  egli  aveva 
fatto  il  conto  che  V  Italia  produceva  anticamente  sessanta- 
mifa  cavalli  da  guerra,  e  si  confondeva  di  non  trovarveli 
oggi  :  Perchè  l'Italia  oggi  non  dà  sessantamila  cavalli  ? 

Qui  un  interlocutore  allegò  i  cavalli  di  lusso;  ma  Napo- 
leone non  badando  alla  risposta,  ci  voltò  le  spalle  e  pensò 
qualche  istante,  poi  rinnovò  la  domanda.  Un  altro  interlo- 
cutore diede  un'  altra  risposta,  credo  la  diminuzione  di  terre 
a  pastura.  E  Napoleone  ripetendo  il  solito  gioco,  ricominciò 
poi  la  stessa  dimanda. 

C.  Io  credo  che  V  Italia  in  proprio  non  avesse  mai  ses- 
santamila cavalli.  Ma  noi  facendo  allora  la  guerra  per 
conto  nostro,  se  ne  traeva  da  altri  luoghi,  come  dall'  Illi- 
rio,  ec.  che  ora  V.  M.  fa  venire  direttamente  in  Francia. 

Poi  Napoleone  ricordò  1'  essere  stato  in  Toscana,  e  gli  di- 
spiaceva di  non  avere  mai  veduto  Roma.  Poi  entrò  a  dire 
di  quella  strada  eh'  egli  avrebbe  voluto  aprire  fra  Toscana 
e  Romagna;  ma  essendo  (aggiungeva)  a  traverso  l'Appen- 
nino molte  valli  parallele,  nacque  dubbio  quale  scegliere,  e 
così  non  se  ne  fece  altro:  del  che  pareva  dolersi. 

Poi  dimandò  del  senator  Mozzi  e  di  non  so  chi  altri;  poi 
si  allontanò. 

In  quelle  feste  e  ricevimenti  mi  dilettava  sopra  modo 
farmi  indicare  quei  famosi  di  tanto  seria  celebrità  e  di  fa- 

*  Il  cardinale  Bernardo  Dovizi  da  '  Deeàdi,  così  accentuato  per  no- 
Bibbiena,  nominato  pure  a  pag.  276,  tare  in  Napoleone  quell'errordi  pro- 
come  autore  della  prima  commedia  nunzia,  sono  i  Discorsi  del  Segreta- 
regolare,  la  Calandra,  scritta  in  rio  fiorentino  sopra  la  prima  deca 
prosa,  nel  secolo  XVI,  alla  quale  (o  dècade,  decina)  di  Tito  Livio,  spe- 
seguì  la  Mandragora  del  Machia-  eie  di  trattato  dell'arte  di  govor- 
velli,  r  una  più  immorale  dell'altra,  nare. 
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zioni  tanto  diverse,  che  un  uomo  aveva  a  sé  aggiogati.  11 
campo  essendo  oggimai  ristretto,  si  raccoglievano  in  Parigi 
quasiché  tutti  q uè' Marescialli  e  Generali  di  tanto  nome,  ad 
aspettare  l'ultima  guerra.  La  granduchessa  Elisa  m'aveva 
dato  alcune  commendatizie,  delle  quali  una  era  alla  madre 
sua,  che  io  rividi  più  tardi  in  Roma:  di  grande  animo  la 
dicevano,  ma  ninno  seppe  quel  eh'  ella  fòsse.  Ed  anche  ave- 
varai  dato  una  lettera  al  Montalivet  eh' era  ministro  degli 
Affari  interni,  piccolo  e  tondo  da  somigliare  ad  un  barilotto, 
faccia  e 'famiglia  uggiose  molto,  come  di  uomo  vissuto  sem- 
pre nei  casotti  dei  ministeri;  e  una  pel  vecchio  Ségur  che 
s'  era  goduto  tutte  le  allegrie  di  quelli  spensieratissimi  ul- 
timi anni  innanzi  al  diluvio,  i  quali  anni  egli  poi  descrisse 
nelle  Memorie. sue  molto  bene;  e  pel  Fontanes  e  pel  Sa- 
vary.  Era  il  Fontanes  sereno  d'aspetto,  di  modi,  d'ingegno; 
una  i^era  m' invitò  a  desinare  seco  in  famiglia,  ma  giunse 
più  tardi  un'  ora  o  due  dell'  ora  data,  ed  in  abito  da.  corte, 
per  essere  stato  infine  allora  con  l'Imperatore  a  mettere 
insieme  il  non  facile  discorso  che  doveva  questi  recitare 
dinanzi  alle  Assemblee  legislative.  Erano  soli  ad  aspettare 
meco  il  Legendre  ed  il  Delambre,*  insigni  uomini:  ma  cotesti 
scienziati  di  scienze  le  quali  considerano  delle  cose  una 
qualità  sola,  avviene  talvolta  che  poi  si  trovino  corti  quanto 
al  comprendere  l'uomo  intero  e  al  dare  giudizio  intorno  ai 
fatti  della  umanità:  ^  di  quei  discorsi  nulla  ritenni. 

Quella  imperiale  conversazione,  che  sopra  è  narrata,  ci 
diede  animo  ad  intercedere,  inutilmente  bensì,  a  prò  d'  un 
nostro  concittadino.  Aveva  la  spagnola  Maria  Luisa,  che  fu 
regina  d'Etruria,  lasciato  ordire  attorno  a  sé  certo  disegno 
di  fuga,  pel  quale  fu  messo  a  morte  un  Chifenti  livornese; 
ed  ebbe  grazia  della  vita,  ma  proprio  all'  ultimo,  quando 
era  lì  in  faccia  agli  schioppi  dei  soldati,  Francesco  Sassi, 
banchiere  fallito,  vero  Law  in  miniatura  ;'  il  quale  si  aveva 
con  i  fallaci  guadagni  e  le  promesse  magnifiche  accalappiato 
mezza  Toscana.  Un  altro  Fiorentino  di  quella  Corte,  Luigi 
Mannucci,  comunque  assolto  dallo  stesso  tribunale,  che   gli 

*  il  Legendre  ed  il  Delambre;  que-  per    bene    l'aritmetica,  egli   è    già 

gli   matematico,  questi    astronomo;  uomo, 
veramente  insigni  ambedue.  '  in  miniatura  :  In  piccolo.  Questo 

^  Savia  riflessione.  Ma  ora  nelle  Law  di  Edimburgo  fu  il  vero  fonda- 
scuole  sì  bada  più  a  istruire  che  a  tore  del  credito  pubblico  con  tutta 
educare.  Diceva  il  Cavour  che  l'ai-  la  sequela  di  raggiri  e  fallimenti,  e 
gebra  forma  la  testa;  o  l'inglese  morì  povero  e  disperato  in  Venezia 
Bright,  clic  ove  un  fanciullo  impari  nel  1729. 
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altri  aveva  dannati  a  morte,  viveva  in  carcere  da  due  anni. 
Di  questo  pertanto  chiedemmo  noi  la  liberazione  personal- 
mente all'Imperatore,  ed  io  mi  tolsi  di  officiare  il  Savary 
allora  ministro  della  Polizia.  Quando  ebbi  udienza  da  Mon- 
signore (come  si  dice  nelle  anticamere),  tornava  a  piedi,  ed 
inzaccherato,  da  non  so  quale  sua  spedizione;  figura  ossuta, 
portamento  da  gendarme.  Al  principio  del  discorso  affermava 
egli  sbadatamente,  il  Mannucci  essere  carcerato  per  la  sen- 
tenza d'un  tribunale;  poi  senza  misteri  buttava  la  colpa 
addosso  tutta  all'Imperatore,  incaponito  in  questo  affare.... 

Co' Deputati  delle  tre  altre  maggiori  città,  le  quali  in 
Italia  appartenevano  all'  Impero,  non  che  stringere  amicizie, 
neppure  ho  memoria  che  si  legasse  conversazione:  allora 
ciascuno  faceva  parte  per  sé  medesimo,  e  più  degli  altri 
noi  Toscani.  Tra  quelli  però  che  venivano  da  Roma,  ho  bene 
a  mente  il  duca  Braschi,  grande  e  grosso,  e  tutta  la  vita  (a 
quel  che  dicono)  abbietto  uomo.  Il  peccato  di  Pio  YI  fu  an- 
che il  gastigo:  che  le  ricchezze  male  donate  bentosto  sva- 
nirono, e  casa  Braschi  non  ebbe  nemmeno  mai  quella  illu- 
strazione, la  quale  è  concessa  ad  un  Principe  romano.  E  in 
verità,  che  tornava  conto  di  fare  duca  il  nipote,  perchè  egli 
andasse  a  prestare  omaggio  di  sudditanza  a  Napoleone?  Il 
quale,  benigno  a  noi  e  a' Romani,  e  credo  pure  ai  Torinesi, 
accoglieva  di  mal  garbo  i  Deputati  della  città  di  Genova  ; 
e  chiamandoli  Zenesi  in  lor  dialetto,  gli  proverbiava  *  come 
intestati  nel  rivolere  1'  antica  repubblica  col  suo  Doge  e  col 
Senato.  Forse  che  questi  erano  in  lui  risentimenti  del  san- 
gue'còrso?  0  si  credeva  egli  piuttosto  che  aver  lui  signore 
.dovesse  a  Genova  compensare  i  tolti  commerci,  e  fare  ama- 
bili le  durezze  della  straniera  dominazione?  E  stavano  bene 
quei  bassi  dileggi  in  lui  artefice  de' suoi  propri  danni?  Ma 
ò  forza  pur  dirlo;  nò  altezza  d'ingegno  né  uso  d'impero  lo 
resero  immune  da  cosiffatte  trivialità  :  e  nonostante  la  ma- 
gnificenza di  molti  suoi  fatti,  e  in  mezzo  a  quel  tanto  di 
sensato  e  (direi  quasi)  di  onesto  che  stava  in  fondo  alla  sua 
indole  o  che  in  lui  venne  dalla  semplicità  della  sua  prima 
educazione,  la  temerità  di  quei  disegni  che  senza  mai  posa 
r  un  dopo  r  altro  si  succedevano,  e  quel  giocare  con  la  for- 
tuna insin  da  ultimo  alla  disperata,  mi  pare  gli  dessero 
(colpa  del  secolo  più  che  sua)  pure  qualcosa  del  venturiero. 

In  Parigi  mi  fu  dato  di  conoscere  Ennio  Quirino  Visconti* 

'  proverbiava:    Cuculiava,    canzo-         *   Visconti,  X'à  ricordato  nella  no- 
nava,  derideva,  dileggiava.  ta  1  della  pa?.  87. 
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e  Gaetano  Marini;  il  primo  dei  quali,  onorato  degnamente 
in  quella  città  e  molto  amico  dei  tempi  nuovi,  stava  11  me- 
glio che  in  Roma,  privata  allora  dei  più  insigni  tra' monu- 
menti dell'  antica  arte,  dei  quali  era  egli  si  grande  inter- 
prete. Ma  tutto  diverso  il  vecchio  Marini  monsignore,  venuto 
lì  con  gli  Archivi  rapiti  anch'  essi  al  Vaticano,  aveva  in 
mente  un  pensiero  solo,  quello  di  tornare  in  Roma  con  essi  : 
una  parte  di  quel  vóto  fu  sola  compiuta,  essendo  egli  morto 
quando  era  prossima  la  restituzione.  Quegli  ecclesiastici  con- 
finati per  le  città  della  Francia,  uomini  vecchi  la  maggior 
parte  e  di  costume  irreprensibile,  assai  più  nocquero  a  Na- 
poleone di  quello  che  avrebbono  se  gli  avesse  egli  lasciati 
in  Roma;  e  in  Francia  allora  incominciava  a  ravvivarsi 
l'ossequio  verso  la  Chiesa  perseguitata.  Già  pullulavano  qua 
e  là  dentro  la  stessa  Parigi  certe  congreghe  mezzo  segrete, 
se  non  piuttosto  conversazioni,  intese  più  che  altro  ad  un 
line  religioso.  Godesti  uomini  desideravan  generalmente  il  . 
ritorno  degli  antichi  principati;  ma  nei  bramosi  della  re- 
staurazione qualche  pensiero  di  libertà  furtivamente  s' in- 
sinuava, massimamente  presso  i  giovani.  Erano  vóti  ancora 
timidi  ed  assai  male  determinati  ;  trent'  anni  furono  neces- 
sari (tutta  una  intera  generazione  d'  uomini),  e  che  le  idee 
napoleoniche  e  le  dottrine  della  rivoluzione  già  molto  fos- 
sero consumate,  perchè  sembrassero  compatibili  le  aspira- 
zioni di  libertà  con  1  pensieri  di  religione.  A  conseguire 
questo  effetto  non  ebbe  certo  piccola  parte  Cesare  Balbo 
co'  libri  suoi  ;  il  quale,  assai  giovane  allora,  in  Parigi  pre- 
stava ufficio  di  auditore  nel  Consiglio  dello  Stato:  lo  stesso 
ufficio  era  anche  a  me  stato  profferte  1'  anno  innanzi.  Aveva 
il  Balbo  già  da  quel  tempo  la  vita  e  l'animo  bene  avviati 
a  cotesto  ordine  di  pensieri,  ed  ho  memoria  sempre  viva 
come  un  giorno  in  Firenze  venuto  a  dirmi  essere  egli,  de- 
stinato in  Roma  segretario  di  Governo,  mi  aggiungesse  che 
non  gli  pareva  di  poterci  andare  senza  offesa  della  coscienza, 
il  che  lo  rendeva  perplesso  ed  afflitto.  Io  gli  risposi  che  se 
ci  aveva  scrupolo  non  andasse  :  andò  come  narra  nelle  Me- 
morie sulla  vita  sua,  e  n'  ebbe  dolore.  In  Firenze  era  egli 
parimente  segretario  di  una  Giunta  di  Governo,  composta 
di  cinque,  dei  quali  uno  era  il  Degerando  :  e  in  qualità  *  di* 
Governatore  la  presiedeva  quel  vecchio  matto  del  generale 
Menouj  che  a  mio  padre  perchè  non  volle  essere  Maire  di 

*  in  qualità:  In  ufficio. 
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Firenze,  egli  stesso  minacciò  di  farlo  chiudere  nelle  Fene- 
strelle.  Ma  per  tornare  al  proposito,  in  quei  giorni  del  14» 
quando  a  noi  giovani  non  ancora  fatti,  a  un  tratto  erano 
dislocati  tutti  i  pensieri  dell'avvenire,  e  quando  all'Italia 
s'apriva  un  periodo  di  pace  inerte  ed  infeconda;  io  soche 
mi  avrebbe  giovato  assai  1'  amicizia  di  Cesare  Balbo,  il  quale 
era  un  poco  di  me  più  provetto,  e  nella  vita  più  esercitato: 
da  quelle  nature  subalpine  si  cava  ora  più  che  da  noi  altri 
appenninigeni.*  Frattanto  mi  piace  di  qui  raccontare  senza 
commenti  un  nostro  sogno.  Abitava  nella  stessa  mia  casa  il 
principe  Tommaso  Corsini,  uomo  di  spiriti  non  volgari,  se 
la  natura  e  la  fortuna  state  gli  fossero  meno  larghe;  il  quale 
un  giorno  mi  viene  a  dire,  aversi  notizia  come  alla  Guardia 
imperiale  che  stava  sul  Reno  andasse  V  ordine  di  recarsi  in 
grande  fretta  e  per  le  poste,  non  si  sapeva  bene  il  dove,  ma 
la  via  era  a  mezzogiorno  :  taluni  credere  che  l' Imperatore 
voglia  portare  con  la  persona  sua  la  guerra  in  Italia,  rifa- 
cendosi da  capo  come  nel  1796.  Il  che  se  avvenisse,  in  quanto 
a  so  non  dubiterebbe  di  seguitare  quella  bandiera,  intorno 
alla  quale  se  ci  mettessimo  tutti,  ne  potrebbe  forse  l'Italia 
risuscitare.  Se  questi  pensieri  solleticavano  il  Corsini,  cia- 
scuno si  pensi  quel  che  dovevano  fare  a  me:  apparve  ben 
tosto  quella  voce  essere  senza  fondamento. 

Fummo  presenti  alla  installazione'  delle  Assemblee  Legi- 
slative, che  r  Imperatore  faceva  da  sé  e  vi  leggeva,  com'è 
usanza,  un  suo  discorso:  cerimonia  molto  magnifica  e  che 
fu  l'ultima  dell'Impero.  Gli  alleati  erano  già  sul  Reno,  e 
già  gli  avanzi  del  grande  esercito  ne  abbandonavano  la  di- 
fesa :  dentro  Parigi  ad  ogni  tratto  circolavano  dicerie  sini- 
stre, fino  a  spargere  sommessamente  che  la  sala  era  minata 
a  polvere  per  farne  tutti  saltare  in  aria;  le  quali  voci  sono 
indizi  d'un  lavorio  sordo  delle  fazioni  che  le  propagano. 
Quando  egli  entrò  in  quella  sala,  col  viso  sbiancato  e  con 
le  vesti  imperiali  che  gli  stavano  male  addosso,  un  momento 
che  mi  parve  ficcare  gli  occhi  ne'  suoi,  credetti  vederli  come 
atterriti  allo  spettacolo  della  sua  propria  grandezza  allora 
prossima  a  cadere.  Intanto  però  mi  piace  1'  avere  veduto 
quella  Corte  Napoleonica,  e  insieme  raccolti  i  dignitari  e  gli 
ufiziali  e  (se  oso  dirlo)  la  suppellettile  di  quell'Impero  ma- 

'  appentiinigenì:    Nati    negli    Ap-  è  chiamatola  Macedonia  doli' Italia, 

pennini;  parola  coniata  dallo  scrit-  *  Inatallazione:  X^pertinh;  quando, 

tore.   Del    resto,  la  natura  de'  luo-  cioè,  lo  assemblee  legislative  entra- 

ghi  produce  simili  a  sé  gli  abita-  reno  in  ufficio,   s' insediarono.  Vedi 

tori,  e  a  buon  dritto   il  Piemonte  anche  pag.  286,  nota  8. 
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raviglioso.  Nò  io  mi  credo  che  ad  altra  Corte  di  quante  sono 
e  saranno  (per  quanto  tempo  non  so,  perdio  ogni  cosa  ri- 
torna) sia  dato  avere  quello  splendore,  né  sopra  gli  uomini 
quell'autorità  che  si  spandeva  all'  intorno  dell'uomo  fatale  * 
o  derivava  da  lui.  .Imperocché  nelle  Corti  dei  vecchi  prin- 
cipati è  pure  qualcosa  di  stantio,  e  si  é  da  esse  molto  alie- 
nata la  parte  più  giovane  e  la  pii^  viva  d'  ogni  paese.  Ma 
egli  all'  incontro  (secondo  fu  detto  2)  s'  assise  come  arbitro  in 
mezzo  a  due  secoli,  e  pigliava  a  mani  piene  da  tutti  due;  ^ 
talché  si  scorgeva  in  lui  la  forma  della  civiltà  nuova  non 
anco  ridotta  nell'attuale  nudità  sua,  ma  lumeggiata  dalle 
aurèole  di  quelle  personali  celebrità  che  appartenevano  al- 
l'antica.  Era  proposito  dell'Imperatore  il  dominare  le  im- 
maginazioni co' fatti  non  solo,  ma  con  le  stesse  apparenze; 
usandovi,  oltre  all'ascendente*  suo,  industria  grandissima, 
fino  a  cercare  le  donne  di  presenza  decorosa  per  esser  mo- 
gli a' suoi  Generali;  splendenti  le  vesti,  e  anche  nel  taglio^ 
molto  grandiose.  A  tutto  ciò  aggiugni  il  secolo  ancora  non 
incapace  di  ammirazione:  e  certo  io  non  credo  che  l'uomo 
in  oggi  non  guardi  un  altr'  uomo,  e  sia  pur  vecchio  ed  il- 
lustre, com'  io  guardava  quelli  scenziati  di  tanto  grido,  e  i 
pochi  insigni  in  fatto  di  lettere,  ed  i  famosi  della  rivolu- 
zione; tra  questi  il  Sieyès,  il  quale  volendo  non  si  scordas- 
sero ch'era  prete,  portava  quel  giorno  sotto  al  manto  se- 
natorio le  calze  nere.  Ed  ora  il  Sieyès  mi  torna  a  mente  un 
altro  prete  e  senatore,- il  Grégoire,  col  quale  ebbi  in  Parigi 
stessa  più  anni  dopo  qualche  dimestichezza:  bell'uomo,  di 
tratto  manieroso,  d'ingegno  leggero;  giansenista^  nella  Con- 
venzione, dov'  egli  fu  il  primo  a  gridare  la  repubblica,  e 
giansenista  sotto  Napoleone  che  mai  non  l' ebbe  troppo 
amico.  Usava  linguaggio  rigidamente  cattolico;  ma  intorno 
a  lui  tu  non  vedevi  (a  poco -dire)  altro  che  scismatici;  né 
so  in  quale  ordine  mi  debba  porre  il  Llorente,  già  segreta- 

'  uomo  fatale.  Così  il  Manzoni  nel  come  arbitro  in  mezzo  a  due  secoli,  più 

5  maggio:  «l'ultima    Ora  dell'uom  vivamente  risalti  l'arguta  ironia  di 

fatale.  »  (\\xq\  pigliava  a  mani  piene  da  tutt'  edue. 

^  secondo  fu    detto    dal    Manzoni  *  ascendente:  Superiorità.  Vedi  an- 
stesso:    «  Ei    si    nomò.  Due    secoli,  che  la  nota  7  della  pag.  240. 
L'un    contro    l'altro  armato,  Som-  ^  taglio:  Forma,  foggia, 
messi  a  lui  si  volsero, Quasi  aspet-  ^giansenista,   seguace    delle    dot- 
tando il  fato:  Ei  fé  silenzio,  ed  ar-  trine  religiose  di  Giansenio  (Corne- 
bitro  Si  assise  in  mezzo  a  lor.  »  lio  Jansen,  olandese,  del  sec.  XVII) 

'  da  tutti  due.  Meglio:  Da  tutt'e  sul  punto  capitale  della  grazia  e  del 

due.  Si   osservi  come    dopo  la  poe-  libero  arbitrio,  e  perciò   dichiarato 

tica  immagine  manzoniana,  si  assise  eretico  dal  papa. . 
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l'io  (iella  Inquisizione,  e  fattosi  poscia  rivolatore  di  quei  se- 
greti. In  casa,  il  Grégoire  portava  abito  vescovile;  inaerà 
vescovo  costituzionale,  senza  papale  consacrazione. 

S'era  mostrato  Napoleone  al  suo  ritorno  in  Parigi  mal 
soddisfatto  che  avessero  fatte  venire  Deputazioni  da  tante 
città,  delle  quali  era  impossibile  di  conservare  il  dominio 
dopo  i  casi  ultimi  della  guerra;  tardi  persuaso  a  conten- 
tarsi d'  essere  in  Francia  Imperatore.  Cosicché  dopo  i  primi 
giorni,  mai  non  mancava  il  Cambacères,  in  quei  pranzi 
eh'  egli  dava  di  gastronomica  *  rinomanza  e  nelle  visite  ri- 
tuali,' di  congratularsi  seco  noi  perchè  tornavamo  alle  no- 
stre case  :  era  un  avviso  che  ce  ne  andassimo.  La  qual  sen- 
tenza mi  riusciva  poco  accetta,  smanioso  com'  era  d'  essere 
almeno  presente  a  quei  fatti  strepitosi  che  allora  in  Fran- 
cia s'apparecchiavano,  e  stare  in  mezzo  alle  grandi  cose: 
eppure  oltre  a  mio  padre  ed  a  mia  madre,  avevo  in  Firenze 
lasciato  una  sposa  migliore  di  me,  ed  una  figlia  già  m'era 
nata.  Quindi  mi  è  oggi  grave,  il  narrare  com'  io,  dopo  un 
mese  o  poco  piii  di  dimora,  fossi  l'ultimo  di  tutti  noi  che 
abbandonasse  Parigi  {ultima  ceUa?n  clausit)',  ma  compen- 
sando però  r  indugio  col  fare  il  viaggio  tutto  d'  un  flato, 
com'era  stato  all'andare;  tantoché  il  primo  dell'anno  1814 
io  era  già  in  Firenze.  Mi  aiutava  sulla  strada  mettendo  in 
discorso  quanti  io  potessi  del  popolo  delle  città  e  dei  vil- 
laggi, a  fine  d' intendere  in  quelle  emergenze  ^  quali  si  fos- 
sero i  pensieri  loro;  questo  parendomi  essere  il  frutto 
migliore  che  trar  si  possa  de'  viaggi,  perché  le  cólte  conver- 
sazioni dicono  sempre  e  dappertutto  le  cose  medesime,  ed 
i  giornali  ora  le  stampano.  Quello  che  più  mi  colpiva,  era 
r  udire  come  i  Borboni  fossero  affatto  dimenticati,  sino  ad 
ignorare  di  quella  famiglia  chi  tuttavia  rimanesse:  ma  vero 
é  che  le  province  orientali  della  Francia  erano  molto  na- 
poleoniche, e  taluni,  si  può  anche  dare  che  mi  pigliassero 
a  quelle  indagini  *  in  sospetto.  A  Chambéry,  in  Savoia,  le 
strade  e  gli  alberghi  erano  molto  ingombrati  di  Francesi 
che  si  fuggivano  da  Ginevra,  allora  invasa  dai  collegati.  E 
dall'Italia  altri  Francesi  già  cominciavano  a  sfilare,  che 
tanti  n'erano  dappertutto,. usati  godersi  per  mezza  Europa 
gli  ufizi  pubblici  e  i  dolci  frutti  della  conquista:  tornava  il 
fiume  nelle  sue  ripe.  G.  Capponi  [Ricordi). 

'  gastronomica,  attenente  a  Ga-  *  nfwait;  Cerimoniose,  di  ufficio, 
stronoiiiia,  che  è  Arte  cucinaria,  o  di  '  emergenze:  Casi,  avvenimenti, 
vivere  lautamente  e  far  buona  cera.         *  indagini:  Ricerche. 

Froaé  modèrne.  21 
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XXIX.  —  Ritratto  di  Napoleone. 

Aveva  mezzana  statura,  avvenente  aspetto,  occhi  vivi 
e  penetranti,  corpo  tollerante  delle  fatiche,  mente  astuta  e 
veloce  a  conoscere  le  propensioni,*  le  mire  e  le  debolezze 
di  coloro  eh'  egli  doveva  reggere  o  soggiogare,  le  opportu- 
nità delle  occasioni,  tutti  q uè' provvedimenti  che  si  possono 
prendere  alla  contraria  fortuna,  e  tutti  que'  vantaggi  che 
si  possono  trarre  dalla  buona.  Con  una  certa  sua  naturale 
facondia^  che  nasceva  da  forte  e  ardente  immaginazione,  sa- 
peva dare  alle  cose  queir  aspetto  eh'  ei  desiderava  :  era  ta- 
lora anche  eloquente,  ma  di  una  eloquenza,  per  così  dire, 
soldatesca,  brusca  e  rotta.  Nella  bevanda  e  nel  cibo  con- 
tenta vasi  di  poco:  univa  in  so  le  cognizioni  politiche  alle 
guerriere,  l'ardimento  della  giovinezza  alla  circospezione^ 
dell'età  matura;  e  per  le  sue  qualità,  per  le  disposizioni 
degli  animi  e  per  quelle  de'  tempi  che  correvano,  era  attis- 
simo a  sconvolgere  gli  ordini  antichi  e  fondarne  de'  nuovi. 
Benché  tenace  de' suoi  proponimenti,  sapeva  (come  del  greco 
Alcibiade  si  narra)  piegarsi  mirabilmente  per  meglio  riu- 
scirvi. Altiero  e  violènto  per  natura,  era  nondimeno  per 
riflessione  e  per  politica  moderato  e  tranquillo,  secondochè 
il  bisogno  richiedeva:  anzi  spesso  fingevasi  tutto  preso  dal- 
l'ira, per  impaurire,  sorprendere  e  sbalordire  coloro  co'quali 
trattava.  Animoso  e  insieme  cauto  a  schivare  i  pericoli,  se- 
vero e  indulgente  a  tempo,  e  soprattutto  abilissimo  a  cat- 
tivarsi* 1' amore  dei  soldati;  era  suo  costume  non  mai  affi- 
darsi alla  fortuna  ove  il  consiglio  valesse,  e  dove  questo 
era  inutile,  tutto  sperare  dall'audacia;  mai?nificare  i  suoi 
prosperi  successi,  coprire  o  scemare  quelli  del  nemico;  mo- 
strar sempre  sicurezza  di  vincere,  riiun  minimo  dubbio  di 
perdere  ;  fingersi  molto  religioso  co'  religiosi,  e  ridersi  poi 
co' pila  scaltri  della  simulazione  usata  coi  semplici;  nascon- 
dere spesso  i  suoi  pensieri  sotto  le  apparenze  di  una  franca 
schiettezza;  e,  tranne  que'  soli  a  cui  fosse  necessario  il  fidare 
un  segreto,  essere  impenetrabile  per  ogni  altro;  proporre 
vasti  disegni  come  facili  ad  eseguirsi,  procacciarsi  la  bene- 
volenza di  ciascuno,  e  farsi  temere  da  quelli  eh' e' non  po- 
tea  guadagnare.  L.  Papi  (Com.). 

'  propensioni:    Inclinazioni,    teu-  ciò  si  arguisce  dalie  parole  che   se- 

denze.  guono. 

'  facondia:  Facilità  d'  eloquio.  Al-  ^  circospezione:  Prudenza, 

tro  è  facondia,  altro  eloquenza;  e  ''  càefiuam:  Conciliarsi. 


STORIA    PATRIA. 


323 


XXX.  —  Napoleone  I  e  Vittorio  Alfieri. 


L'Italia  può  gloriarsi  di  aver  prodotto  negli  ultimi  tempi 
i  due  uomini  più  poderosi,  che  da  un  secolo  in  qua  abbia 
veduto  il  mondo  :  il  che  prova  che  qualche  favilla  di  vita 
alberga  ancora  nel  sangue  de' suoi  Agli.  L'antichità  stessa, 
così  ferace  *  di  uomini  forti,  non  ha  generato  virtù  più  ma- 
schia, tempra  più  ferrea  né  più  formidabile,  che  quella  di 
Napoleone  e  di  Vittorio  Alfieri.  Ambedue  sommi,  e  smisu- 
ratamente superiori  alla  turba  dei  loro  coetanei;  e  benché 
d'indole,  di  vita  e  di  fortuna  differentissimi,  in  ciò  somi- 
glianti, che  un  tenacissimo  e  indomito  volere  fu  la  causa 
principale  della  loro  grandezza.  Certo  si  può  dire  che  una 
sagacità  grandissima  nel  penetrare  i  cuori  degli  uomini,  una 
somma  perizia  nell'arte  della  guerra,  una  vastità  di  mente 
abile  a  comprendere  con  precisione  e  chiarezza,  a  condurre 
con  senno  e  vigore  una  moltitudine  d'imprese  e  di  negozi 
disparatissimi,^  un'attitudine  rara  d' ingegno  a  concepire  il 
nuovo  e  lo  straordinario,  senza  scostarsi  dal  possibile  e  dal 
vero,  non  sarebbero  state  condizioni  bastevoli  alla  fortuna 
maravigliosa  del  primo,  se  non  ci  si  fosse  aggiunto  un  animo 
tenacissimo,  e  una -risoluzione  insuperabile.  Se  negli  uomini 
rari  v'ha  una  qualità  sopreminente,  à  cui  si  debba  principal- 
mente attribuire  la  loro  eccellenza,  non  andrebbe  errato  chi 
affermasse  che  il  mondo  fu  vinto  più  ancor  dal  volere,  che 
dal  braccio  di  ferro  e  dall'  ingegno  di  Napoleone.  La  sua 
indole  squisitamente  italiana  trovò  nella  B'rancia  uno  stru- 
mento docile  e  opportuno  a' suoi  disegni  smisurati;  impe- 
rocché i  Francesi,  che  vanno  a  salti  ed  a  balzi,  e  procedono 
per  impeto,  apprezzano  negli  altri  quella  tenacità  eh'  essi 
non  hanno,  e  pur  si  ricerca  a  ben  governarli;  come  accade 
che  gli  animi  vivi  ed  instabili  sono  agevolmente  presi  e 
soggiogati  da  quelli  di  più  forte  natura.  Se  Napoleone  fosse 
andato  innanzi  col  senno  medesimo  delle  sue  mosse,  egli 
avrebbe  potuto  superare  i  nomi  più  illustri  nel  vanto  di 
comandare  agli  uomini,  come  nel  piacere  e  nel  merito  di 
beneficarli.  Ma  la  felicità  gli  travolse  il  cervello;  e  laddove 
ne' suoi  principii  egli  era  proceduto,  secondo  il  fare  italiano, 
con  una  grande  audacia  congiunta  a  una  grande  prudenza, 
doti  egualmente   richieste  a  far  cose  straordinarie  di  qua- 

'  ferace:  Fertile,  feconda,  produttrice. 
"  dùparatimini:  Difforentigslmi. 
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lunqiie  genere;  nel  séguito,*  e  sovrattutto  nella  fine,  accecato 
da'  suoi  successi,^  volle  governarsi  con  modi  rotti  e  scompo- 
sti,, secondo  la,  furia  francese,  e  cadde  da  tanta  altezza  a  cui 
s'era  condotto,  in  minor  numero  di  mesi,  che  non  aveva 
speso  anni  a  salirvi. 

Napoleone  volse  ad  ambizione  que'  doni  che  il  cielo  gli 
aveva  largitila  salute  degli  uomini,  e  rovinò.  Perciò  la  sua 
gloria  non  è  pura,  o  per  dir  meglio  la  sua  rinomanza  non 
sarà  vera  e  perfetta  gloria,  nella  incorrotta  posterità.  Al- 
l'incontro il  nome  dell'Alfieri  sarà  benedetto,  finché  vivranno 
Italiani,  avendoli  arricchiti  delle  meraviglie  del  suo  ingegno, 
e  recato  loro,  per  quanto  un  privato  può  farlo,  que'  beni,  di 
cui  il  conquistatore  ci  rapì  le  ultime  reliquie,  invece  di  dar- 
celi, come  poteva,  a  compimento,  e  stabilirli  in  perpetuo. 
Nell'Alfieri,  se  la  mente  era  grande,  1'  animo  era  ancor  più 
vasto  e  potente,  e  creò  si  può  dire  l' ingegno.  Volle  essere 
poeta,  e  il  fu;*  portento  unico.  Egli  stesso  ci  apre  il  secreto 
della  sua  eccellenza  con  quelle  ruvide  parole:  Volli,  sempre 
volli,  e  fortissimamente  volli.^  Parole  memorabili,  degne  di, 
essere  scolpite  nel  cuore  di  ogni  Italiano;  perchè  come  val- 
sero a  mutare  un  giovine  scapestrato  in  un  poeta  sommo, 
basterebbero  a  fare  di  una  nazione  serva  e  avvilita  un 
grande  e  libero  popolo.  Le  bellezze  e  i  difetti  delle  altìerane  ^ 
tragedie  hanno  del  pari  l' impronta  del  principio,  onde 
nacquero.  Se  tu  non  sapessi  che  l'Alfieri  fu,  per  cosi  dire, 
un  poeta  di  volontà,  tei  direbbero  la  concisione,  il  nervo '^  .e 
la  durezza  del  suo  verso;  la  semplicissima  orditura  della 
favola;  la  mirabile  concatenazione  del  dialogo,  e  la  perfetta 
unità  della  composizione;  la  scarsità  dei  personaggi,  la  so- 
litudine della  scena,  la  mancanza  di  episodi;  la  cupa  ener- 
gia dei  sentimenti  ;  la  terribilità  della  catastrofe  ;  la  fiera 
e  robusta  idealità  dei  caratteri,  la  crudezza  delle  tinte  e 
dei  contorni,  che  non  isfumano  nò  tondeggiano,  e  mancano 
di  chiaroscuro;  insomma  quel  fare  forte  e  risentito,  che 
spicca  in  tutto  il  disegno  e  nelle  menomo  sue  parti,  e  non 


*  nel  séguito,  come  in  seguito  della  questo  luogo,  rantecedente  discorso, 

pag.  228,  nota  1.  '  ^ar^ifi:  Largamente  concessi. 

^  suoi  successi.  In  francese  la  pa-  *  il  fu.  Vedi  a  pag.  4,  nota  4,  e  al- 

rola  successo  è   pigliata    sempre   in  trove. 

buona  parte,  e  senz'altro   aggiunto  ^   Vita  di    Vittorio  Alfieri  scritta 

significa   Felice   successo,    riuscita;  da  esso. 

ma  in   italiano  è  meglio    di  accom-  "  alfierane;  meglio  forse  Alfìeriane. 

pagnarla    con    un  aggettivo,    salvo  ''  nervo:   V orza,  vigore.    Così   più 

che  non  ce  ne  dispensi,  come  forse  in  sotto. 


I 
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trv)va  nel  bone  o  nel  male  alcun  modello,  come  non  può 
promettersi  alcun  degno  imitatore.  E  l' uomo  in  Vittorio 
rispondeva  al  poeta.  Fu  accusato  di  trattare  imperiosamente 
quelle  stesse  persone,  che  amava  con  amore  ardentissimo:- 
il  che  non  dee  far  meraviglia;  poiché  egli  era  avvezzo  a 
tiranneggiar  sé  medesimo  e  il  suo  proprio  ingegno  con  que- 
gli strani  giuramenti,  uno  dei  quali  causò  la  perdita  irre- 
parabile di  due  tragedie  bibliche,  che  gli  bollivano  in  mente, 
quando  stese  il  Sanile,  sublimissimo  de' suoi  poemi.  Singo- 
lare volontà  che  gli  faceva  imparare  il  greco  a  cinquant'anni, 
e  comandare  a  bacchetta*  Ano  all'estro  poetico!  Ma  se  que- 
ste esorbitanze  2  nocquero  alla  vena  del  tragico,  furono  causa 
di  molti  suoi  pregi,  eziandio  come  scrittore,  e  gli  fruttarono 
allori  ancor  più  gloriosi,  che  quelli  del  coturno  ^  italiano. 

Gl'Italiani  erano  un  popolo  avvilito,  in  cui  le  abitudini 
cortigiane  e  schiavesche*  aveano  rotto  ogni  nervo,  e  spenti 
i  semi  della  prisca  virtù.  L' Alfieri  ridestò  il  sentimento 
della  dignità  civile:  .insegnò  col  suo  esempio  a  vivere  e 
morire   incontaminato;   cosa  rara,  e  virtù  eroica  in  molli 

tempi. 

Disdegnando  e  fremendo,  immacolata 

Trasse  la  vita  intera, 

E  morte  lo  campò  dal  veder  peggio." 

Ma  il  decoro  civile  non  può  sussistere  veramente,  senza 
r  onor  nazionale;  e  questo  non  ha  luogo  in  un  popolo,  che 
non  è  padrone  di  sé  stesso.  L' indipendenza  politica,  che 
esclude  la  signoria  dei  governi  e  delle  armi  straniere,  pre- 
suppone r  indipendenza  intellettuale  e  morale,  e  vieta  di 
servire  ai  barbari  (ed  é  barbaro  ogni  invasore),  nella  lin- 
gua, nei  costumi,  negli  errori,  nelle  opinioni.  L'Italia  è  da 
gran  tempo  serva  d'Austria,  serva  di  Francia;  schiavitù 
esterna  e  materiale  da  un  lato,  interna  e  spirituale  dall'al- 
tro. Ora  questo  secondo  servaggio  è  tanto  più  pestifero, 
quanto  più  riposto,  più  intrinseco  e  difficile  a  sradicare. 
Importa.certamente  agl'Italiani  di  sottrarre  il  collo  dal  giogo 
viennese;  ma  dee  loro  importare  non  meno  e  forse  più,  di 
liberar  l'ingegno  dai  vergognosi  lacci  di  un  idioma  disar- 


*  a  feaccAcé^a; Con  suprema  autorità,  nel  rappresentar  tragedie,  come  del 
^  csori'nfanise;  Eccessi,  stravaganze,  socco  nelle   commedie.  Onde  il  Pe- 

Ora   direbbero  alcuni,    con    esotico  trarca,    cap.   4:    «Materia  da    co- 

vozzo,  eccentricità.  turni  o  non  da  socchi.  » 

*  coturno,    preso    figuratamente,  *  schiavesche  :  Y)^  schiavo. 

vale  Tragedia,  per   l'uso  che  si  fa-  '  Versi  di  Giacomo  Leopardi  nella 

cova  d'uno  stivaletto  a  mezza  gamba  Canzone  ad  Angelo  Mai, ultima  strofa. 
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monico  e  imbelle,  di  costumi  leziosi  ed  ellemminali,  di  una 
scienza  frivola  e  falsa,  di  una  letteratura  posticcia  e  de- 
forme, di  una  politica  puerile  e  ciarliera,  di  una  filosofia 
empia,  od  ipocrita  e  traente  all'  empietà.  E  quando  si  scò- 
tesse  solo  il  primo  giogo,  si  sarebbe  fatto  poco,  perchè  in- 
vece di  acquistar  libertà,  si  muterebbe  signore.  Quando 
l'Alfieri  nacque,  le  condizioni  d'Italia  eran  forse,  per  questo 
secondo  rispetto,  peggiori  eziandio  che  al  presente;  e  non 
è  dir  poco..  Pareva  che  tutta  la  penisola  fosse  divenuta  una 
Gallia  cisalpina.  Religione,  o  piuttosto  irreligione,  favella, 
versi,  prosa,  belle  arti,  filosofia,  politica,  modo  di  pensare 
e  di  sentire,  e  di  operare  e  di  scrivere,  era  forestiero:  l'Ita- 
lia era  uno  spartimento*  francese  assai  prima  di  Napoleone. 
Le  armi  altrui  e  la  codardia^  nostra  suggellarono  poscia 
l'indegna  servitù.  Perciò,  quando  l'Alfieri  osò  pensare,  osò 
dire  apertamente,  e.  tonare  colla  terribile  sua  voce,  sotto  il 
ferro  dei  conquistatori,  che  «  gì'  Italiani  per  sito,  per  na- 
tura, per  genio,  per  la  dignità  e  felicità  propria,  per  la 
ricordanza  delle  antiche  glorie  e  delle  antiche  sventure,  do- 
vevano esser  nemici,  anziché  ligi  e  sudditi,  ai  Francesi,  » 
questo  grido  ebbe  il  pregio  di  una  scoperta,  e  il  coraggio  di 
una  protesta  contro  l'insulto  dei  vincitori  e  l'ignavia  dei 
vinti.  Ma  l'Astigiano  con  quell'istinto  penetrativo  dei  poeti 
sommi,  qui  non  ristette.:  vide  piii  innanzi,  ebbe  virtù  di 
salire  alle  fonti  del  male,  e  conobbe  che  gl'Italiani  erano 
divenuti  una  generazione  bastarda,  per  aver  tralignato^  dai 
loro  antichi  :  conobbe  che  per  uscire  di  tanto  lezzo,*  dove- 
vano ritirarsi  verso  i  loro  principii,  e  rinnovare  1'  età  di 
Dante,  del  Petrarca,  del  Savonarola,  del  Machiavelli,  di  Mi- 
chelangelo; età  aurea,  che  venne  meno  quando  periva  la 
repubblica  di  Firenze,  seggio  delle  nostre  lettere  e  del  no- 
stro civile  splendore,  e  spirava  il  suo  gran  Segretario,  de- 
gno per  amore  di  patria,  d'  essere  chiamato,  come  il  Fer- 
rucci, l'ultimo  degl'Italiani.  Che  di  più  vero  e  di  più. doloroso 
in  un  tempo  di  queste  memorande  sentenze  ?  Chi  può  oggi 

*  apartimento,  è  quel    che  i  Tran-  ragione  che  non   c'erano  più  Alpi, 

cesi   chiamano   département,  in   ita-  imitando  una  celebre  frase  del  suo 

liane,  come  alcuni  scrivono,  diparti-  avolo.] 

mento,  che  in  sostanza  vorrebbe  dire         ^  cotZartiia;  Vigliaccheria,  ignavia, 

Partenza,  ma  nella  lingua  toscana  come  poco  appresso, 
è  detto,  meglio   assai,  com^jarfimenfo.         '  tm%nato;  Degenerato;  divenuti 

[La  setta  dei  gallizzanti  era  così  ra-  dissimili  dai  padri, 
dicata  ed   estesa,  che  Lodovico  de-         *  lezzo:  Sudiciume,  abbiettezza  di 

cìmoquinto  avrebbe  potuto  dir  con  vita. 
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..^^..x^  che  per  molti  rispetti  il  medio  evo  d'Italia  sia  l'età 
moderna?  Ma  che  libertà  e  forza  d'ingegno  non  ric^iiedevasi 
por  pensare  e  parlare  in  questo  modo,  quando  il  Cesarotti, 
TAlgarotti,  il  Bettinelli,  il  Roberti,  il  Galiani,  e  tanti  altri 
di  questa  razza,  erano  colla  vóce  e  cogli  scritti  maestri  di 
eloquio  e  di  senno  alla  penisola? 

L'Alfleri,  come  poeta  illustre  .e  amatore  di  libertà,  ha 
dei  compagni  ;  come  restitutore  del  genio  nazionale  de- 
gV  Italiani,  non  ebbe  competitori  né  maestri.  Quest'  onore 
è  suo  privilegio,  e  gli  assegna  un  seggio  unico  fra  le  glo- 
rie nostre.  Che  gl'Italiani  abbiano  un  genio  nazionale  loro 
proprio,  pare  una  trivialità  a  dire:  non  per  tanto  il  primo 
che  concepì  distintamente  questa  formola,*  non  poteva  essere 
un  volgare  ingegno.  Le  verità  morali  paiono  comuni,  ovvie, 
agevolissime  a  trovare,  come  prima  son  concepite;  ma 
l'esperienza  ci  mostra  che  il  rinvenirle  e  trarlo  alla  luce, 
sovrattutto  quando  fa  d'  uopo  contrastare  ai  tempi  e  all'opi- 
nione, non  ò  impresa  da  spiriti  volgari.  Qual  cosa  è  più 
facile,  che  il  dire  agli  uomini;  Voi  siete  fratelli?  Tuttavia 
anche  coloro  che  hanno  la  sventura  di  non  riconoscere  nel 
Cristianesimo  la  sua  divina  origine,  ammirano,  come  straor- 
dinario, il  trovato  della  fratellanza  umana.  A  poter  affer- 
mare che  gl'Italiani  non  debbono  essere  altro  che  Italiani, 
richiedevasi  un  concetto  vivo  e  profondo  di  quella  medesi- 
mezza ^  e  personalità^  cavile,  che  è  la  vita  delle  nazioni.  11 
qual  concetto  era  una  scoperta  morale,  che  conteneva  il 
germe  della  redenzione  patria;  imperocché  nei  popoli,  non 
meno  che  negl'  individui,  la  personalità  sussiste,  come  tosto 
se  ne  ha  il  sentimento.  Se  questo  germe  diverrà  una  pianta, 
com'  è  da  sperare,  coloro  fra  i  posteri,  che  godranno  del 
gran  riscatto,  dovranno  inalzare,  non  una  statua,  ma  direi 
quasi  un  tempio,  a  Vittorio  Alfieri. 

V.  Gioberti  {Intr.  allo  studio  della  filos.).'' 

^  forinola:    Modo    di  dire;  detto  tempo  il  carcere,  quantunque  abate, 

comunemente  approvato;  quasi  Mas-  in   causa    di   vani   sospetti  politici, 

sima.              *  medesimezza  :  IdiQniìik.  trasse  il  più  della  vita    in  esilio,  o 

'  persona h7à;  Il  carattere  proprio  fu   da   istantanea   morto   colpito  in 

d'una   persona;   ciò  che  costituisce  Parigi   nella  notte  del    26   ottobre 

un  individuo.  1852.    I   suoi    grandi    amori  furono 

*  Vincenzo  Gioberti,  gran  filosofo,  sempre  filosofia,  patria  e  cafctoli- 
e  non  meno  grande  scrittore  per  cismo.  In  nien  d'un  ventennio  diede 
esser  forse  stato  il  più  corretto  ed  alla  luco  ventidue  volumi  di  opere 
elegante  di  quanti  scrissero  fra  noi  tra  filosofiche,  apologetiche  e  poli- 
di  filosofia.  Venne  al  mondo  in  Torino  tiche  ;  delle  quali  ricorderò  solo  la 
a'  5  d'aprile  del   1801,  assaggiò  per  Teorica  del  sovrannaturale;    Jntrodu- 
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y^lLy^l,  —  Prodezze  cV  Italiani  nelle  guerre  ìiapoleoniche, 

E  quali  altri  bellicosissimi*  avrei  anche  potuto  rappre- 
sentarvi che  tanto  alla  nostra  età  gareggiarono  coli'  antico 
ardirò,  quanto  era  degno  di  un  nome  così  principale  nei 
fasti 2  della  bravura  e  dell'intrepidezza?  E  molti  ne  vivono 
tuttavia,  egregi  vecchi,  campati  a  sì  grandi  eccidi  e  disagi, 
e  mostrati  a  dito  quasi  esempio  e  maestri  di  mirabil  for- 
tezza ai  nipoti.  Ma  intanto  onorate  qua  il  Fontanelli,  il 
Pino,  il  Serras,  il  Fiorella,  il  Fresia  ;  colà  il  Teuliè,  il  Se- 
verolijil  Ferino,  il  Vedel,  il  Lecchi,  le  cui  ceneri  sono  ancor 
calde.  ^  Onorate  questo  mantovano  De-Pegri,  che,  sdegnoso 
d'  essere  minor  di  cuore  ad  alcuno,  non  che  a  Chiappino  Vi- 
telli nella  giornata  di  Mons,  e  al  suo  Massena  in  Wagram, 
fece,  infermo  com'era  di  corpo,  ma  vigorosissimo  d'animo, 
condursi  in  seggiola  tra  le  prime  Ale  della  sua  divisione 
ne' combattimenti  della  guerra  sàssone*  del  1813.  Onorate  in 
line  il  sublime  animo  del  bolognese  sergente  Bianchini,  co- 
raggio indomito,  maravigliosa  virtù,  di  cui  la  memoria  degli 
uomini  non  sa  ricordare  altro  emulo,  che  un  italiano  stesso, 
Sicinio  Dentato.^  Valorosissimi,  che  non  potendo  ridursi  al- 
l' abbietta  virtù  del  non  fare,  e  da  una  prepotente  necessità 
sospinti  a  dover  pure  pugnare  per  altri  che  per  la  patria 

zione  allo  studio  della  filosofia;   Del  anche  Ministro  di    Stato,  ma  (come 

buono;  Del  bello;  Il  Gesuita  moderno;  dice  il  Ranalli, /si. /«a?.,  voi.  IV)  «  nel 

Il  Rinnovamento  civile   d'Italia,  e  II  governo  fu  più  savio  che  fortunato; 

Primato,  a  cui  deve  la  sua  maggior  e  Faresti  stimato  il  più  atto  a' rog- 

fama,  e  che  l' Aleardi  chiamava  stu-  gimenti  se  non  gli  avesse  tenuti.  » 

2)eìido   sofisma.   Tra   le    altre   opere  '  bellicosissimi  :    Deditissimi    alla 

già   da  lui   ideate   in    gioventù,  ve  guerra.   Dal   lat.,    e    superlativo    di 

n'ora  pur  una  sulle  Scelleratezze  dei  Bellicoso,  armigero,  guerriero. 

pontefici  di  Roma,  colorita    poi    in  ^  fasti:    Annali,    memorie.    Nome 

parte  da  Lisimaco  Verati,  pseudo-  difettivo,  mancante   cioè   di  singo- 

nimo  dell' avv.  Giuseppe   Pellegrini,  lare;  come /asfo  per  Pomposa  gran- 

con  la   Tirannide  sacerdotale  e   col  dezza,  alterigia,  arroganza,    manca 

séguito  di  un  altro  volume  lasciato  di  plurale. 

inedito.  Né  io  debbo,  ne  saprei,  con-  ^  le  cui   ceneri  sono   ancor   calde: 

futare   qualche  errore  o   utopia,  in  Morto  di  recente,  poco  fa. 

cui  possa  talvolta    esser  caduto    il  '^  sassone;  Di  Sassonia, 

filosofo  torinese;  ma  riguardato  come  '^Sicinio  Dentato,   detto   per    so- 

scrittore,    parmi    doverglisi    ricono-  prannomc  VAchille  romano,  che  servì 

scere    una    lingua    sufficientemente  sotto  le  armi  per  40  anni  la  patria, 

pura,  a  malgrado  del  suo  lungo  sog-  e  combattè  in  120  battaglie,  più  glo- 

giorno  fuori  d'Italia,  e  una  spenta-  rioso  ancora  nella  proditoria  morte 

nea  e  ricca  facondia  da  far  quasi  ch'ebbe  in  premio  dalla  decemvirale 

r  eifetto  d'una  vera  eloquenza.  Fu  tirannide. 
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(e  vcdotoiio  in  quél  canto*  ancor  fremere  il  milanese  Lalioz), 
vollero  almeno  di  gloria  militare  contendere  con  una  na- 
zione che  poi  in  ogni  occasione,  valga  il  vero,  doveva  es- 
serne loro  sì  poco  grata!  Ma  quando  un  uomo  d'Italia  ha 
comunque  le  armi  in  mano,  niente  più  al  mondo  considera 
che  l'onore.  E  sì  che  nel  solo  anno  1813,  mentre  tu  tt' ar- 
deva di  guerra  l'Europa,  ben  ducentoquindicimila  de' nostri 
erano  in  campo  a  combattere  per  l'Impero  napoleonico!  Ec- 
coli là  quegli  alunni  e  concittadini  del  gran  capitano,  eccoli 
là  rammentando  le  giornate  più  memorabili  d' Italia,  di  Spa- 
gna, di  Germania,  di  Russia.  Né  pensate  che  lor  cada  del- 
l'animo  ^  alcuna  di  quelle  sfortunate  prodezze.  Non  pensate 
che  il  Pino  non  ricordi  il  conflitto  di  Maloiaroslewitz,  là 
dove  sedicimila  Italiani,  usciti  contro  a  novantamila  Russi, 
parte  ne  uccisero,  parte  ne  sbaragliarono:^  e  la  fazione*  di 
Pleszcenice,  quando  dieci  de'  nostri  tennero  fronte  ^  a  una 
numerosa  schiera  parimente  di  Russi,  guidata  dal  generale 
Lanskoi,  e  salvarono  alla  Francia  il  suo  maresciallo  Oudinot, 
che  ferito  aveva  chiesto  difesa  alle  nostre  spade.  Non  pen- 
sate che  il  Fontanelli  taccia  del  Zucchi  (il  gigante  di  Lahn), 
del  Villata,  del  Narboni,  del  Palombini,  dello  Schiassetti,  del 
Mazzuchelli  ;  né  il  Severoli  delle  stupende  prove  del  Berto- 
letti  all'  assedio  di  Tarragona,  e  que'  leoni  di  Napoli  che  con 
Florestano  Pepe  s'  acquistarono  una  fama  immortale  sulle 
mura  di  Danzica.  Sì,  tutti,  o  generosi,  tutti  qui  siete  presenti 
così  alla  memoria  de'  vostri  estinti  compagni  d'  arme,  come 
alla  lode  !  E  voi  pure  con  essi,  Sebastiani,  Arrighi  ed  Or- 
nano, cui  la  condizione  del  presente  dominio  straniero,  cosa 
spessissimo  passeggera,  non  potrebbe  mai  togliere  al  grembo 
della  grande  famiglia  italica,  della  quale  i  vostri  Còrsi  pe- 
rennemente saranno  parte,  sotto  qualsiasi  scettro  d'  Europa 
voglia  ancor  porli  la  provvidenza.  Sì,  dico,  perennemente 
saranno:  finché  non  mutisi  quella  ferma  e  invariabil  ragione, 
che  fa  che  Algeri  sia  sempre  Affrica,  Macao  sempre  Asia, 
e  Quebec  sempre  America;  la  ragione  cioè  della  geografia 
naturale.  S.  Betti  {L'Illustre  Italia). 

'  conio;  Cantuccio,  angolo.  * /azione:  Fatto  d'arme. 

^  lor  cada  deW animo:  Sia  (la  lor  "  tennero  fronte:    Resistettero,  si 

dimenticata.  opposero.   Direbbesi   pur  bene:   Fe- 

^  fiharagliarono  :  Misero  in  fuga,  cero  testa.  Vedi  la  nota  3  della  pa- 
ia rotta;  sconfissero.  gina  304. 
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XXXII,  —  Celebri  compositori  di  musica  italiani.^ 

Ponete  poi  mente  al  celebrato  autore  del  Micrologo,^  a 
colui  che  primo  pose  nel  secolo  undecimo  le  fondamenta 
alla  scienza  del  contrappunto,  al  monaco  pomposiano^  Guido 
d'Arezzo.  Perchè  la  ragione  della  presente  opera  non  mi 
ha  pur  dato  di  ritrarre,  fra  quegli  antichissimi  e  Guido,  i 
due  che  supremamente  giovarono  a  preservare  la  musica 
greca  ed  italiana  dalle  estreme  onte  della  barbarie,  cioè  i 
grandi  Ambrosio  e  Gregorio?*  Ma  se  qui  non  sono  gl'incliti 
eroi  del  cielo,  osservate  però  i  due  Romani  valentissimi,  che 
dal  pontefice  Adriano  furono  conceduti  alle  istanze  di  Carlo 
Magno,  perchè  dirozzassero  nel  canto  la  Francia.  E  steso  il 
dito,  c'indicò^  sotto  1'  ombra  di  una  rovere  sì  Benedetto  fon- 
datore della  scuola  di  Soissons,  e  sì  Teodoro  che  abbellì 
quella  di  Metz.  Può  ben  credersi  con  qual  piacere  noi  am- 
miravamo r  antica  bontà  che  tralucea  da  quelle  sembianze, 
e  l'abito  del  secolo  ottavo  onde  i  due  onorandi  cherici  si 
vestivano;  quando  rivolto  all'artista:  Or  dunque,  disse  Fer- 
nando, più  antico  assai  che  non  mi  sarei  pensato  è  il  ma- 
gistero dell'  Italia  nella  musica  dei  Francesi.  Perciocché  an- 
che a'  nostri  giorni  ciò  che  v'  ha  d' armonia  in  riva  alla  Senna 
è  opera  d'un  grande  italiano,  di  Luigi  Cherubini.  Anzi  per- 
chè non  dici,  io  soggiunsi,  che  opera  pure  d'  un  nostro,  cioè 
di  Giambattista  Lulli,  fu  quanta  n'  ebbe  il  secolo  di  Luigi  XIV ? 
Oltreché  noi  soli  recammo  colà  il  dramma  in  musica,  noi 
soli  di  tanta  maraviglia  ritrovatori:  essendo  cosa  storica 
che  il  cardinal  Mazzarino,  allorché  governava  quel  regno, 
fu  il  primo  che  facesse  rappresentare  a  Parigi  nel  1645  la 

'  Oggi  che  nella -civile  educazione  '  pomposìano,  cioè  del  monastero 
fiorisce  tanto  la  musica,  credo  far  di  Pomposa  nel  Ferrarese,  dell' Or- 
cosa  utile  e  grata  nel  porre  in  mezzo  dine  di  San  Benedetto, 
questo  forbitissimo  ed  eloquentissimo  '^  Amhrosio  e  Gregorio,  dal  nome 
scritto,  ove  i  giovanetti  potranno  de' quali  una  specie  di  canto  fermo 
vedere  come  in  un  quadro  riunite  le  e  da  chiesa,  è  tuttora  denominato 
nostre  maggiori  glorie  musicali,  udir  Canto  ambrosiano  e  Canto  grego- 
nomi  che  mai  forse  non  giunsero  ai  riano. 

loro  orecchi,  e  persuadersi  una  volta  **  c'indicò.  Avvertasi,  per  più  fa- 
che  se  certa  musica  straniera  pre-  elle  intelligenza  del  contesto,  esser 
tende  di  tenere  il  campo  fra  noi,  questo  in  forma  di  dialogo  storico, 
gli  autori  di  quella  studiarono  tutti  al  quale,  oltre  l' autore,  prendono 
più  0  meno,  e  ispiraronsì  sulle  opere  parte  Alberto,  Fernando  e  il  pittore 
de' nostri  vecchi  maestri.  Guglielmo    nel    mentre    di    mostrar 

■''  Micrologo,  tìtolo  di  un'opera  di  loro  un  suo   disegno,   ove   sono  im- 

Gnido  Monaco  sopra  il  modo  da  lui  maginati  in  vari  gruppi  e  atteggia- 

trovato  di  condurre  il  canto.  menti  i  grandi  Musici  italiani. 
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jiiUa  puzza,  ili  Francesco  Paolo  Sacrati.  Non  saprebbe  tut- 
tavia negarsi  (chi  vuol  esser  sincero)  che  a  tante  cure  ita- 
liane non  ha  la  musica  corrisposto  in  Francia  così  lietamente, 
come  in  altri  paesi  d'Europa,  e  in  modo  supremo  nella  Ger- 
mania: nò  so  dire  tino  a  qual  punto  Gian  Giacomo  Rousseau  * 
prenderebbe  oggi  a  gastigare  alcuno,  com'  egli  minacciava, 
forzandolo  a  udire  o  a  cantare  la  musica  composta  da  un 
Francese. 

Seguono  Marchetto  da  Padova  e  Anselmo  da  Parma  : 
co'  quali  nobilmente  altero  d'esser  vissuto  carissimo  all'AI- 
lighieri,  va  del  pari  il  Casella.  Poe'  oltre  è  l' immortale  Pier- 
luigi da  Palestrina,  il  maggior  lume  della  musica  sacra  in 
Europa:  e  mirate  il  diletto,  onde^  legge  uno  de'  volumi  che 
della  sua  scienza  e  persona  ha  scritto  dottissimamente  questo 
vivente  onore  di  Roma  e  d' Italia  Giuseppe  Baini.  Né  potreb- 
bero dal  rarissimo  scompagnarsi  gli  altri  che  sono  più  in 
ftima  (come  ritrarli  tutti?)  d'avere  nelle  salmodie  religiose, 
per  quanto  è  dato  a'  mortali,  elevate  per  dolcezza  e  maestà 
le  menti  cristiane  all'angelico 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  e'  rifuse.^ 

Più  presso  però  vuoi  ragione  che  gli  stiano  quinci  Giam- 
maria Nanini,  quindi  Gregorio  Allegri,  a  cui  Urbano  Vili 
commise  di  curare  degnamente  la  stampa  delle  opere  del 
gran. maestro:  benché  degni  ugualmente  ne  siano  e  il  Fresco- 
baldi  re  dell'  organo,*  e  Luigi  Rossi,  e  il  Benevoli,  e  il  Bai,  e 
il  Borroni,  e  il  Cesti,  e  quel  Carissimi,  vecchio  di  novanta- 
nove anni,  che  appoggiato  coli'  una  mano  al  braccio  del  Porti, 
scopresi  coli'  altra  per  ossequio  il  capo  all'  aspetto  del  Pre- 
nestino.^  Non  riconoscete  poi  Alessandro  Scarlatti  ?  Al  quale 
il  Durante  con  familiarità  di  discepolo  avvicinandosi  :  Questi 
è,  dice,  questi  è  uno  de'  maggiori  miracoli  dell'umana  ar- 
monia, r  impareggiabile  che  ci  die  lo  Stàbat,  il  mio  Pergo- 
lese  !  E  preso  il  Pergolese  per  mano,   vuol   trarlo  innanzi. 

*  Oian  Giacomo  Rousseau  non  sa-  il  raggio  dirotto  del  sole  supera  il 
rehbe  forse  stato  così  rigido  verso  riflesso,  —  rifuse,  passato  del  verbo 
i  suoi  connazionali,  se  avesse  potuto     rifondere  o  rifundere. 

udire   le   note   di  un   Auber,   di   un  *  re  deW  organo  :  Celebre  organi- 

Halévy,  di  un  Gounod  e  d'altri.  sta,  il  primo  degli  organisti. 

*  07ufe  :  Col  quale.  ^  Prenestino:  Pier  Luigi   da  Pale- 
M)antr  ,    Paradiso,    XII,    tale:  strina,   nominato  sopra.    Dal    latino 

Trombo,  ma  qui  per  Voci  di  cielo. —  Prceneste,  città  del  Lazio,  oggi  Pale- 
Quanto  primo  splendor  ce:  Quanto     strina. 
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Ma  il  modestissimo  giovane  *  a  ciò  repugnando  :  Non  me, 
grida,  ma  piuttosto  si  ammiri  questo  Benedetto  Marcello 
autor  sublime  de'  salmi.  A  tal  nome  preclaro  si  volge  ma- 
ravigliato il  Leo,  lasciando  che  intanto  il  lommelli  tratten- 
gasi a  ragionare  coli'  amico  suo  Stanislao  Mattel,  il  quale 
d'  una  assai  solenne  testimonianza  intende  confortare  sì  lui 
e  sì  la  scuola  napoletana;  della  testimonianza  cioè  di  Gian 
Giacomo  Rousseau,  che  nel  dizionario  della  musica  volendo 
insegnare  ad  un  giovane  come  e'  possa  sapere  se  natura  gli 
sia  stata  benigna  d' infondergli  nell'animo  una  vera  scintilla 
armonica:  Vuoi  tu  saperlo?  gli  chiede  :  Va',  corri  a  Napoli, 
ed  ascolta  là  i  capolavori  del  Leo,  del  lommelli,  del  Du- 
rante, del  Pergolese. 

Il  Zingarelli  però  ha  ben  che  fare  ivi  presso  col  Cheru- 
bini !  Venerandi  vecchi,  quanto  onorarono  anch'  essi  la  pa- 
tria, e  con  che  piacere  io  sempre  contemplo  le  loro  imma- 
gini !  E  Guglielmo:  Ad  ambedue  fu'  severa  un  giorno  la 
potestà  di  Napoleone.  Ma  il  Zingarelli  fu  quasi  per  esserne 
oppresso  :  ed  egli  al  celebre  FiorentinOj^  che  di  ciò  lo  richiede, 
racconta  queir  avventura.  Imperocché  dev'  esservi  noto  che 
il  Zingarelli,  trovandosi  maestro  della  Basilica  Vaticana  e 
carissimo  a  Pio  VII,  sdegnò,  uomo  d' intera  fede,  il  prestare 
la  sua  opera  a  un  rendimento  di  grazie,'  che  la  forza  stra- 
niera ci  ordinava  per  la  nascita  del  re  di  Roma.  Nascere  un 
re  di  Roma  nella  casa  di  Francia,  contra  1'  esempio  stesso 
di  ossequio  che  verso  la  maggior  sede  dell'  Italia  e  del  mondo 
avea  mostrato  Carlo  Magno,  comecché  portasse  corona  e 
titolo  d' imperator  de' Romani  !  E  non  se  ne  vergognava  Na- 
poleone ?  Ma  se  il  pudore  non  tinse  allora  la  fronte  del  guer- 
rler  coronato,  ben  tinse  quella  del  Zingarelli:  sicché  italiano, 
e  di  tanta  grazia  onorato  da  Pio,  non  volle  contaminarsi 
d'  una  viltà  ed  ingratitudine.  Potete  voi  credere  il  fremere 
che  ne  fece  l' Imperatore  !  o  meglio  coloro  che  gli  stavano 
al  fianco:  i  quali  nient' altro  cercando  in  ogni  loro  consiglio 
che  d'umiliar  quest'Italia,  ornai  stanca  di  versare  il  suo 
nobile  sangue  per  un  ordine  sì  svergognato  di  cose,  inten- 
devano insieme  a  spegnere  in  essa  ogni  affetto  più  sacro  e 
più  generoso.  Fu  dunque  il  maestro  magnanimo  tratto  subito 
prigioniero  a  Parigi,  per  non  essersi  prostituito  a'  Francesi, 
ed  ei  colà  presentossi  colla  dignità  d'  un  uomo  che  sapeva 

'  il  modestissimo  giovane  .'lì  Pergo-  '  un  rendimento  di  grazie:  Un   Te 

leso,  che  morì  di  soli  trentatrè  anni.     Beum,  eh'  egli  avrebbe   dovuto  nni- 
~  111  c<  Idre  Fiorentino,  vd  Cherubini,      sìcare. 
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d'  avere  adempiuto  un  allo  dovere.  Ma  o  fosse  che  Napo- 
leone si, sentisse  preso  di  riverenza  verso  quella  invitta  co- 
scienza, o  fosse  che  ricordandosi,  come  alcuna  volta  soleva, 
d' essere  anch'  egli  italiano,  risvegliasse  nel  suo  animo  la 
virtù  patria;  certo  ò  che  là  dove, il  Zingarelli  attendevasi 
d'essere  stretto*  in  carcere  e  sentenziato  reo  di  maestà,  non 
trovò  in  line  che  larghezza*  e  favori:  talché  libero  potè  indi 
a  poco  rivedere  la  sua  diletta  Italia,  e  vivervi  pieno  di  spe- 
ranza che  sarebbe  un  dì  ricacciata  di  là  dall'Alpe,  siccome 
fu,  quella  oltramontana  insolenza. 

Oh  sia  benedetta  la  tua  memoria,  gridò  b'ernando  !  E  su- 
bito alzatosi,  amantissimamente  baciò  più  volte  l' immagine 
del  Zingarelli,  con  quanta  mia  tenerezza  non  ben  io  saprei 
qui  dire.  Anzi  con  tenerezza  pur  di  Guglielmo;  né  con  mi- 
nore di  Alberto,  il  quale  dimorato  alquanto  in  silenzio:  Non 
però  solo,  disse,  furono  maestri  di  musica  saera,  o  Guglielmo, 
questi  che  ci  hai  rappresentati,  perchè  alcuni  di  essi  ebbero 
pur  nome  chiarissimo  per  opere  di  teatro.  Così  é,  rispose 
il  pittore:  ma  pare  che  il  giudizio  d'Europa  sia  concorde 
nel  l'anteporre  le  loro  musiche  sacre  alle  profane;  benché 
fossero  lodatissime  anche  queste.  Che  se  ora  ti  piacerà  os- 
servare anche  i  più  celebri  fra'  compositori  teatrali  (non 
però  tutti,  che  mi  sarebbe  impossibile),  guarda  colà  il  ro- 
mano Emilio  Del  Cavaliere,  che  primo  nel  secolo  decimo- 
sesto tentò  in  Europa  la  maraviglia  del  dramma  in  musica  ; 
e  contenti  de'  secondi  onori,  ma  sommi  fìlosoti  anch'  essi  del- 
l' arte,  il  detto  Viola,  il  Pieri,^  il  Corsi  e  il  Caccini.  Presso 
a'  quali  saluteremo  il  Monteverde,*  colui  che  avanzò  ogni 
altro  in  mostrare  coli' autorità  del  suo  esempio  1' effetto  . 
delle  dissonanze  :  e  seco  il  Viadana,  il  Marenzio,  il  Pittoni, 
il  Ciccognini,  il  Lulli,  il  Caldara. 

Qui  Alberto  fatto  un  cenno  a  Guglielmo  :  È  quel  bello, 
richiese,  quel  sì  bello  e  gentile,  ma  sì  sconsolato  in  viso, 
chi  è  là  che  ha  raccolto  intorno  a  sé  tanto  stuolo  di  mae- 
stri, che  r  ascoltano  e  mirano  con  atti  chi  dì  pietà,  chi  d'or- 
rore ?  E  il  pittore:  Egli  é  il  veneziano  Alessandro  Stradella,' 

'  8«re«o;  Rinchiuso.  a'f]uali  è  da  vedere  il  bollissimo  7Va<- 

*  larghezza,Com(ì  a  pag.215,nota  1.  tato  della  musica  secniea  di  G.B.  Doni, 
Qui  forse  come  per  antitesi  a  stretto.       e  il  Discorso,  di  gran  momento  per 

"  Pieri;  comunemente  Peri.  l'arte   drammatica,  e   di  semplicità 

*  il  Monteverde,  il  Peri  e  il  Cac-  rarissima  in  que' tempi,  premesso  dal 
Cini  musicarono  la  Da/«e,  V Euridice,  medesimo  Peri  alla  musica  ì^qW Eu- 
V Arianna  e  il  Narciso  di  Ottavio  Ri-  ridice. 

miccini,  che    furono  propriamente  i         "  Stradella,    non   invecchiato  mai 
primi    drammi   per  musica:    intorno     dopo   dugent'anni    o  passa.   La  sua 
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uno  dei  più  soavi  non  solo  compositori,  ma  cantanti  del  se- 
colo decimosettimo:  e  in  quelli  che  gli  sono  intorno,  avete 
alcuni  altri  valenti  dell'  età  sua,  come  a  dire  Agostino  Ste- 
fani, che  subito  può  riconoscersi  all'  abito  vescQ,vile,  e  il  Ca- 
valli, e  il  Pistocchi,  e  il  Lotti,  e  il  Vivaldi,  e  il  Pallavicino. 
Troppo  note  nella  storia  dell'  arte  e  delle  sciagure  umane 
sono  le  avventure  dello  Stradella,  sì  che  qui  sia  necessario 
narrarle.  E  Alberto  :  Ma  io  non  ho  udito,  che  mi  ricorra 
alla  memoria,*  parlarne  mai.  Non  ti  sovviene,  soggiunse  il 
pittóre,  non  ti  sovviene  d'uno  che  a  Venezia,  mentre  della 
sua  voce  e  armonia  innamorava  il  popolo,  accese'  di  sé  sì 
fattamente  una  vaghissima  giovane  Ortensia,  che  trattala  a 
fuggir  seco  a  dispetto  d'  un  patrizio  veneto  che  la  vagheg- 
giava, e  condottala  in  Roma,  qua  la  fece  sua  sposa  ?  Oh  sì, 
disse  Alberto,  ora  mi  torna  a  mente  !  E  so  che  dall'  oltrag- 
giato e  fiero  patrizio  mandati  due  sicari  ad  ucciderlo,  furono 
costoro  sì  tocchi^  dalla  divinità  del  canto  .dello  Stradella, 
uditolo  n'ella  Basilica  Lateranese,  che  non  pure  si  tennero* 
di  dar  effetto  all'  atroce  proponimento,  ma  lagrimando  di 
pietà  appena  egli  uscì  di  chiesa,  se  gli  manifestarono,  gli 
dichiararono  il  suo  gran  pericolo,  e  il  consigliarono  a  par- 
tirsi di  Roma.  E  partì  ?  domandò  Fernando.  Partì,  seguitò 
Alberto:  e  andato  a  Torino,  colà  pure  lo  seguì  l' ira  del  suo 
nemico,  il  quale  poco  stante^  fé  pugnalarlo,  comecché'^  lo  Stra- 
della fosse,  ai  servigi  della  duchessa:  né  l'infelice  guarì  di 
quelle  ferite,  che  per  essere  indi  scannato  in  letto  a  Ge- 
nova insieme  colla  sua  sposa.  Fatto  scelleratissimo,  disse 
Guglielmo:  e  non  meno  qui  ora  ne  raccapriccio,'  che  quando 
colla  matita  io  ritraeva^  quell'amorosa  effige! 

Quegli  é  poi  il  bolognese  Andrea  Santinelli,  che  primo 
introdusse  l'opera  lirica  nella  seconda  patria  della  musica, 
nella  Germania  :  e  1'  altro  é  V  Arala,  a  cui  l' imperatrice 
Anna  commise  d'altamente  stupefare*  i  suoi  Moscoviti  rap- 
presentando loro  la  novità  di  un  dramma  italiano  in  musica  : 
ed  ei  se  ne  applaude  col  Prati,  col  Manfredini,  col  Fraetta, 

Alia  Pietò'   Signore,  di  cui  si  molti-  "  tocchi:  Toccati,  iuteneriti,  com- 
plicano anche   oggidì  le   stampe,',  è  mossi.          *  si  tennero;  Si  astennero. 
la  delizia  d'  ogni  geniale  ritrovo,  e  '  poco  stante:  Poco  dopo, 
può  star  sicuro  di  cavarci  un  gran-  "  comecché:  Quantunque,  o  simile, 
dissimo    effetto,    fino   alle   lagrime,  come  a  pag.  243,  nota  5. 
chiunque   abbia    una    buona  voce  e  ''  raccaprìccio:  Inorridisco, 
l'arte  di  modularla.  *  ritraeva:  Copiava,  disegnava. 

'  che  mi  ricorra  alla  memoria  :  Per  ^  stupefare:   Empiere    di   stupore, 

quanto  mei  richiami  alla  memoria.  Si  userebbero  pur    bene,   in  forma 

'  accese:  Infervorò,  fece  invaghire,  attiva,  i  verbi  stupire  e  maravigliare. 
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col  Sarti,  che  pur  vissero  onoratissimi  a'  servigi  di  quella 
corte  :  mentre  Baldassarre  Galuppi,  detto  il  Buranello,  mostra 
in  viso  la  gran  contentezza  d' essere  le  sue  armonie  così 
piaciuta  a  Caterina  II,  che  l'augusta  donna  pubblicamente 
affermò,  ninna  cosa  aver  più  contentato  il  suo  cuore.  Sicché 
udita  la  Bidone  del  Metastasio,  tra  per  la  dolcezza  de'  versi,  e 
per  la  soavità  delle  note,  mandò  subito  carissimamente  a  ralle- 
grarsene col  maestro,  inviandogli  insieme  un  ricchissimo  dono 
di  rubli  ^  con  queste  parole:  La  regina  infelicissima  di  Car- 
tagine ha  morendo  lasciato  pel  Buranello  un  tal  codicillo.^ 
Mosse  a  noi  tutti  l'ilarità  queir  imperiai  cortesia:  ed 
augurammo  un  egual  codicillo  a  quanti  maestri  ci  fanno 
sospirare  con  dolcissime  melodie  sulla  sventura  de'  grandi 
principi.  Benché,  disse  Fernando,  né  pur  oggi  ha  scarsezza 
di  simili  codicilli:  ma  sogliono  essi  confortar  l'animo,  non 
più  de'  maestri  che  con  sì  lunghi  studi  sudano  ad  arricchire 
perennemente  de'  lor  portenti  il  tesoro  delle  nazioni,  sì  bene 
di  coloro  che  per  poche  pre,^  e  senza  che  ne  rimanga  verun 
vestigio  alla  posterità,  cantano  o  ballano  le  gentili  inven- 
zioni altrui.  Il  che  sarà  certo  un  progresso,  perchè  tutto 
a'  nostri  giorni  è  progresso  :  non  però  che  al  mio  scarso 
intelletto  non  sembri  alquanto  fuori  di  ragione  l' esaltare  così 
sproporzionatamente,  come  oggi  si  usa,  l'esecutore  sopra  il 
creatore  di  una  cosa.  Crollò  il  capo  a  queste  parole  Alberto,  ' 
e  con  certo  viso  d'  amaro  dispetto  :  È  vano,  proruppe,  1'  an- 
dar centra  il  secolo,  chó  in  fine  vuol  ciò  che  vuole.  Al  che 
non  avendo  Fernando  in  altra  maniera  risposto,  che  coli' iro- 
nicamente levarsi  di  sedere  e  inchinarsi:  Perciò  (Alberto 
continuò)  invece  di  tante  lamentazioni  omai  divenute  incre- 
scevoli  ancor  a'  savi,  perchè  a  sazietà  ripetute,  segui  oltre, 
0  Guglielmo,  ad  innamorarci  dell'  opera  tua,  e  dimmi  se 
quegli  è  il  Porpora,  che  divise  col  lommelli  1'  amicizia  del 
Metastasio;  se  queir  altro  è  il  Doni,  che  primo  fece  rice- 
vere, malgrado  d'  ogni  ingiusta  contrarietà,  la  commedia 
lirica  in  Francia;  e  se  il  terzo  Analmente  è  il  Casali  maestro 
in  Roma  del  gran  fiammingo  Gretry.  Tu  gli  hai  ottimamente 
rafllgurati,  rispose  Guglielmo:  e  ne  son  lieto.  E  anche  vo- 
glio che  riconosca  in  quegli  altri  il  Benoncini,  fi  Logroscino, 
il  Feo,  il  Vinci,  il  Caffaro,  i  quali  sono  seguiti  dal  Gaspa- 
rini,  dal  Borghi,  dal  Demaia,  dal  Bertoni,  dal  Predieri,  dal 

'  rulli;  moneta  russa  del  valore  di  circa  quattro  lire. 
'  codicillo  è  l'aggiunta  che  si  fa  ad  un  testamento. 
'  per  poche  ore.  Inform.i  la  Patti. 
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Guglielmi.  Si  sì,  ripetè  Alberto,  son  dessi.  E-  ora  con  che 
piacere,  io  credo,  rammentano  i  trionfi  dell'arte  che  mena- 
rono cosi  splendidi  in  tutta  Europa  !  Ma  on(i'  è  eh'  io  veggo 
là  il  Cimarosa  in  atto  di  tanta  ammirazione  !  E  perchè  quel 
moto  improvviso  d'  alzare  del  seggio,  ov'  egli  posa  la  vasta 
mole  delle  sue  mernbra  ?  Di  nuovo  Guglielmo:  Ammira  egli, 
gentilissimo  d'  animo,  la  virtù  del  Piccini,  che  fa  di  si  dolci 
lagrime  di  tenerezza  inondar  le  gote  al  buon  Sacchini.  Per- 
ciocché vissuto  emulo  il  Piccini  (emulo,  dico,  non  avversario) 
e  di  esso  Sacchini  e  del  Gluck,  appena  egli  seppe  che  i  due 
sì  celebrati  uomini  erano  morti,  non  è  a  dire  come  pianse 
la  sciagura  dell'  arte  e  con  quali  parole  solennemente  pro- 
pose che  all'  uno  e  all'  altro  si  rendessero  sommi  onori.  Nò 
ciò  solo  :  ma  volendo  più  particolarmente  mostrarsi  osse- 
quioso alla  memoria  dell'  Italiano,  con  cui  aveva  sostenuto 
anche  maggiore  1'  emulazione,  si  die  a  scrivere  1'  elogio  di 
lui;  elogio  magnifico  e  degno  della  grandezza  si  di  chi  ri- 
ceveva la  lode,  sì  di  chi  la.  dava.  Questo,  questo,  amici,  è 
ciò  eh'  ivi  sì  fattamente  esalta  lo  spirito  non  solo  del  Cima- 
rosa,  ma  e  del  Latilla  zio  di  esso  Piccini  e  del  Valotti  e  del 
Sarro  e  del  Fiorillo  e  del  Salieri  e  dell' Anfossi  e  del  Paer. 
Perchè  il  Paesiello,  eh'  è  pur  del  numero,  pone  mente  più 
presto  a  Bernardo  Porta,  che  ancor  tutto  atterrito  ricorda 
la  tremenda  congiura  di  Parigi  contro  al  primo  console  Bo- 
naparte;  quando  sotto  il  coltello  repubblicano  doveva  cadere 
il  formidabil  soldato  nella  sera  del  dì  10  di  ottobre  1800, 
mentre  era  intento  in  teatro  alle  armonie  dell'  opera  degli 
Orazif  lavoro  lodatissimo  di  esso  maestro  Porta. 

Qual  erudel  fine  avrebbe  avuto  colui,  che  appena  quat- 
tro mesi  innanzi  s'  era  innalzato  a  tanta  gloria  a  Marengo, 
se  uno  di  que'  Francesi  fosse  stato  men  pronto  a  tradire  la 
fede  giurata  ai  suoi  fieri  compagni  !  Qual  sangue  però  non 
fu  versato  dalla  man  del  carnefice,  e  quali  vite  nello  squal- 
lore del  carcere  non  si  spensero  o  per  disagio  o  per  ira  ! 
Né  senza  cagione  il  Paesiello  è  così  sollecito  di  tanto  fatto: 
essendoché  teneasi  di  molto,  come  ognuno  sa,  di  avere  avuto 
grazia  singolarissima  con  Napoleone,  non  altrimenti  che  con 
Caterina  di  Russia  e  con  Federico  secondo.  Oh  una  donna, 
disse  Fernando!  Sì,  rispose  il  pittore,  una  donna,  e  insigne, 
e  forse  unica  che  si  celebri  nella  storia  de'  compositori  delle 
grandi  opere  teatrali^  la  milanese  Teresa  Agr^osi:  *  alla  quale 

'  Teresa  Agnesi,   sorella    della    Maria   Gaetana,  scienziata    che    fu    di 
pi-ini' ordine. 
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lanno  degna  festa  intorno  alcuni  de'  più  insigni  maestri  lom- 
bardi del  suo  secolo,  il  Lampugnani  cioè,  il  Ricci,  il  Bian- 
chi, r  Asioli,  il  Minoia,  e  quel  Sanmartini  ch'ebbe  il  Gluck 
per  discepolo.  Ma  ecco  in  fino  il  Bellini,  ecco  1'  anima  più 
soave,  di  cui  forse  si  onori  1'  arte  ! 

Non  ismentisce  la  Sicana  prole 
Sé  stessa  mai  :  né  sovra  lei  più  bello 
S'  apre  dal  cielo  invan  1'  italo  Sole.* 

Non  crediate  però  ch'ivi  quell'aureo  labbro  dica  nulla  di 
so  :  anzi  favella  di  tanti  compagni  egregi  che  morendo  (ahi 
perchè  sì  presto  !)  lasciò  all'  onore  del  magistero  italiano, 
celebrando  però  singolarmente  colui,  ch'ora  in  Europa  tra- 
scende* ogni  altra  immaginazione,  Michelangelo  a  un  tempo 
e  Raffaello  e  Tiziano  dell'armonia,  e  tutto  ciò  ch'egli  vuole. 
Già  intendete  ch'io. parlo  di  Gioacchino  Rossini.  Intorno  alla 
cui  poderosissima  fantasia  non  potrebbe  il  Catanese  recare 
al  Tritta,  al  Clementi,  al  Portogallo  e  al  Generali,  a'  quali 
volge  il  discorso,  testimoni  di  maggior  fede  del  Morlacchi, 
del  Donizzetti,  del  Blangini,  e  del  Fioravanti,  non  essendo 
ancora  giunto  quell'altro  sommo  decoro  dell'età  nostra, 
l'autore  sublime  della  Vestale,  Gaspare  Spontini. 

S.  Betti  {L'Illustre  Italia). 

XXXIIL  —  Ciro  Pienotti. 

Si  veniva  susurrando  nelle  Romagne,  che  Francesco  IV 
duca  di  Modena  aiutasse  la  cospirazione  di  armi  e  di  da- 
naro; e  certe  mostre  di  tolleranza  e  la  sua  intimità  con 
Ciro  Menotti,  duce  dei  cospiratori  modenesi,  davano  credito 
a  quella  voce.  È  egli  vero  che  il  Duca  si  travagliasse  in 
quelle  méne  sperando,  per  avventura,  che  sommossa  Fran- 
cia, facile  operatrice  di  incendi  europei,  i  liberali  gli  faces- 
sero sgabello  ad  ambito  splendido  trono?  Od  è  vero,  perle 
contrario,  che  egli  s'infingesse  col  generoso  Menotti,  ed 
ignobilmente  studiasse  discoprire  la  congiura  ed  i  congiu- 
rati in  vantaggio  deli'  Austria,  e  per  sicurezza  propria  ? 
Incerto  sta  il  giudizio  della  storia  fra  questi  oppositi  pen- 
sieri e  giudizi  dei  contemporanei  ;  probabile  il  primo,  se  si 
riguardi  all'ambizione  stimolata  dalle  occasioni  che  pare- 


•  Versi  di  Giuseppe  Borghi  la  morte  di  Vincenzo  Bellini,  canto  III,  terz.  59. 
'  trascende:  Oltrepassa,  supera. 

Prose  moderne.  22 
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vano  favorevoli;  probabile  il  secondo,  se  si  considerino 
r  astuzia  e  gli  illiberali  spiriti  del  Duca.  Si  è  detto  eziandio 
che  egli  favoreggiasse  la  cospirazione,  finché  saputo  da 
Vienna  come  l'Austria  in  caso  di  rivolta  fosse  risoluta  ad 
intervenire  in  qualsifosse  Stato  italiano,  e  come  il  nuovo 
re  di  Francia  rifuggisse  da'  cimenti  arrisicati,  pensò  a  sal- 
vare il  suo  umile  trono,  e  disdisse  *  le  promesse  date  al 
Menotti.  Austria  parve  far  segno  di  credere  alla  complicità 
del  duca  di  Modena,  ricercandone  prove  dagli  esuli  che  dopo 
i  casi  del  1831  arrestò  sull'Adriatico  e  condusse  nelle  pri- 
gioni di  Venezia;  ma  d'altra  parte  conservò  il  trono  a  lui, 
ed  appresso  gli  diede  grande  ingerimento*  nella  polizia  au- 
striaca d' Italia.  Il  secreto  restò  chiuso  nel  cuore  ducale, 
e  nella  strozza^  dell'impiccato  Menotti:  due  sepolcri  oggi  lo 
serrano  ;  sulla  zolla  che  cuopre  le  ossa  del  giovane  tradito 
sparge  lacrime  e  fiori  il  libero  peregrino:  sulla  superba 
tomba  del  despota  feroce  imprecano  i  figli  dei  tanti  tor- 
mentati! L.  C.  Farini  {Stato  Rom.)} 

XXXIV.  —  Qualche  cenno  su  Ferdinando  II,  re  di  Napoli. 

Sul  finire  del  1832  Maria  Cristina  di  Savoia  venne  sposa 
a  re  Ferdinando.  Questa  buona  e  pia  donna  fu  consigliera 
di  mitezza  al  marito,  lo  pregò  ed  ottenne  che  nessuna  con- 
danna di  morte  fosse  eseguita.  Punite,  ella  gli  diceva,  se  per 
bene  dello  Stato  è  necessario  punire,  ma  sangue  no  :  con  la 
morte  voi  potete  perdere  un'anima  immortale,  con  la  vita 
può  venire  il  pentimento.  E  finché  ella  visse,  tutti  i  condan- 
nati a  morte  furono  aggraziati:  ^  dopo  la  sua  morte  cominciò 

*  tiiWisse;  Negò;  si  ritrattò.  ai  quali  meriti  aggiunse  quello  d'in- 

^  ingerimento:    Intromissione,    fa-  signe  storico  con  la  sua  opera  dello 

colta  di  mestare,  o,  come  direbbero  Stato  Romano,    che    comincia    dove 

ìnoyQ.toxì,^.'' immischiarsi.  termina    la    Storia   del   Botta,  cioè 

'  strozza:  Gola;  d'onde   il  verbo  dal    1814  fino   al   50,    raccontando, 

strozzare.  come  dice  egli  stesso,  «  tutte  quelle 

'  Luigi  Carlo  Farini,  parente  a  cose,  le  quali  degne  di  memoria  fino 
monsignor  Pellegrino,  e  nativo  an-  ai  nostri  giorni  avvennero  in  Italia, 
ch'esso  di  Russi,  nella  Romagna,  dal  dì  che,  rovinato  l'impero  di  Na- 
professò  medicina,  ma  sene  distolse  poleoue,  gli  antichi  signori  vi  ri- 
per  attendere  unicamente  alla  poli-  acquistarono  lo  Stato.»  Pregevol 
tica,  ov'era  più  da  natura  inclinato,  lavoro  per  temperati  giudizi,  per  li- 
Rifugiatosi  con  gli  altri  fuorusciti  bere  aspirazioni,  chiarezza  di  lingua, 
italiani  in  Piemonte,  crebbe  in  au-  convenienza  di  stile  e  forza  di  espres- 
torità  di  ottimo  statista,  e  fu  sue-  sione.  Visse  dal  22  ottobre  1812  al 
cessivamente  deputato,  ministro  e  1<>  agosto  1866. 
dittatore,    integerrimo,    abilissimo:         ^  aggraziati  non  htnQ^msi  graziati, 
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il  sangue,  e  fu  molto.  Quando  il  Re  nel  1848  scelse  a  suo 
nuovo  confessore  monsignore  Antonio  De  Simone,  questi  gli 
disse:  Con  l'aiuto  di  Dio,  voi,  o  Sire,  vincerete  questa  rivo- 
luzione; ma  ricordatevi  le  parole  della  santa  Regina  che 
prega  per  Voi  in  paradiso  :  punite  sì,  sangue  no.  E  il  Re  con 
le  mani  giunte  sul  petto  chinando  il  capo  rispose;  Sangue 
no,  lo  prometto.  E  mantenne  la  parola;  e  prova  ne  sono 
con  altri  io  stesso  che  vivo  e  scrivo.  Questo  dialogo  me  lo 
raccontava  nel  1849  don  Giovanni  Palumbo,  allora  parroco 
di  Capodimonte,  il  quale  lo  aveva  udito  da  Monsignore  che 
lo  raccontava.  Maria  Cristina  soccorritrice  dei  poveri,  cor- 
tese ed  amorevole  con  tutti,  sollevò  un  poco  1'  animo  plebeo 
del  Re,  lo  corresse  di  alcuni  bassi  vizi,  e  fu  cagione  che  la 
reggia,  stata  sempre  un  bordello  e  allora  una  caserma,  di- 
venisse costumata.  Avvenente  della  persona,  era  amata  dal 
popolo,  rispettata  da  tutti:  fu  molto  divota  e  donò  alle 
chiese;  i  preti  la  mettevano  in  cielo,*  e  poi  che  fu  morta, 
sparsero  che  fece  miracoli,  e  compilarono  un  processo,  che 
io  posseggo,  per  dichiararla  santa  e  canonizzarla. 

Re  Ferdinando,  mi  diceva  don  Luigi  Caterini  suo  maestro, 
per  ingegno  e  per  costume  era  il  migliore  tra  i  suoi  fratelli  : 
eppure  egli  era  ignorante,  non  leggeva  mai  libro,  scriveva 
con  molti  errori  di  ortografia.  Egli,  come  il  padre  e  come 
r  avo,  non  credeva  virtù  in  altri,  ne  beffava  il  sapere,  ri- 
deva dell'  ingegno,  non  pregiava  che  la  furbizia,^  chiunque 
sapesse  leggere  e  scrivere,  era  suo  nemico  ed  ei  lo  chiamava 
pennaiuolo  ;  si  circondò  degli  uomini  più  ignoranti  e  be- 
stiali, non  capì  che  ogni  principato  non  si  sostiene  cofi  le 
sole  armi,  e  che  gli  uomini  d' ingegno  e  di  virtù,  se  non  sono 
con  te,  sono  contro  dv  te,  e  ti  fanno  una  guerra  lunga,  e  ti 
rovesciano.  Educato  da  bassi  servitori  di  corte,  che  i  Bor- 
boni sogliono  tenere  come  i  fedeli  amici  e  consiglieri,  egli 
ne  apprese  due  vizi  propri  del  più  feccioso  popolazzo,  la  bugia 
e  la  beffa.  Le  parole  cortesi,  le  promesse,  le  strette  di  mano 
erano  per  lui  arti  di  bugia,  perchè  voltava  le  spalle,  e  ghi- 
gnando ammiccava  ai  suoi,  e  diceva  che  il  mondo  vuol  es- 
sere canzonato,  e  un  re  deve  sapere  meglio  degli  altri  l'arte 
di  canzonarlo.  Non  gli  veniva  innanzi  un  uomo  a  cui  non 
metteva 3  un  soprannome  di  beffa;  a  tutti  gettava  il  motto 

cioè  Assoluti  dalla  pena;  mentre  ag-  vano  in  estremo,  sommamente;  come 

graziati  si  direbbe  solo  per  Graziosi,  il  levare  a  cielo  della  pag.284,  nota  5. 

di  maniere  grate.  '  furbizia:  Furberia. 

'  la  mettevano  in  cielo:  La  loda-  '  metteva:  Mettesse;  forse  meglio. 
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pungente  ;  deliziavasi  di  frustare  le  gambe  al  cav.  Caracciolo 
della  Castelluccia,  e  di  vederlo  saltare,  gridare,  piangere,  ed 
ei  rideva  degli  scontorcimenti  del  vecchio.  Una  volta  beffò 
il  Duca  di  Bovino,  ignorante  ma  dignitoso,  che  adoperava 
il  noi  in  vece  dell'io;  e  questi  osò  dirgli;  Noi  veniamo  in 
Corte  per  rendere  onore  a  Vostra  Maestà  ;  se  dobbiamo  es- 
sere beffati,  ci  ritiriamo.  Egli  allora:  0  Duca,  non  ti  prender 
collera,  eh'  io  ti  voglio  bene,  e  scherzo.  Ma  il  Duca  non  andò 
più  a  Corte.  Giunse  a  beffare  sinanche  il  proprio  figliuolo 
ed  erede  del  trono,  e  lo  chiamò  sempre  Lasagnone. 

Questo  vizio  in  un  re  è  codardia,  perchè  non  gli  si  può 
rispondere.  Una  volta  che  la  regina  Cristina  stava  per  se- 
dere innanzi  al  pianoforte,  egli  tirò  indietro  la  seggiola;  ed 
al  suo  riso,  ella  regalmente  sdegnosa  disse  :  Credevo  di  aver 
sposato  il  re  di  Napoli,  non  un  lazzarone.  E  veramente 
colui  fu  un  re  lazzaro,  nato  ed  allevato  per  esser  tipo  di 
lazzaro;  uomo  volgarissimo,  avaro,  superstizioso  :  si  sentiva 
dappoco,  e  credeva  tutti  gli  altri  dappochi;  per  lunga  pra- 
tica di  governo  parve  accorto,  ma  era  bassamente  furbo: 
fedele  solo  alla  moglie,  tenero  dei  figliuoli,  costumato  e  mo- 
desto in  casa,  pessimo  sul  trono. 

Secondavano  il  Re  i  suoi  principali  ministri.  Francesco 
Saverio  Delcarretto,  ministro  della  Polizia  e  capo  della  Gen- 
darmeria, aveva  in  mano  un  immenso  potere  e  lo  esercitava 
con  arbitrio  spaventevole.  Nei  giudizi  criminali,  nei  piati* 
civili,  nelle  contese  di  famiglia,  nel  commercio,  nell'  istru- 
zione, neir  amministrazione,  metteva  le  mani  in  tutto,  e  tutto 
rimescolava  con  insolenza  gendarmesca.^  Operoso  e  destro, 
non  aveva  alcuna  fede,  fu  carbonaro,^  poi  ribenedetto  carez- 
zava i  liberali  per  corromperli,  lisciava  le  donne  per  usarne 
anche  come  spie.  Niccola  Santangelo,  ministro  dell'  Interno,  era 
un  ometto  gonfio  di  molta  vanità,  pratico  di  faccende,  amante 
di  anticaglie,  delle  quali  formò  un  ricco  e  prezioso  museo, 
era  in  voce  di  ladro,  ma  non  lasciò  alcuna  ricchezza.  Il  Re 
sapeva  questa  voce  e  vi  scherzava:  un  dì^^salendo  una  scala, 
e  venendogli  dietro  il  Santangelo  con  altri  ministri,  egli  po- 
nendosi le  mani  dietro  1'  abito  disse  :  Signori  miei,  guardia- 
moci le  tasche.  Il  marchese  D'Andrea,  ministro  delle  Finanze, 

'  jnati:    Liti    davanti    al    Tribù-  Napoletano,    indi   sparsa    per  tutta 

naie.  Italia,    una    Società  segreta,   detta 

*  gendarmesca,    propria    del    gen-  dei  Carbonari,  con    intendimento  di 

darme,  del  birro.  propagare  le  idee  liberali,  e  di  af- 

^  carbonaro.    Fin   dal    tempo    di  francare  l'Italia    da   ogni  "signoria 

Gioachino   Murat    erasi    ordita   nel  forestiera. 
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per  la  persona,  il  parlare,  il  sentire,  era  un  misto  tra  il  pul- 
cinella ed  il  prete.  Ogni  mattina  per  salute  dell'anima  sua 
vestivasi  di  sacri  paramenti,  e  celebrava  in  casa  sua  una 
messa  secca,  cioò  senza  consacrazione.  Risecava  su  tutte  le 
spese,  non  pagava  nessuno,  o  al  più  tardi,  e  se  uno  andava 
a  chiedergli  il  suo,  ei  rispondeva  con  buffonerie,  e  poi  gli 
cacciava  in  bocca  un  pezzetto  di  cioccolatte:  Va',  non  andare 
in  collera,  addolcisciti  la  bocca.  Ogni  anno  portava  i  ri- 
sparmi al  Re,  che  gli  voleva  gran  bene,  e  lo  chìàinsiva  papà, 
e  in  buona  coscienza  si  pigliava  il  sacchetto.  Questi  tre  mi- 
nistri rappresentavano  l' arbitrio,  la  presunzione,  l' avarizia 
di  Ferdinando  :  ma  un  altro  ne  aveva  le  chiavi  del  cuore,  e 
le  volgeva  e  rivolgeva  a  sua  posta,  il  suo  confessore,  mon- 
signore Celestino  Code,  dell'ordine  di  Sant'Alfonso,  che  tutto 
potè,  tutto  vendè  con  furba  improntitudine*  di  frate. 

Questi  era  il  Re,  questi  i  suoi  ministri,  che  io  vedevo 
lontani  da  me  in  alto,  e  ne  sentivo  parlare  da  quelli  che  mi 
stavano  intorno.  L.  Settembrini  (Ricordanze). 

XXXV.  —  Condanna  dei  fratelli  Bandiera  {25  luglio  1844), 

Gli  abitanti  di  Cosenza  commossi  dal  tristo  caso,  si  af- 
follavano intorno  al  cancello  che  chiudeva  i  prigionieri,  e 
piangevano  sulla  loro  sciagura.  Gli  uomini  mandavano  loro 
frutta  e  rinfreschi;  le  donne  mazzi  di  fiori,  biancheria  e 
parole  di  conforto,  e  chiedevano  ciocche  dei  loro  capelli.  At- 
tilio potè  comunicare  coi  Calabresi  che  erano  fuggiaschi  sui 
monti.  Gli  fu  offerta  anche  buona  copia  di  polvere  per  far 
saltare  un  muro  della  prigione,  e  quindi  dar  luogo  alla  fuga. 
Il  qual  partito,  quantunque  pieno  di  pericoli,  sarebbe  stato 
abbracciato,  se  da  altra  parte  non  venivano  assicurati  che 
non  vi  sarebbero  sentenze  di  morte. 

La  qual  credenza  riuscì  piena  d' inganno.  Il  sangue  già 
aveva  cominciato  a  contaminare  la  città  di  Cosenza,  per  la 
quale  si  apparecchiava  ora  di  nuovo  uno  spettacolo  tristis- 
simo. Per  sentenza  di  una  commissione  militare  furono  con- 
dannati alla  morte  ed  ai  ferri  sessanta  di  quelli  che  ave- 
vano tentato  un  moto  rivoluzionario  in  Calabria  nel  marzo 
trascorso  ;  e  sei  di  essi  che  riputa vansi  capi,  furono  moschet- 
tati» a'  dì  11  luglio.  

'     improntitudine:    Importunità,         *  moBchetiati,   comunemente  fucì- 
sfacciataggine,  sfrontatezza.  Imi. 
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1  Bandiera  e  compagni  furono  messi  nella  loro  prigione: 
solo  il  traditore  Bocclieciampi  ebbe  luogo  distinto.*  Furono 
condotti  davanti  alla  corte  marziale,^  i  cui  membri  erano 
manigoldi,  e  l' avvocato  fiscale ^  un  tal  D'Aglia,  nuovo  Sai votti. 
Del  come  rispondessero  ai  loro  carnefici  fa  testimonianza  la 
seguente  parte  dell'interrogatorio  di  Emilio: 

D.  Come  vi  chiamate  ?  — i^.  Emilio  Bandiera.  —  D.  Siete 
barone?— J?.  Non  me  ne  curo.  —  D.  D'onde  siete? — 2?.  D'Ita- 
lia. —  D.  Ma  di  che  parttì  ?  —  i?.  D' Italia.  —  D.  Ma  dove  nato  ? 
~  R.  In  Italia.  —  B.  In  che  modo  siete  venuto  a  Cosenza?  — 
R.  A  cavallo  ad  un  mulo  e  in  mezzo  a  tanti  ladri. 

«Dieci  giorni  dopo  il  primo  interrogatorio  (scrive  un 
testimone  oculare)  furono  chiamati  ad  assistere  alle  depo- 
sizioni dei  testimoni,  deposizioni  che  riuscirono  quasi  tutte 
favorevoli,  tanta  era  la  simpatia  che  avevano  inspirata  in 
ognuno.  E  quel  giorno  furono  chiusi  i  processi,  e  non  resta- 
vano che  le  difese  degli  avvocati;  ma  molte  illegalità  es- 
sendo state  commesse  dalla  corte  marziale,  e  tra  l' altre 
avendo  ella  rifiutato  di  far  comparire  parecchi  testimoni, 
massime  quei  di  Spinello,  che  sarebbero  stati  favorevolis- 
simi, i  prigionieri  ricusarono  di  esser  difesi;  anzi  Emilio 
pose  in  carta  le  ragioni  di  tale  rifiuto,  e  lo  fece  con  tale 
eloquenza  ed  acume  da  meritarsi  l'ammirazione  degli  avvo- 
cati Marini,  Bova  ed  Ortali,  i  quali  poi  mostrarono  in  tutto 
il  processo  uno  zelo  e  un  coraggio  straordinario.  Nessuno 
oltracciò  volle  difendere  il  Boccheciampi,  tanto  che  fu  forza 
alla  corte  nominargli  un  avvocato  esc  officio,  il  quale  ac- 
cettò a  malincuore.  » 

Ai  23  luglio  la  corte  marziale  pronunziò  la  sentenza  di 
morte  contro  Attilio  ed  Emilio  Bandiera  e  i  loro  compagni, 
dei  quali  parleremo  distintamente  in  appresso.  Quindi  fu- 
rono raddoppiate  loro  le  guardie,  e  la  mattina  appresso  fu- 
rono ammanettati  e  condotti  nel  cortile  della  prigione,  ove 
in  mezzo  a  molta  truppa  sentirono  leggersi  la  sentenza. 
L'ascoltarono  con  animo  intrepido.  Appena  finita  la  lettura 
Emilio  si  pose  a  gridare  :  Yiva  Ralla  !  e  tutti  i  compagni 
fecero  eco  a  quel  grido,  e  intonarono  un  inno  patriottico. 
Poscia  li  condussero  nella  cappella  posta  dirimpetto  alla 
scala  della  prigione.  Ivi  il   boia  li  perquisì*  per  accertarsi 

*  distinto:  Separato,  a  sparte.  tante  della  legge  presso  i  tribunali 

'  corte   marziale,    è   uu   tribunale  militari, 

militare  in  tempo  di  guerra.  *  perquisì:  Li   cercò    indosso   mi- 

'  avvocato  fiscale  :  è  il  rappresen-  natamente,  li  frugò.  Gli  antichi  non 
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che  non  avessero  veleno  o  altro  mezzo  da  uccidersi  e  pose 
loro  ai  piedi  una  spranga  di  ferro  che  li  obbligava  a  star 
seduti.  Portati  loro  rinfreschi,  pane,  vino,  e  cacio  cavallo, 
mangiarono  con  molta  allegrezza. 

Poi  vennero  frati  per  convertirli  ;  essi  risposero  che 
avendo  praticata  la  legge  del  Vangelo,  e  cercato  di  propa- 
garla anche  a  prezzo  del  loro  sangue  fra  i  redenti  da  Cri- 
sto, speravano  d'  essere  raccomandati  a  Dio  meglio  dalle 
proprie  opere  che  dalle  altrui  parole,  e  li  esortavano  a 
serbarle  per  predicare  ai  loro  oppressi  fratelli  in  Gesù,  la 
religione  della  Libertà  e  dell'  Eguaglianza.  AH'  esortazioni 
di  perdonare  a  chi  l'uccideva,  Emilio  rispose:  Non  perdo- 
nerò mai  a  quell'infame  di  Ferdinando  II,  e  se  anche  nel 
mondo  di  là  potrò  congiurare  contro  di  lui  e  contro  tutti 
i  re  della  terra,  lo  farò  volentieri. 

Il  dì  25  luglio  era  destinato  all'esecuzione  della  sentenza. 

1  nostri  giovani  la  mattina  furono  trovati  che  tranquilla- 
mente dormivano.  Si  abbigliarono  con  somma  cura  e  per 
quanto  potevano  con  eleganza,  come  se  si  apparecchiassero 
a  un  atto  solenne  e  religioso.  Poi  andarono  al  luogo  della 
morte  con  volto  sereno,  cantando  l'aria  di  Donna  Caritea;  ' 

Chi  per  la  patria  muore 
Vissuto  è  assai  ec. 

Le  vie  erano  gremite  di  popolo  in  faccia  mesta  e  sde- 
gnosa. I  martiri  prima  di  morire  si  baciarono,  e  il  popolo 
e  i  soldati  ne  rimasero  commossi.  Le  ultime  loro  parole  fu- 
rono :  Viva  Italia!  Emilio  morì  alla  prima  scarica.  Attilio 
soffrì  molto,  perchè  non  fu  colpito  diritto.  Il  popolo  cercò 
le  palle  che  li  avevano  uccisi  per  conservarle  come  sacre 
reliquie.  La  Compagnia  della  buona  morte  ne  raccolse  i  ca- 
daveri e  li  seppellì.* 

dissero   perquisire  ,    ma   perquirere,  ceneri  dei  martiri  Bandiera,  collocate 

alla  latina.  dal  governo  provvisorio  in  un  avello,' 

^   Donna    Caritea,    nell'  Opera    di  ed  ha  disposto   che   fossero  riposte 

questo  nome,  una  delle  prime  musi-  nelle  sepolture  addette  ad  accoglierò 

che  del  maestro  Saverio  Mercadante,  i    cadaveri    dei    patibolari.  Infamia 

già  mentovato  a  pag.  20,  nota  2,  eterna  al  governo  ed  ai  suoi  vili  sa- 

'  [Le  loro  ceneri  sono  state  ulti-  telliti!  Le  ceneri  dei  morti  sono  state 
mamente  violate  dagli  sgherri  del  re  rispettate  sempre  anche  fra  i  barba- 
Ferdinando  IL  Su  ciò,  il  18  ago-  ri,  e  la  violazione  delle  tombe  ò  l'ul- 
sto  1848,  leggemmo  nei  giornali  to-  timo  grado  della  degradazione  di  un 
scani  lo  seguenti  parole  estratte  dal  popolo  e  di  un  governo.  Non  vi  è 
Contemporaneo  di  Roma:  «  Cosenza,  delitto  che  disonori  tanto  un  governo 

2  agosto.  Il  generale  Busacca  perve-  quanto  una  ferocia  stupida.  Disot- 
nuto  in  Cosenza  ha  fatto  disumare  le  terrare  le  ceneri  degli    estinti  per 
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Emilio  contava  venticinque  anni,  Attilio  trentatrè.  Egli 
aveva  a  moglie  una  donna  degna  di  lui  che  ne  sapeva, 
quanto  era  conveniente,  i  segreti.  Quando  fu  avvertita  del 
progetto  di  fuga,  aveva,  finché  F  esito  rimanevasi  dubbio, 
mantenuto  il  segreto  e  la  forza  d'animo  necessaria  a  non 
tradire  le  inquietudini  mortali  che  1' opprimevano;  poi,  sa- 
puto in  salvo  il  marito,  aveva  ceduto  al  dolore  ;  donna  rara, 
al  dir  di  chi  la  conobbe,  per  cuore,  per  intelletto  e  per  bel- 
lezza di  forme,  vittima  anch'  essa,  come  Teresa  Gonfalonieri, 
Enrichetta  Castiglioni  e  tant'  altre  ignote  a  tutti  fuorché  ai 
pochissimi  che  rimangono  a  piangerle,  della  fatale  condizione 
dei  tempi  che  non  concede  in  Italia  esercizio  di  virtù  cittadine 
senza  il  doppio  martirio  di  sé  stessi  e  di  chi  più  s'  ama. 
A.  Vannucci  (/  Martiri  della  Libertà  Italiana). 

XXX\Ì.  —  Pellegrino  Rossi  tì^ucidato. 

Le  declamazioni  dei  giornali  irritavano  gli  animi  inquieti 
e  torbidi,  ma  non  esagitavano  *  la  moltitudine.  Nella  mattina 
del  giorno  quindici  di  novembre  la  città  ^  non  aveva  aspetto 
di  turbata;  e  sebbene  qua  e  là  fossero  capannelli  di  gente 
lingueggiante  ^  sul  Parlamento,  sul  Ministero,  sull'  Opposi- 
zione, e  per  via  s' incontrasse  qualche  faccia  di  spiritato, 
pure  non  vedevansi  indicii,*  onde^  dubitare  si  potesse  di  tu- 
multo 0  di  furia  popolare.  Il  governo  aveva  fatte  quelle 
provvigioni  che  reputava  acconce  a  sicurare^  l'ordine;  la 
truppa  a' quartieri,  i  carabinieri  vigilanti  e  parati"^  a  re- 
pressione. Né  altra,  o  maggior  diligenza  poteva  farsi,  per- 
chè in  verità  nuli' altro  sapevasi,  se  non  che  i  sollevatori 
erano  in  faccenda,  e  macchinavano  per  veder  modo  di  for- 
zare il  principe  a  battere  la  via  calcata  dal  Ministero  to- 
scano. 

Poca  e  poco  ferma  per  disciplina  era  la  truppa  di  linea 
c\\Q  stanziava  in  Roma  sotto  gli  ordini  del  vecchio  generale 
Zamboni  comandante  la  divisione.  Un  nuovo  reggimento  di 
dragoni,  che  si  andava  lentamente  formando  ed  ordinando 
per  cura  del  colonnello  Wagner,  era  così  mal  fermo,  che  i 

violarle  è  uno  di  quegli  atti  feroci  e  va  bocca  o  lingua,  cicalava,  ciarlava. 

stolti  insieme,  che  indicano  l'ultima  *  indiciì:  l\\^\z\. 

degradazione  della  razza  umana.  »]  ^  onde,  qui  è  relativo,  e  significa 

*  esagitavano,   lo    stesso  che  Agi-  pe' quali. 

tavano,  commovevano.  *  o  sieurare:  Ad    assicurare.  Più 

*  la  città  di  Roma.  sotto  è  ripetuto  securarli. 
^  gente  lingueggiante:   Che   mette-         "^  ijarati:  Pronti. 
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sollevatori  se  ne  ripromettevano  aiuto.  Anzi  pare  che  lo 
tenessero  a  soldo,  ed  il  colonnello  ne  aveva  sentore;  del  che 
a  me  che  scrivo  ha  fatta  testimonianza.  V  erano  circa  qua- 
ranta dragoni  scelti,  i  quali  erano  usi  a  servire  di  scorta 
Sua  Santità,  sulla  fede  e  disciplina  de' quali  dicevasi  potersi 
fare  assegnamento.  La  prima  legione  romana  che  era  venuta 
in  Roma,  come  dissi,  dopo  la  capitolazione  di  Vicenza,  ne 
era  ripartita  a' quattro  di  settembre.  Il  colonnello  Galletti 
ed  il  tenente  colonnello  Morelli  1'  avevano  riordinata  e  mi- 
gliorata, licenziando  tutti  coloro  i  quali  erano  notati  d'in- 
disciplina od  avevano  cattiva  fama,  e  1'  avevano  condotta 
per  ordine  del  governo  nella  provincia  di  Forlì,  ove  tenne 
presidio  alcun  tempo  con  soddisfazione  de'  cittadini.  Dopo 
la  partenza  di  quella,  centoquaranta  circa  di  coloro,  che  ne 
erano  stati  licenziati,  vollero  formar  corpo,  e  si  intitolarono 
battaglione  de'  Reduci,  scegliendo  per  capo  un  Grandoni, 
uomo  di  non  buona  fama.  Quest'  accozzaglia  armata  era 
stupenda  materia  di  sollevazione. 

La  polizia  del  Consiglio  de'  deputati  spettava,  cosi  come 
negli  Stati  costituzionali  suole,  al  presidente;  né  il  Rossi, 
che  scrupoloso  osservatore  era  delle  discipline  e  consuetu- 
dini costituzionali,  aveva  pensiero  di  mettervi  mano  e  voce; 
ed  a  chi  timoroso  di  violenze  gliene  dava  consiglio,  rispon- 
deva che  dimanderebbe  sussidio  d'  armati,  se  ne  fosse  ri- 
chiesto dal  presidente,  ma  non  altrimenti.  Il  Rossi  aveva 
più  volte  ricevuto  lettere  anonime  nelle  quali  era  minac- 
ciato della  vita,  e  le  aveva  tenute  a  vile,  come  ogni  forte 
e  savio  uomo  deve.  Anche  la  mattina  del  giorno  quindici 
n'ebbe  una,  la  quale  si  differenziava  dalle  altre  in  questo, 
che  recava  avviso,  anzi  che  minaccia,  di  morte.  Ed  una 
egregia  gentildonna  gli  scriveva,  come  ella  stesse  coli' animo 
sospeso  per  timore  di  sinistri  accidenti;  ed  un  vecchio  ge- 
nerale polacco,  condottosi  a  lui  innanzi,  lasciava  intendere 
dubitarsi  che  le  minacce  si  recassero  ad  atto  ;  *  ed  un  pio 
sacerdote  lo  ammoniva  dei  pericoli  che  gli  sovrastavano.  A 
che  il  Rossi  rispondeva,  avere  egli  prese  le  deliberazioni 
che  stimava  buone  a  tenere  in  rispetto  i  sollevatori;  non 
potere,  per  pericolo  che  corresse,  astenersi  dall'  ire  *  in 
Consiglio,  com'  era  debito  suo  ;  inani  -  minacce  sarebbero 

'  8i  recassero  ad  atto:  Si  attuas-  e  qui  genera  ambiguità,  mentre  «sce- 
sero; ma  non  dirai  con  gli  odierni  nerst  rfaW ire  potrebbe  ancora  signi- 
barbari  si  realizzassero.  ficare  il  reprimere  un  moto  d'ira. 

-  ire:  Andare.  E  più  della  poesia,         '  i'/mm";  Inutili,  vane.  Latinismo. 
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forse;  che  se  pur  taluno  sitisse  *  di  suo  sangue,quei  l'avrebbe 
potuto  spargere  un  altro  dì  ed  altrove,  se  quel  giorno  non 
ne  avesse  comodità;  andrebbe  dunque,  ripeteva;  e  ripeteva 
che  il  governo  era  pronto  a  reprimere  qualsivoglia  fazione 
volesse  levare  il  capo.  Confortavasi  della  grande  fiducia 
che  in  lui  poneva  il  principe,  ripromettevasi  fiducia  ed  aiuto 
dal  Parlamento,  al  quale  in  breve  era  per  dichiarare  quali 
fossero  i  concetti  e  gì'  intendimenti  suoi.  Aveva  compilato 
colla  piena  approvazione  del  principe  un  discorso  nel  quale 
dimostrava  l' importanza  e  la  bellezza  degli  ordini  liberi  ed 
il  proposito  di  fermarli  e  securarli,  dando  assetto  alle  finanze, 
ordinando  ed  ampliando  1'  esercito,  accrescendo  la  pubblica 
ricchezza,  diffondendo  l' istruzione.  E  come  dichiarava  liberi 
e  civili  sensi  ed  intendimenti,  così  in  quel  discorso  palesava 
sensi  italiani,  e  celebrava  i  beni  dell'  unione  e  dell'  indipen- 
denza nazionale. 

Giunta  l'ora  solita  delle  tornate^  parlamentari,  che  era 
circa  al  mezzogiorno,  il  popolo  incominciò  a  radunarsi  nella 
piazza  della  Cancelleria,  e  via  via  nell'  atrio,  poi  nelle  pub- 
bliche logge  dell'  aula,  ed  in  breve  tutto  fu  pieno.  Un  bat- 
taglione di  Guardia  civica  era  schierato  in  piazza;  nell'atrio 
e  nella  sala  non  vi  era  presidio  maggiore  dell'  usato.  Sì 
v'erano  non  pochi  individui  di  quel  battaglione  che  s' in- 
titol9>va  de'  Reduci;  e  costoro  armati  di  daghe  e  vestiti 
delle  vecchie  tuniche  uniformi  di  volontari,  ed  insigniti 
della  medaglia  di  cui  il  Municipio  Romano  li  aveva  deco- 
rati, stavano  stretti  insieme  e  facevano  ala  dalla  porta  fino 
alla  scala  del  palazzo.  Acerbi  visi  vedevansi,  udivansi  fe- 
roci imprecazioni.  Nel  tempo  in  cui  i  deputati  venivano  len- 
tamente radunandosi,  né  potevasi  aprire  Parlamento,  per- 
chè non  ve  n'  era  numero  sufficiente  a  legale  tornata,  si 
udì  all'improvviso  un  grido  di  aiuto  nel  fondo  della  loggia 
del  popolo,  ed  a  quel  grido  ognuno  volse  gli  occhi  curiosi; 
ma  nuir  altro  si  udì,  e  nulla  si  vide,  e  chi  andò  a  ricer- 
carne ragione,  quei  ritornò  senz'averla  chiarita.  In  quel 
mentre  la  carrozza  del  Rossi  entrava  nell'atrio  del  palazzo; 
egli  a  destra,  sedeva  a  sinistra  il  Righetti,  sostituto  al  mi- 
nistero delle  finanze.  S'  alza  nell'  atrio  e  nella  corte  un  urlo 
che  echeggia  fino  all'aula  del  Consiglio.  Il  Rossi  scende 
primo,  e  s'  avvia  speditamente,  così  come  camminare  soleva, 

*  sitisse:  Avesse  sete,  fosse  asse-  ^  tornate:  Adunanze,  sessioni,  ma 
tato.  Altro  latinismo,  e  da  non  invi-  non  sedute,  come  dicesi  comune- 
diario  ai  poeti.  mente. 
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per  attraversare  il  corto  cammino  che  dal  eentro  dell'atrio, 
volgendo  a  sinistra,  conduce  alla  scala.  Il  Righetti,  sceso 
ultimo,  rimaneva  indietro,  perchè  gli  facevano  barriera  i 
gridatori,  i  quali,  brandite  le  daghe,  avevano  circondato  il 
Rossi,  facendogli  villania.  Quand' ecco  fra  la  calca  vedesi 
luccicare  un  pugnale,  ed  il  Rossi  venir  meno  e  lasciarsi  an- 
dare a  terra:  ahi!  che  dava  sangue  da  larga  ferita  al  collo! 
Rialzato  dal  Righetti,  si  reggeva  a  stento,  non  articolava 
sillaba;  gli  occhi  si  appannavano,  e  il  sangue  spicciava  *  con 
gettito  abbontiante.  Erano  su  per  le  scale  alcuni  di  coloro 
che  dissi  vestiti  di  assise  militari,  e  questi  erano  scesi  per 
far  cerchio  all'  infelice;  e  posciachè  il  videro  grondante  san- 
gue e  semivivo,  dier  volta  tutti  e  si  ricongiunsero  ai  com- 
pagni. L'agonizzante  fu  portato  nelle  stanze  del  cardinale 
Gazzoli,  che  sono  a  capo  le  scale  '  a  sinistra,  e  quivi,  dopo 
pochi  istanti,  esalò  lo  spirito.^ 

Nella  sala  del  Consiglio  nota  vasi  una  certa  conturba- 
zione dacché  s'era  udito  quel  grido  d'aiuto  e  poi  quel 
rombo  che  dal  basso  era  salito;  quando  si  videro  entrare 
col  volto  atteggiato  a  spavento  alcuni  deputati  ed  altri 
uscirne  in  fretta  medici  o  chirurghi,  il  Fabbri,  il  Fusconi, 
il  Pantaleoni,  e  d'  un  tratto  si  sparse  voce  per  le  logge, 
che  il  Rossi  era  stato  ferito.  Ognuno  allora  si  fa  ad  inter- 
rogare il  vicino,  e  tende  1'  orecchio,  e  ricerca  notizia  col- 
r  occhio  e  col  gesto,  e  chi  esce  rapido,  chi  rapido  entra,  chi 
dalle  logge  scende  nella  sala,  chi  dalla  sala  ascende  alle 
logge;  e  l'incertezza  pur  dura,  e  l'ansia  è  lunga;  e  v'ha 
chi  smentisce  la  funestante*  voce,  v'  ha  per  lo  contrario  chi 
afferma  non  solo  ferito,  morto  il  ministro.  Taluno  de' spet- 
tatori sorge  domandando  contezza  dell'  accaduto,  e  ragione 
della  commozione;  a  che  un  deputato  risponde  che  non  si 
sapeva;  ed  a  poco  andare  il  presidente  Sturbinetti  sale  al 
suo  seggio,  e  quantunque  appena  venticinque  deputati  fos- 
sero presenti,  ordina  si  legga  il  processo  verbale  dell'  ul- 
tima tornata.  S'  ode  un  sordo  bisbiglio  :  il  segretario  inco- 
mincia sua  lettura,  i  deputati  stansi  disattenti  e  pensierosi, 
escono;  le  logge  si  vanno  votando,  e  ben  presto  la  sala 
è  vuota  e  muta.  Non  si  alzò  una  voce  che  a  Dio  ed  agli  uo- 
mini si,  richiamasse '^  di  tanta  scelleranza  1  Fu  terrore?— Ta- 

*  spicciava  :  Sgorgava..  V  exhalavit  vitam  0  V  emisit  spiritum 

'■*  a  capo  le  scale:  Nella  parte  su-  de' Latini, 
periore   delle  scale.  Si  dice  ordina-         '/wnestante;  Attristante,  dolorosa, 
riamente  hi  capo  di  scala.  '  ai  richiamasse  :  Si  querelasse,  si 

"  esalò  lo  spirito:   Spirò,  morì.  ìi  rammaricasse,  chiedesse  giustizia. 
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luni  vollero  chiamarla  prudenza;  gli  stranieri,  vergogna! 
Non  più  deputato  io  in  quei  giorni,  ma  testimonio  dei  fatti, 
posso  oggi  dire  il  vero  con  animo  libero  da  qualsivoglia 
preoccupazione.  Terrore  forse  coonestato  di  prudenza,  im- 
bellettato d'imperturbabilità  in  chi  volle  letto  l'epilogo 
della  precedente  tornata!  Quella  non  era  tornata  legale: 
proposte  non  potevansi  fare;  i  pochi  deputati  sorpresi,  sde- 
gnati uscirono  quasi  tutti  neir  istante,'  mossi  da  pietà  del 
Rossi,  che  credevano  ferito,  ma  non  estinto:  una  sola  inde- 
gna voce  s'udì  sclamare:  A  che  tanto  affanno?...  è  forse  il 
Re  di  Roma?...  Sì  un'altra  voce  avrebbe  potuto  e  dovuto 
gridare  all'infamia,  e  fu  vergogna  che  non  si  udisse! 

Uscendo  dal  palazzo  della  Cancelleria  tu  incontravi  volti 
contratti  per  gioia  infernale,  altri  pallidi  di  paura,  e  citta- 
dini molti  vedevi  starsi  impietriti,  vedevi  scorrazzare  *  sol- 
levatori, e  scorrazzare  carabinieri:  udivi  taluno  sommessa- 
mente maledire  all'  assassino  ;  i  più  mendicar  parole  tronche 
e  dubbie  ;  alcuni,  orribile  a  dirsi,  maledire  all'  assassinato. 
Oh!  io  ho  ancora  dinanzi  agli  occhi  la  faccia  livida  di  tale 
che  in  vedermi  gridò:  Così  finiscono  i  traditori  del  popolo. 
Ma  la  città  era  cupa  e  tetra  come  quando  la  calamità  preme 
e  Dio  flagella,  e  se  incontravi  onesta  e  pur  liberale  ed  ita- 
liana gente,  quella  era  compresa  di  orrore,  e  domandava 
risolute  opere  di  repressione. 

C.  L.  Farini  {Stai.  Rom.). 

XXXVII.  —  Barbarie  austriache  in  Brescia. 

Erano  giunti  agli  Austriaci  da  Verona  un  battaglione  di 
fanti,  e  da  Mantova  una  batteria  di  mortai;  a' Bresciani 
soccorso  nessuno.  Combattendo  come  il  furore  incitava,  senza 
artiglierie,  con  poche  armi,  con  scarse  munizioni,  andavano 
al  macello  :  rinchiusi,  confusi,  parte  morti  e  feriti,  in  mezzo 
agli  incendi  che  d'  ora  in  ora  più  crescevano,  oramai  non 
era  più  possibile  che  resistessero:  continuava  a  combattere 
solamente  chi,  per  avere  V  altrui  vita,  volea  dare  la  sua  : 
altri  dal  macello  de'  prigioni  e  degli  inermi  inferociti,  per 
vendicarli,  ammazzavano  le  spie  austriache  eh'  erano  cadute 
nelle  loro  mani.  Il  municipio  mandava  oratori  al  vincitore, 
offrendo  la  resa  della  città  a  patti  :  abbassamento  inutile, 
perchè  Haynau  era  padrone  di  Brescia.  Ma  la  sanguinosa 

*  neir istante  :   Lì  per  lì.  La  Gru-         ^  scorrazzare:  Correre  in  qua  e  in 
sca  registra  solo  in  istante.  là  interrottamente. 
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vittoria  riuscì  poco  lieta*  all'esercito  austriaco,  essendovi  i 
migliori  rimasti  o  morti  o  mortalmente  feriti.  Secondo  la 
relazione  dell'  istesso  Haynau,  il  generale  Nugent  fu  ferito 
al  piede  in  tal  modo  che  gli  si  dovette  amputare  ;  il  colon- 
nello Favancourt,  che  gli  subentrò  nel  comando  della  brigata, 
ed  il  colonnello  Milez  rimasero  tra'  morti  che  sommarono 
a  quattrocento  ottanta.  Manifestaronsi  allora  quattrocento 
cinquanta  feriti;  ma  per  le  notizie  raccolte  di  poi  si  seppe 
che  la  perdita  totale  degli  Austriaci  ascese  a  quattro  ufficiali 
superiori,  trenta  ufficiali  e  mille  e  trecento  soldati.  Fra'  morti 
Bresciani  si  contarono  dodici  donne,  ed  in  queste  Teresa  Ta- 
velli  di  anni  diciassette,  Margherita  Calzavelli  di  anni  set- 
tanta, Giacinta  Costa  di  anni  ottantotto  ;  e  anco  Scrina  Ra- 
dice, moglie  del  direttore  del  collegio  Guidi,  fu  barbaramente 
trucidata  con  la  sua  vecchia  suocera  a  con  dieci  alunni  del- 
l'età dagli  otto  agli  undici  anni,  perciocché  nò  l'età  nò  il 
sesso  valea  a  mitigare  que'  feroci.  Né  il  sacro  carattere  va- 
lea  :  il  sacerdote  Andrea  Gabelli,  preso  inerme  a  porta  Tor- 
relunga,  fu  da'  soldati  impiccato:  il  sacerdote  Faustino  Mazza 
di  anni  settantasette  fu  arso  vivo  ;  fu  fatto  a  pezzi  nelle  sue 
stanze  Arcangelo  di  Brescia,  frate  minore  di  anni  settanta- 
cinque. Di  circa  trecento  morti  son  noti  i  nomi;  d'altri 
s' ignorano.  I  più  furono  macellati  inermi  nelle  proprie  case  : 
né  con  la  vittoria  flnì  la  strage:  sei  prigionieri  furono  im- 
piccati addì  9  di  luglio,*  altri  sei  addì  10.  De'  feriti  non  si 
tenne  registro.  Padrone  della  città,  Haynau  ordinava:  in 
quattro  ore  i  cittadini  consegnassero  le  armi  e  le  munizioni  ; 
se  trascorso  quel  termine  se  ne  trovassero  in  qualche  casa, 
il  locatario  ed  in  sua  mancanza  il  proprietario  della  casa, 
0  il  suo  agente  fosse  fucilato.  Si  disfacessero  i  serragli,*  gli 
stemmi  imperiali  si  ristabilissero:  se  quest'  ordine  non  fosse 
all'  istante  ^  eseguito,  i  proprietari  delle[case  vicine  pagassero 
una  multa  determinata.  Pagasse 'la  città,  come  ammenda  di 
sua  ribellione,  sei  milioni  di  lire:  pagasse  di  più  trecento 
mila  lire  ai  militari  feriti  e  agli  orfani^degli  uccisi;  pagasse 
i  danni  e  guasti  fatti  in  quei  dì,  e  alla  truppa  un  sopras- 
soldo di  una  lira  al  giorno  per  ciuscun  soldato,  ed  agli  uf- 
ficiali in  proporzione  delle  paghe.  Così  i  barbari  degli  antichi 
tempi  taglieggiavano  *  ed  esterminavano  1'  espugnate  città, 
quando  i  guidatori  di  sterminati  eserciti,'*venuti  giù  come 

*  addì  9  di  luglio  dell'anno  1849.  !•-!*  *  taglieggiavano:  Mettevano  taglio 
^  serragli:  B&vrÌQ&te.  '*  .  v>!}  al  paese  conquistato;  imponevano 
•aW'»8tan<c,comeapag  348, notai,     gravezze. 
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torrenti  devastatori  ad  invadere  il  romano  impero,  godean 
chiamarsi  flagelli  di  Dio.  Il  nome  di  Brescia  divenne  sacro 
per  ogni  Italiano;  quello  di  Haynau  fa  coperto  di  sempiterna 
infamia.  G.  La  Farina  [stor.  It.  dal  1815  al  1850y 

XXXVIII.  —  Una  giovane  donna  all'  assedio  di  Roma 
nel  1849. 

Non  starò  '  qui  a  narrare  i  vari  fatti  d'  arme  che  segui- 
rono in  tutto  il  tempo  dell'  assedio  :  ^  eran  continue  sortite, 
animose,  ma  poco  efficaci;  zuffe  sanguinose,  ma  senza  note- 
vole risultato,  e  a  non  altro  utili  che  a  dimostrare  come 
gì'  Italiani  sappiano  combattere  e  morire.  Addì  19  giugno  i 
Francesi  cominciarono  il  fuoco  dalle  loro  batterie  di  brec- 
cia, e  ringagliardironlo  l' indomani.*  Traevano  ^  in  modo  da 
aprire  la  breccia,  una  sulla  faccia  diritta  del  bastione  sesto 
a  contare^  da  porta  Portese  a  porta  San  Pancrazio;  1'  altra 
sulla  faccia  sinistra  del  settimo  bastione  ;  la  terza  nella  cor- 
tina "^  intermedia.  Gli  assediati  molestavano  quanto  più  pote- 
vano colle  loro  ^  artiglierie  i  loro  avversari;  e  affatica vansi 
a  riparare  i  guasti  de'  percossi  bastioni.  Cittadini  d' ogni 
condizione  ed  età  vedeansi  portar  sassi,  trascinare  carriole, 
ammucchiar  terra,  costruir  ripari  di  sacchiere  e  di  gabbioni.' 
E  allora  seguì  un  caso  degno  di  rimanere  nelle  storie.  Co- 
lomba Antonietti,  cugina  germana  del  colonnello  Masi,  gio- 
vinetta a  venti  anni,  stava  quivi  ad  aiutare  il  marito  ufflciale 
nel  secondo  reggimento  di  linea,  che  cogli  altri  lavorava  a 
riparare  e  risarcire  le  rotte  mura.  Amor  patrio  e  coniugale 

*  Giuseppe    La    Farina,   siciliano,  '  assedio  per  parte   delle  truppe 

nato  in  Messina  nel  1815,  morto  in  francesi,  che  in  nome  d'una  repub- 

Firenze  nel  settembre  1863,  tiene  un  blica  venivano  a  soffocarne  un'altra, 

cospicuo  luogo  non  solo  tra  i  più  caldi  Solite  contraddizioni, 

amatori  d'Italia,  ma  tra  quanti  più  *  V  indomani  :  ÌX  giorno  dipoi.  Vedi 

s'adopraronoal  suo  risorgimento. Non  la  nota  l  della  pag,  41. 

minor  del  cuore  ebbe  il  senno,  e  visse  ^  Traevano  :    Tiravano ,    percoto- 

beuaffetto  al  conte  di  Cavour,  onde  vano. 

nel  concetto  pubblico  gliene  venne  ^  a  contare,  poteva  lasciarsi  senza 

pregio  da  una  parte,  dispregio  dal-  scapito  della  chiarezza, 

l'altra.  La  sua  Storia  d'Italia  è  la  più  '  cortina,  come  a  pag.  289,  nota  1. 

compiuta  che  se  ne  abbia,  divisa  in  *  Uno  di  questi  due  loro,  così  vi- 

due  grandi   periodi,  parte  antica  e  cini,  poteva  risparmiarsi. 

parte  moderna:  e  se  non  ci  porge  un  ®  di  sacchiere   e   di   gabbioni:   DI 

esempio  di  perfetto  scrivere,  non  però  sacchi  e  ceste  intessute  di  vinchi,  a 

le  manca  ordine  d'idee,  chiarezza  di  maniera  di  gabbie,  con  riempitura  di 

dettato,  imparzialità  di  giudizi.  terra  per  alzar  parapetti,  trincera- 

'  Non  starò:  Non  istarò;   meglio  mentì,    traverse  ec.    Termini    mili- 

per  via  dell'»  impura.  tari. 
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attirava  quella  gentile.  Seguendo  il  marito  in  tutta  quella 
guerra,  con  lui  ne  avea  diviso  *  i  disagi  ed  i  perigli.  A  Vel- 
letri  si  era  veduta  colla  voce  e  coir  esempio  infiammare  i 
combattenti,  a  Roma  s'  era  dovuta  adoperare  la  forza  per 
impedirle  di  mescolarsi  alle  sortite:  ora  stava  intrepida 
sulle  mura  crollanti  della  patria.  Né  le  preghiere  dei  com- 
battenti valsero  a  persuaderla  di  ritrarsi  ;  né  la  vista  dei 
morti  e  de'  feriti  sgomentavano  l'animo  suo  fortissimo.  Man- 
cando al  marito  alcuni  utensili,  corre  frettolosa  a  recarglieli, 
ed  è  colpita  da  una  palla  di  cannone  nel  fianco.  Cadde  in 
ginocchio,  alzò  al  cielo  le  mani  e  le  braccia,  gridando  :  Viva 
r Italia!,  e  spirò  composte  le  labbra  al  sorriso.  Un  grido  di 
dolore  s' innalzò  da  tutti  i  circostanti  :  il  cadavere  fu  messo 
su  di  una  bara  e  portato  per  le  vie  di  Roma,  spettacolo  di 
universale  compianto;  immensa  folla  lo  seguiva,  coprendolo 
di  lagrime  e  di  fiori.  Altre  donne  gareggiavano  *  con  gli  uo- 
mini nella  difesa  della  patria,  e  più  assai,  e  delle  più  co- 
spicue famiglie,  prende van  cura  affettuosissima  dei  feriti, 
recavano  soccorso  alle  vedove  e  agli  orfani,  e' in  altre  opere 
pietose  si  affaticavano.  G.  La  Farina  (Ivi). 


XXXIX.—  Ultimi  momenti  di  Carlo  Alberto  a  Oporto. 

Il  Re  era  coricato  sul  lato  destro.  Dolendogli  troppo  le 
membra,  chiamò  Valletti  e  Rumiano  che  lo  voltassero  dal- 
l' altro  lato.  Mentre  lo  voltavano,  si  lagnò  d'  un  dolore  acuto 
che  gli  andava  al  cuore  ;  accorse  Riberi,  e  S.  M.  si  lagnò  di 
paralisi  al  braccio  sinistro.   Questo  sintomo  era  accompa- 


'  divìso:  Partecipato.    Notato    a  scrivo,  del  Dall' Ongaro:  «L'abbiam 

pag.  134,  nota  1,  e  137,  nota  1.  deposta   la    Garibaldina  All'ombra 

^  Altre  donile  gareggiavano  ec,  CO-  della  torre  a  San  Miniato  Con  la 
me  già  l'anno  prima,  contro  le  orde  faccia  rivolta  alla  marina,  Perchè 
borboniche,  la  messinese  Rosa  Do-  pensi  a  Venezia  e  al  nido  amato: 
nato  che  in  due  fatti  d'armi  (dice  Era  bionda,  era  bella,  era  piccina, 
il  Ranalli,  Jet.,  6,  337)  mostrò  ar-  Ma  avea  cuor  da  leone  e  da  soldato, 
dinjonto  e  valentia  da  essere  il  suo  E  se  non  fosse,  ch'era  nata  donna, 
nomo  con  quello  delle  antiche  donne  Porteria  le  spalline  e  non  la  gonna, 
messinesi  Dina,  Clarenza  e  Turinga  E  poserebbe  sul  funereo  letto  Con 
congiunto;  come  in  quell'anno  stesso  la  medaglia  del  valor  sul  petto.  Ma 
Angelica  Contini,  figlia  dell' avv.  Ro-  che  fa  la  medaglia  e  tutto  il  resto? 
gna,  la  più  intrepida  dell'eroine  bre-  Pugnò  con  Garibaldi,  e  basti  que- 
sciano  nella  memorabile  lotta  dei  sto.  »  Per  conto  poi  delle  donne  ita- 
dieci  giorni  con  gli  Austriaci;  come  liane  che  in  ogni  tempo  segnalaronsi 
finalmente  la  veneziana  Tonina  Ma-  anche  nei  pericoli  della  guerra,  veg- 
rinello,  morta  poi  in  Firenze  nel  20  gasi  la  nota  2,  pag.  376  della  no- 
maggio  1862,  sulla  cui  tomba  si  stra  Crestomazia  di  Proa&  del  Tre- 
legge  l'epitaffio,  che  volentieri  tra-  cento. 
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gnato  da  torcimento  momentaneo  della  bocca.  Riberi  si  die 
a  fregare  quel  braccio.  Appena  il  Re  cominciava  a  muo- 
verlo, che  comparve  la  paralisi  dal  braccio  destro,  che  si 
dissipò  similmente  colle  frizioni  di  rhum. 

Il  Re  disse  allora  a  Riberi,  che  avea  voglia  di  dormire,  . 
e  lo  invitò  a  far  un  giro  nel  giardino.  Il  dottore  rispose  che 
avrebbe  chiuso  le  imposte,  non  avrebbe  fatto  rumore,  ma 
che  amava  meglio  di  rimanere.  Replicò  il  Re:  Faccia  come 
le  piace.  Dopo  un  lungo  riposo  udì  Riberi  uno   scroscio  di 
denti.  Aperte   le  finestre,  vide  che  S.  M.  era  stata  colpita, 
e  più  gravemente  che  mai,  da  un  terzo  insulto  apopletico. 
Il  Re  gli  disse:  Il  capo  mi  si  fa  pesante;  io  muoio,  le  vo- 
glio tanto  bene,  caro  Riberi,  ma  muoio.  Chiamati   allora  il 
confessore,  i  signori  De  Launay,  Canna  e  i  tre  camerieri,  si 
amministrò  a  S.  M,  il  sagramento  della  estrema   unzione, 
del  quale  il  Re,  in  perfetta  cognizione  e  in  perfetta  calma, 
accompagnava   con   cenno   del   capo   le  stupende    orazioni. 
Quindi  mentre  il  confessore  tenendo  innanzi  al  Re  il  croci- 
fisso, nel  quale  S.  M.  fissava  costantemente  gli  occhi,  andava 
recitando  le  preci  de'  moribondi,  mentre  Riberi  continuava 
a  fregare  le  braccia  di  nuovo  paraFitiche,  lo  stomaco  e  le 
tempia,*  mentre  gli  astanti  si  stemperavano  in  lagrime,  la 
grand' anima  di  Carlo  Alberto  salì  al  Creatore  in  sul  bat- 
tere delle  ore  tre  e  mezzo  pomeridiane;'  il  suo  passaggio  fu 
placido  e  sereno,  come  placida  e  serena  era  la  sua  coscienza. 
Così  il  Grande  Italiano  spirò. 

Al  tramontare  di  sì  benigna  stella,  si  commosse  doloro- 
samente, non  solo  la  spiaggia  ospitale  dell'Atlantico,  ove 
Carlo  Alberto  erasi  ricoverato,  non  solo  l'Italia,  di  cui 
aveva  espiato  gli  errori,  ma  quanti  v'  hanno  spiriti  generosi 
e  discreti  sopra  la  faccia  del  mondo;  perchè  quelli  ancora 
che  più  fortemente  dissentono  dai  principii  eh'  ei  professò, 
non  possono  a  meno  d'  ammirare  e  1'  altezza  dell'  animo, 
oltre  ogni  moderno  esempio  nobile  e  cavalleresco,  e  l'ardore 
e  la  stabilità  del  suo  convincimento  religioso  e  civile,  e  il 
sublime  disprezzo  d'  ogni  personale  interesse,  e  la  grandezza 
del  concetto,  e  1'  eroismo  del  sacrificio. 

Né  questo  sacrificio  fu  inutile,  né  egli  intero  moriva,^ 
Re  Carlo  Alberto. 

*   le    tempia:    Le    tempie;    man-  ^  pomeridiane:  Doyo  mezzogiorno, 

cando  all'altro    modo  sicura    auto-  meridiane;  il  28  luglio  1849. 

rità    di    grammatici    e    di    antichi  ^  nèegliìntero  moriva,vicor ia. il  Non 

testi.  omìiis  moriar  di  Orazio,  Od.,  Ili,  30. 
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Lii  ^Viiìì  prova,  se  per  causa  ile'  nostri  errori  non  fu 
vinta,  mostrò  quanto  poco  sia  mancato  a  vincerla,  e  per 
quali  colpe,  e  di  quali.' 

L'  ardita  impresa  onorò  il  nostro  cuore.  Nella  sconfìtta  si 
mantenne  illeso  V  onore.  L'  autorità  morale  del  regno  nostro 
e  del  nome  italiano  in  generale  crebbe,  non  scemò. 

Ci  rimane  la  libertà,  dono  di  Carlo  Alberto  ; 

Ci  rimane  il  senno  d'  usarne  e  di  non  abusarne,  perchè 
splenda  fra  noi  di  tutta  la  sua  santissima  luce;  quasi  faro 
alle  speranze  italiane  ; 

Ci  rimane  il  vessillo  glorioso  che  sventolò  sull'Adige  e 
sul  Mincio,  sulla  Secchia  e  sul  Taro,  sul  duomo  di  Milano 
e  sulla  basilica  di  San  Marco  ; 

Ci  restano  Principi  di  Savoia,  già  provati  nella  guerra 
dell'indipendenza,  che  sanno  impugnarlo;  agguerrite  falangi 
pronte  a  difendere  i  sacri  interessi  della  libertà,  dell'  ordine 
e  dell'  onor  nazionale  ; 

Ci  resta  infine  la  fiamma,  l'immagine,  il  nome,  la  me- 
moria, il  cenere  augusto  di  Carlo  Alberto. 

L.CiBRARio  {Ricordi  d' una  missione  in  Portogallo).* 

XL.  —  Da  Aspromonte  a  Roma. 

Morto  Cammillo  Cavour,  le  voglie  in  Italia  si  divisero 
più  che  mai,  le  passioni  diventarono  piìi  ardenti.  Nessuno 
poteva  succedere  a  quel  grande,  né  aver  come  lui  la  fiducia 
delle  popolazioni,  sulle  quali  esercitava  incontrastata  una 
specie  di  dittatura  morale,  tanto  necessaria  pe'  momenti  che 
correvano.  Sempre  in  ballo  '  era  la  questione  di  Roma,  e  il 
Garibaldi,  lasciata  la  sua  Caprera,  dove  erasi  ritirato,  dopo 
le  sue  gloriose  imprese  nel  mezzogiorno  d' Italia,  girava  per 
la  penisola,  inaugurando*  i  tiì^i  nazionali,  ed  eccitando  coi 
discorsi  la  gioventù  a  correre  alla  liberazione  di  Roma.  Nel 
giugno  del  62  andò  a  Palermo:  là  fece  massa ^  de'  suoi  vo- 
lontari, e  al  grido  Roma  o  morte,  senza  che  fosse  impedito, 


'  e  di  quali:  E  di  chi.  «  splendore  della  sapienza,  e  specchio 

*  Luigi  Cibrario,  di  Torino,  visse  della  probità  italiana.  » 

dal    23    febbraio   1802   al   !<>   otto-  *  in  ballo:  In  pronto.  Non    si  par- 

bre  1870.  Né  di  lui  né  del  suo  libro  lava  che  della  questione  ec. 

di  Economia  politica  del  medio  evo,  e  *  inawgfitranrfo:  Istituendo, 

d'altri  suoi  scritti,  mi  resta  nulla  ad  " /ece  massa:  Richiamò,  raccolse, 

aggiungere^  dopo  che  un  Pietro  Con-  Anche  il  Guicciardini,  Disc.  80,  usò 

trucci,  giudice  si  competente,  ebbe  «fare  una  massa  sicura  e  certa  di 

chiamato  questo  piemontese  patrizio  amici  nuovi  e  vecchi.» 

Prose  moderne.  23 
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passò  in  Calabria.  Ma  allora  il  governo  del  Re,  che  dapprimo  ' 
lasciava  fare,  credendo  che  egli  avesse  altre  idee,  visto  dove 
mirava  e  non  volendo  correre  il  pericolo  di  trovarsi  in  una 
guerra  colla  Francia,  mandò  il  generale  Cialdini  a  conte- 
nerlo. Presso  Aspromonte,  dopo  breve  scontro,  il  Garibaldi 
fu  ferito  al  piede,  preso  e  condotto  prigioniero  al  Varignano 
sul  golfo  della  Spezia.  Per  allora  di  Roma  non  se  ne  di- 
scorse più. 

Nel  64  il  governo  italiano  fece  colla  Francia  una  con- 
venzione, per  la  quale  questa  s' impegnava*  di  ritirare,  nel 
lasso'  di  due  anni,  le  sue  truppe  da  Roma,  a  patto  che  l'Italia 
s' impegnasse  a  non  entrare  in  forze  *  nelle  province  ancor 
possedute  dal  Papa,  ad  impedire  che  altri  vi  entrasse  ed  a 
trasportare  da  Torino  in  "un'  altra  città  d^l  regno  la  capi- 
tale, che  fu  di  fatto  1'  anno  dipoi  trasportata  a  Firenze. 

Nel  66  scoppiò  la  guerra  fra  1'  Austria  e  la  Prussia,  e 
si  seppe  allora  che  l'Italia  aveva  fatta  con  questa  un'al- 
leanza offensiva  e  difensiva,  a  patti  di  avere  alla  fine  il  Ve- 
neto. Cominciata  la  lotta,  i  nostri  non  ebbero  buona  fortuna, 
perchè  il  24  di  giugno,  assaliti  gli  Austriaci  a  Custoza,  non 
poterono  spuntare,*^  e  poi  il  20  del  mese  appresso  furono 
vinti  a  Lissa  in  battaglia  navale.  Ma  dall'  altra  parte  i  Prus- 
siani fiaccarono  1'  Austria  in  una  gran  battaglia  a  Sadova, 
per  cui,^  temendo  questa  '  della  sua  capitale,  che  era  grande- 
mente minacciata,  fu  costretta  a  chieder  pace.  Innanzi,  per 
far  dispetto  all'  Italia,  aveva  ceduto  il  Veneto  a  Napoleo- 
ne III,  il  quale  1'  accettò,  per  darsi  poi  1'  aria  di  concederlo 
come  in  elemosina  a  noi.  Era  un'  ingiuria  ed  una  umilia- 
zione grandissima;  e  si  direbbe  quasi  che  Napoleone  lo  fa- 
cesse apposta,  per  cancellare  negli  animi  degli  Italiani  ogni 
sentimento  di  gratitudine  verso  di  lui,  che  nel  59  aveva  fatto 
forza  ai  Francesi,  conducendoli  a  combattere  per  la  nostra 
indipendenza.  Ma  sia  come  si  vuole,  la  gratitudine  è  una 
virtù,  ed  è  giusta  che  non  dimentichiamo  mai  in  Italia  quanto 
dobbiamo  al  terzo  Napoleone.  Un  generale  francese,  quando 
fu  stabilita  la  pace,  consegnò  con  modi  poco  garbati  il  Ve- 
neto ai  commissari  di  Vittorio  Emanuele. 

Nel  67  le  truppe  francesi  avevano   lasciata  Roma,  e  il 

*  dapprima  per  dapprima,  è  molto  *  in  forze:  Armata  mano, 

iu  uso  nel  popolo.  ^  spuntare  :  CsLCciare  i\  nemico,  re- 

'  s'mpegrnava;  Si  obbligava.  spingerlo. 

"  lasso:  Spazio,  termine.  È  ìMaps  ®  per  etti; Perciò, onde.Vedipag. 272, 

de'Francesi.  notai.            "^  gttesfa,  cioè  l'Austria. 
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Garibaldi,  tìsso  sempre  in  quella  sua  idea  di  Roma  o  morte, 
credette  che  il  tempo  fosse  a  proposito  per  fare  un  tenta- 
tivo da  quella  parte,  e  coi  soliti  volontari  giunse  fin  presso 
le  mura  della  eterna  città.  Se  1'  avesse  avuta  da  fare  sola- 
mente colle  bande  raccogliticce  del  Papa,  era  affar  finito: 
ma  ì  Francesi  tornarono  di  corsa,  ed  a  Mentana  sconfissero 
i  Garibaldini,  pochi  e  male  armati.  Dopo  questo  fatto,  i  Fran- 
cesi rimasero  a  Roma,  non  ostante  la  convenzione  del  64,  e 
un  loro  ministro  •  dichiarò  solennemente  in  Parlamento  che 
gì'  Italiani  a  Roma  non  sarebbero  andati  giammai. 

Ma  è  tanto  facile  ingannarsi  nel  prevedere  le  cose  di 
questo  mondo  !  Nel  70  Napoleone,  trascinato  dalla  gelosia 
che  i  Francesi  avevano  presa  della  Prussia,  le  dichiarò  la 
guerra.  Fu  sconfitto  alle  prime  e  fatto  prigioniero  con  quasi 
quattrocentomila  soldati  !  I  soldati  di  Roma  furono  richia- 
mati, in  Francia  dichiararono  la  repubblica,  e  allora  fu  una 
necessità  per  il  governo  italiano,  se  non  voleva  trovarsi  a 
gravi  disordini,  occupare  Roma;  il  che  accadde  il  dì  20  di 
settembre  del  1870.  C03Ì  ebbe  fine  il  poter  temporale  dei 
papi.  Il  giorno  secondo  di  ottobre  le  province  romane  di- 
chiararono a  voto  universale  di  volersi  unire  all'Italia,  sotto 
il  governo  costituzionale  del  re  Vittorio  Emanuele,  e  poi  dal 
Parlamento  fu  stabilito  di  trasportar  sollecitamente  la  ca- 
pitale a  Roma.  Siamo  a'  primi  di  luglio  del  1871,  e  già  gli 
uffici  della  pubblica  amministrazione  muovono  da  Firenze 
per  l'eterna  città,  e  già  in  essa  ha  fatto  il  suo  ingresso  so- 
lenne Vittorio  Emanuele  II,  fra  gli  applausi  della  nazione 
redenta,  che  gli  conferma  così  il  nome  di  Re  galantuomo. 

S.  Pacini  {Fatti  Stor.  Ital), 

'  ministro  Eugenio  Rouher. 


VAKIETA, 


I.  —  La  Varietà. 

Mentre  ch'io  stava  pensoso,  e  con  la  penna  ora  in  mano 
sospesa,  ed  ora  intingendola  nelle  spugne,*  senza  risolvermi 
a  formar  paròla  in  carta,  ecco  che  di  subito  non  so  donde 
né  come  entrata  nella  stanza  mia,  mi  vidi  a  comparire  ^  in- 
nanzi una  femmina  di  sì  mirabile  condizione,  che  appena 
credo  di  poterla  descrivere.  Era  la  faccia  sua  di  mutabile 
apparenza,  per  modo  che  non  potrei  ben  bene  sapere  né 
dire  s'  ella  fosse  giovane  o  vecchia,  bella  o  brutta,  bianca 
0  bruna;  perdi'  ella  aveva  tutte  queste  qualità  1'  una  dietro 
l'altra,  e  in  poco  tempo  dall'  una  all'altra  passava.  A  que- 
sta improvvisa  visione  ognuno  penserà  eh'  io  fossi  tocco  da 
una  repentina  paura:  ma  non  fu  vero.  Poiché  quella  sua 
continua  mutabilità  e  tramutazione  destò  in  me  tanta  me- 
raviglia, e  sì  quella  novità  mi  prese  il  cuore,'  ch'io  la  guar- 
dava con  infinito  diletto,  e  non  potea  spiccare  gli  occhi  da 
lei  sperando  di  vederla  di  tempo  in  tempo  a  cambiarsi.  La 
veste  sua  era  di  più  colori;  e  questi  ancora  divenivano  al- 
tri colori  in  un  momento.  E  che  vi  dirò  io  di  più?  che 
quando  la  cominciò  *   a  favellar  meco,  ella  mandava  fuori 

*  spugne,  o  Stoppacci,  o  stracci,  mento  del  pronome  ella  in  la;  ed  i 
come  vogliano  dirsi  quelle  filacciche  Grammatici  si  són  trovati  d'accordo 
del  calamaio  inzuppate  d'inchiostro  ad  avvertire  che  i  pronomi  perso- 
per  intingervi  la  penna.  nali  ella,  egli,  io,   si   possono  scor- 

*  a  comparire.  Codest'a  dinanzi  ciare  a  piacimento  in  la,  e\  i\  Ma 
all'infinito  si  vede  ripetuta  più  volte  ciò  non  basta,  e  manca  sempre  qual- 
ne'seguenti  passi  del  Gozzi,  il  quale  cosa  all'affermazione  di  questa  re- 
poteva benissimo  farne  ameno.  gola,  poiché  l'abbreviatura  de'sud- 

'  mi  ^resei'?  cuore:  Mi  piacque.  detti  pronomi   non   può  aver  luogo 

*  la  cominciò:  Ella  cominciò.  Co-  in  ogni  incontro,  ma  soltanto  jn 
munissimo  nello  scrivere  e  anclje  questi  casi  speciali,  cioè  quando  pre- 
nci parlar  de'Fiorentini  l'accorcia-  cedono  immodiatamente   il  verbo,  o 
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(iella  gola  ora  una  vocina  di  femmina,  ed  ora  una  vociac- 
cia  di  maschio;  e  talvolta  lieta,  e  tal  altra  malinconica  fa- 
vellava: sicché  il  fatto  suo*  era  una  grandissima  strava- 
ganza. Finalmente,  avendomi  ella  guardato  qualche  tempo 
in  faccia,  tramutandosi,  e  domandandole  io  chi  ella  fosse, 
rispose:  Sappi  che  tu  vedi  davanti  a  te  colei  che  più  di 
ciascun'altra  donna  è  dal  pubblico  amata,  e  quella  che  nel 
corso  deir  umana  vita  porge  soccorso  di  ricreazione  alle 
genti.  Io  sono  colei  che  nei  dilettevoli  giardini  e  ne'  dorati 
palagi  non  solo,  ma  anche  fra'  monti  e  nelle  valli  e  nelle 
selve,  so  far  trovare  a'riguardanti  il  diletto;  e  pongo  mano 
nelle  tele  dipinte,  nelle  invenzioni  de'  poeti,  de'  romanzieri, 
e  nelle  fatture  degli  artefici:  le  quali  colà  dove  io  non  sono, 
riescono  tutte  noiose  e  di  un  tedio  mortale.  Per  cagion  mia 
si  trovano  le  cose  nuove;  che,  se  non  foss'io,  il  mondo  sa- 
rebbe contento  delle  vecchie  :  ma  quando  delle  nuove  n' è 
stato  ritrovato  assai,  fo  porre  mano  alle  antiche  e  le  torno 
a  dissotterrare,  e  queste,  state  dimenticate,  riescono  come 
nuove  e  piacciono.  E  tu  dèi  anche  sapere  più  là:  che,  te- 
nendo io  il  cuore  umano  in  un  continuo  esercizio,  e  in  am- 
mirazione ora  di  questa  novità  e  ora  di  quella,  né  mai  la- 
sciandolo arrestare  in  una  sola,  lo  mantengo  voglioso,  vivace 
e  operativo;  sicché  non  ha  luogo  in  lui  la  noia  che  prove- 
rebbe, s'egli  stesse  sempre  saldo  in  uno  stato.  Guai  a  te  se 
non  ti  consigli  meco  mentre  che  tu  scrivi;  guai  a  te!  Ma  se 
tu  vuoi  affidarti  a  me,  spera  che  le  cose  tue  non  avranno  mal 
effetto.  Io  sono  la  Varietà:  imita  la  faccia  mia  e  i  miei  ve- 
stimenti. E  così  detto,  disparve. 

G.  Gozzi  [Gazzetta  Veneta). 

IL  —  /  migliori  pregi  dell'  uomo. 

Alessandro  Magno,  Diogene  e  altre  Ombre. 

Alessandro.  Egli  è  bene  il  vero  che,  se  io  avessi  potuto 
vivere  più  a  lungo  net  mondo,  avrei  accresciuta  la  mia 
ftima,  e  sarei   trascorso  dall' un   capo  all'altro  della  terra 


un  altro  pronome  o  la  negativa  di  nulla  ;  nm  non  gik:  i^ nulla  dico,  corno 
accompagnatura  ad  esso  verbo;  nò  si  direbbe  :  io  nw/Za  rifico.  Nò  sarà  inu- 
mai con  l'iiitramessa  d'un'altra  sola  tile  questa  avvertenza,  se  ò  vero, 
parola.  Si  dice  pur  bene,  per  esempio:  come  a  me  pare,  che  non  sia  stata 
la  parla  sempre, 0  la  mi  parla,  0  la  non  mai  fatta  in  veruna  Grammatica. 
parla;  non  mai  però:  la  sempre  parla.  *  il  fatto  suo,  cioè  Ella;  tuttoquanto 
Così:  t'  dico,  0  V  ti  dico,  V non  ti  dico  appariva  in  lei. 
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con  r esercito  mio,  abbattendo  città  e  soggiogando  nazioni; 
di  che  avrei  avuto  maggior  gloria  che  qualunque  altro  re 
della  terra.  Ma  che  s' ha  a  fare  ?  Quel  gran  cuore,  eh'  io 
ebbi  neir  assalire  città  e  neir  attaccare  eserciti,  egli  è  bene 
che  lo  porti  meco  anche  in  questo  buio  della  seconda  vita. 
Io  non  ero  però  immortale.  Quanto  è  alla  favola  dell'essere 
figliuolo  di  Giove,  basta  eh'  io  la  dessi  ad  intendere  a'  sol- 
dati miei,  acciocché  si  animassero  nelle  zuffe,  e  a  que' goffi 
popoli,  contro  a' quali  io  movea  l'armi,  acciocché,  riputando 
d'  avere  a  contrastare  con  la  prole  del  sommo  Giove,  ve- 
nissero sbigottiti  e  con  le  mani  mozze  dallo  spavento  ad 
azzuffarsi  meco.  Quello  che  mi  duole  si  é,  ch'essendo  acco- 
stumato Alessandro  ad  avere  un  grande  accompagnamento 
intorno  e  una  calca  di  condottieri  d'armi,  d'amici,  di  servi, 
di  schiavi,  egli  sia  ora  stato  gittate  sopra  questa  riva  da 
Caronte,  nudo  e  solo,  tanto  eh'  io  non  vegga  alcuno  da  po- 
tergli chiedere  la  via;  e  qui  é  un'aria  così  grassa*  e  nuvo- 
losa, che  non  so  da  qual  parte  debba  andare. 

Diogene.  Alessandro. 

Alessandro.  Chi  mi  chiama  ? 

Diogene.  Colui  che,  standosi  una  volta  nella  botte  a  suo 
grandissimo  agio,*  ti  domandò  che  non  gli  togliessi  quello 
che  non  gli  potevi  dare.  Vedi  tu  ora  s'io  ti  diceva  il  vero? 
Qui  non  c'è  sole,  e  tutta  la  possanza  tua  non  ce  ne  potrebbe 
far  entrare  un  raggio. 

Alessandro.  Tu  sei  dunque  Diogene?  Oh  quanto  m' è 
caro  il  rivederti!  Io  ti  giuro  che,  quando  mi  partii  da  te, 
tanto  mi  piacque  la  sapienza  tua,  che  dissi  a  coloro  che 
meco  erano,  che,  da  Alessandro  in  fuori,  io  avrei  voluto  es- 
sere Diogene. 

Diogene.  E  io  non  avrei  voluto  essere  altri  che  quegli 
ch'io  era,  perché  sapeva  che  tanto  era  in  fine  l'essere  Dio- 
gene, quanto  Alessandro.  Vedi  tu  questi  luoghi?  Qui  scende 
ogni  uomo;  e  tanto  gli  è  l'essere  stato  con  un  robone  ^  reale 
intorno  e  con  lo  scettro  in  mano,  quanto  con  un  mantel- 
letto  logoro  e  con  un  bastoncello.  Ad  ogni  modo  e  tu  ed 
io  abbiamo  lasciato  costassù  ogni  cosa:  tu  la  grandezza  e 
sontuosità- delle  tue  ricamate  vesti,  ed  io  il  mio  rappezzato 
mantello.  Non  abbiamo  più  cencio  che  ci  cuopra;  il  che  non 
pare  a  me  strano,  essendo  stato  al  mondo  più  vicino  alla 

'  (/rossa ;  Grossa,  densa,  afosa.  zione  a  per  con,  come  a  pag.  266, 

*a    8U0    grandissimo    agio:    Con     nota  1,  e  pag.  284,  nota  4. 
tutto  il  suo  comodo.    La    preposi-         '  im  roìone;  Una  bella  veste. 
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nudità  (li  quello  che  tu  fossi  tu,  il  quale,  non  contento  de' tuoi 
vestiti  alla  greca,  ti  volesti  anche  coprire  il  corpo  all'  usanza 
di  que' paesi  ne' quali  entravi  vittorioso. 

Alessandro.  Diogene,  io  avrei  però  creduto  che  ad  Ales- 
sandro anche  uscito  del  mondo  s'avesse  a  favellare  con  mi- 
glior garbo.  Non  ho  lasciato  costassù  così  poca  fama  delle 
opere  mie,  che  non  se  n'  abbia  a  sapere  qualche  cosa  fra 
queste  tenebre. 

Diogene.  Ben  sai  che  sì,  che  la  fama  tua  deve  essere 
giunta  in  questi  luoghi.  Tu  hai  con  lo  sterminio  delle  tue 
battaglie  fatte  floccare  tante  anime  su  questa  riva,  eh'  io  ti 
so  dire  che  il  nome  tuo  risuona  da  ogni  lato.  Non  vi  ha 
cantuccio  in  tutte  queste  contrade,  dove  tu  non  sia  alta- 
mente commendato  dell'  avere  spiccati  i  giovanetti  figliuoli 
dalle  braccia  de' padri,  e  lasciati  quegli  infelici  vecchi  privi 
dei  sussiilio  della  gioventù,  che  dovea  loro  giovare;  sei 
messo  in  cielo  *  da'mariti,  a'quali  convenne  lasciar  le  mogli 
sposate  di  fresco  in  mano  de' tuoi  soldati;  benedetto  da' tuoi 
soldati  medesimi,  che  per  servire  alla  tua  albagia*  sono  di- 
scesi quaggiù  nell'età  loro  più  verde  e  fiorita. 

Alessandro.  Quasi  quasi  a  questo  modo  io  crederei  di 
non  potere  aver  conversazione  con  ombra  veruna.  Dovrò  io 
dunque  stare  così  da  me  solo  a  guisa  d'  un  arrabbiato  e 
fuggito  da  ognuno  ? 

Diogene.  Di  questo  non  dubitare.  Ci  sono  rigide  leggi  di 
Radamanto,'  le  quali  vietano  al  tutto  di  fare  vendetta.  Anzi 
voglio  che  tu  sappia  che,  quando  uno  è  uscito  di  vita,  i 
suoi  più  sfidati  *  nemici  gli  perdonano  ogni  cosa,  e  non  si 
ragiona  più  di  quanto  è  stato  al  mondo.  Sicché  vieni  pure 
sicuramente,  che  tu  sarai  il  ben  veduto,  quando  io  dirò  loro 
chi  tu  sei,  e  verrai  conosciuto.  Che  hai  tu?  Perchè  taci?  A 
che  pensi  così  attonito  e  uscito^  quasi  di  te  medesimo? 

Alessandro.  Come  ?  Avrò  io  dunque  bisogno  per  essere 
conosciuto  dagli  amici  e  da' nemici  miei  che  tu  dica  loro  chi 
io  sono?  e  che  tu  mi  faccia  loro  conoscere?  Sarebbe  mai  an- 
che ignoto  Alessandro  in  queste  contrade? 

Diogene.  Se  tu  non  ti  fossi  nominato  da  te  medesimo  da 
principio,  credi  tu  che  Diogene  t'avrebbe  raffigurato?  Buono 


*  messo  tnciWo.Vale  il  medesimo  che  insieme  con  Baco  e  Minosse,  come 
levata  al  cielo  della  pag.  284,  nota  5.  ò  detto  nella  Mitologia. 

*  albagia:    Boria;     volgarmente  *  s/ìrfatt;  Dichiarati,  accaniti,  acer- 
Spocchia.  rimi. 

»  Jiadumanto,  ^m^icc  dell'Inferno  'w«ci<oec.: Trasecolato, smemorato. 
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per  mia  fé  !  E  che  sì,  che  tu  credi  di  avere  ancora  quei 
viso  che  avevi  al  mondo.  E,  se  tu  pensi  d' essere  ricono- 
sciuto per  monarca,  io  vorrei  che  tu  considerassi  in  qual 
modo  e  a  quali  insegne  si  possa  conoscere  qual  fosse  la  di- 
gnità di  un  uomo,  che  non  ha  neppure  la  camicia  indosso. 
Hai  tu  la  corona?  Hai  tu  lo  scettro  ?  Qual  differenza  è  ora 
da  te  ad  ogni  altro  uomo  del  mondo  ?  Se  non  di'  *  che  tu 
se'  2  Alessandro,  che  tu  eri  il  re  de'  Macedoni,  chi  1'  ha  a  in- 
dovinare? 

Alessandro.  Misero  me  !  Sono  io  dunque  cotanto  trasiì- 
gurato  da  quello  che  soleva  essere?  Ma  se  io  non  ho  quella 
prima  faccia,  se  qui  sono  disceso  senza  le  mie  insegne  di 
re,  è  egli  però  possibile  che,  non  conoscendomi  alcuno  per 
Alessandro,  non  si  avvegga  almeno  ch'io  fui  uomo  da  qual- 
che cosa  ?  ^ 

Diogene.  Quanto  è  poi  a  questo,*  tu  sarai  riconosciuto  se- 
condo quello  che  comprenderanno  l'Ombre  dal  tuo  ragionare. 
E  però  abbi  cervello,^  e  ragiona  da  uomo  ;  perchè  così  al 
primo  si  giudicherà  di  te  secondo  quello  che  t'  uscirà  della 
lingua.  Sai  tu  che  ti  potrebbero  uscire  parole,  che  così  nudo, 
benché  fossi  Alessandro  Magno,  potresti  essere  creduto  un 
villano,  un  portatore  di  pesi^  a  prezzo,  un  ladrone,  o  cos' al- 
tra somigliante? 

Alessandro.  Diogene,  tu  hai  perduta  la  vita,  ma  non 
r  usanza  tua.  Ora  m'  avveggo  io  che  tu  mi  dai  ad  intendere 
una  cosa  impossibile  per  aver  campo  d'esercitare  la  tua 
maldicenza,  ed  essere  in  questi  luoghi  quel  medesimo  cane, 
che  andava  mordendo  ogni  uomo  sopra  la  terra. 

Diogene.  Non  la  crederesti  già  tu  cosa  impossibile,  se 
non  fossi  ancora  gonfiato  i  polmoni'^  da  quel  vento  d'amore 
di  te  medesimo,  che  ti  soffiò  nel  corpo  quel  tuo  gran  mae- 
stro delle  adulazioni,  Aristotile.  Ma  odi  me  :  se  tu  non  pre- 
sti fede  al  mio  ragionare,  voglio  che  tu  ti  chiarisca  *  da  te 
medesimo.  Io  ho,  poco  fa,  lasciato  Dario  a  ragionamento  con 
un  pecoraio.  Vien  meco.  Io  voglio  che  appiattati  dietro  ad 
un  cespuglio  stiamo  ad  udire  quello  di  che  favellano.  Quando 
avrai  udito,  dimmi  tu:  Questi  é  Dario,  e  quegli  è  il  peco- 

*  c?i';Dici.  *  se';  Sei.  ®  importatore  di  pesi  ed.:  Un  fac- 
'  da  qualche    cosa:   Di  vaglia,   di     chino. 

conto,  non  uomo  volgare.  '  i  polmoni:  Ne'polmoni;  ovvero: 

*  Quanto  è  poi  a  questo  :  Più  comu-     Se  non  avessi  ancora    quasi  gonfi  i 
Demente:  In  quanto  poi  a  questo.  polmoni. 

"  abbi  cervello:  Fa'senno,  procura         *  ti  chiarisca:  Ti  capaciti, ne  venga 
di  mostrarti  savio  e  di  giudizio.  in  chiaro. 


VARIETÀ.  361 

raio.  Ne  lascio  l' impaccio  a  te,  dappoiché  tu  hai  tanto  acuto 
discernimento. 

Alessandro.  Della  buona  voglia.'  Non  potrebb'  essere  che 
i  sentimenti  del  pecoraio  avessero  in  sé  la  grandezza  di 
quelli  d'un  re,  o  che  quelli  del  re  fossero  vili  come  quelli 
d'  un  pecoraio.  Andiamo. 

Diogene.  Non  importano  le  parole,  dov'è  vicina  la  spe- 
rienza.  A'  fatti.'  Quanto  e'  è  di  buono,  si  è  che  1'  Ombre  non 
indugiano  troppo  a  camminare  per  la  loro  leggerezza.  Ec- 
coci. Appiilttati  dietro  a  questo  macchione.^  Vedi  tu?  L'uno 
è  Dario,  e  l'altro  il  pecoraio.  Esaminagli*  prima  bene;  e  dimmi 
se  tu  sai  stabilire  a  veduta  ^  qual  di  essi  sia  il  re  e  quale  il 
custode  delle  pecore. 

Alessandro.  A  dirti  il  vero,  io  non  so  fare  questa  distin- 
zione. Ninno  d'essi  ha  panni  intorno;  né  veggo  negli  aspetti 
loro  segno  veruno  che  me  ne  avvisi. 

Diogene.  Zitto  dunque,  e  ascolta.. 

Pecoraio,  Non  é  così  gran  cosa  il  signoreggiare  i  popoli, 
credimi,  quale  tu  di'  eh'  ella  è.  Io  non  saprei  teco  meglio 
esprimere  la  mia  intenzione,  che  dipingendoti  innanzi  agli 
occhi  un  branco  di  pecore.  Se  tu  immagini  che  le  genti  sieno 
quasi  le  tue  pecorelle,  eccole  sotto  ad  un  governo  felice. 
Incontanente  tu  avrai  cura  di  custodirle  per  modo,  che  i 
lupi  non  le  trafughino,  che  i  ladroni  non  tendano  ad  esse 
insidie;  con  grandissima  cautela  le  condurrai  poco  da  lungi 
dall'ovile;  tutte  tutte  le  conoscerai,  tutte  le  avrai  care.  Le 
guiderai  per  le  vie  più  sicure  e  fuori  d'ogni  pericolo;  ren- 
derai pieghevoli  alla  tua  voce  i  cani,  sicché,  quasi  secondi 
pastori,  ubbidiscano  a'  comandamenti  tuoi.  Pensa,  e  vedrai 
che  in  questa  immagine  io  ho  spiegato  in  breve  quello  che 
debba  essere  un  buon  pastore  di  popolo. 

Dario.  Bene.  Ma  tu,  a  quanto  mi  pare,  vorresti  che  gli 
uomini  fossero  vóti  d' ogni  pensiero  di  sé  medesimi.  È  egli 
mai  possibile  che  in  tanta  grandezza  non  pensino  a  pren- 
dersi ogni  sollazzo?  Egli  ò  però  un  bel  che^  quel  vedersi  a 
nuotare,  per  così  dire,  nell'  oro,  far  laute  cene,  tracannare 
in  tazzoni  d'  oro  e  d'argento;  quando  un  povero  guardiano  di 
capre  appena  ha  di  che  cavarsi  la  più  menoma  vogliuzza,'  e  a 


*  Della  buonavoglia:  Voleutieri.  "  a  veduta:  Con  la  vista;  a  vederli. 

*  A' fatti:  Alla  prova.  **  un  bel  che:  Una  bella  cosa. 

'  macchione,  accroscitivo  di  Mac-  '  la  più  menoma  vogliuzza,  forma 

dna  per  Boscaglia.  doppiamente  pleonastica  per  ?(tjnT« 

*  Esaminagli:  Esaminali.  piccola  voglia. 
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stento  ritrova   di  che  vivere,  ed  lia  sempre  a  pensare  e  a 
storiare  '  per  mantenere  -un  branco  di  bestie. 

Diogene.  Hai  tu  udito,  Alessandro?  Glie  ti  pare?  Gli  hai 
tu  conosciuti? 

Alessandro.  Ben  sai  che  sì.  Non  udisti  tu  come  quel  primo, 
avendo  a  fare  con  un  pecoraio,  seppe  ingegnosamente  acco- 
modarsi alla  sua  intelligenza,  e  con  la  comparazione  delle 
pecore  descrivergli  molto  bene  la  forma  del  reggere  i  po- 
poli? All'incontro  l'altro,  il  quale,  vivendo  in  una  povera 
vita,  non  ha  mai  potuto  cavarsi  una  voglia,  ripieno  ancora 
di  tutte  quelle  che  avea  quando  era  su  nel  mondo,  non  ha 
altro  pensiero  che  le  ricchezze  ed  i  passatempi.  Il  primo  è 
Dario,  il  secondo  è  il  pecoraio. 
Diogene.  Dario. 

Dario.  Chi  è  di  qua,  che  mi  chiama? 
Alessandro.  Oh!  oh!  maraviglia  eh' è  questa!  Quel  primo 
fu  il  pecoraio. 

Diogene.  Non  è  già  maraviglia  a  chi  è  accostumato  a  sì 
fatte  usanze.  Vieni,  ch'io  non  ho  ora  voglia  d'entrar  qui  in 
altri  ragionamenti.  A  me  basta  che  tu  abbia  fino  al  presente 
potuto  comprendere  che,  deposti  i  vestiti  ricchi  e  risplen- 
denti, è  difficile  che  l'uomo  si  faccia  altrui  conoscere  per 
quello  che  egli  era  manifesto  al  mondo.  Ma  sta',  sta',^  eh'  io 
odo  a  parlare  di  qua.  Udiamo. 

Un  Poeta.  0  chete  Ombre  e  felici,  in  voi  ritrovo 
Quel  ben,  che  innanzi  a  me,  dov'era  luce. 
Metteva  1'  ale,  e  mi  sparia  dagli  occhi. 
Non  ha  qui  alcun  del  mio  piii  vago  aspetto, 
Né  per  felicità  d'  oro  o  di  stato 
Ha  più  di  me  chi  innanzi  a  lui  s' inchini. 
Oh  eterna  bilancia  della  Morte, 
Che  tutti  eguagli!  Ed  io  misero  e  cieco 
Pur  tremar  mi  sentia  le  vene  e  i  polsi 
Sol  quando  udiva  a  ricordar  tuo  nome. 
Ora  signor  di  questo  spazio  immenso. 
Dove  m'  aggrada  più,  volgo  i  miei  passi, 
E  solo  a  me  ritrovo  ombre  simili. 
Ben  era  il  ver  che  fu  mia  vita  un  nodo 
Di  nervi  e  d'  ossa,  onde  ristretto  e  avvinto 
In  career  giacqui;  e  tu  che  mi  sciogliesti, 
Estremo  dì,  mia  libertà  mi  désti. 

*  storiare:  Lambiccarsi  il  cervello,  stentare. 

*  8ta\  8ta'  :  Zitto,  zitto. 
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Dtu(jeiit'.  Clii  ti  pare  che  sia  costui? 

Alessandro.  A  me  pare  clie  sia  un  poeta. 

Diogene.  E  non  t'inganni.  Eppure,  tu  vedi,  egli  se  ne  va 
nudo,  come  tutte  le  altre  Ombre.  Ma  io  voglio  che  tu  sap- 
pia appunto  essere  questa  di  qua  la  differenza,  che  passa 
fra  tutte  l'altre  condizioni  degli  uomini  e  quella  che  in  sua 
vita  attese  alle  scienze,  alle  buone  arti.  Quantunque  tu  vegga 
così  fatte  Ombre  andarsene  senza  panni  indosso,  né  buoni, 
nò  tristi,  appena  tu  le  avrai  udite  a  favellare,  tu  conoscerai 
benissimo  qual  fosse  la  loro  professione;  e,  se  non  saprai 
particolarmente  i  nomi  loro,  sì  intenderai,  al  primo  aprire 
di  bocca  che  faranno,  qual  d'essi  sulla  terra  i  nobilissimi 
studi  della  filosofìa  nella  sua  mente  ricevesse,  quale  delle 
passate  azioni  degli  uomini  la  memoria  si  riempiesse,  chi 
di  eloquenza  si  fornisse,  e  in  somma  chi  T  una  parte  o  chi 
l'altra  dei  doni  delle  santissime  Muse  eleggesse  per  guer- 
nirsene*  l'intelletto.  Il  che  non  avviene  dell'altre  Ombre,  che 
quaggiù  discendono,  le  quali  prima  d'essere  note,  quantun- 
que sieno  state  al  mondo  celebrate,  debbono  palesare  il  nome, 
il  casato  e  dire  tutt'i  fatti  loro. 

Alessandro.  Diogene,  io  mi  ti  confesso  molto  obbligato, 
che,  essendo  io  venuto  in  un  paese  nuovo,  tu  sia  stato  il 
primo  ad  avvisarmi  delle  sue  costumanze.  Tu  mi  scacciasti 
dinanzi  a  te  nel  mondo;  ma,  io  ti  prego,  non  ispiccarti  mai, 
in  questo,  dal  mio  lato. 

Diogene.  Volentieri.  Andiamo,  ch'io  ti  faccia  conoscere 
air  altre  Ombre,  acciocché  tu  possa  avere  conversazione. 

G.  Gozzi  [Osservatore). 

III.  —  Moderazione  ne'  divertimenti. 

Dissemi  uno  in  una  polizza*  tempo  fa  :  «Come  si  ha  a  con- 
tenere un  giovine  di  condizione,^  a  cui  il  padre  suo  non  vo- 
glia dare  danari?»  Una  cosa  vorrei  prima  sapere;  quante 
voglie  abbia  esso  giovine  in  corpo.  Se  le  sono  poche,  oneste, 
accostumate  e  gentili,  io  lo  compiango  che  non  gli  sia  con- 
ceduto il  modo  di  cavarsele;  *  ma  non  saprei  però  qual  altra 
via  insegnargli,  fuor  che  l'aggiungere  alle  altre  sue  buone 
qualità  quella  del  reggersi"  secondo  le  sue  circostanze  per 

*  guèrniraene:  Guarnirsene,   ador-  dizione,  agiato  de'beni  della  fortuna, 

narsene,  arricchirsene.  *  cavarsele;  Sodisfarle. 

'  polizza,  coma  &  T^Sig.  163,  nota  1.  *  reggerai:   Governarsi,    condursi, 

'  di  condizione,  cioè  Di  huoiia  con-  operare. 
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acquistare  onorato  nome  di  amorevole  e  ubbidiente  al  padre 
e  muovergli  l'animo  con  questo  mezzo  alla  discrezione.  Le 
moderate  voglie  non  traportano*  l'animo  alla  furia  e  ad  un'in- 
quietudine perpetua,  e  costano  poco.  Io  veggo  molti  onorati 
giovani,  non  abbondanti  di  beni  di  fortuna,  godersi  anche  il 
mondo  lietamente,  perchè  sanno  scegliere  quella  porzione  di 
spassi  che  convengono-ad  una  mezzana  fortuna.  Questo  mondo 
è  un  mercato  in  cui  sono  diverse  strade,  ciascheduna  asse- 
gnata al  vendere  questa  cosa  o  quella;  noi  siamo  i  compe- 
ratori.  Misuri  ognuno  la  borsa  sua;  chi  non  può  andare  a 
comperare  nella  via  de'  gioiellieri,  vada  in  un'  altra  a  com- 
perare merci  di  minor  prezzo,  e  sarà  stato  anch'  egli  alla 
fiera,  è  avrà  comperato: 

Chi  non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può  voglia.* 

Non  è  male  che  la  gioventù  si  avvezzi  a  stentare  qualche 
poco,  perchè  la  si  avvezza  a  vivere  e  a  conoscere  le  disu- 
guaglianze della  fortuna  e  ad  assuefare  il  cuore  a  que'  di- 
versi colpi,  coi  quali  essa  ci  percuote  di  tempo  in  tempo, 
e  impara  a  poco  a  poco  dalla  necessità  a  moderare  le  sue 
voglie  spontaneamente.  Il  cuor  nostro  è  fatto,  come  dire,  a 
maglia.  Se  un  padre  continuamente  liberale  l'appaga  di  quel 
che  vuole,  allarga  le  maglie,  e  non  l'empie  più.  Dunque  che 
si  ha  a  fare  ?  La  voglia  dello  spendere  viene  dalla  compa- 
razione' che  fa  uno  di  sé  medesimo  con  altrui.  Si  ha  a  cer- 
care di  compararsi  con  chi  spende  meno.  Tanto  può  essere 
giovine  di  condizione  quegli  che  raccoglie  e  paga,  per  esem- 
pio, una  brigata  di  sonatori  e  di  musici,  quanto  uno  che 
avrà  rivolto  il  cuor  suo  a  passare  alcune  ore  in  compagnia 
di  persone  di  spirito,  direi  anche  a  leggere  qualche  buon 
libro,  ma  chi  sa  ch'io  non  ne  venissi  chiamato  stoico  o  pe- 
dante. Pongasi  un  giovine  in  animo  che  il  vero  diletto  è 
una  cosa  tranquilla,  non  un  aggiramento  di  capo,  un  alleg- 
gerimento de'  pensieri,  non  un  pensiero  maggiore  degli  al- 
tri; che  quegli  il  quale  si  prende  oggi  un  diletto  gagliardo, 
domani  lo  trova  sciocco,  e  ne  chiede  uno  più  gagliardo  il 
vegnente  dì,  e  a  poco  a  poco  non  trova  più  cosa  che  gli 
soddisfaccia,  gli  resta  una  voglia,  e  non  sa  di  che,  tanto  che 
diviene  malinconico  in  ogni  luogo,  e  invecchia  di  venticin- 
que anni.  I  larghi  bevitori  hanno  sempre  sete,  ma  il  palato 
loro  quasi  foderato  non  sente  più  il  piacere  del  vino,  come 

*  «raportono;  Trasportano.  to  attribuito  a   Leonardo  da  Vinci. 

2  È   il   primo  verso   d'un    sonet-         ^  comparazione:  V&r agone. 
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lo  sente  uno,  che  lo  si  bee  •  a  l)iccliierini  di  quando  in  quando  ; 
e  così  avviene  di  quelli  che  mangiano  sempre  le  carni  con- 
dite con  le  salso  forti,  o  di  chi  si  compiace  degli  odori;  che 
in  fine  la  cannella  e  i  gherofani*  non  pizzicano  più  loro  la 
lingua,  e  appena  sanno  qual  odore  abbia  il  muschio.  A  uno 
a  uno  gli  spassi  confortano,  in  frotta  affogano  ;  e  chi  si  con- 
tenta di  avernegli  a  uno  a  uno,  può  essere  più  facilmente 
compiaciuto  dal  padre,  che  quegli  il  quale  gli  volesse  tutti 
ad  un  tratto.  G.  Gozzi  [Gazzetta  Yeneta).' 

IV.  —  Il  bevitore. 

Gregorio  T.  è  un  calzolaio  in  corte  di....  che  non  saprebbe 
tirare  uno  spago,  quando  non  avesse  bevuto.  Questa  virtù 
gli  pare  "  al  viso,  perchè  ha  un  naso  spugnoso  *  e  rosso,  gli 
occhi  serpellini^  e  intorno  alle  palpebre  orlati  di  prosciutto,'' 
con  certi  bottoncini  vermigli  sparsi  qua  e  colà  per  le  guance, 
che  paiono  coralli.  Ha  moglie  e  non  potendo  bere  lei  ancora, 
sta  sempre  seco  ingrognato,'  e  ha  giurato  nel  suo  cuore,  per 
vendetta,  di  bere  quante  gonnelle,  camicie  e  calze  ella  avrà 
in  vita  sua,  e  adempie  il  giuramento,  perchè  quanto  gli  può 
capitare  alle  mani,  lo  porta  al  magazzino,  e  scambialo  in 
vino  subito,  tutto  allegro  come  solvesse  una  vittoria.  Poco 
prima  che  si  facesse  1'  ultima  estrazione  del  lotto,  andando 
costui  a  rivedere  tutti  i  buchi  ^  mentre  che  la  moglie  era 
uscita  di  casa,  tanto  rifrustò*  e  cercò  che  in  una  scatola  in 
fondo  di  una  cassa  piena  di  cenci  e  di  scarpe  ritrovò  una 
fiì-ma  del  lotto,**  nella  quale  la  buona  donna,  risparmiando  e 
sudando,  aveva  certi  suoi  pochi  denari  investiti.**  Come  se 
egli  avesse  trovato  un  tesoro,  ne  fu  contento,  e  uscito  tosto 
di  casa,  tanto  pregò  e  scongiurò  parecchi  de'  conoscenti,  che 
la  comperassero,  che  finalmente  si  abbattè  ad  un  certo  mer- 

'  Zo  si  fece;  Se  lo  beve.       .  rosso.  Con  similitudine  poco  diversa 

'  gherofani:  Garofani.  Lorenzo  il  Magnifico  disse  burlesca- 

*  gli  pare:  Gli  si  vede,  gli  appa-  mente  in  una  sua  canzone:  «I  luc- 
risce.  cianti   {gli  occhi)  ha    quasi   spenti, 

''  spugnoso:  Bucherato  a  guisa  di  Tutti  orlati  di  tonnina. ». 

spugna.  I  due  aggettivi  al  naso  gli  ''  i«gfro(7n«<o,  più  comunemente  In- 

furono  suggeriti  forse  da  quel  verso  grugnato.  Vedemmo  usata  dal  Gozzi 

del  Burchiello:   «Spugnoso    e  rosso  la  stessa  voce  a  pag.  98,  nota 2. 

assai  più  eh' un  rubino.  »  "  bucJd:  Ripostigli. 

'  occhi  seìyellini,  quasi    di  serpe,  ®  rifrustò:  Frugò,  rimescolò, 

roHui  e  arrovesciati,  detti  da  noi  per-  "*  una  firma   del   lotto;   si  direbbe 

ciò  sccrpellini.  Così  Antonmaria  Sal-  piuttosto  Una  polizza  di  lotto,  una 

VINI,  Discor.  2,  417.  giocata. 

•  orlati  di  prosciutto:  Filettati  di  "  invesh'fi.' Impiegati,  spesi. 
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cante  di  panni,  il  quale,  parte  per  levarsi  quella  seccaggine  * 
da  attorno  '  e  parte  ancora  per  augurio,  comperò  la  firma  ; 
onde  Gregorio  volando  andò  alla  taverna  ed  ebbe  il  diletto 
del  bere  e  d'  aver  fatta  la  burla  alla  moglie.  Di  là  a  due  o 
tre  dì  fecesi  1'  estrazione,  e  la  donna  udito  che  fra  i-numeri 
cavati  erano  il  2,  5,  8,  che  nella  sua  firma  si  trovavano, 
cominciò  a  gridare,  che  pareva  invasata.^  0  Gregorio,  o  ma- 
rito mio,  siamo  usciti  di  stento,  e  andatagli  at1t)rno  lo  ab- 
bracciava e  baciava,  che  pareva  uscita  di  sé  per  l'allegrezza. 
Gregorio,  che  mezzo  balordo  del  vino  non  si  ricordava  più 
di  nulla,  e  vedea  tanta  contentezza,  strano  e  imbizzarrito  le 
domandava  se  fosse  pazza.  Che  pazza  o  non  pazza!  rispose 
la  donna;  ho  vinto  al  lotto;  vieni  e  vedrai  la  firma.  Allora 
Gregorio,  a  cui  non  parea  di  avere  il  torto,  incominciò  a 
dirle:  Vedi  tu,  il  cielo  ti  ha  castigata.  Va'  da  qui  innanzi  a 
far  le  cose  di  tuo  capo  e  senza  saputa  del  marito,  come  hai 
fatto  questa  volta.  In  questa  casa  non  si  potrà  mai  avere 
un  bene  per  tua  colpa.  Quella  tua  firma,  quella  tua  male- 
detta firma  che,  istigata  dalla  tua  maledetta  astuzia,  mi 
volevi  tener  celata,  il  cielo,  che  non  vuole  astuzie,  me  l'ha 
mandata  alle  mani  tre  dì  fa,  e  l' ho  venduta.  La  povera 
donna  cadde  tramortita  e.  ammalò  gravemente;  e  benché  il 
mercante  comperatore  della  firma  le  facesse  alcuni  presenti  * 
di  danaro  e  di  robe,  poco  le  giovò,  perchè  il  cervello  le  va 
attorno,^. ed  è  vicina  ad  essere  pazza  affatto. 

,  G.  Gozzi  {Novelle). 

V!  —  Amor  materno. 

In  una  casuccia  affatto  solitaria  nelle  campagne  di  Roma 
viveva  la  famiglia  d' un  legnaiuolo  che  era  padre  di  tre  gra- 
ziosi fanciullini.  La  moglie  sua  chiamavasi  Teresa  ed  era  una 
bella  giovane,  cosi  buona,  costumata  ed  amorosa  de'  figlio- 
letti, che  formava  la  felicità  del  marito. 

Un  giorno  la  Teresa  si  affaticò  dair  alba  sin  quasi  al 
tramonto  nel  ripulire  tutte  le  masserizie,  mentre  il  vi- 
gnaiuolo era  andato  per  le  sue  faccende  nei  campi.  Ciò  fatto, 
l'affettuosa  madre  venne  in  sulla  soglia  per  dare  un'occhiata 
ai  suoi  due  figliuoli  maggiori,  Tonietto  e  Checchina,  e  vide, 
che  senza  pericolo  alcuno  giocavano  intorno  ad  un  rosaio. 

*  seccaggine:  Seccatura,  noia.  *  presenti:  Regali,  doni. 

^  f^a  adorno,  meglio  Di  torno.  "  le  va  attorno:  Le  gira,  le  diede 

'  invasata:  Ossessa,  spiritata.  la  balta. 
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^Con  animo  lieto  ritornò  la.  Teresa  alle  sue  stanze  nude 
d' ogni  ornamento,  ma  cosi  ariose  e  pulite,  che  era  un  pia- 
cere l'abitarle.  Ivi  si  diede  a  preparare  la  merenda  pel  ma- 
rito; poi  si  chinò  a  guardare  il  bambinello  suo  che  dormiva 
saporitamente  in  cuna.  La  tenera  madre  nemmeno  quasi  fia- 
tava per  timore  di  svegliarlo,  e  tutta  compiacevasi  nel  mi- 
rarne le  guance  rubiconde,  le  forme  ritondette,  i  capelli  ina- 
nellati, sicché  le  parca  un  angiolino  di  paradiso.  La  non 
sapea  staccarsi  dal  caro  pargoletto;  onde  pian  piano  si  as- 
sise presso  alla  cuna,  aggomitolando  una  matassa  di  refe. 

La  quiete  d'ogni  cosa,  il  lieve  russare*  del  bambino,  lo 
stormir  delle  frondi  del  pergolato  che  s'incurvava  sulla 
porticella  della  casuccia,  e  più  di  tutto  ancora  la  stanchezza 
per  le  fatiche  di  quel  dì  le  conciliarono  a  poco  a  poco  il 
sonno.  Ma  non  appena  ebbe  chiusi  gli  occhi,  si  riscosse  e 
prese  a  dire  fra  sé;  No,  io  non  devo  dormire;  la  rnia 
Checchina  ha  bisogno  d'una  gonnella.  E  così  pensando  fé 
scorrere  la  mano  sulle  palpebre  e  le  stropicciò  per  cac- 
ciarne il  sonno. 

Tutta  intesa  ad  apprestare  1'  occorrente  per  tessere  la 
vesticciuola  alla  Checchina,  la  buona  madre  aggomitolava, 
aggomitolava,  contando  *  fra  sé  di  preparare  innanzi  notte 
quanto  filato  le  abbisognava  per  quel!'  opera.  Quand'  ecco 
sente  un  grido  della  fanciulla;  balza  in  piedi  spaventata, 
s'affaccia  alla  porta  e  vede  Tonietto  accompagnar  la  sorel- 
lina tremante,  piangente:  Mamma,  mamma!  egli  gridava, 
una  vipera  le  ha  morsicato  ^  un  dito  !  E  così  dicendo,  al- 
zava la  manina  della  sorella,  che  grondava  sangue.  Ah!  la 
mia  povera  figliuola!  Ah  me  misera!  esclamava  Teresa. 
Ma  non  sapendo  come  rimediare,  volgeva  1'  occhio  intorno 
in  cerca  di  aiuto.  Vide  da  lontano  un  contadinello;  a  lui 
corse  e,  per  amor  di  Dio,  lo  pregò  di  soccorrere  la  sua 
povera  Checchina.  E  quegli  rispose:  Mi  dispiace  il  vostro 
caso,  ma  io  non  vi  posso  aiutare,  perché  mio  padre  é  mo- 
ribondo e  mi  vuol  parlare  per  l'ultima  volta.  Solo  vi  con- 
siglio a  procurarvi  un  cane,  il  quale,  leccando  la  ferita,  ne 
estrarrà  il  veleno.  Però  fate  presto,  altrimenti  la  fanciulla 
è  perduta. 

Dette  queste  parole,  il  villanello  affrettò  il  passo  e  sparì. 

*  russare  è  un  po' troppo  per  un  in  tal  significato,  da  alcuni  non  am- 
bambino;  forse  meglio  ahVare.  messo,  pag.  44,  nota  2,  e  pag  145,. 

*  contando:  Facendo  pensiero.  Due     nota  1. 

altro  volto  ci  occorse  questo  verbo         '  morsìcatot  0  Morso. 
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La  misera  donna,  non  trovando  nane  alcuno,  sentivasi  mo- 
rir d'affanno,  e  sarebbe  svenuta  se  il  dolor  suo  non  si  fosse 
cangiato  quasi  in  disperazione.  Ma  a  un  tratto  si  rasserena 
in  volto,  e  dice  fra  sé;  Ciò  che  dovrebbe  fare  una  bestia 
insensata  per  la  mia  Checchina,  non  dovrò  farlo  io?  Trasse 
allora  al  seno  la  fanciulletta  come  se  la  strappasse  dall'orlo 
d'un  precipizio,  e  subito  colle  proprie  labbra  succhiò  la  fe- 
rita, pensando  di  voler  piuttosto  morir  essa  avvelenata  che 
lasciar  perire  di  veleno  la  sua  Checchina. 

Mentre  ciò  accadeva,  Tonietto  scorse  da  lungi  ritornare 
suo  padre.  Gli  venne  incontro;  e  mentre  andava  raccontan- 
dogli della  vipera  e  della  mamma  che  succhiava  quella  fe- 
rita, vide  una  serpe  morta  attortigliata  al  bastone  del  ge- 
nitore: Ve',*  ve' babbo  ;  appunto  un  serpentaccio  così  lungo 
e  grosso  come  questo  morsicò  la  Checchina.  Ciò  udendo,  il 
vignaiuolo  esclamò:  Sia  lodato  Iddio!  questo  non  è  altri- 
menti una  vipera;  gli  è  un  colubro  '  dal  collare;  e  i  colubri 
non  hanno  veleno  da  uccider  persona. 

Nondimeno  con  animo  trepidante  entrò  nella  casuccia; 
veduta  la  figlioletta  ancor  vispa,  finì  di  temere.  Le  fece 
molte  carezze  per  rincorarla;  poi  tutto  compreso  d'ammi- 
razione pel  grande  amor  materno  della  cara  sposa,  l'abbrac- 
ciò teneramente  e  le  disse  :  Teresa,  tranquillati,  una  si 
larga  ferita  non  può  essere  di  una  vipera;  d'altra  parte, 
se  ciò  fosse,  Checchina  sarebbe  già  presa  dal  torpore.^  Però 
usa  con  lei  del  rimedio  eh'  io  tengo  per  simili  casi  ;  e  ciò 
calmi  vie  piti  *  il  cuor  tuo.  Non  credere  poi  facilmente  a  chi 
ti  suggerisce  il  leccare  dei  cani,  o  altre  strane  medicine,  che 
le  son  cose  da  ignoranti. 

Intanto  era  passata  ogni  paura  alla  Checchina,  che  mo- 
stravasi  ancora  allegra.  E  già  la  Teresa,  per  ogni  precau- 
zione, le  avea  versato  sulla  ferita  1'  ammoniaca,  rimedio 
efficacissimo  contro  il  veleno  della  vipera. 

Que' buoni  genitori,  così  racconsolati,  diedero  la  mano  ai 
figlioletti,  e  vennero  nella  cucina,  ov'era  apparecchiata  la 
merenduzza,  su  cui  il  sol  cadente  mandava  per  la  finestra 

'   Fé':  Vedi.  da  diffatti,  cUggià  ea. -per  di  fatti,  di 

^colubro,  voce   latina,    lo    stesso  già.Ì!iot!immo  pme  neWa  Crestomazia,   • 

che  Serpe   o  serpente,   biscia;    ma  che  vie  e  via,  nel  significato  di  molto, 

piuttosto  in  poesia,  come  Angue.  assai,  è  un  avverbio  che  si  accompa- 

'  torpore:  Impedimento    di  moto,  gna  solo  ai  comparativi;  anzi  qualche 

letargo.  volta  fra  questa  particella  e  il  com- 

*  vie  più  :  "Pm  ahcoTB,,  sempre  più.  parativo  s'interpone  altro  avverbio. 

Lo  scrivere  vieppiù,  come  molti  fan-  Ariosto  :  «Dando  via  sempre  al  corno 

rio,  è  una  scorrezione,  non  dissimile  maggior  fiato.  » 
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r  ultimo  suo  raggio.  Il  bambinello  che  dormiva,  udendo  ii 
confuso  favellare,  svegliossi,  e,  fatto  capolino  dalla  culla  ove 
ancor  giaceva,  salutò  con  un  dolce  sorriso  la  mamma  e  il 
babbo:  ed  essi  tutti  lieti  gli  fecero  risposta  con  un  baciozzo  * 
per  uno.  L.  A.  Parravicini  {Giannetto).* 

VI.  —  I  pregiudizi. 

Una  vecchia  povera  e  sola,  dopo  aver  campato  a  stento 
col  suo  lavoro,  venne  a  morte.  Essa  era  stata  sempre  pru- 
dente, amorosa,  serviziata  coi  suoi  vicini.  Ma  tra  questi, 
quasi  tutti  poveri  come  lei,  ve  ne  erano  molti  che  avevano 
anche  la  disgrazia  d'  essere  ignoranti.  Questa  ignoranza  li 
faceva  cadere  spesso  in  quelli  errori  di  giudizio  che  si  chia- 
mano pregiudizi.  In  ispecie  le  donne  credevano,  per  esempio, 
che  vi  fossero  le  streghe,  cioè  a  dire,  che  vi  potessero  es- 
sere persone  capaci  di  far  accadere  disgrazie  nelle  famiglie, 
di  far  ammalare  i  bambini  soltanto  a  guardarli,  e  simili  al- 
tre fiabe  0  fandonie.^ 

Quelle  donne  adunque  godevano  che  la  vecchia  fosse 
morta,  perchè  così  non  avevano  più  paura  di  vedersi  stre- 
gati i  figliuoli;  e  dicevano  ogni  più  gran  male  dei  fatti  di 
quella  meschina. 

Bistino,  un  fanciullo  che  l'avea  conosciuta  e  che  le  aveva 
voluto  bene,  udì  queste  ingiuste  accuse,  e  ne  provò  molto 
dolore.  Essendo  tornato  a  casa  per  mangiare  un  boccone  coi 
suoi  genitori,  quando  fu  a  tavola,  anche  sua  madre  prese 
a  parlare  contro  la  vecchia,  e  diceva  al  marito:  Voi  non 
volete  credere  che  la  Teodora  fosse  una  strega;  ma  noi  ne 
abbiamo  la  prova  qui  in  casa.  Guardate  Bistino:  ha  ancora 
un  segno  sul  viso,  e  lo  f)orterà  per  tutta  la  vita.  Non  ve 
ne  ricordate  ?  Egli  aveva  sei  anni  ;  lo  lasciammo  in  conse- 
gna alla  vecchia  per  andare  alla  fiera  di  Fiesole.  Tornammo 
a  casa,  e  lo  trovammo  col  viso  tutto  bruciato.  Egli  non  ci 

'  baciozzo,  come  spiega  la  Crusca,  il  libro  d'ogni  famiglia  :  sì  ordinata- 
Bacio  dato  di  cuore,  e  sodo,  e  ap-  mente  e  in  istile  facile  e  popolare 
piccante,  ma  a  modo  contadinesco.  vi   è  raccolto  un   po' di   tutto;  rnc- 

*  Luigi  Alessandro  Parravicini, mi-  conti,  doveri,  massime,    storia,  filo- 

lanese, morto  ottuagenario  aVittorio  sofia,  scienze  naturali,  ec.  Nò  ultimo 

il  i  agosto  1880,  merita  molta  lode  e  suo  pregio  è  quello  di  aver  dato  la 

altrettanta  riconoscenza  dagl'Italia-  spinta  ad  altri  siffatti  lavori,  di  cui 

ni, come  un  de'primi  nel  nostro  tempo  ora  può  rallegrarsi  la  nostra  Italia, 
a  dare  opera  efficacissima  all'educa-         '  fiabe  o  fandonie   sono  quasi   la 

zione  do' fanciulli  col  suo  Giannetto,  stessa  cosa,  cioè  Favole,  chiacchiero 

che  per  quasi  un  mezzo  secolo  è  stato  senza  nulla  di  vero. 

Prose  moderne.  24 
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seppe  dire  né  come  né  quando  si  fosse  sciupato  la  faccia  in 
quel  modo.  L'ho  saputo  ben  io  dopo!  Si,  l'era  una  strega. 
Nemmeno  io  l'avrei  creduto;  ma  poi  me  ne  sono  state  dette 
tante  altre!  Oh!  non  c'è  dubbio! 

Bistino,  il  quale  non  aveva  mai  più  pensato  a  quel  fatto, 
udendo  queste  querele,  si  pose  a  piangere  tra  sé  e  sé.  Il 
babbo  lo  vide,  e  gli  domandò  perché  piangesse. 

Mamma,  rispose  allora  il  fanciullo,  v'  avete  *  a  sapere 
che  la  vecchia  non  ci  ebbe  colpa  se  io  mi  bruciai  il  viso. 
Oh!  conosco  ora  quanto  feci  male  a  non  voler  dire  la  ve- 
rità! Non  la  dissi  per  paura  di  castigo.  Oh!  ma  io  lo  me- 
rito. Castigatemi  ora,  purché  non  sia  fatta  offesa  alla  me- 
moria della  povera  vecchia  che  era  innocente. 

Dunque,  riprese  la  mamma,  come  andò  ^  questa  cosa? 

Voi  mi  mandaste  a  casa  della  vecchia,  rispose  Bistino, 
egli  è  vero  ?  Ma  io  quando  v'  ebbi  veduti  svoltare,  andai 
invece  lungo  le  mura,  dove  trovai  certi  ragazzi  che  davano 
fuoco  ai  covoni  di  paglia  tolti  di  non  so  dove;  e  poi  si  met- 
tevano a  saltare  la  fiamma.  Anch'io  volli  fare  lo  stesso,  ma 
caddi  col  viso  sul  fuoco,  e  me  lo  bruciai  ;  e  un  sasso  ap- 
puntato e  tagliente  mi  ferì  la  gota.  Quei  ragazzi  mi  fecero 
l'urlata,  e  io  sentiva  un  gran  male  Allora  corsi  a  casa  della 
vecchia,  la  quale  mi  medicò  subito  con  tanta  premura  e  con 
tanta  diligenza,  che  in  poco  tempo  mi  cessò  il  dolore.  Poi 
mi  fece  coraggio  con  un  visibilio  di  carezze;  ^  e  quando  vide 
che  io  stava  meglio,  e  che  anche  la  paura  m'era  passata, 
mi  lasciò  per  andare  in  cerca  d'un  medico.  Il  medico  disse 
che  la  vecchia  m'aveva  medicato  bene;  che  presto  non  sa- 
rebbe stato  altro;  e  che  a  poco  per  volta  anche  il  segno 
sarebbe  andato  via.  Ma  se  io  non  piangeva  più  dal  dolore, 
piangeva  dalla  paura  delle  vostre  grida;* e  allora  la  vecchia 
mi  promise  di  non  vi  dire  che  la  colpa  fosse  stata  mia;  e 
infatti  mi  salvò  anche  dalle  grida,  a  costo  di  farsi  danno. 
Questo  che  vuol  dire  essere  strega  ? 

A  tali  parole  sincere  di  Bistino,  e  dalle  lagrime  che  gli 
scendevano  sulle  gote,  sua  madre  si  sentì  intenerita,  e  co- 
nobbe che  aveva  fatto  un  giudizio  falso  intorno  alla  vec- 
chia; e  che  anzi  tutto  il  male  era  venuto  da  questo,  perché 
appunto  ella  stessa,  la  madre  di  Bistino,  era  stata  la  prima 
a  far  nascere  il  sospetto  che  la  vecchia  fosse  una  strega, 

*  v^ avete,  o  Vi  avete,  è  lo  stesso         '  con  un  visibilio  di  carezze:  Con 
che  il  semplice  Avete;  Dovete  sapere,     un  mondo  di  carezze,  con  tante  ca- 

*  andò  :  Avvenne.  rezze.  *  (]rìda  :  Sgridate. 
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narrantlo   a   modo   suo   il  fatto  del  ragazzo  ;  e  dietro  a  lei 
tutte  le  altre  donne  avevano  sparso  la  falsa  voce. 

Ah  !  se  vi  potessi  porre  rimedio,  diceva  la  madre  del 
fanciullo,  l'avrei  molto  caro.  Ma  come  fare?  ormai  l'è  morta! 
pur  troppo  fu  uno  sbaglio!  fu  una  crudele  calunnia,  benché 
contro  mia  voglia.  Anzi,  bisogna  esser  giusti,  quella  povera 
donna  era  buona,  e  ci  ha  fatto  molti  servizi.  Oh  !  si  vede 
bene  che  questa  delle  streghe  è  tutta  un'invenzione;  ed  io 
mi  vergogno  d' averci  creduto.  Ma  intanto  il  buon  nome 
della  vecchia  ne  ha  sofferto. 

Io  !  io  !  gridò  allora  Bistino,  e  si  alzava  da  tavola,  so  io 
come  fare,  se  mi  permettete  di  andare  in  cerca  di  qualcuna 
di  queste  donne,  che  mi  vogliono  bene.... 

I  genitori  che  sapevano  che  Bistino  era  prudente  e  di  giu- 
dizio, gli  permisero  di  farlo: 

Bistino  ne  trovò  subito  due  o  tre  delle  più  credule  e 
ciarliere;  e  narrò  loro  la  verità  quanto  al  fatto  della  sua 
bruciatura,  dando  a  sé  la  colpa  che  ne  aveva  avuta;  e  par- 
lando con  tanto  amore  a  difesa  della  vecchia,  e  con  tanto 
rispetto  della  sua  memoria,  che  tutte  ne  rimasero  commosse, 
e  gli  diedero  ragione.  E  allora,  presero  anch'  esse  a  ragio- 
nare delle  buone  qualità,  della  povera  Teodora,  e  a  dolersi 
d'  averla  offesa.  E  quando  furono  vecchie  come  lei,  e  cor- 
sero a  volte  il  rischio  d'essere  credute  streghe,  più  che  mai 
conobbero  che  quello  era  un  pregiudizio  veramente  vergo- 
gnoso e  crudele  ;  e,  ricordando  Bistino,  avrebbero  voluto 
avere  anch'esse  un  difensore  franco  e  amoroso  come  lui. 

'     P.  Thouar  {Letture).^ 

VII.  —  Una  materna  lezioncina  sulla  proprietà  delle  parole. 

Aurelia  avvezzava  i  suoi  figli  ad  usar  parole  nel  discorso 
le  meglio   adatte  a   ciò  ch'essi  intendevano  di  esprimere. 


*  Pietro   Thouar,    educatore,    e,  cato  sì,  ma  non  logoro,  maturo,  ma 

senza  pretenderla  a  letterato,  autore  verde  ancora,  molto  poteva  tuttavia 

di  graziosissimi   racconti  e   d'altre  operare,    e    molto    voleva;    quando 

molte    coso    istruttive    pe'fancinlli,  vicino  a  mietere  nell'allegrezza  quel 

scritte  nella  semplice  lingua  del  pò-  che  aveva  seminato  nel    dolore,  at- 

polo  fiorentino.  Nò  fin  qui  gli  è  en-  tendeva   a  perpetuare    il  suo  magi- 

trato  innanzi  nessuno.  Mancò  ai  vivi  stero,  preparando  una  generazione  di 

tra  il  compianto  universale  il  l»  di  maestri;  quando  sul  tempestoso  cielo 

giugno    1861,    in    età  di    52    anni,  d'Italia  egli  vedeva  sorgere  finalmon- 

«  quando  egli  (per  usarle  parole  che  te  quel  sole  che  nella  lunga  notte  della 

sopra  il  suo  cadavere  disse  il  sena-  nostra  servitù  egli  aveva  sempre  chia- 

tore  Raffaello  Lambruschinì),  affati-  mato,  aspettato,  affrettato.» 
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S'elli  dicevano  cantar  le  rane,  ella  ripigliava  cantar  gli 
uccelli;  ma  le  rane  gracidare.  —  Il  gatto  grida;  no,  il*  gatto 
miagola.  — Who  riconosciuto  alla  figura;  s'ha  da  dire  alle 
fattezze.* — Il  freddo  della  terzana;  non  già,  ma  il  ribrezzo.^ 
—  Questo  stizzo  stride  sul  fuoco;  non  così,  ma  cigola^  sul 
fuoco. —  Il  porco  rugge:  egli  è  il  leone  che  rugge;  il  porco 
grugnisce.  —  La  lavandaia  stendeva  i  panni  ;  convien  dire 
sciorinava.''— y  è  caligine  accesa  nel  camino;  quest'è  fu- 
liggine: caligine  è  nebbia  folta.  —  Insomma  ella  li  eserci- 
tava a  servirsi  dei  vocaboli  men  generali,  cioè  più  appro- 
priati alle  cose  che  dai  fanciulli  significar  si  volevano.  Così, 
o  miei  figli,  diceva  poi  loro,  pare  che  le  cose  si  rechino  in 
mezzo,^  e  si  mostrino  non  colle  parole,  ma  con  esso  il  dito.^ 
Così  facendo,  oltre  più  altri  danni,  voi  fuggirete  ambiguità''^ 
il  più  che  si  può,  sarete  intesi  come  bramate  in  parlando,^ 
e  non  frantesi,  come  accade  spesso  a  chi  non  pensa  più  che 
tanto-ai  linguaggio  che  egli  usa.  E  s'arrogo  ^  che  in  tal  guisa 
vi  diventano  familiari  i  modi  urbani  e  schietti  e  sinceri,  che 
invero  son  quelli  dell'uomo  dabbene;  oltreché  più  difficil- 
mente altri  potrà  pigliarvi  *<>  nelle  parole,  e  più  facile  vi  riu- 
scirà il  discoprire  chi  cercasse  con  istudiati  vocaboli  d'in- 
gannarvi. 

Questi  fanciulli,  un  giorno,  invitato  avendo  alcuni  loro 
compagni  ad  una  merenda,  postisi  a  mettere  le  tavole,'^  dis- 
sero alla  fante '^  che  recasse  tovaglie  e  tovagliuoli  bianchi. 
Essa  li  portò  che  non  erano  sucidi,  ma  davan  segno '^  di  es- 
sere già  stati  maneggiati.  Per  lo  che  cominciarono  a  piatire  '* 
con  esso  lei;  e  già  il  rumore  facevasi  grande  quando,  so- 
praggiunta la  madre,  domandò  loro  che  parole  avesser  eglino 
colla  fante;  i  quali  in  risposta  le  narrarono  per  orifine  l'af- 


*  fattezze:  Sembianze,  viso.  Il  Pe-  *  sciorinava,  chi  lo  capirebbe?  Di- 

trarca,  Son.  36,    dice:  «Raffigurato  xk\  atendeva,  o  mQ^Wo  tendeva. 

alle  fattezze  conte  (note).»  Non  pò-  "  si  rechino  in  mezzo:  Si  mettano 

tendo  il   buon  Taverna,   come  altri  fuori. 

eccellenti  scrittori  non   toscani,  pi-  ^  con  e«80  t'Zc^t'eo;  Proprio  col  dito, 

gliar   le   voci  dalla    lingua  viva  del  col  dito  stesso. 

popolo,  le  raccattava    dalle  vecchie  ''  ambiguità*  Incertezza, 

scritture  de' Classici,  come  apparirà  ^  in^jaWanrfo;  Nel  parlare, 

meglio  qui  appresso.  "  s^ arroge:  Si  aggiunge. 

^  ribrezzo,   o  riprezzo    della  quar-  '"  2ngliarvi:  Accalappiarvi, 

tana, secondo  r  espressione  dantesca,  ^'  mettere  le  tavole,  o  levarle,  vale 

ora  non  si  direbbe  parlando,  special-  Imbandire  la    mensa,  apparecchiare 

mente  ai  fanciulli,  ma  brivido  o  bri'  o  sparecchiare. 

vidi.  ^"^  fante,  o  fantesca:  Donna  di  ser- 

^  cigola  ha  il   bellissimo   esempio  vizio.      *^  cZaua»  segfno:  Mostravano, 

di  Danto,  ma  ora  direbbesi/ri^gre.  '*  piatire:  Altercare,  litigare. 
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fare.  Acchetatevi  dunque,  disse  allora  Aurelia:  io  ho  una 
novella  da  raccontarvi  molto  simile  a  questa  vostra. 

Fu  già  negli  antichi  tempi  un  Basso  della  Penna,'  che 
teneva  albergo  in  Ferrara,  il  quale  dicevasi  uom  di  nuova 
e  piacevolissima  condizione,  perchè  con  beffe  e  motteggi  e 
buffonerie  nuove  al  tutto  e  piacenti  dava  a  ridere  alla  bri- 
gata. Ed  acciocché  altri  all'  aria  pure  della  persona  lui  ri- 
conoscesse per  buffone,  egli  andava  sempre,  benché  vecchio, 
pettinato  in  zazzera  ed  in  cuffia,  come  allora  era  costume  degli 
zerbini.  Quest'assettatura  e  que' suoi  trastulli  tiravano  gran 
gente  al  suo  albergo.  Una  sera  vi  arrivarono  alcuni  merca- 
tanti fiorentini,  e,  cenato  che  ebbero,  chiamarono  l'alberga- 
tore. Basso,  noi  ti  preghiamo  che  ci  dia  stasera  lenzuola 
bianiihe.  Quegli  tosto  risponde:  Non  dite  di  più:  egli  è  fatto. 
Venuta  l'ora  dell'andare  a  letto,  coricandosi  si  sentirono 
le  lenzuola  non  aver  fraganza  ed  esser  sucide.  La  mattina 
levatisi:  E  di  che  ci  servisti,  o  Basso,  gli  dissero,  che  tanto 
ti  pregammo  iersera  di  darci  lenzuola  Manche?  E  tu  ci 
hai  dato  tutto  il  contrario.  —  Oh  !  questa  è  ben  bella,  sog- 
giunse tosto;  andiamole  a  vedere.  E  giunto  in  camera,  cac- 
cia in  giù  il  copertoio,  e  vòltosi  a  costoro:  Che  son  queste? 
son  elle  rosse?  sono  azzurre?  sono  nere?  Qual  dipintore  di- 
rebbe, qual  notaio  scriverebbe  ch'elle  fossero  altro  che 
bianche  ?  L'  uno  dei  mercanti  guatando  l'  altro  e  ridendo  : 
Veramente,  diceva,  ha  ragione  costui  di  morderci*  a  questo 
modo.  S'elle  non  sono  quali  le  volevamo,  le  sono  appunto 
come-  sonava  '  la  nostra  domanda.  Da  noi  è  venuta  la  beffa 
che  egli  ci  ha  fatta,  che  invece  di  bianche  dovevam  chie- 
derle di  bucato. 

I  fanciulli  al  motto  della  novella  sentirono  il  loro  torto, 
e  la  madre  portò  loro  ella  stessa  ciò  che  avevano  inteso  di 
chiedere  alla  fante.  G.  Taverna  {Prime  Letture). 

Vili. —  Viaggio  sul  monte  della  Falterona} 

Nel  girare  la  montagna  col  carro,  la  signora  Gentili  di- 
ceva a' suoi  figli  esser  questa  una  delle  più  elevate  cime  del- 


'   Basso  della  Penna  k  \\  \)V(ìth^om-  e    centrali    montuosità    dell' Appen- 

staJi  alcune  piacevolissime  jVoueZ^e  (li  nino  toscano,   dal  cui  lato  australe 

Franco  Sacchetti,  e  se  ne  ha  due  nplla  scaturisco  il  fiume  Arno.  «  Per  mezza 

nostra  Cre«fomazm,  a  pagine  81  e  83.  Toscana   si   spazia   Un  fìumicel  che 

"  viorderci:    Riprenderci,    rimpol-  nasce  in  Falterona,  E  cento  miglia 

pettarci.            '  «onara;  Significava,  di  corso  noi  sazia.»  Dantr,  Purga- 

*  Falterona  è  una  delle    più  alte  furio,  Xl\. 
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l' Appennino  tosccxno  ;  e  Iacea  loro  osservare  come  sia  rive- 
stita d'annosi  faggi,  come  le  facciano  ala  ai  fianchi  maestose 
schiere  d'abeti,  e  come  le  sieno  quasi  di  base  continuate  selve 
di  folti  castagni.  Staccando  poscia  gli  occhi  dalla  Falterona 
contemplavano  tutti  estatici  la  sottoposta  provincia  del  Ca- 
sentino, quella  del  Mugello  e  le  varie  terre,  castelli  e  vil- 
laggi vagamente  sparsi  qua  e  là.  I  fanciulli  affollando  '  colle 
loro  inchieste  la  buona  madre,  apprendeano  che  il  selvoso 
monte  vicino  verso  levante  è  quello  di  Camaldoli,  e  gli  al- 
tri a  settentrione  e  a  libeccio,  sono  l'Alpe  di  San  Gaudenzio, 
e  i  gioghi  della  Consuma;  e  così  conosceano  meglio  il  luogo 
della  loro  dimora.  Ma  girando  la  strada  da  tramontana  a 
ponente,  vedeano  quasi  in  un  tratto  mancare  la  vegetazione, 
e  apparire  le  nude  schiene  della  montagna,  formate  parte 
di  duro  macigno,  parte  di  pietra  friabile  ^  a  strati.^ 

Allora  la  Signora  scendea  co'  fanciulli  dal  carro,  e  vo- 
lendo mostrar  loro  col  fatto  la  verità  delle  sue  parole,  rac- 
cattata da  terra  una  falda*  di  pietra,  così  disse  loro. 

Mamma.  Vedete,  miei  cari,  queste  rocce  a  strati,  che 
così  facilmente  si  rompono,  chiamansi  pietre  argillose,  e  a 
questa  qualità  di  suolo  sono  da  attribuirsi  le  frane  che  da 
questo  lato  della  montagna  si  sono  ripetute  più  volte.  La 
prima  di  che  si  serbi  memoria,  accadde  nel  1335,  cioè  cin- 
que secoli  addietro,  e  portò  nel  piano  più  di  quattro  miglia 
di  suolo,  con  case,  persone  e  bestiami;  gittando  nel  tempo 
stesso  abbondanza  d'  acqua  ritenuta,  torbida  come  lavatura 
di  cenere:  la  quale  si  riunì  tosto  a  pie  della  frana  in  un 
profondo  laghetto,  che  chiamossi  la  gorga  ^  nera. 

Orsolina.  0  dov'  è  questo  laghetto  ?  andiamo  a  vederlo. 

Mamma.  Ora  non  si  vede  più.  Ha  esistito  però  tre- 
cento anni,  e  Io  storico  che  ne  parla  dice  che  produceva 
de' pesci  di  pelle  nera,  ma  di  polpa  bianchissima  e  assai 
buoni  a  mangiarsi. 

Luigia.  Peccato  che  non  si  trovi  più  ! 

Niccolino.  Se  ancora  ci  fosse,  verrei  a  pescare  quei  buoni 
pesci. 

Orsolina.  E  si  sa  come  sia  sparito  ? 

*  affollando  Qc:  Incalzandola,  fa-  '  astrati:    A    scompartimenti,    e 

condole  serra,   o,  serrandola  con  le  non  in  una  sola  massa.  Strato,  ter- 

domande,  come  ben  rese    il  Davan-  mine   de'  Naturalisti,  vale  Disposi- 

zati  V interrogationibus  fatigahatur  di  zione  uniforme  ed  in   piano  di  cose 

Tacito.  congeneri.              *  falda:  Scheggia. 

^  friaUle:  Che  si  può  facilmente  '  gorga,  lo  stesso  che  Gorgo;  ri- 
ridurre in  minuzzoli,  in  polvere.  dotto  di  acque. 
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MuiH/HU.  11  secoiido  scoscendimento  lu  tale,  che  riempi 
il  laghetto,  e  ingombrò  inoltre  la  valle  sì  fattamente  che 
ne  sorse  il  nuovo  monticello  che  là  vedete. 

Orsolina.  Quanti  cambiamenti! 

Mamma.  La  più  moderna  discesa  di  terreno  accadde  ai 
15  maggio  del  1827,  mentre  io  ragazza  villeggiava  colla  mia 
famiglia  dov'  oggi  slam  noi. 

Orsolina.  E  si  sentì  remore  da  casa? 

Mamma.  Nulla  di  notabile  si  sentì  :  solo  in  tal  giorno 
fece  burrasca,  e  la  mattina  seguente  si  seppe,  che  una 
smotta  caduta  nel  pian  di  Cancelli  avea. portato  nel  tor- 
rente di  Dicomano  tal  quantità  di  terra  rossa  da  tingerne 
per  gran  tempo  anche  la  Sieve  e  V  Arno.  Io  andai  pochi 
giorni  dopo  a  que' fiumi,  ed  era  una  meraviglia  il  veder 
correre  quelle  acque  color  di  cinabrese. 

Orsolina.  0  in  che  maniera  quella  terra  era  cosi  rossa  ? 

Mamma.  Fu  creduto  che  il  ferro  principalmente,  ed 
altre  sostanze  metalliche  dessero  all' argilla  quel  vivace 
colore. 

Orsolina.  In  questo  monte  vi  è  dunque  il  ferro? 

Mamma.  Non  in  tal  quantità  da  metter  conto  lo  sca- 
varlo, ma  in  piccola  dose  ve  n'  è  di  certo.  Vedete  questi 
sassi  che  hanno  de' fili  rossicci,  questi  dimostrano  d'essere 
un  misto  d'  argilla  e  di  ferro. 

Niccolino.  Guarda,  mamma,  guarda  questo  bel  sasso 
piano,  come  una  fetta  di  pane,  che  par  dipinto. 

Orsolina.  Par  che  vi  sia  un  paesino. 

Mamma.  Questa  pietra  si  chiama  alberese,  appunto  per 
gli  alberetti  o  le  rovine  che  la  natura  vi  pinse. 

Luigia.  Com'  ò  bellino  ! 

Niccolino.  Ti  contenti,  mamma,  che  ce  lo  portiamo  a 
casa? 

Mamma.  Sì,  cari. 

Tonio  {correndo).  Signora  padrona,  un  contadino  mio 
amico  ha  trovato,  in  quel  fondo  laggiù,  molti  pezzi  di  que- 
sta terra  tenera  scura,  e  vorrebbe  sapere  se  sia  carbon  fos- 
sile: lo  conosce  ella? 

Mamma.  Lascia  che  lo  guardi;  a  me  pare  lignite,  specie 
di  carbon  fossile  d' inferior  qualità.  Che  quello  veramente 
buono  è  più  nero,  più  lucido,  e  non  mostra  le  parti  legnose. 
Ma  il  tuo  amico  non  se  ne  stia  alle  mie  parole,  eh'  io  posso 
ingannarmi. 

Tonio.  Tanto  gli  dirò. 
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Mamma.  Lasciamene  un  pezzetto  per  farlo  vedere  ai 
ragazzi. 

•  Orsolina.  Brava  mamma,  hai  indovinato  il  nostro  desi- 
derio. 

Mamma.  Sederò  su  questo  masso  perchè  tutti  possiate 
osservarlo.  Vedete,  eh' è  d'una  sostanza  friabile,  e  che  si  di- 
vide in  scaglie,  o  in  fogiietts. 

Luigia.  Ma  che  cos'è  veramente,  un  sasso  o  un  legno? 

Mamma.  Si  crede  essere  un  pezzo  di  tronco  d'albero  car-  ' 
bonizzato  dal  tempo. 

Niccolino.  0  che  il  tempo  fa  diventare  gli  alberi  a  que- 
sto modo  ? 

Mamma.  Gli  alberi  che  grandeggiano  sulla  terra  potreb- 
bero viver  secoli,  non  si  carbonizzerebbero  mai  ;  ma  gli  al- 
beri caduti,  e  rimasti  sepolti  sotto  il  terreno  o  immersi  in 
acque  minerali  e  bituminose  son  quelli  che  cogli  anni  si  al- 
terano in  tal  maniera  nell'  apparenza  e  nella  sostanza. 

Orsolina.  E  il  carbon  fossile  brucia,  non  è  vero  ? 

Mamma.  Brucia  anzi  facilmente,  ed  è  più  durevole  del- 
l'altro carbone;  e  acceso  fa  una  fiamma  bianca,  o  azzurro- 
gnola, spandendo  molto  fumo  e  un  odore  bituminoso.  Sap- 
piate altresì  che  non  solo  gli  alberi  caduti  e  rimasti  sotto 
terra  cangiano  d'aspetto,  ma  a  suo  tempo  vi  parlerò  delle 
petrificazioni  de' corpi  organici  che  son  cose  meravigliose. 

Orsolina.  Oh  con  quanto  piacere  le  impareremo! 

Mamma.  Ora,  dai  tanti  cambiamenti  seguiti  in  questo 
spazio  di  terreno  nel  giro  di  cinque  secoli,  e  soltanto  in  con- 
seguenza di  smotte,  figuratevi,  miei  cari,  quante  e  quante 
rivoluzioni  sieno  successe  su  tutta  la  superficie  del  globo, 
per  fenomeni  simili,  o  per  tanti  altri  anche  più  spaventosi: 
mentre  si  sa  dall'Istoria  che  intere  città  sono  subissate,  si 
son  viste  crollare  le  montagne,  e  dove  quelle  erano,  com- 
parire de' laghi:  altri  monti  sórti  dov'era  pianura;  molte 
miglia  di  mare  son  rimaste  a  secco  per  essersi  a  poco  a 
poco,  0  in  un  tratto,  ritirata  l'acqua;  e  altre  terre  al  con- 
trario sono  state  inondate.  Come  in  un  momento  sono  ap- 
parse delle  nuove  isolette,  ed  altre  sono  invece  sparite. 

Orsolina.  Ma  dunque  gli  uomini  non  vivono  sicuri  in  nes- 
sun luogo? 

Mamma.  No,  figli  miei.  Iddio  ha  voluto  porre  l'uomo 
sopra  un  incerto  terreno,  dove  nulla  è  di  stabile,  perchè 
continuamente  si  affidi  a  Lui:  si  ricordi  che  il  Cielo  è  la 
sua  vera  patria;  e  l'umana  vita  è  un  soflSo  che  può  ces- 
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sare  quando  meno  si  crede.  Ma,  la  gita  clie  dobbiamo  fare 
ò  lunga,  e  bisognerà  rimontare  in  carro  per  tornare  a  casa 
air  ora  di  pranzo. 

Niccolino.  Oh  quanto  mi  son  divertito  ! 

Luigia.  E  quante  belle  cose  abbiamo  imparate! 

Orsoiina.  Oggi  ho  da  scrivere  di  molto. 

Mamma.  Quando  poi  vi  parlerò  de'  fiumi,  faremo  un  al- 
tro viaggetto  per  vedere  la  sorgente  del  nostro  Arno. 

Luigia.  0  quando  quando  ci  condurrai? 

Mamma.  Non  dubitate,  che  un  tal  giorno  non  sarà  troppo 
lontano.  M.  Fantastici  Rossellini  {Bial.  e  Racc.).^ 

IX.  —  Il  fatto  dei  Promessi  Sposi  del  Manzoni. 
(Sunto.) 

Sulla  sera  del  7  di  novembre  dell'  anno  1628  (dominando 
ij;li  Spagnuoli  in  Milano)  don  Abbondio,  curato  del  villaggio 
di  Lecco,  torna  alla  sua  abitazione,  dicendo  1' uflzio,  quando 
due  bravi,^  pagati  dal  cavaliere  don  Rodrigo,  gì'  intimano  con 
minaccia  di  morte  che  non  sposi  Renzo  Tramaglino  con  Lu- 
cia Mondella,due  giovani  contadini  di  quella  terra,  e  gì' im- 
pongono un  geloso  segreto  su  questo  divieto.  Il  meschino 
prete  promette,  e  tutto  gelato  dal  timore  si  affretta  a  tor- 
nare in  canonica,*  ove  non  può  nascondere  l'arcano  a  Per- 
petua, sua  serva  fedele  ;  ma  costei  non  sa  dargli  un  sicuro 
consiglio.  Nella  notte  egli  pensa  di  mandare  questo  sposa- 
lizio per  le  lunghe,  ma  la  mattina  seguente  Renzo  se  gli 
presenta,  perchè  appunto  in  quel  dì  voleva  dar  l'anello  alla 
sposa.  Don  Abbondio  vuol  persuaderlo  a  procrastinare.*  Renzo 
entra  in  sospetto,  e  alla  perfine  scava ^  da  Perpetua  che  c'è 
di  mezzo  un  prepotente.  Quindi  corre  a  Lucia,  che  era  già 
tutta  abbigliata,  e   le   conta  il  tristo  caso.  Intanto  don  Ab- 

'  Massimina  Fantastici  Rossellini  alla  luce  un  poema,  intitolato  Y Ame- 

(;il    pari    delia    sua    contemporanea  rigo,  e  un  poemetto  mitologico  in  ot- 

Teresa  Bandettini,  lucchese,  che  da  tava  rima,  Cefalo  e  Procri,  ma  tra  le 

ballerina  che  era  in  giovinezza,  di-  sue  cose  più  care  meritano  di  essere 

venne    improvvisatrice    somma,    e  ricordate  elette  quelle  che  scrisse  per 

compose  poemi  e  tragedie)  non  è  in-  la.  gioventù:   Commedie,  Dialoghi  e 

foriore  alle  più  illustri  donne  di  cui  Racconti  ;  deWe  quali    operette    edu- 

si  onorò  sempre  l'Italia.  Nacque  in  cative    è   compimento    il    Guglielmo 

Firenze  l'S  giugno  1789,  e    da  gio-  Fi«>»rtr.Uscì dol  mondoa'24  dèll859. 

vinetta  si   piacque   ella   pure  delia  *  òmvi:  Cagnotti,  sicari, 

poesia  estemporanea  fino  a  maravi-  "  canontca  :  Casa  parrocchiale, 

gliarno    ristesse    Alfieri,    e    guada-  *  procrastinare:  Indugiare    d'oggi 

intuirsi  l'affettuosa  stima  dei  Foscolo,  in)!domani. 

•  lìordaiii,  Leopardi  o  Niccolini.  Diede  "  ncava:  Cava  di  bocca. 
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bondio  per  la  passione  si  ammala,  e  Renzo  si  conduce  dal 
dottore  Azzeccagarbugli  a  chieder  consiglio;  ma  quando  il 
legale  sente  che  vi  è  di  mezzo  il  tremendo  don  Rodrigo, 
caccia  via  il  giovine  sventurato,  e  ricusa  d' impacciarsi  di 
questa  faccenda.  Lucia  ricorre  al  padre  Cristoforo  cappuc- 
cino, che  si  era  vestito  di  quell'abito  pel  dolore  di  avere 
in  una  mischia  ucciso  un  violento;  ed  egli  tenta  di  stornar 
don  Rodrigo,  ma  invano.  Allora  Agnese,  madre  di  Lucia,  or- 
disce* di  presentare  i  giovani  al  curato  con  due  testimoni, 
e  sforzarlo  ad  udir  le  parole  che  bastavano  per  la  validità 
del  sacramento,  ma  neppure  Rodrigo  è  inoperoso,  e  mac- 
china di  rapir  la  fanciulla.  Le  due  imprese  tornano  egual- 
mente a  vuoto:  don  Abbondio  impedisce  le  temute  parole, 
e  gridando  aiuto,  fa  sonare  a  martello  le  campane;  suono 
improvviso  che  scaccia  anche  i  hy^avi  dalla  vuota  casa  di 
Lucia.  Renzo,  Lucia  ed  Agnese  per  cura  del  padre  Cristo- 
foro fuggono;  a  Monza  le  donne,  Renzo  a  Milano,  tutti  di- 
retti a  due  conventi  di  cappuccini.  Agnese  e  Lucia  sono  ri- 
cevute in  un  chiostro  di  monache  sotto  la  protezione  della 
Signora,  nome  che  si  dava  ad  una  figliuola  di  un  principe, 
condotta  contro  sua  voglia  dalle  male  arti  paterne  ad  ab- 
bracciar quello  stato,  Renzo  giugno  del  tutto  povero  in  Mi- 
lano, mentre  la  plebaglia,  venuta  in  tumulto  per  la  carestia, 
assale  i  forti,  e  si  vuol  vendicare  contro  la  vita  del  Vica- 
rio di  provvisione.  Ei  pure  si  mischia  alla  turba,  e  mostra 
buone  intenzioni,  quando  il  gran  Cancelliere  Antonio  Ferrér, 
soccorrendo  il  Vicario,  seda  ^  quel  gran  movimento  :  se  non 
che  di  poi  anche  Renzo  arringa  ^  la  plebe,  che  vorrebbe  in- 
citare a  cercarsi  altra  giustizia  che  quella  del  pane.  Una 
spia  l'adocchia,  e  1' aécompagna  ad  un'osteria,  ov' ei  s' ub- 
briaca e  lascia  sfuggire  il  suo  nome.  Renzo  è  legato  dai 
birri  per  esser  condotto  in  carcere,  ma  in  mezzo  al  tumulto 
riesce  a  fuggire,  e  pensa  di  condursi  a  Bergamo,  quantun- 
que ne  ignori  la  strada.  Passa  l'Adda,  e  si  ricovra  *  presso  Bor- 
tolo suo  cugino,  che  con  amore  l'accoglie.  La  notizia  di  tanti 
guai  è  recata  ad  Agnese,  che  torna  alla  patria,  né  può  avere 
un  buon  consiglio  dal  padre  Cristoforo,  il  quale  era  stato 
mandato,  per  astuzia  di  don  Rodrigo,  in  Romagna.  Per  tal 


*  ordisce:  Macchina,  fa  disegno.  attivamente   come  qui,  e  si  scrive, 

"''  setZa;  Attutisce,  calma.  secondo  che  nota  il  Varchi  neU'JEr- 

'^  arrmgfa;  Parla  come  in  ringhiera,  colano,  con  un' r  sola,  e  non,  come 

fa  pubblica  diceria,  parlamenta.  Que-  anticamente,  con  due.  Vedi  pag.  247. 

sto  verbo,  che  è  neutro,  non  va  usato  '  si  ricovra:  Si  ricovera,  si  rifugia. 
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modo  Lucia  resta  soia;  ma  come  larà  Rodrigo  a  superare 
l'asilo  del  chiostro  ?  Un  gran  prepotente,  di  cui  non  mai  si 
seppe  il  nome,  e  però  fu  detto  V Innominato,  sta.  in  un  vec- 
chio castello  su  i  confini  del  Bergamasco,  e  di  là  soverchia* 
ogni  ragione,  ogni  legge;  e  come  a  lui  ricorrevano  tutti  ì 
signorotti  che  avevano  bisogno  di  aiuto,  così  si  volge  a  lui 
don  Rodrigo.  La  Signora,  che  s'intende  di  Gacrilego  amore 
con  un  certo  Egidio,  amico  dell'  Innominato,  manda  con  un  pre- 
testo Lucia  ad  un  tal  luogo,  ove  è  sorpresa  dagli  sgherri, 
e  condotta  al  castello  dell'  Innominato.  Quel  barbaro  tutta- 
via sente  straziarsi  1'  anima  dai  rimorsi  de'  suoi  delitti,  e 
specialmente  di  questa  rapina,  mentre  Lucia  si  vota*  alla 
Vergine,  e  giace  semiviva  nella  stanza  ove  è  chiusa.  Intanto 
avendo  udito  l'Innominato  ques.te  parole  di  Lucia,  «  che  Dio 
perdona  molte  cose  per  un'opera  di  misericordia,»  già  pensa 
di  liberarla,  ed  il  pentimento  batte  al  selvaggio  cuore.  Nel 
dì  seguente  una  gran  letizia  si  diffondeva  nella  prossima 
valle,  perchè  il  cardinale  Federigo  Borromeo,  visitando  la 
diocesi,  arrivava  nella  mattina  al  territorio  vicino,  e  l'In- 
nominato sente  un'interna  forza  che  lo  trascina  verso  il  san- 
t'uomo. Quel  feroce  si  presenta  al  Borromeo,  e  si  converte, 
e  Lucia  è  ridonata  agli  abbracciamenti  materni.  Donna  Pras- 
sede  e  don  Ferrante,  antichi  nobili,  accolgono  in  casa  la  per- 
seguitata fanciulla,  e  Renzo  dimora  nelle  terre  di  Bergamo. 
Un  profondo  dolore  occupa  i  due  .giovani,  ma  tuttavia  una 
qualche  pace  è  succeduta  al  tumulto  di  quelle  private  vi- 
cende. Ben  altro,  in  quella  vece,  è  lo  stato  dei  pubblici  casi, 
che  vengono  tutti  in  gran  tempesta.  La  carestia  dopo  quel 
giorno  della  sommossa  ò  tanto  cresciuta,  che  la  gente  muore 
di  fame  per  le  vie  di  Milano,  e  per  colmo  dei  mali  soprag- 
giugiie  la  peste,  disseminata  dalle  soldatesche,  che  vanno 
alla  disgraziata  guerra  insorta  per  la  successione  al  Ducato 
<li  Mantova.  La  moltitudine  che  nelle  sventure  si  fa  rab- 
biosa e  maligna,  immagina  che  per  una  gran  macchinazione 
il  contagio  sia  propagato  con  malie  e  con  unguenti  pesti- 
feri. Tutti  diffidano  di  ciascheduno,  ciascheduno  di  tutti.  Il 
morbo  nell'ira  sua  confonde  gli  oppressori  e  gli  oppressi: 
don  Rodrigo  tra  le  violenze  e  gli  stravizi,  Renzo  nella  pace 
dell'operosa  sua  vita,  sono  percossi  dallo  stesso  flagello; 
ma  don  Rodrigo  tradito  da  Griso,  capo  de' suoi  sgherri,  è 

*  soverchia  :   Violenta ,    fa    man     Vedemmo    usato    questo    medesimo 
bassa.  verbo    in   sentimento   attivo  a  pa- 

*  «t  v<Hu  :  Si  consacra    con  voto,     gina  296,  nota  4. 
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abbandonato  ai  Monatti,*  che  giusta  il  loro  stile  gli  saccheg- 
gian  la  casa,  e  lo  strascinano  al  lazzeretto;  Renzo  si  affida 
alla  benigna  natura,  e  in  breve  tempo  risana.  Che  sarà  di 
Lucia  che  deve  trovarsi  nel  centro  dei  guai?  Renzo  arde  di 
desiderio  di  saperne  novelle,  e,  cercata  inutilmente  qualche 
notizia  nella  sua  patria,  si  affretta  alla  desolata  città.  E  vi 
entra,  e  cerca  di  don  Ferrante  e  di  donna  Prassede,  ma  son 
morti;  Lucia  è  al  lazzeretto.  In  questo  tempo  è  preso  per 
un  untore,  e  si  salva  dalla  plebe,  sbalzando  sopra  un  carro 
di  cadaveri:  e,  fuggito  il  pericolo,  si  avvia  al  lazzeretto, 
popolato  di  ben  sedicimila  appestati.  Fra' primi  si  offre  a 
Renzo  il  padre  Cristoforo,  che,  già  tocco  dalla  peste,  non  re- 
sta ^  dall' assistere  e  confortare  gl'infermi.  Egli:  non  sa  dar- 
gli alcuna  nuova  della  buona  Lucia,  e  Renzo  disperato  pro- 
mette all'ira  sua  una  Aera  vendetta  contro  don  Rodrigo.  Il 
padre  Cristoforo  severamente  lo  ammonisce,  e  perchè  cessi 
il  suo  sdegno,  lo  conduce  ad  una  capanna  a  specchiarsi  nei 
suo  nemico,  che  fuor  di  sensi  si  agita  nelle  convulsioni  della 
morte.  Di  là  Renzo  entra  nel  recinto  assegnato  alle  donne, 
e  dopo  alcune  inutili  ricerche  sente  una  voce  soave....  È  Lu- 
cia. Egli  rivede  con  la  più  viva  emozione^  l'amica  sua,  l'an- 
gelo del  suo  cuore,  e  la  rivede  fuor  di  pericolo,  anzi  guarita, 
ma  stretta  nel  voto  da  lei  fatto  nel  castello  dell'Innominato. 
Anche  quest'  affanno  è  tolto  dal  padre  Cristoforo,  che  libera 
Lucia  dalla  sacra  promessa,  e  i  due  sposi  sono  beati.  Renzo 
corre  a  portare  i  lieti  avvenimenti*  ad  Agnese;  ogni  cosa  è 
pronta  alle  nozze;  il  solo  don  Abbondio  (cui  è  morta  Per- 
petua) non  è  interamente  persuaso,  ma  appena  sente  che 
don  Rodrigo  è  morto,  fa  mostra  di  un  gran  coraggio,  ed 
intrepidamente  congiugne  in  matrimonio  gli  sposi.  I  quali 
con  Agnese  eleggono  per  loro  dimora  una  villetta  presso 
Bortolo,  e  son  lieti  a  capo  a  un  anno  di  una  cara  bambina. 
Intanto  la  Signora  di  Monza,  venuta  in  sospetto  di  atrocis- 
simi fatti,  è, trasferita  ad  un  convento  in  Milano,  ove  nella 
penitenza  piìi  austera  consuma  volontariamente  i  suoi  giorni; 
e  l'Innominato  persevera  nella  sua  conversione;  solo  sarebbe 
da  piangersi  il  padre  Cristoforo,  che  morì  di  peste  nel  laz- 
zeretto, se  la  sua  anima  benedetta  or  non  giovasse  dal  cielo 

^Monatti:  Becchini,    beccamorti,  cabolo  tedesco,  essendo  i  più  di  co- 
Forse  dal  greco  fjiovos  (solo),  perchè  si  storo  venuti  di  Germania, 
devono  lasciar  soli;  o  dal  lat.  monere         ^  resta,  come  a  pag.  167,  nota  4, 
(avvisare),  perchè  co'  loro  campanelli         ^  emozione:  Commozione, 
avvisavano   la   gente   di    stare   alla         ''  i  lieti  avvenimenti,  cioè  ìa,  notìzia. 
larga  da  essi;  oppure  da  qualche  vo-  de'lioti  avvenimenti. 
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colle  sue  benedizioni   ai  congiunti  Renzo  e  Lucia,  come  fu 
loro  di  tutela  e  di  aiuto  in  terra  quand'erano  joromess*  sposi. 

C.  Basi  {Tratt.  Art.  Orat).* 

X.  —  La  prima  notte  in  prigione. 

Lo  svegliarsi  la  prima  notte  in  carcere  è  cosa  orrenda! 
Possibile!  (dissi  ricordandomi  dove  io  fossi)  possibile!  Io 
qui?  E  non  è  ora  un  sogno  il  mio?  Ieri  dunque  m'arresta- 
rono ?  Ieri  mi  fecero  quel  lungo  interrogatorio,  che  domani 
e  chi  sa  fin  quando,  dovrà  continuarsi?  ler  sera  avanti  di 
addormentarmi,  io  piansi  tanto,  pensando  a'  miei  genitori? 

Il  riposo,  il  perfetto  silenzio,  il  breve  sonno  che  avea 
ristorato  le  mie  forze  mentali  sembravano  aver  centuplicata 
in  me  la  possa*  del  dolore.  In  queir  assenza  totale  di  distra- 
zioni, r  affanno  di  tutti  i  miei  cari,  ed  in  particolare  del 
padre  e  della  madre,  allorché  udrebbero  il  mio  arresto,  mi 
si  pingea  nella  fantasia  con  una  forza  incredibile. 

In  quest'istante,  diceva  io,  dormono  tranquilli^  o  ve- 
gliano pensando  forse  con  dolcezza  a  me,  non  punto  presa- 
ghi del  luogo  ov' io  sono!  Oh  felici,  se  Dio  li  togliesse  dal 
mondo  avanti  che  giunga  a  Torino  la  notizia  della  mia 
sventura!  Chi  darà  loro  la  forza  di  sostenere  questo  colpo? 

Una  voce  interna  parca  rispondermi:  Colui  che  tutti 
gli  afflitti  invocano  ed  amano  e  sentono  in  sé  stessi!  Colui 
che  dava  la  forza  ad  una  Madre  di  seguire  il  Figlio  al  Gol- 
gota e  di  stare  sotto  la  sua  croce!  l'amico  degl'infelici, 
r  amico  dei  mortali! 

Quello  fu  il  primo  momento  che  la  religione  trionfò  nel 
mio  cuore;  ed  air  amor  filiale  debbo  questo  benefizio. 

*  Il  canonico  don  Casimiro  Basi,  lodevole  sia  l'orditura  del  carme  o 
nato  in  Val  d' Arno  superiore  il  la  qualità  del  dettato,  ma  non  temo 
3  marzo  1794,  fu  colto  da  improv-  di  dire  chea  sì  gentilmente  poetare 
visa  morte  in  Firenze  a'27  otto-  è  virtù  che  a  pochi  ò  destinata;  e 
bre  1853.  Alle  doti  della  mente  de-  noi  ce  ne  rallegriamo  con  le  nostre 
gno  riscontro  facevano  in  lui  quelle  Muse,  da  lui  arricchite,  non  ha  guari, 
del  cuore  e  delle  maniere  aifabilis-  della  leggiadra  versione  (dallo  spa- 
simo. Mi  ricordo  che  d'una  sua  poe-  gnuolo)  delle  Favole  cf  Yriarte.  »  L'o- 
sia  per  l'assunzione  del  pratese  pera  nella  quale  il  suo  nome  non 
monsignor  Ferdinando  Baldanzi  alla  brevemente  vivrà,  è  il  'Trattato  del- 
sede  vescovile  di  Volterra,  ebbi  a  V  arte  oratoria  in  cinque  j^^^t^  diviso, 
scrivere  fin  d' allora  nell'  Etruria  seconda  edizione  con  giunte  e  cor- 
queste  parole:  «Il  Basi  ha  bell'in-  rezioni  dell'autore, 
gegno,  buoni  studi,  vasta  lozione;  '■'  la  possa:  La  forza,  veemenza.' 
e  con  tali  fornimenti  lo  scrittore  è  Variò  forse  per  aver  già  scritto /orse 
sicuro  del    fatto  suo.  Ignoro  se  più  nella  riga  avanti. 
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Per  r addietro,  senza  esser  avverso  alla  religione,  io  poco 
e  male  la  seguiva.  Le  volgari  obbiezioni,  con  cui  suole  es- 
sere combattuta,  non  mi  parevano  un  gran  che,  e  tuttavia 
mille  sofistici  dubbi  infievolivano  la  mia  fede.  Già  da  lungo 
tempo  questi  dubbi  non  cadevano  più  sull'esistenza  di  Dio, 
e  m'  andava  ridicendo  che,  se  Dio  esiste,  una  conseguenza 
necessaria  della  sua  giustizia  è  un'altra  vita  per  l'uomo 
che  patì  in  un  mondo  così  ingiusto:  quindi  la  somma  ra- 
gionevolezza di  aspirare  ai  beni  di  quella  seconda  vita; 
quindi  un  culto  d'amore  di  Dio  e  del  prossimo,  un  perpetuo 
aspirare  a  nobilitarsi  con  generosi  sacrifizi.  Già  da  lungo 
tempo  m'andava  ridicendo  tutto  ciò  e  soggiungeva:  E  che 
altro  è  il  cristianesimo  se  non  questo  perpetuo  aspirare 
a  nobilitarsi?  E  mi  meravigliava  come  sì  pura,  sì  filo- 
sofica, sì  inattaccabile  manifestandosi  l'essenza  del  cristia- 
nesimo, fosse  venuta  un'  epoca  *  in  cui  la  filosofia  osasse  dire: 
Farò  io  d'or  innanzi  le  sue  veci.  —  Ed  in  qual  modo  farai 
le  sue  veci?  Insegnando  il  vizio?  No,  certo.  Insegnando  la 
virtiì?  Ebbene,  sarà  amore  di  Dio  e  del  prossimo,  sarà  ciò 
che  appunto  il  cristianesimo  insegna. 

Ad  onta  di'  io  ^  così  da  parecchi  anni  sentissi,  sfuggiva 
di  conchiudere:  sii  dunque  conseguente!  '  sii  cristiano!  non  ti 
scandalizzar  più  degli  abusi!  non  malignar  più  su  qualche 
punto  principale  della  dottrina  della  Chiesa,  giacché  il  punto 
.principale  è  questo  ed  è  lucidissimo:  ama  Dio  ed  il  prossimo! 

In  prigione  deliberai  finalmente  di  stringere  tale  conclu- 
sione, e  la  strinsi.  Esitai  alquanto,  pensando  che  se  taluno 
veniva  a  sapermi  più  religioso  di  prima,  si  crederebbe  in 
dovere  reputarmi  bacchettone  ed  avvilito  dalla  disgrazia. 
Ma  sentendo  eh'  io  non  era  né  bacchettone,  né  avvilito,  mi 
compiacqui  di  non  punto  curare  i  possibili  biasimi  non  me- 
ritati, e  fermai  *  d'  essere  e  di  dichiararmi  d'  ora  in  avanti 
cristiano.  S.  Pellico  {Le  mie  Prigioni). 


'  epoca, significando  solo  (come  OS-  quando   si  vuol  dare  una  siguifica- 

serva    Marcantonio    Parenti)  tempo  zione  troppo   lontana    dall'idea    di 

contrassegnato   da    qualche   grande  dispetto,    di   sprezzo,  di    vergogna, 

avvenimento,  a  cui  tutto  il  restante  di  noncuranza,  ec,  che  seco  porta 

si   riferisca,  è    sfoggio    ridicolo    ed  la  voce  onta. 

ampolloso  l'odierno   uso   di   questa         ^conseguente,  vale  Che  consegue; 

voce.    Può    supplirsi    con   occasione,  ed  è  improprio  il  significato  qui  at- 

4empo,  stagione,' giorno,  ec.  tribaitogli  di  Non  voler  contraddirti, 

'^  ^fZ  on^ac^'to: Non  ostante  ch'io,  non  opporti  a  quel  che  senti,  opera 

benché.  Fin  anco  al  Glierardini  sem-  in  conformità  de' sentimenti  tuoi, 
bra  ripreso  a  ragione  un  tal  modo,         ''fermai:  Stabilii,  deliberai. 
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XI.  —  Pietosi  fatti  nel  tempo  del  colèra  a  Napoli  {1836). 

Quando  Iiìdio,  vedendo  giunta  al  sommo  '  la  nequizia  di 
una  città  o  di  una  nazione,  con  qualche  solenne  castigo  si 
fa  a  punirla,  la  misericordia  essendo  in  lui  eguale  alla  giu- 
stizia, nel  medesimo  tempo  ch'egli  agita  il  flagello  e  per- 
cuote quel  popolo,  senza  aiuto  al  tutto  '  noi  lascia  o  conforto. 
Sicché  nel  cuore  di  alcuni  egregi  uomini  quella  nobilissima 
virtù  accendendo,  che  di  tutte  le  altre  è  principio  e  com- 
pimento, e  carità  si  addimanda;  i  mali  degl'infelicissimi 
loro  prossimi  consente  che  quelli  *  o  di  cessare  o  di  mitigare 
s' ingegnino.  E  di  simiglianti  fatti,  oltre  che  molti  legger 
se  ne  possono  nelle  moderne  istorie,  non  in  piccol  numero 
veduti  ne  abbiam  ancor  noi  a  questi  passati  lagrimevoli 
nostri  giorni.-  Perocché  come  prima  s'  intese  fra  noi  che 
quella  feroce  infermità,  la  quale  uscita  dell'Asia  va  da  più 
anni  disertando  le  contrade  di  Europa,  essendosi  già  diffusa 
per  più  luoghi  del  nostro  regno,  di  avventarsi  ancor  mi- 
nacciava alla  nostra  città;  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  i 
Minori  Osservanti  di  Santa  Maria  la  Nuova,  ed  i  Cappuccini  di 
Sant' Efremo,  agli  uflìciali  che  sono  sopra  la  salute  pubblica 
ed  il  reggimento  del  Comune,  andarono  subitamente  a  prof- 
ferir r  opera  loro  in  servigio  ed  aiuto  degl'infermi.  E  co- 
minciata la  malattia,  e  sempre  più  aumentando  la  morta- 
lità e  lo  spavento  de'  miseri  cittadini,  sempre  più  parimente 
il  zelo  cresceva,  la  costanza  e  l'amore  di  questi  sacri  mi- 
nistri della  Religione.  Né  solo  tra'  religiosi  tanta  fiamma  di 
carità  si  accese  ;  anzi  i  sacerdoti  secolari  ancora  in  nobilis- 
sima gara  parve  che  con  quelli  entrassero,  e  di  avanzarli, 
e  di  vincere  si  sforzavano.  E  disagio  non  ci  fu,  né  orrida 
laidezza  di  miseria,  né  certo  pericolo  di  morte,  che  intepidir 
potessero  o  menomare  la  caldezza*  e  la  costanza,  con  la  quale 
quei  pietosi  uomini  eransi  votati  *  al  soccorso  de'  loro  fra- 
telli. Onde  tra  quelli  che  per  la  grande  lor  carità  sopra 
gli  altri  si  segnalarono  in   sì  funesta  congiuntura,  è  da  ri- 

*  al  sommo  :  k\  colmo,  al  pili  alto  per  voler  troppo   alla    maniera  del 

punto,  all'eccesso.  Boccaccio  armonizzare  il  periodo,  il 

^  ni  «M«o;Totalmente, interamente,  cui  naturale  ordine  sarebbe:  consente 

Direbbosi  ancora  <ld  tutto,  e  proten-  che  quelli   »'' ingegnino    o   di    cessare 

ìnìo^^m^niù  al  postutto.  (cioè  far  cessare)    o   di  mitigare  i 

"  quelli  Vii  x'xiQv'ìto  fi.  egregi  uomini,  mali  degV infelicissimi  loro  pr ossi )i>i. 

Qui  è  inversione  sforzata  e  oscura,  *  caldezza:  Fervore,  zq\o. 

di  cho  dilettasi  a  volto  quest'autore  "  rransì  votati,  corno  a  p.  379,  n.  2. 
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("ordare  D.  Agnello  Tramontana,  uomo  grave  di  anni,  e  stato 
sempre  chiarissimo  esempio  di  operosa  pietà  e  di  zelo.  Dap- 
poiché questo  santissimo  vecchio  dopo  di  avere  in  servigio 
di  Dio  e  de'  prossimi  tutta  spesa  la  sua  vita,  essendosi  con- 
secrato  a  porger  gli  aiuti  della  religione  agi'  infermi  del 
colèra,  appiccatosi  ancora  a  lui  il  male,  terminò  i  suoi  giorni 
tra  i  caritatevoli  ufllci  del  santo  suo  ministero.  Perocché 
la  sera  del  dì  che  precede  la  festa  di  Ognissanti,  sentitosi 
assalir  dal  terribile  morbo,  dalla  chiesa  di  Porto  Salvo, 
della  quale  era  Rettore,  ridottosi  a  casa,  ed  ivi  seguitando 
ad  ascoltar  dal  letto  le  confessioni  di  quelli  che  a  lui  trae- 
vano,* alla  decima  ora  della  notte  si  andò  a  congiunger  con  Dio. 
Ed  ignoto  vorrei  che  non  mi  fosse  il  nome  pur  di  un  altro  sa- 
cerdote, di  cui  mi  narrò  un  prelato,  il  quale  oggi  è  l'amore 
del  popolo  napolitano,,  che  essendo  per  le  gravi  ed  incessanti 
fatiche  condotto  quasi  allo  stremo  di  vita,  peppure  in  sì 
malvagio  stato  gl'infermi  abbandonar  non  volendo,  mentre 
per  cessar  l'affanno  che  già  l'uccideva,  facevasi  trar  sangue 
dalla  mano  sinistra,  non  lasciava  con  la  diritta  ^  di  assolvere 
i  moribondi  di  una  misera  famiglia,  quasi  al  tutto  spenta 
dal  colèra. 

Né  senza  effetto  restarono  sì  chiari  esempi  di  fratellevole  ^ 
amore  e  cristiana  pietà  dei  ministri  del  Vangelo;  che  tutti 
gli  altri  ordini  del  popolo  gareggiar  furono  veduti  di  co- 
stanza e  di  affetto.  Onde  la  solitudine  e  l'abbandono,  che  i 
più  Aeri  satelliti  *  sono  delle  pestilenze,  quasi  non  furono  a 
temere  fra  noi.  E  non  poche  illustri  famiglie,  alle  quali  più 
ferocemente  si  appiccò  il  mortifero  morbo,  funestissimo  e 
bellissimo  esempio  furono  ad  un'  ora  di  sventura  e  di  amo- 
revolezza. E  tra  queste  prima  rammenteremo  quella  de' Bran- 
da, dove,  essendo  stato  compreso  ^  dal  colèra  V  egregio  ca- 
valier  Francesco,  la  moglie  non  men  leggiadra  che  ben 
costumata  donna  della  chiarissima  stirpe  de' Muscettola,  per 
non  crescer  terrore  al  marito,  accanto  a  lui  nel  medesimo 
letto  volle  giacer  due  notti.  Ed  il  marchese  Michele,  germano 
del  cavaliere,  gentile  uomo  e  pur  di  ornati  costumi  e  di 
antica  probità,  quantunque  grandemente  fosse  spaventato 
dal  forte  infuriar  che  faceva  a  quei  giorni  il  male,  nondi- 
meno il  timor  con  1'  amore  vincendo,  fu  visto  assiduamente 

*  traevano,  come  a   pagina    284,  ^/rafe??ei5o?e;  Fraterno;  più  in  uso. 
nota  3.  *  satelliti,  qui    figuratamente  per 

*  diritta.  Yeài- la,  nota  4  della  pa-  Accompagnatura,  conseguenza. 
ginal72.  *  eom^re«o  :  Colto,  colpito. 
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porgere  aiuto  all'infermo  fratello.  Della  nobilissima  casa 
(lo'Riario,  essendo  stata  la  duchessa  Maria  Antonia  Cattaneo 
ile' principi  di  San  Nicandro  la  prima  ad  esser  colpita  dal 
morbo,  bellissima  gara  di  affetto  si  accese  tra  il  marito  ed 
i  tìgliuoli.  Onde  mentre  la  moglie  era  già  sfidata  *  da'  medici, 
inferma  vasi  il  duca;  e  mentre  era  condotta  al  sepolcro 
quella  egregia  donna,  era  il  marito  in  grave  pericolo  di 
vita;  e  mentre  questi  moriva,  cadeva  gravemente  infermo 
il  maggiore  dei  suoi  figliuoli.  Né  men  da  ammirare,  o  degna 
meno'^di  lode  e  di  pianto  parrà  la  paterna  sollecitudine  e  la 
sventura  di  Pantaleone  degli  Aillitti,  cavaliere  clie  fu  per 
cortesia  e  gentilezza  di  animo  carissimo  a' migliori  della  città 
nostra.  Questo  infelicissimo  padre,  avendo  fatto  indarno  ogni 
opera  per  salvare  una  sua  figliuola  compresa  dalla  medesima 
infermità,  sol  pochi  giorni  indugiò  a  seguirla  nel  sepolcro; 
lasciando  moribonda  la  moglie,  a  cui  era  morta  ancora  una 
sorella, e  che  meglio  che  naturai  cosa  parve  miracolo  l'avere 
scampata  la  morte.  E  più  che  raro,  singolarissimo  esempio 
di  materna  tenerezza  fu  Clementina  Gaetani,  principessa  di 
Sirignano,  in  governare^  uno  de' suoi  figliastri  mortalmente 
infermo  del  colèra.  Che  questa  invitta  donna,  matrigna  e 
non  madre,  ad  ogni  rischio  ed  a' più  vili  uffici  animosamente 
si  porse,'  in  tanto  che  fu  ella  medesima  assalita  dal  morbo. 
Ma  il  misericordiosissimo  Iddio  non  volle  sì  presto  spenta 
e  senza  guiderdone  tanta  luce  di  cristiana  pietà,  ed  al  figlia- 
stro ed  a  lei  concedette  sùbita  ed  allegra  guarigione. 

Di  più  altri  simiglianti  fatti  potrei  andar  toccando,  se 
per  amor  di  brevità  passar  non  mi  volessi  tacitamente*  di 
molte  altre  famiglie,  di  assai  men  chiaro  nome  delle  già 
mentovate,  ma  non  meno  di  quelle  virtuose  ed  infelici.  E 
nella  speranza  che  questi  lor  tristissimi  casi  sieno  narrati 
in  giusta  e  ben  ordinata  istoria  da  qualche  eccellente  scrit- 
tore, mi  farò  in  iscambio"  a  dire  alcuna  cosa  di  qualche  no- 
stro egregio  cittadino,  il  quale  per  umanità  solo  e  per  Dio,*' 
pietosamente  e  con  paterno  animo  al  governo  attese  ed  alla 
salvezza  de'  più  infelici  uomini  di  questa  città  alla  lor  cura 
commessi.'  E  tanto  più  volentieri  inducomi  a  scriver  queste 
cose,  quanto  più  acconce  esse  mi  sembrano  a  ricoprire  al- 
meno  in   parte,   se  non  a  cancellare,  la  vergogna  di  alcun 

'  sfidata:  Spedita,  comunemente;  di,  vale  Passare  sotto  silenzio,  trala- 

disporata  di  griiarigione.  sciar  di  nominare. 
^  </ower«are;  Curare,  assistere.  "  in  iscavihio:  Invece. 

'  ai  porse  ;Si  offerse,  si  prestò-  "  per  Dio:  Per  amor  di  Dio. 

*  passar....  tacitamente  o    Passarsi  "*  com»»e«8t  :  Affidati. 

Prose  moderne.  25 
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altro,  che  stretto  da  vero  obbligo  non  temè  di  vilmente  dal 
suo  ufficio  ritrarsi.  Onde  non  lascerò  senza  lode  il  paterno 
zelo  e  la  fede  di  Giuseppe  Caracciolo,  principe  di  Torcila, 
che  tanto  meritò  della  umanità  e  della  patria  in  governar 
la  casa  degli  Orfanelli  dell'Annunciata.  Questo  pregiatissimo 
cavaliere  quanto  vedeva  pii^i  farsi  tremenda  l'infermità  e 
crescere  il  pericolo,  tanto  egli  più  accendevasi  di  carità  e 
di  amore  per  quei  miseri  tìgliuoli  della  miseria  e  dell'errore. 
In  guisa  che,  avendo  il  colèra  nella  casa  di  una  sua  figliuola 
maritata  al  duca  di  Caianello,  e  vedendo  inferma  ed  in  grave 
pericolo  tutta  quella  famiglia,  quantunque  affettuosissimo, 
punto  non  venne  meno  il  suo  animo;  e  tra' suoi  figliuoli,  e 
quelli  che  la  carità  gli  aveva  fatto  adottare,  partì*  le  amo- 
rose sue  cure.  E  di  paterno  e  forte  animo  si  mostrò  pari- 
mente il  principe  di  Luperano  Giovanni  Muscettola  nel  reg- 
gimento ^  del  monastero  e  dell' ospedal  di  Sant'  Eligio  alla  sua 
pietà  affidati,  e  dalla  contagiosa  infermità  non  lievemente 
offesi.  Né  parve  meno  da  commendare  il  senno  e  la  prudenza 
di  Raffaele  Ruffo  principe  di  Supino,  il  quale  sì  bene  seppe 
reggere  il  maggior  nostro  ospedale  degli  Incurabili,  che  potè 
preservare  quegli  infelici  dal  contagio  del  colèra,  che  era 
curato  in  un  altro  ospedale  a  quello  contiguo,  anzi  congiunto. 
E  di  prudenza  e  di  carità  parimente  mostrossi  ornato  Gae- 
tano Colombo  eletto  del  quartiere  Pendino.  Perocché  questo 
ottimo  giovane,  vedendo  che  il  difetto  o  la  malvagità  degli 
alimenti  esca  erano  e  fomento  al  male  per  la  misera  plebe, 
a' loro  bisogni  subitamente  si  fé  a  provvedere.  Onde  andando 
ciascun  giorno  egli  medesimo  di  porta  in  porta  chiedendo 
per  Dio  alle  più  agiate  persone  del  suo  quartiere,  ebbe  tosto 
eretta  una  cucina,  dove  e  carne  lessa  e  ben  nutritive  zuppe 
pur  tuttavia  si  prepara  a  satollar  la  fame  de'  poverelli.  E 
le  benefiche  cure  e  1'  affettuoso  zelo  di  questo  valente  gio- 
vane oltreché  molto  valsero  a  menomar  la  forza  del  male, 
nobil  desiderio  di  emulare  ^  alla  sua  virtù  destarono  eziandio 
nel  cuore  di  alcuni  uomini  della  plebe.  Che  Carlo  Caputo  e 
Matteo  Orsini,  amendue*  beccai,^  per  non  lasciarsi  da  lui  vin- 
cer di  carità  e  di  amore,  volontariamente  molto  diffalcar^ 
vollero  dal  prezzo  della  carne  e  delle  altre  grasce  eh'  essi 
somministrar  doveano.  Bellissimo  esempio  della  benigna  e 

*  partì:  Distribuì.  *  amendue,  come   a    pagina   245, 

'  reggimento:  Amministrazione.  nota  2. 

'  emulare.    Questo  verbo    può  co-  *  beccai:  Macellari. 

struirsitantoconTaccusativo  quanto  ^  diffalcar:  Scemare,  detrarre, 
col  dativo  de' nomi. 
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generosa  indole  del  nostro  popolo,  il  quale  mal  conosciuto 
da  alcuni  saccentuzzi,*  sovente  è  fatto  reo  di  quei  vizi  che 
mai  non  ebbe!  B.  Puoti  {Elogi).^ 

XII.  —  Tre  illustri  ciechi. 

Ed  oggi  ebbi  ^  un'  altra  consolazione.  Venne  a  visitarmi  il 
Sermoneta.*  Gli  dissero  che  lo  stimavo  tanto,  che  l'avrei  co- 
nosciuto volentieri  ;  ed  egli  venne  da  me  con  tanta  corte- 
sia, con  tanta  bontà,  né  volle  che  prima  io  stessa  andassi 
da  lui.  Mi  parlò  a  lungo  del  paese,  ne  toccò  le  piaghe,  ri- 
conobbe la  necessità  di  curarle,  e  mostrò  fiducia  nell'  avve- 
nire. La  poesia  ha  fatto  l'Italia,  mi  disse,  ora  abbisognamo 
della  prosa.  — È  vero!  ma  poesia  è  per  me  affetto  e  virtù, 
non  vane  fantasie;  e  virtù  e  affetto  non  guastano  nulla; 
potrebbero  anzi  giovare  a  tutto.  Io  la  prosa,  come  la  s' in- 
tende dai  più,  non  la  trovo  che  nella  sfiducia,  nell' inerzia, 
nella  malvagità.  Del  resto  può  esservi  un  raggio  di  poesia 
anche  nelle  cose  più  materiali,  purché  si  compiano  con  in- 
tendimento buono.  Stamani  avevo  scritto  al  Capponi;  oggi 
conobbi  quest'altro  venerabile  cieco,  che  per  tante  ragioni 
gli  rassomiglia.  Il  Capponi  conobbi  nel  1864.  Rammento 
ch'ero  triste  d'aver  lasciato  il  Veneto  in  condizione  do- 
lorosissima, e  tanti  miei  cari  carcerati.  Perciò  non  volevo 
(parevami)  affezionarmi  a  cose  nuove,  tutto  il  mio  affetto 
lo  volevo  serbare  ai  più  disgraziati.  E  il  Capponi  mi  disse  : 

'  saceentuzzi:  Presuntuoselli;  che  napoletani   che  gli  fa    grand' onore, 

credendo  di  sapere,  mettono   bocca  e  lo  vince  nel  senno.  »  Tra  gli  scritti 

in  tutto.  di    lui,    omettendo    la   Grammatica, 

'  II  marchese  Basilio   Puoti,  na-  V  Avviamento  al  comporre,  ec,  parve 

poletano,  nato  nel  1782,  morto  nel  all'avv.  L.  Fornaciari,  che  tenessero 

ISiT.uomo  venerando  e  benemerito,  il  campo    gli  Elogi,  nobili,  pastosi, 

impiegò  tutta  la  vita   e  gran  parte  forbiti.    Forse    meglio    conchiude    il 

di  ricchezza  pel  bene    della  patria  Settembrini  :    «  Egli    non    era    uno 

sua,  come  scrisse  l'Ugolini  per  dar  scrittore,  non  aveva  concetti  nuovi 

su  la  voce  al  Viani  che  Io  aveva  un  e  grandi  e  arte  di  tirare  a  se  i  leg- 

po' malamente  censurato.    Del  resto  gitori;  ma  era  un  solenne  maestro, 

il    chiarissimo    letterato    reggiano,  aveva  giudizio  retto,  gusto  squisito, 

'he  biasima  il  Puoti  come  gramma-  amore  grande  agli  studi  ed  ai  gio- 

tico  e  come  filologo,  conviene  anche  vani:  era  cote,  non  rasoio.» 
lui  che  «fu  persona  non  solo  scien-         '  oggi  ebbi:  Oggi  ho  avuto.  E  ciò 

ziato  e  della  lingua   greca  e  latina  per    1'  opposta    ragione    dell' avver- 

perito,  ma  ancora  grave,  egregio  4)er  tenza  che  si  fece  nella  nota  l  della 

virtù    civili    e    letterarie,    corretto  pag.  21. 

scrittore    ed  ornato    diffonditore    e         *  il  Sermoneta  :  U  principe  romano 

ristauratoro  assiduo  de' buoni  studi  Michelangiolo  Caetani,  duca  di  Ser- 

iiol   suo  paese,  maestro  generoso  o  moneta,  morto  settantanovonuo  a' 12 

•lutto  d'una  mano  d'accorti  giovani  dicembre  1832. 
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Le  piace  Firenze?  che  le  pare  delle  sue  bellezze  d'arte^, 
(lei  suoi  ricordi  storici?...  — Li  guardo,  gli  risposi,  e  me  né 
rallegro  più  che  non  me  ne  meravigli,  poiché  vengo  da 
Venezia,  dove  tali  ricordi  non  fanno  difetto,  e  tanti  più 
ne  trovo,  e  tanto  meno  parmi  di  esserne  lontana.  Era  cosa 
poco  cortese  rispandere  così,  io  sì  poco  nota,  al  Capponi 
sì  degno  d'ogni  rispetto;  ma  il  Capponi  comprese  il  senti- 
mento mio,  ed  esclamò  vivamente  :  Brava  !  il  municipa- 
lismo del  dolore  è  il  solo  che  sia  virtù!  Quante  volte  poi 
venne  egli  a  trovarmi  e  quante  sue  belle  parole  rammento  I 
Egli  è  rassegnato  e  sereno  sempre.  La  sua  anima  è  candida, 
e  serba  ancora  il  fuoco  giovanile.  Venerabile  figura. 

Il  Sermoneta  pure  dev'  essere  assai  buono,  mn  a  lui  la 
perdita  degli  occhi  tornò,*  poveretto!  più  amara.  Li  gira 
sempre,  come  volesse  ad  ogni  patto  godere  d'  un  raggio 
di  sole!  Non  è  rassegnato  a  tanta  sventura!  II  Tommaseo 
non  parla  mai  della  sua  cecità,  ma  pare  sia  come  per  non 
confessarla,  pare  voglia  persuadersi  e  persuadere  che  ci 
vede  .ancora.  Perciò  dà  maggior  pena.  Tutti  e  tre  però  si 
occupano  molto  con  la  mente,  e  V  hanno  illuminata  d'  un 
raggio  che  a  noi  non  risplende.  Il  Tommaseo  è  miracolo  di 
operosità.  Dicono  che  sente  troppo  di  sé.  E  forse  sarà  vero. 
Ma  ha  poi  tanta  virtù!  Figli  è  credente,  profondamente 
credente,  e  parmi  somma  fortuna.  Se  dovessi  dire  alcun  che 
di  speciale  di  questi  tre  ciechi,  oserei  forse  asserire  che  il 
Capponi  è  quello  che  ha  maggior  bontà,  il  Sermoneta  mag- 
gior senno  e  il  Tommaseo  dottrina  maggiore.  Sarà  poi  vero? 
Vero  per  certo  si  è  che  sono  tre  gran  belle  figure,  e  eh'  io 
godo  che  sieno  italiani,  e  goilo  anche  di  averli  conosciuti 
così  da  vicino.  E.  Fuà-Fusinato  {Sontt.  lett.).^ 

'  forno;  Riuscì,  si  fece  sentire.  donzelle,  che  porta  ora  il  suo  n-ome. 

'■*  Erminia    Fuà-Kusinato ,    la    più  La  scuola   era  per  lei   una  seconda 

simpatica  delle   moderne    scrittrici  famiglia. Gran  disgrazia  per  l'Italia 

italiane,  nacque  a   Rovigo    il  5  ot-  che  le  fosse  tolta  sì  presto  una  tal 

tobre  léSLEra  tutta  poesia;  e  poi-  cittadina.  Le  sue  Poesie  che  ben  rispec- 

chè  le  anime  son  forse  destinate  ad  chiane    quella   potenza    d'ingegno, 

accompagnarsi,  bastò  conoscersi  ap-  quella  bellezza  d'anima,  sono  tra  le 

pena  con  Arnaldo  Fusinato   perchè  più    delicate    e    popolari    de' nostri 

indi    a    poco    divenissero  marito   e  giorni,  uè  ella  potrebbe  temer  facil- 

moglie,  senza  che  facesse  verun  osta-  mente   rivali,  se  non    forse  nelTau- 

colo  l'esser  lei    israelita  e  lui  cat-  toro  ài  Suor  Eatella  g  delle  Due  Ma- 

tolico.  L'amore  uguaglia  tutto.  Ella  dri.' Ma.  non   dà  ombra    un  marito, 

fu  una  vera  Erminia   e  come  sposa  ed  è  una  gloria  che   resta  in  casa, 

e  come  madre.  In  Roma,  dove  morì  Oltre  i  versi  dettò  anche  prose,  tra 

a' 30  settembre  1876,  aveva  fondata  le  quali  Scritti  educativi  e  Scritti  let- 

la    Scuola    superiore    per    le    civili  terari. 
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XIII.  —  Sul  Vesuvio . 

La  cima  del  Vesuvio  ò  in  parto  ricoperta  da  un  leggiero 
strato  *  bianco  che  da  lontano  ci  pareva  neve,  e  da  presso 
si  conosce  essere  invece  una  cenere  mescolata  allo  zolfo, 
che  usci  nelle  eruzioni  recenti. 

La  lava  nel  complesso*  è  di  colore  oscuro,  ma  vi  si  tro- 
vano molte  gradazioni,  come  vediamo  dagli  eleganti  lavori 
di  bottoni  e  di  spilli  che  ormai  inondarono  mezzo  il  mondo. 
È  strano  scorgere  presso  a  queste  estensioni  eh'  essa  rico- 
pre, un  campo,  una  zolla,  una  pianta  fiorita.  Vidi  un  fiorel- 
lino proprio  solo  nel  mezzo  di  queste  pietre  ancora  tiepi- 
de; il  fuoco  aveva  rispettato  questo  conato^  gentile  di  una 
vita  fugace!...  Quanti  pensieri,  quanti  ricordi  e  confronti 
mi  empivano  il  cuore!  Quanto  siamo  piccini  davanti  a  spet- 
tacoli tali,  e  come  tutte  le  nostre  vanità  e  molte  delle  no- 
stre preoccupazioni  ci  destano  vergogna  e  compassione  al 
cospetto  di  tanta  grandezza  della  terra,  del  mare,  del  cielo.... 
e  della  morte!... 

Entrammo  nell'Osservatorio  meteorologico  edificato  dal 
Borbone,  e  diretto  dall'illustre  P.  Palmieri.  Fummo  accolti 
con  quella  cordialità  che  in  Italia  rare  volte  fa  difetto.  Il 
professore  è  un  uomo  un  po'  inoltrato  negli  anni,  e  "tutto 
semplice,  modesto  e  sereno,  come  sogliono  essere  coloro  che 
vivono  domesticamente  con  la  scienza  e  la  natura.  Le  affet- 
tazioni ridicole  e  le  borie  ciarlatanesche  non  si  trovano  che 
nelle  menti  ristrette  e  ignoranti.  Amirammo  il  sismografo  * 
inventato  da  questo  egregio,  ed  altre  sue  scoperte.  Assag- 
giammo il  Lacryma  Christi^  che  serba  pei  visitatori,  e  ci 
mettemmo  in  cammino. 

Ogni  cavalcata,  ogni  carrozza,  viene  accompagnata  da 
qualche  guida  con  torce  a  vento  ;  ed  anche  ieri  sera,  benché 
non  vi  fosse  eruzione,  c'erano  molti  visitatori  d'ogni  parte 
d'Europa,  e  forse  del  mondo,  e  quel  saliscendi,  per  quelle 
vie  tagliate  nella  lava,  quel  chiarore  vagante  delle  torce, 
quel  rumore  dei  cavalli,  delle  ruote,  delle  guide  nel  silenzio 


'  strato:    Superfìcie,   suolo,  quasi  l'aziono  di  treuiuoti  anche  debolis- 

tappeto.  simi,  il  tempo  in  che  avvengono,  la 

*  nel    complesso  :    Nel    tutto    in-  loro  durata,  direziono,  intensità  e  lo 
sieme.  replidie. 

"  conato:  Sforzo;  voce  latina.  "  il  Lacryma  Christi,  prelibato  vino 

*  HÌHmoffrafo,  strumento  cho  sogna  do)  liioi!o. 
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della  notte  stellata,  facevano  un  incognito  indistinto'  che  sa- 
rebbe impossibile  definire. 

Guardando  sotto  a' nostri  piedi,  scorgevamo  Napoli  illu- 
minata, spettacolo  anche  questo  bellissimo.  Una  linea  non 
interrotta  di  fanali  che  seguita  la  verde  riviera,  disegnan- 
done i  pittoreschi  contorni,  e  poi  quella  infinità  di  chiarori 
che  presenta  l'interno  della  grande  città  co'  suoi  colli  vi- 
cini, essi  pure  ricoperti  di  case  tutte  più  o  meno  rischiarate, 
e  sotto  il  mare  che  rifletteva  insieme  e  la  luce  delle  stelle 
e  quella  della  terra,  e  rivoltandosi  e  guardando  sopra  di 
noi  potevamo  scorgere  di  quando  in  quando  una  viva  fiam- 
mata del  Vesuvio,  accompagnata  sovente  da  una  cupa  de- 
tonazione. 

Figuriamoci  poi  quale  impronta  deve  dare  a  tutto  ciò  un 
fiume  di  fuoco  che  scende  dalla  bocca  del  cratere!...  All'av- 
vicinarsi della  lava,  le  piante  stridono  e  cadono  incenerite, 
gli  animali  fuggono,  la  terra  tutta  manda,  inaridendosi, 
quasi  un  suono  di  lamento,  e  la  lava  procede,  procede,  lenta, 
muta,  tremenda....  Povere  casette,  di  cui  vedemmo  le  ro- 
vine !...  Povera  gente,  affezionata  a  quelle  pareti,  che  forse 
vi  videro  nascere....  Chi  contempla  simili  rovine,  ne  serba 
indelebile  ^  la  memoria  ! 

Dopo  più  di  un'ora  di  discesa  per  quelle  anguste  e  ri- 
pide vie,  ritrovammo  la  vegetazione  rigogliosa  di  questa 
natura  feconda,  ritrovammo  i  boschetti  d'  aranci  e  di  cedri, 
ed  anche  nel  buio  della  notte  si  discernevano  le  loro  frutta 
copiose. 

Ecco  Resina,  ecco  Portici,  ecco  questa  strada  di  più  mi- 
glia tutta  lastricata  al  pari  di  una  via  di  città. 

Ed  ecco  il  rombo  dei  confusi  rumori  della  capitale  (non 
dico  capitale  politica,  ma  Napoli  è  tale  veramente  e  sem- 
pre sarà  per  sé  stessa!),  ecco  le  sue  carrozze,  i  suoi  edifici. 
Siamo  giunti,  e  tutti  sani  e  salvi,  sebbene  fosse  il  tredice- 
simo giorno  del  mese,  sebbene  la  nostra  brigata  si  compo- 
nesse appunto  di  tredici  ^  persone  ! 

E.  FuÀ-FusiNATO  {lai). 

•  indistinto.  Reminiscenza  dante-  sono  né  questo  né  quello,  ma  un 
sca,  là  nel  VII  del  Purgatorio:  «Non  tutto  insieme  che  innamora;  massime 
avea  pur  natura  ivi  dipinto,  Ma  di  perchè  incognito  a  noi.  Ma  chi  pi- 
soavità  di  mille  odori  Vi  faceva  un  gliasse  questo  indistinto  a  modo  di 
incognito  indistinto.  »  Dove  il  Cesari  sostantivo ,  quasi  una  mescolanza, 
egregiamente  annota:  «Gelsomini,  vorrebbesi  lapidare?  non  credo.  » 
rose,  cedri,  garofani,  tulipani,  vani-  ^  indelebile:  Incancellabile, 
glie,  ranuncoli,  mandano  un  mesco-  ^  tredici,  numero  di  mal  augurio 
lato  di  soavissimi  odori,    che    non  presso  il  popolo. 
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XIV.  —  La  Caccia,  il  Nuoto,  il  Baynerino. 

1.  La  Caccia.  —  La  caccia,  che  fu  sempre  sì  bella  pale- 
stra '  del  prode  animo  giovanile,  è  fatta  per  molti  scostumati 
una  pirateria  da  masnadieri.  Ecco  una  torma  di  giovinotti  in 
una  carretta  di  vimini  alla  russa,  stipati  a  tre  e  quattro  per 
panca,  co'  loro  fucili  a  due  canne  fra  le  gambe,  coi  bracchi 
al  guinzaglio,  co'  levrieri  da  giugnere,*coi  danesi  pezzati  ^  da 
starne,  co'  pelliccioni  *  da  valle,  uscire  a  gran  corso  della  città 
tra  i  vortici  di  polvere  e  del  fumo  de'  loro  zigarri.^  Non  v'è 
indizio  che  gli  accenni  gentiluomini.^  Un  cappellotto  basso  di 
paglia  grossa,  un  fazzoletto  attorcigliato  che  pende  da  un 
largo  nodo  dal  collo,  un  farsettaccio  alla  sgherra,'  la  car- 
niera a  traverso,  calzoni  di  frustagno  olivigno,  con  due  gani- 
bali  abbottonati  fin  sopra  il  ginocchio,  eh'  io  ne  disgrado  ^  i 
banditi  di  Maremma. 

Giunti  alle  ville,  trovano  compagnoni  da  caccia  il  beccaio, 
il  ciabattiere,^  i  birri  del  castello,  e  con  sì  degna  brigata  si 
spandono  per  le  campagne,  pe'  boschi  o  pe'  paludi.  Forse  è 
giorno  di  festa,  e  il  buon  piovano  può  sonare  a  messa  a  dop- 
pio e  a  martello,  ch'essi  hanno  altro  che  fare.  Allorché  in 
sulla  sera  si  raccozzano  insieme,  vedili  alla  taverna  cioncare 
e  diluviar*"  co'  gabellieri  e  co'  trecconi;  '*  e  come  son  bene  av- 
vinazzati, dare  in  *^  mille  sconcezze,  pigliar  brighe  co'  terraz- 
zani, e  dire  ed  operar  cose  da  forsennati. 

Casto  garzone,  non  t'inciurmare  con  sì  fatta  plebaglia,  che 
tornata  in  città  vuol  ripigliare  i  titoli  di  cavaliere,  mentre  le 
s'  addirebbero  nomi,  ben  so  io  quali.  Se  tu  ami  la  caccia,  io 


'  palestra:    Giuoco    (li    esercizio;  sgherri  d'una  volta.  Riferito  a  ve- 

voce  latina.  E  così  chiamasi  pure  il  sti,  oggi  nel  familiar   discorso  vale 

luogo  ola  cosaiu  cui  uno  si  esercita.  Con  eleganza;  riferito  a  cosa  fatta, 

*  levrieri  da  giugnere:  Cani  da  cac-  vale  Con  bravura. 

eia,    che    correndo   aggiungono   la  *  cW  io  ne  disgrado  :  Che  io  tengo 

preda.                                        ■  da  meno;  volendo  dire  che  sembrano 

'  daneni  pezzati  :  CdiW'ì  di  razza  da-  più  banditi  degli  stessi  banditi  nia- 

nese,  cioè  di  Danimarca,  col  pelame  remmani,  che  tal  senso   ha  pure  il 

macchiato  a  più  d'un  colore.  verbo  disgradare  o  diagraziare. 

*  jfjeiZiwJonì:  Di  lungo  pelo.  ^  eiabattiere  :   Calzolaio.    Quando 
'^  zigarri,    più    comunemente    Si-  nmi,  Ciabattino  o  ciaba, 

gari;  e  poeticamente:  L'attortigliata  '"  cioncare  e  diluviar:  Bere  e  man- 
foglia  americana.  giare  strabocchevolmente. 

"  gli  accenni  gentiluomini:  Li  dia  '*  trecconi:  Rivenduglioli, 

a  conoscere  per  gentiluomini.  '*  dare  in  ec:  Commettere;  incor- 

'^  alla  Hgherra:  Alia  maniera  degli  rere  in  ec. 
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te  ne  lodo  assai,  ch'è  belio  ed  innocente  esercizio;  ma  non  ti 
gravi  l'ire*  soletto,  o  con  un  paio  di  buoni  amici;  e  quanto 
puoi,  non  ti  dilungare  la  notte  per  le  ville.  È  dolce  pe'  tuoi 
genitori  il  rivederti  la  sera  votare  il  carniere  delle  tue 
starne,  delle  quaglie,  e  de' beccaccini.  Lascia  la  caccia  de'ci- 
gnali  e  de' lupi,  cui  diletta.^  All' ansietà  della  madre  tua  si 
è  d'aver  compassione  con  filiale  pietà  ed  amore;  codeste 
cacce  clamorose  e  da  fiere  la  tengono  triste,  sollecita  ed 
affannosa.  Pure  anche  alla  caccia  vesti  di  guisa  eh' e' vi  si 
vegga  il  gentiluomo  :  eli'  è  cosa  che  rileva  ^  più  che  non  credi. 
2.  Il  Nuoto.  —  Se  nella  state  tu  vivi  sui  laghi,  o  alla 
marina,  e  ti  giova  di  bagnarti,  e  nuotare,  noi  ti  disdico,* 
essendoché  ti  riesce  utile  alla  sanità.  Ma  pensa  che  bella  è 
la  verecondia  anche  sul  mare,  onde^  il  più  delle  volte  sem- 
bra sbandita.  Pigliali  guscio,^  0  la  gondoletta'  della  tua  casa, 
voga  a  qualche  solitario  ridotto,  fra  qualche  seno  sicuro^ 
dietro  un  qualche  gomito  di  promontorio,  che  ti  furi  ^  alla 
vista  altrui,  e  quivi  gettati  al  mare,  e  nuota  e  scherza  a 
tuo  grado.''  Così  fecer  sempre  i  nobili  e  pudici  fanciulli.  Ora 
la  moda  de'  liberali  ^^  ha  sì  fatto  riserbo  (che  fu  sempre  in- 
dizio di  animo  schivo  e  gentile)  per  isciocca  pedanteria  da 
collegio.  Si  vuol  ire  a  stormo  come  le  folaghe  al  guazzo. 
Ecco  una  barcata  di  giovinastri  sguaiati,  mescolati  co' mózzi  '* 
e  co' marinai,  gettarsi  nell'aperta  spiaggia,  e  senza  rive- 
renza dei  passeggieri,  spogliarsi  e  balzare  nel  flutto  come 
lontre,  e  quivi  folleggiare,  ed  uscir  sulla  rena,  e  rituffarsi 
co'  più  sconci  modi.  Oggimai  sì  fatta  turpitudine  ha  nome 
di  santa  libertà  greca,  quando  i  giovani  lottatori  di  Sparta, 
d'Argo  e  di  Micene,  si  metteano  a  nuoto  per  l'Alfeo  al  co- 
spetto de' padri,  e  di  là  uscivano  a  combattere  ignudi  nella 
palestra  Elea.  Se  il  convittore,  oltre  all'essere  pudico,  sarà 
altresì  d'  animo  ben  fatto,  odierà  e  fuggirà  le  sozze  e  stoma- 
cose usanze,  che  gli  venni  in  vari  modi  descrivendo  qui  sopra. 

'  non  ti  gfroui  Tire  ;  Non  ti  dispiac-  Parola  bella  in  poesia,  ma    qui  af- 

cia  d'andare.  fettatissima. 

^  cui  diletta  :  A  chi  piace.  ^  a  tuo  grado:  A  piacer  tuo. 

^  rileva:  Importa.  '"  liberali,    qui    amatori    della    11- 

*  noi  ti  disdico  : '^on  \,q\  vieto,  non  berta,  non  della    liberalità.  Ma  una 
te  lo  proibisco.          ^  ow?e;  Da  dove,  tal   voce    riusciva    ostica    al  palato 

Sguscio:    Barchettina    da    starci  dell'autore,  che  era  gesuita  e  de'più 

una  sola  persona.  arrabbiati.  Ogni  volta    ch'ei   parla 

'  <7on(ioZe«a,diminutivo  di  Gondola,  à\liheralÌQ  à'itaUanissimi,  com'egli 
che  è  una  barca  propria  di  Venezia  li  chiama,  carica  le  tinte    e  li  di- 
col  fondo  piatto  per  servirsene  me-  pinge  come  tanti  diavoli, 
glio  in  quelle  lagune.  "  mózzi:    Servi    addetti   alle    fac- 

*  ti  furi:  Ti   nasconda,   t'involi,  cende  più  vili. 
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3.  Il  Damerino.  —  Siccome  però  T  umana  condizione  è 
varia  mirabilmente,  egli  s' incontra  altresì  de*  giovani,  che. 
air  uscir  del  collegio  danno  nell'  eccesso  contrario.  Laonde 
mentre  i  primi  muovono  i  savi  a  sdegno,  i  secondi  gli  ec- 
citano a  riso.  Costoro  sono  sempre  sugli  inchini,  sulle  ceri- 
monie, sui  convenevoli;  perdono  il  loro  bel  tempo  in  far 
visite,  nel  passare  da  un  palazzo  all'  altro  per  intendere  se 
la  marchesa  ha  ben  dormito  la  notte,  se  la  contessina  sta 
meglio  del  suo  raffreddore  di  capo,  se  ieri  il  vento  improv- 
viso che  sorse  al  passeggio  l'ha  resa  indisposta,  e  mille  al- 
tre inezie  di  questa  guisa.  E  poiché  le  gambe  non  possono 
bastar  loro  a  scorrazzare  per  la  città,  suppliscono  coi  vi- 
glietti,*  facendo  trottar  gli  staffieri  come  il  procaccino  della 
posta. 

Egli  è  poi  bello  il  vedere  il  corredo  della  loro  segreteria 
di  Stato.  Vi  troveresti  ogni  cosa  squisitamente  elegante. 
Un  bello  astuccio  con  entro  un  calamaietto  di  cristallo  guer- 
nito  d'argento,  dal  cui  seno  non  possono  escire  che  delicati 
pensieri  e  cortesie  profumate.  11  polverino  è  dì  una  rena 
d'oro  mischia  d'azzurro,  che  sembra  un  cielo  stellato.  Le 
ostiette  da  suggellare  sono  di  più  ragioni  :  ^  av  vene  di  gomma 
di  color  perso  e  chermisino;  avvene  di  quelle  a  somiglianza 
di  cammeo  coli' impronta  d'un  amorino,  d'un  Apollo,  d'una 
Cleopatra,  o  col  motto  e  la  divisa'  dell'amicizia.  La  cera- 
lacca finissima  e  d'  un  lucidissimo  vermiglio  dà  luogo  ai 
vari  suggelli  colla  cifra  gotica,  colle  lettere  sotto  la  co- 
rona, collo  scudetto  dell'arme  liscio,  e  finalmente  all'arme 
solenne  co' cimieri,  co' grifoni  *  che  la  sorreggono,  e  le  croci 
cavalleresche  che  la  fregian  da  piede.  E  ognuno  degli  an- 
zidetti sigilli  si  dee  usare  pei  vigliecti,  ove  di  confidenza, 
ove  di  complimento,  ove  di  condoglianza. 

Han  poi  costoro  un  assortimento  di  carta  pellegrina,  ch'è 
una  delizia;  né  scriverebbero  mai  codesti  vigliettinì  sopra 
una  carta  comunale,  ma  tutta  dee  essere  d' oltremare  e 
d'oltrementi.  Oggi  eli'  è  carta  velina  di  Bath  colla  corona, 
domani  di  Bath  colle  tre  piume:  per  altri  ò  sopraffina  dì 
Canson;  per  altri  è  perline  dì  Bristol.  Ne  hanno  di  cento 
maniere,  e  tinta  ai  più  vaghi  colorì  dell'  arcobaleno,  con  un 
certo  soave  odore,  che  pigliò  nel  portafoglio  asperso  d'acqua 
di  rose  muschiata.  Tutte  queste  sono  leziosaggini    da  fem- 


«t<7?tV«t,  0  Biglietti.  '  dftptsa;  Insegna,  emblema. 

ragioni:  Qualità,  specie.  *  yri/oni:  Animali  favolosi. 
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mine,  e  il  giovane  grave,  mentre  dee  serbare  le  convenienze, 
dee  fuggire  altresì  le  affettazioni  e  le  caricature. 

A.  Bresciani.* 


XV.  —  Alcuni  fattarelli  della  fanciullezza  di  V.  Alfieri. 

L'indole,  che  io  ^  andava  intanto  manifestando  in  quei 
primi  anni  della  nascente  ragione,  era  questa.  Taciturno  e 
placido,  per  lo  più;  ma  alle  volte  loquacissimo  e  vivacis- 
simo; e  quasi  sempre  negli  estremi  contrari:  ostinato  e  re- 
stio 3 contro  la  forza;  pieghevolissimo  agli  avvisi  amorevoli; 
rattenuto  più  che  da  nessun' altra  cosa  dal  timore  d'essere 
sgridato;  suscettibile*  di  vergognarmi  fino  all'eccesso,  e  in- 
flessibile se  io  veniva  preso  a  ritroso.^ 

Ma,  per  meglio  dar  conto  ad  altrui  e  a  me  stesso  di 
quelle  qualità  primitive  che  la  Natura  mi  avea  improntate  ^ 
nell'animo,  fra  molte  sciocche  istoriette  accadutemi  in  quella 
prima  età,  ne  allegherò  due  o  tre  di  cui  mi  ricordo  benis- 
simo, e  che  ritrarranno  al  vivo  il  mio  carattere.  Di  quanti 
gastighi  mi  si  potessero  dare,  quello  che  smisuratamente  mi 
addolorava,  ed  a  segno  di  farmi  ammalare,  e  che  perciò  non 
mi  fu  dato  che  due  volte  sole,  egli  era  di  mandarmi  alla 
messa  colla  reticella  da  notte  in  capo,  assetto  '  che  nasconde 
quasi  interamente  i  capelli.  La  prima  volta  ch'io  ci  fui  con- 
dannato (né  mi  ricordo  più  del  perchè),  venni  dunque  stra- 
scinato per  mano  dal  maestro  alla  vicinissima  chiesa  del 
Carmine  ;  chiesa  abbandonata,  dove  non  si  trovavano  mai 
quaranta  persone  radunate  nella  sua  vastità:  tuttavia  sì  fatta- 

*  Il  padre  Antonio  Bresciani,  es-  stiche,  spesso  però  viete  e  inintelli- 
sendo  gesuita,  come  ac&ennanimo  gibili,  ti  stanca,  ti  nausea,  ti  af- 
poco  sopra,  e  de' più  inveleniti,  non  foga,  come  faceva  l' imperatore  Elio- 
fa  caso  che  scrivesse  tutto  ciò  che  gabalo,  sotto  una  pioggia  di  fiori, 
ha  scritto  contro  gì'  Italiani  che  Nacque  ad  Ala  nel  Tirolo  il  24  lu- 
fanno  professione  di  amare  la  lor  glio  1798,  e  morì  a  Roma  nel  30  ot- 
cara  patria,  e  godono  di  vederla  ri-  tobre  1848. 

vendicata   in  libertà.   Molte  e  sva-         *  È  1'  Alfieri  stesso  che  parla  nella 

riate   opere  compose   di  Morale,  di  Vita  che  si  scrisse  da  sé. 
Viaggi,  di  Filologia,  di  Critica,  e  spe-         ^  restio:  Riluttante.  Per  siraiiitu- 

cialraente  di  Romanzi,  col  fine  poli-  dine  delle  bestie  da  cavalcare  e  da 

tico  di  straparlar  sempre  malamente  soma, che  diconsi  restie  quando  non 

de' più  benemeriti    patriotti.  Ne  gli  vogliono  andare  avanti, 
si    può    tuttavia  negare  ingegno   e         '  suscettibile,  o  fors' anche   meglio 

conoscenza  profonda  di  lingua.  È  una  Suscettivo. 

quasi  riproduzione  del  Bartoli  e  del         "a  ritroso:  A  rovescio;    non  pel 

Cesari,  ma  con  più  stempenranza  di  suo  verso. 

smaccata  leziosaggine.  Ogni  troppo         ^  im^roneote:  Impresse,  scolpite, 
è  troppo;  ond' egli  gittandoti  a  piene         "^assetto:  Acconciatura,    abbiglia- 

mani  tutte  quelle   ricchezze  lingui-  mento. 
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lueiue  mi  aillisse  codesto  gastigo,  che  per  più  ili  tre  mesi 
poi  rimasi  irreprensibile.  Tra  le  ragioni  eh'  io  sono  andato 
cercando  in  appresso  entro  di  me  medesimo,  per  ben  cono- 
scere il  fonte*  di  un  simile  effetto,  due  principalmente  ne 
trovai,  che  mi  diedero  intiera  soluzione  del  dubbio.  L'una 
si  era,  che  io  mi  credeva  gli  occhi  di  tutti  doversi  neces- 
sariamente affissare  su  quella  mia  reticella,  e  eh'  io  dovea 
essere  molto  sconcio  e  deforme  in  codesto  assetto,  e  che  tutti 
mi  terrebbero  per  un  vero  malfattore,  vedendomi  punito 
così  orribilmente.  L'altra  ragione  si  era,  ch'io  temeva  di 
esser  visto  così  dagli  amati  novizi;  e  questo  mi  passava 
veramente  il  cuore.  Or  mira,  o  lettore,  in  me  omiccino'  il 
ritratto  e  tuo  e  di  quanti  anche  uomini  sono  stati  o  sa- 
ranno; che  tutti  Siam  pur  sempre,  a  ben  prendere,  bambini 
perpetui. 

Ma  l'effetto  straordinario  in  me  cagionato  da  quel  ga- 
stigo,  avea  riempito  di  gioia  i  miei  parenti  e  il  maestro; 
onde  ad  ogni  ombra  di  mancamento,  minacciatami  la  reti- 
cella aborrita,  io  rientrava  immediatamente  nel  dovere,  tre- 
mando. Pure,  essendo  poi  ricaduto  al  fine  in  un  qualche  fallo 
insolito,  per  iscusa  del  quale  mi  occorse  di  articolare  ^  una 
solennissima  bugia  alla  signora  madre,  mi  fu  di  bel  nuovo 
sentenziata*  la  reticella;  e  di  più,  che  in  vece  della  deserta 
chiesa  del  Carmine,  verrei  condotto  così  a  quella  di  san  Mar- 
tino, distante  da  casa,  posta  nel  bel  centro  della  città,  e  fre- 
quentatissima su  l'ora  del  mezzo  giorno  da  tutti  gli  oziosi 
del  bel  mondo.^  Oimè,  qual  dolore  fu  il  mio!  pregai,  piansi, 
mi  disperai;  tutto  invano.  Quella  notte,  ch'io  mi  credei  do- 
ver essere  l'ultima  della  mia  vita,  non  che  «  chiudessi  mai 
occhio,  non  mi  ricordo  mai  poi  di  averne  in  nessun  altro 
mio  dolore  passata  una  peggio.  Venne  alfln  l'ora;  inreticel- 
lato,  piangente  ed  urlante  mi  avviai  stiracchiato  dal  mae- 
stro pel  braccio,  e  spinto  innanzi  dal  servitore  per  di  die- 
tro; e  in  tal  modo  traversai  due  o  tre  strade,  dove  non  era 
gente  nessuna;  ma  tosto  che  si  entrò  nelle  vie  abitate,  che 
si  avvicinavano  alla  piazza  e  chiesa  di  san  Martino,  io  im- 
mediatamente cessai  dal  piangere  e  dal  gridare,  cessai  dal 


*  t7 /on<e;  La  causa.  '  bel  mondo,  o  anche    Mondo  ga- 
'  pmicctno,  diminutivo  e  vezzeg-  laute,  vale   a  dire    la  Cittadinanza 

giativo  di  UomOjCome Ometto, omino,  pifi  scelta,  i  giovani  che  stanno  piCi 

omicciuolo.  sulle  mode,  sull'amorosa  vita.  A  pa- 

*  articolare;  Dire.  gina  37  è  dotto  il  mondo  lisciato. 

*  sentenziata*   Imposta,    data    in         "  non  che:    Non    però    che;    non 
gastigo.  già  che* 
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farmi  strascinare;  e  camminando  anzi  tacito  e  di  buon  passo, 
e  ben  rasente  al  prete  Ivaldi,  sperai  di  passare  inosservato 
nascondendomi  quasi  sotto  il  gomito  del  talare  *  maestro,  al 
di  cui  2  fianco  appena  la  mia  staturina  giungeva.  Arrivai  nella 
piena  chiesa,  guidato  per  mano  come  orbo  ch'io  era;  che  in 
fatti  chiusi  gli  occhi  all'  ingresso,  non  gli  apersi  più  finché 
non  fui  inginocchiato  al  mio  luogo  di  udir  la  messa;  nò, 
aprendoli  poi,  li  alzai  mai  a  segno  di  potervi  distinguere 
nessuno.  E  rifattomi  orbo  all'  uscire,  tornai  a  casa  con  la 
morte  in  cuore,  credendomi  disonorato  per  sempre.  Non  volli 
in  quel  giorno  mangiare,  né  parlare,  né  studiare,  né  pian- 
gere. E  fu  tale  in  somma  e  tanto  il  dolore,  e  la  tensione  ' 
d'animo,  che  mi  ammalai  per  più  giorni  ;  nò  mai  più  si  no- 
minò pure  in  casa  il  supplizio  della  reticella,  tanto  era  lo 
spavento  che  cagionò  all'amorosissima  madre  la  dispera- 
zione ch'io  ne  mostrai.  Ed  io  parimenti  per  assai  gran  tempo 
non  dissi  più  bugia  nessuna;  e  chi  sa  s'io  non  devo  poi  a 
quella  benedetta  reticella  l'essere  riuscito  in  appresso  un 
degli  uòmini  i  meno  bugiardi  chMo  conoscessi. 

Altra  storietta.  Era  venuta  in  Asti  la  mia  nonna  ma- 
terna, matrona  di  assai  gran  peso*  in  Torino,  vedova  di  uno 
dei  barbassori^  di  Corte,  e  corredata  di  tutta  quella  pompa 
di  cose,  che  nei  ragazzi  lasciano  grand' impressione.  Questa, 
dopo  essere  stata  alcuni  giorni  con  la  mia  madre,  per  quanto 
mi  fosse  andata  accarezzando  moltissimo  in  quel  frattempo, 
io  non  m'  era  per  niente  addimesticato  con  lei,  come  salva- 
tichetto  eh'  io  m' era  :  onde,  stando  essa  poi  per  andarsene, 
mi  disse  ch'io  le  doveva  chiedere  una  qualche  cosa,  quella 
che  più  mi  potrebbe  soddisfare,  e  che  me  la  darebbe  di 
certo.  Io,  a  bella  prima,  per  vergogna  e  timidezza  ed  irre- 
soluzione, ed  in  séguito^  poi  per  ostinazione  e  ritrosia,  in- 
coccio '  sempre  a  rispondere  la  stessa  e  sola  parola,  niente: 
e  per  quanto  poi  ci  si  provassero  tutti  in  venti  diverse  ma- 
niere a  rivoltarmi  per  pure  ^  estrarre  da  me  qualcos'altro 
che  non  fosse  queir  ineducatissimo  7tiente,  non  fu  mai  pos- 
sibile; né  altro  ci  guadagnarono  nel  persistere  gl'interro- 
gatori, se  non  che  da  principio  il  niente  veniva  fuori  asciutto 

'  talare  h  aggiunto  di  veste  lunga  ^    barbassori:    Gran    personaggi, 

fino  al  tallone;   e   qui  è    dato   im-  pezzi  grossi. 

propriamente   al   maestro  che  avea  ^  in  séguito,  come  a  pagina  277, 

la  veste  talare,  la  sottana  da  prete.  nota  i. 

^  a?  rfi  etti:  Al  cui;  forse  meglio.  ''  incoccio:     M'incaponisco,     mi 

^  la  tensione:  Lo  sforzo  violento.  ostino. 

*  2)eso:  Autorità.  ^  pure,  come  a  pag.  180,  nota  4. 
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e  rotondo;  poi  verso  il  mezzo  veniva  fuori  con  voce  dispet- 
tosa e  tremante  ad  un  tempo;  e(i  in  ultimo,  fra  molte  la- 
grime, interrotto  da  profondi  singhiozzi.  Mi  cacciarono  dun- 
que, come  io  ben  meritava,  dalla  loro  presenza,  e  chiusomi 
in  camera,  mi  lasciarono  godermi  il  mio  cosi  desiderato 
niente,  e  la  nonna  parti.  Ma  queir  istesso  io,  che  con  tanta 
pertinacia  *  aveva  ricusato  ogni  dono  legittimo  della  nonna^ 
più  giorni  addietro  le  avea  pure  involato  in  un  suo  forziere* 
aperto  un  ventaglio,  che  poi  celato  nel  mio  letto,  mi  fu  ri- 
trovato dopo  alcun  tempo:  ed  io'  allora  dissi,  com'era  vero, 
di  averlo  preso  per  darlo  poi  alla  mia  sorella.  Gran  puni- 
zione mi  toccò  giustamente  per  codesto  furto:  ma,  benché 
il  ladro  sia  alquanto  peggior  del  bugiardo,  pure  non  mi 
venne  più  né  minacciato  né  dato  il  supplizio  della  reticella: 
tanta  era  più  la  paura  che  aveva  la  mia  madre  di  farmi 
ammalare  di  dolore,  che  non  di  vedermi  riuscire  un  poMa- 
dro:  difetto,  per  il  vero,  da  non  temersi  poi  molto,  e  non 
difficile  a  sradicarsi  da  qualunque  ente^  non  ha  bisogno  di 
esercitarlo.  Il  rispetto  delle  altrui  proprietà  nasce  e  pro- 
spera prestissimo  negli  individui  che  ne  posseggono  alcune 
legittime  loro. 

E  qui,  a  guisa  di  storietta,  inserirò  pure  la  mia  prima 
confessione  spirituale,  fatta  tra  i  sette  ed  otto  anni.  Il  mae- 
stro mi  vi  andò  preparando,  suggerendomi  egli  stesso  i  di- 
versi peccati  ch'io  poteva  aver  commessi,  dei  più  de'quali 
io  ignorava  persino  i  nomi.  Fatto  questo  preventivo*  esame 
in  comune  col  don  Ivaldi,  si  fissò  il  giorno  in  cui  porterei 
il  mio  fastelletto  ai  piedi  del  padre  Angelo,  carmelitano,  il 
quale  era  anche  il  confessore  di  mia  madre.  Andai:  né  so 
quel  che  me  gli  dicessi,  tanta  era  la  mia  naturai  ripugnanza 
e  il  dolore  di  dovere  rivelare  i  miei  segreti  fatti  e  pensieri 
ad  una  persona  ch'io  appena  conosceva.  Credo  che  il  frate 
facesse  egli  stesso  la  mia  confessione  per  me  ;  fatto  si  é 
che  assolutomi  m' ingiungeva  di  prosternarmi  ^  alla  madre 
prima  di  entrare  in  tavola,^  e  di  domandarle  in  tal  atto  pub- 

*  pertinacia:  Cocciutaggine,   osti-  ''preventivo:   Precedente,   prepa- 

iiazione.  ratorio.  Giovi  intanto  avvertire  che 

^forziere:  Scrigno,   spècie  di  co-  preventivo,    sostantivamente    usato, 

fanetto  da  riporvi  coso  di  pregio.  manca  alla   nostra  lingua,  e  agget- 

'  da  qualunque  ente:  Da  chiunque,  tivaniente  significa  atto    a  preveni- 

ha.  voce  ente,  contrazione  del  parti-  re;  il   qual  significato   non  ha  qui 

cipio  presente  del  verbo  esaere,  vien  luogo. 

riservata  ai  filosofi,  e  mal  si  applica  *  prosternarmi:  Inginocchiarmi, 

a   cose    e   persone.  Iddio   però  suol  '  entrare  in  tavola,  non  ò  proprio, 

denominarsi  Ente  nupremo.  bensì  o  tavola,  por  Assettarvisi. 
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blicamente  perdono  di  tutte  le  mie  mancanze  passate.  Que- 
sta penitenza  mi  riusciva  assai  dura  ad  ingoiare;*  non  già, 
perchè  io  avessi  ribrezzo  nessuno  di  domandar  perdono  alla 
madre;  ma  quella  prosternazione  in  terra,  e  la  presenza  di 
chiunque  vi  potrebbe  essere,  mi  davano  un  supplizio  insof- 
fribile. Tornato  dunque  a  casa,  salito  a  ora  di  pranzo,  por- 
tato in  tavola,  e  andati  tutti  in  sala,  mi  parve  di  vedere 
che  gli  occhi  di  tutti  si  fissassero  sopra  di  me;  onde  io  chi- 
nando i  miei,  me  ne  stava  dubbioso  e  confuso  ed  immobile, 
senza  accostarmi  alla  tavola,  dove  ognuno  andava  pigliando 
il  suo  luogo  :  ma  non  mi  figurava  per  tutto  ciò,  che  alcuno 
sapesse  i  segreti  penitenziali  ^  della  mia  confessione.  Fattomi 
poi  un  poco  di  coraggio,  m'inoltro  per  sedermi  a  tavola; 
ed  ecco  la  madre  con  occhio  arcigno  ^  guardandomi,  mi  do- 
manda se  io  mi  ci  posso  veramente  sedere;  se  io  ho  fatto 
quel  eh'  era  mio  dovere  di  fare  ;  e  se  in  somma  io  non  ho 
nulla  da  rimproverare  a  me  stesso.  Ciascuno  di  questi  que- 
siti* mi  era  una  pugnalata  nel  cuore;  rispondeva  certamente 
per  me  l'addolorato  mio  viso;  ma  il  labbro  non  poteva  pro- 
ferir parola  ;  né  ci  fu  mezzo  mai,  che  io  volessi  non  che  ^  ese- 
guire, ma  né  articolare  né  accennar  pure  la  ingiuntami  ^  pe- 
nitenza. E  parimente  la  madre  non  la  voleva  accennare,  per 
non  tradire  il  traditor  confessore.  Onde  la  cosa  finì,  che  ella 
perde  per  quel  giorno  la  prosternazione  da  farglisi,'  ed  io 
ci  perdei  il  pranzo,  e  fors'  anco  1'  assoluzione  datami  a  sì 
duro  patto  dal  padre  Angelo.  Non  ebbi  con  tutto  ciò  per 
allora  la  sagacità  ^  di  penetrare  che  il  padre  Angelo  aveva 
concertato  con  mia  madre  la  penitenza  da  ingiungermi.  Ma 
il  core  servendomi  in  ciò  meglio  assai  dell'  ingegno,  con- 
trassi d'  allora  in  poi  un  odietto  bastantemente  profondo  pel 
suddetto  frate,  e  non  molta  propensione  in  appresso  per  quel 

*  ingoiare,  metaforicamente  per  "  nori  che:  Non  solo.  Altro  sìgni- 
Sopportare,  come  il  masticarla  della  ficato  da  quello  di  poco  sopra,  pa- 
pag.  261,  nota  6,  gina  395,  nota  6;   né  intanto  sarà 

^  penitenziali,  della  penitenza  im-  inutile  di  ricordare   che  il  non   che, 

posta  dal  confessore.  per  Non  solo,  si  usa  bene  come  ri- 

^  con  occhio  arcigno:  Con  occhio  scontro   fra   due  termini,    per  l'un 

torvo,  burbero.  J-rci^rno  si  dice  delle  do'quali  vuoisi    dare  all'altro  mag- 

frutte   aspre,  lazze;   quindi,  meglio  gior  risalto,  ma   impropriamente  si 

che  all'occhiò,  si  appropria  al  viso,  fa  servire,  come  fanno  molti,  per  la 

dicendosi  far  viso  arcigno  per  Far  semplice  particella  copulativa  e,  inol- 

viso  acerbo,  e  simile  a  quello  di  chi  tre,  ec.  ^  ingiuntami:  Impóstami, 
mangia  frutte  arcigne.  '  farglisi,  riferendosi  a  nome  fem- 

*  quesiti,  son  Problemi  o  questioni  minile,  dovrebbe  dire,  a  rigor  di 
da    risolversi;    ma   qui  stanno    per  grammatica, /«Hesi. 

semplici  interrogazioni.  "  sagacità, o  sagacia:  Furberia. 
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Sagramento,  ancorché  nello  seguenti  confessioni  non  mi  si 
ingiungesse  poi  mai  più  nessuna  pena  pubblica. 

V.  Alfieri  {Vitay 


XVI.  —  Un  vecchio  sermtore. 

Simone  Bianchini  ^  stava  sempre  meco;  e  quando  leggeva  ^ 
per  mia  istruzione,  e  per  prepararmi  a  ripetere  le  mie  le- 
zioni, qualche  rada  volta  vi  prendeva  parte  egli  stesso,  se- 
condo quello  che  poteva  arrivare  a  comprendere.  Stava  in 
un  angolo  della  mia  camera  di  studio,  con  gli  occhiali  e  con 
un  libro  in  mano,  leggendo  sempre  il  medesimo  libro  che 
gli  avevo  dato,  non  oltrepassando  però  mai  la  seconda  o 
terza  pagina;  perchè  ogni  volta  (e  ciò  accadeva  frequente- 
mente) che  egli  veniva  interrotto  o  da  chiamate,  o  da  ri- 
cordarsi di  qualche  servizio  obliato,  tornando  a  sedere,  ripi- 
gliava sempre  il  suo  libro,  rileggendolo  da  principio. 

Andava  ad  incontrare  i  maestri  miei  e  di  mia  sorella,  e 


*  Il  conte  Vittorio  Alfieri  è  il 
quinto  de' nostri  grandi  poeti,  il  più 
nazionale  dopo  Dante,  e  creatore 
dell'italiana  tragedia.  L'anno  1749, 
nel  quale  egli  nacque  in  Asti  a' 27  gen- 
naio, morì  un  altro  tragico,  Anto- 
nio Conti,  autore  del  Cesare,  dei  Bue 
Bruti  e  del  Druso,  ma  più  che  poeta, 
gran  matematico,sin  ad  essere  scelto 
per  arbitro  nella  controversia  fra 
Newton  e  Leibnitz  sull'invenzione 
del  calcolo.  L'Alfieri  ci  dà  la  più 
luminosa  prova  di  quanto  sia  capace 
una  vera  forza  di  volontà.  Si  mise 
a  studiare  non  più  giovanissimo  ; 
volle  esser  grande,  e  ci  riuscì.  Non 
può  forse  competere  co'più  sommi 
tragici  di  qualunque  nazione?  Era 
in  lui  come  un  urto  continuo  di  due 
correnti  diverse:  insofferenza  di  tutto, 
e  studio  indefesso;  orgoglio  di  pa- 
trizio, e  foga  di  tribuno;  nessuna 
fedo,  e  un  bisogno  di  credere;  ardi- 
mento poetico,  e  scrupolosa  osser- 
vanza alle  regole  aristoteliche;  amore 
di  libertà,  e  avversione  ad  ogni  li- 
cenza politica.  Da  ciò  forse  quell'in- 
dole sua  cupamente  sdegnosa ,  e 
quello  stile  iiutto  suo,  duro,  con- 
torto, rotto,  e  spesso  buio,  ma  sem- 
pre originale,  efficace,  sublime.  Ben 
delineata  è  la  gran  figura  dell'Asti- 
giano a  pagina  t)23di  questo  volume. 


All'orecchio  del  Guerrazzi  i  versi  del- 
l'Alfieri  (per  dirne  il  prò  e  il  contro) 
sonavano  come  grandine  che  batta 
nelle  vetrate.  Bisognerebbe  poi  sen- 
tire quel  che  ne  dice  un  altro  scrittore , 
che  però  non  era  italiano,  e  al  quale  un 
de'  nostri  rispose  in  canzonella  (vedi 
alla  Varietà  XXIII,  Uccisione  cV  un 
morto,  in  questo  libro  medesimo).  Ma 
egli  s' è  beato,  e  ciò  non  ode,  esclame- 
rebbe Dante.  Questo  solitario  amante 
d'un  popolo  futuro,  come  il  De  Sanctis 
ha  chiamato  rAlfieri,pose  anche  mano 
a  Liriche,  Epigrammi,  Satire,  a  Tra- 
duzioni  dal  greco  e  dal  latino,  e  a 
Prose;  ciò  sono  la  Tirannide,  il  Prin- 
cipe, le  Lettere  e  la  propria  Vita,  che 
non  ostante  qualche  ruvida  sprezza- 
tura, merita  di  andar  seconda  a  quel- 
la del  Cellini.  Il  Miaogallo,  prosa  e 
versi,  è  più  diatriba  che  saiiira;  la 
verseggiatura  dell' ^ne*c?e  virgiliana, 
al  giudizio  del  Monti,  un  epico  sa- 
crilegio. Ma  con  le  Tragedie,  egli 
aggiunse  all'Italia,  come  gli  preco- 
nizzò il  Parini,  quella  corona  che 
unica  le  mancava.  Chiuso  in  Firenze 
i  suoi  giorni  l'S  di  ottobre  1803. 

^  Simone  Bianchini,  povero  conta- 
dino di  Poggio  Gherardo,  divenuto 
poi  cameriere  del  patrizio  scrittore. 

'  leggeva:  Leggevo,  o  io  leggeva; 
per  più  chiarezza. 
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quando  uscivano  gli  accompagnava  Ano  alia  scala,  interro- 
gandoli del  come  avevamo  fatta  la  lezione;  e  quando  si 
erano  mostrati  di  noi  soddisfatti,  allora  tornava  indietro  e 
ci  dava  due  confetti  per  uno,  che  toglieva  da  una  scatoletta 
da  segni  da  giuoco,  che  teneva  sempre  nella  sua  tasca. 
Quando  Simone  tornava  senza  confetti,  ci  accorgevamo  che 
i  maestri  non  erano  rimasti  contenti. 

Tra  i  nostri  maestri,  quello  che  andava  molto  a  genio  a 
Simone,  era  il  sacerdote  Giovanni  Babbini,  professore  di  filo- 
sofia nel  Seminario  di  Firenze,  e  poi  di  fisica  sperimentale 
nel  Museo.  Piacevagli  per  1'  aspetto  atiabile  e  naturale,  per 
la  lindura  *  della  persona,  per  la  sana  e  robusta  sua  costitu- 
zione. Questi  aveva  incarico  d' insegnarmi  più  particolar- 
mente le  matematiche  e  la  fisica,  ma  per  alcun  tempo  fu 
pregato  di  esercitarmi  nelle  lettere  latine  e  italiane,  finché 
non  mi  fu  trovato  un  precettore  per  quest'oggetto.  Quando 
col  Babbini  traducevamo  qualche  classico  latino,  come  Tito 
Livio,  Cicerone,  Virgilio,  Simone  prestava  la  sua  attenzione, 
e  se  e'  imbattevamo  in  qualche  tratto  che  più  lo  colpisse, 
non  poteva  fare  a  meno  di  esclamare:  Oh  bello!  oh  que- 
sto è  bello!  e  chi  è  che  dice  cosi?  ci  domandava;  e  il 
Babbini  rispondeva  o  Cicerone  o  Virgilio;  ed  egli  allora 
esclamava:  Oh  che  bravi  uomini!  oh  che  grand' uomini  vi 
sono  stati  !  che  gran  bella  cosa  è  il  poter  leggere,  e  sapere 
quello  che  è  stato  detto  e  fatto  avanti  di  noi. 

Quando  sentiva  qualche  nostra  composizione,  quantunque 
gli  andasse  a  genio  (lo  che  rilevavo  ^  dai  suoi  occhi),  non  ci 
lodava  gran  cosa,^  perchè  forse  temeva  guastarci  con  la  lode  ; 
ma  il  più  delle  volte  se  ne  mostrava  commosso.  Il  medesimo 
contegno  usava  con  noi  la  prudente  nostra  madre,  che  ho 
veduto  tal  volta  piangere  di  tenerezza  alla  lettura  di  un  mio 
componimento.  Mi  si  permetta  che  io  non  taccia  di  questo 
tratto,  di  cui  sento  ancora  interna  soddisfazione 

Godeva  Simone  delle  nostre  gare,  lodava  anch' egli,  e  con 
i  suoi  confetti  premiava  la  nostra  assiduità.  Egli  stava  quasi 
sempre  nella  stessa  camera  con  noi,  e  1'  avreste  detto  un 
terzo  condiscepolo,  vedendolo  nel  solito  suo  canto,*  col  solito 
libro,  leggendo  sempre  la  medesima  pagina:  di  che  talora 
lo  facevamo  disperare;  ed  egli  destramente  rispondeva  che, 

*  lindura:   Pulitezza,    attillatura,         '  gran  cosa,  in   forza    d'avverbio 
eleganza.  e    negativamente,    vale   Poco,    non 

*  lo  che  rilevavo  :  E  lo  capivo.  An-     troppo. 

che  a  pag.  126,  nota  1.  ''  canto,  come  a  pag-.  329,  nota  1 
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attesa  la  sua  età  e  la  lesione  alla  «famba,*  non  spe;'ava  più 
(li  raggiungerci. 

Non  lasciava  mai  passare  occasione  di  farci  osservare  di 
tempo  in  tempo,  a  mia  sorella  ed  a  me,  quante  obbligazioni 
si  avessero  a  nostra  madre,  per  tutto  quello  che  aveva  fatto 
sempre  e  faceva  per  la  nostra  educazione,  non  risparmiando 
mai  nò  pensieri  né  spese;  e  privandosi  anzi  per  questo  di 
alcuni  comodi  della  vita,  come  della  carrozza,  di  cui  non 
fece  uso  se  non  quando  vi  fu  costretta  dallo  stato  di  sua 
salute.  Ci  faceva  sempre  riflettere,  come  per  noi  ella  si  fosse 
fatta  corona'  di  saggi  e  dotti  amici  che  la  consigliassero 
sulla  nostra  educazione,  e  conversando  con  essa  e  con  noi, 
ci  arricchissero  e  corredassero,  quasi  senza  accorgercene,  di 
molte  utili  cognizioni.  Queste  predichette,  o  dirò  meglio 
considerazioni,  dettate  con  tanto  affetto  e  tanta  buona  ma- 
niera da  un  uomo  della  condizione  di  Simone,  facevano  sulle 
nostre  menti,  comunque  giovanili  e  distratte,  una  non  fugace 
impressione. 

Una  volta  a  questo  proposito  ci  aggiunse  barzellettando:  ' 
Chi  sa,  se  avessi  ancor  io  avuto  tutti  quei  mezzi  e  quel- 
l'assistenza che  hanno  avuto  loro,  a  quest' ora  non  sarei 
un'arca  di  scienza;  ed  invece  mi  tocca  a  contentarmi  di 
leggere  appena,  e  di  scrivere  alla  peggio  il  mio  nome.  Poi 
ridendo  aggiungeva:  Perchè  a  me  nessuno  ha  insegnato,  e 
in  tutta  la  mia  gioventii  non  ho  avuto  altro  maestro  che  un 
ciuco.  E  ci  narrò  il  seguente  aneddoto  di  sua  fanciullezza. 

«Un  giorno  andava  a  bisdosso*  su  quell'animaletto  a  por- 
tare un  sacco  di  grano  al  mulino,  quando  sbietta^  il  somaro, 
e  rotolando  dall'argine  dell'Affrico,  mi  getta  nell'acqua  non 
molto  profonda.  Fatto  il  tuffo,  subito  svelto  come  un  gatto, 
risalgo  sull'argine,  riprendo  il  somaro,  e  proseguo  il  mio 
cammino.  Uscito  dal  fiume,  era  d' inverno,  mi  sentii  tutto 
riscaldato:  sorpreso  di  quella  piacevole  sensazione,  m'invo- 
gliai di  rinnovarla  tutti  i  giorni,  e  poi  continuai,  ed  ho  con- 
tinuato quell'abitudine  ogni  giorno  ed  ogni  vòlta  che  ho 
potuto.  Io  riconosco  la  robustezza  di  mia  persona  da  quel- 
r  impressione,' e  sono  rimasto  sempre  grato  a  queir  asino 
della  lezione  che  mi  dette.  » 


"  barzellettando:  Celiando,  dicendo 
le  sue  barzellette, 

*  a  biadosfio  :  Senza,  BQÌ\a,. 

"  sbietta:  Mette  un  piede  in  fallo, 
sdrucciola. 


26 
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Ecco  dunque  il  nostro  Simone  tra  i  priniii  sperimentatori 
della  cura  idropatica,  che  ai  nostri  giorni  è  sempre  in  grido, 
ed  ha  avuto  ed  ha  sempre  i  suoi  fautori,  i  suoi  fanatici,  ed 
anco  i  suoi  detrattori,  come  tutte  le  umane  istituzioni 

Che  vuoto,  che  spavento,  che  desolazione!  *  Fui  tratto  via 
di  casa  con  mia  sorella,  e  con  essa  posto  in  legno,  andai  a 
Renaccio.*  Passati  alcuni  giorni,  mi  fu  giuoco  forza'  tornare 
in  città:  di  nuovo  che  vuoto,  che  spavento,  che  desolazione! 
Al  ritorno  in  quella  casa  non  ebbi  altro  conforto  che  rive- 
dere Simone,  dal  quale  non  mi  separai  che  per  brevi  inter- 
valli, finché  mi  restò  in  vita. 

Andai  poi  sempre  più  conoscendo  quale  e  quanta  perdita 
io  facessi  in  quella  madre:  Simone,  da  quell'uomo  che  egli 
era,  me  l'andava,  or  mi  ricordo,  facendo  considerare,  ram- 
mentando con  onore  le  di  lei  virtù,*  con  reciproca  commo- 
zione. Spesso  e  volentieri  ritornavamo  su  questo  argomento. 
Ma  io  sento  sempre  un  gravissimo  e  pungente  rammarico, 
che  qual  peccato  mi  va  sovente  contristando  la  coscienza,  e 
del  quale  mi  accuso  pur  sempre  e  mi  voglio  qui  pure  ac- 
cusare, parendomi  che  questa  accusa  o  confessione  mi  sia 
di  qualche  sollievo.  E  questo  è,  il  non  aver  sentita  con  quel 
dolore  col  quale  ogni  ragione  voleva  che  io  sentissi  l'ama- 
rezza di  quella  perdita.  Tutto  ciò  che  mia  madre  aveva 
fatto  per  me,  come  madre,  come  tutrice;  tutti  i  pensieri 
che  dovevano  esser  costati  a  lei  i  primi  anni  della  nostra 
vita  per  la  salute  e  l'educazione  nostra,  per  l'amministra- 
zione del  patrimonio,  la  scelta  dei  maestri,  dei  consiglieri  e 
degli  amici  sapienti  che  nelle  faccende  amministrative  ed 
economiche,  nelle  necessità  della  nostra  educazione  fisica, 
morale  ed  intellettuale,  potessero  assisterla  e  consigliarla,  e 
conversando  con  noi,  ci  fossero  colla  loro  voce  e  con  l'esem- 
pio quotidiani  ammaestratori:  tutte  queste  cure  che  mia 
madre  vigilantissima  e  zelantissima  seppe  avere,  dovevaiU) 
bene  a  ragione  far  più  viva  quella  perdita  al  mio  cuore  ed 
alla  mia  mente,  perocché  avevo  bene  l'età  capace  pel  retto 
uso  e  dell'uno  e  dell'altra.  Coli' avanzare  in  età,  e  fatto 
marito  e  poi  padre  ancor  io,  e  finalmente  nònno,  ho  avuto 
ben  luogo ^  di  rammentarla  e  di  considerarne  l'importanza 


'  Eragli  morta  la  madre  nell'au-  per  semplicemente  Forza,  necessità, 

tunno  del  1811.  "  le  di  lei  virtù:  Le  virtù  di  lei, 

^  Renaccio,    villa    Rinuccini    nel  Vedi  pure  la  nota  2  della  pagina  139. 

Val  d'Arno  di  sopra.  "  ZMogio;    Occasione,    opportunità, 

'  giuoco  forza,  meglio  gioco/orza,  agio. 
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e  il  valore,  o  l'una  o  l'altro  è  in  me  cresciuto  cogli  anni. 
Intendo  bene  che  in  questo  apprezzare  gli  eventi  a  seconda 
dell'età,  avvi  una  misura  provvidenziale  che  io  venero;  ma 
conquesto  non  intendo  nò  scusare  né  difendere  la  mia  condotta. 

Intanto  godevo  parlare  e  ricordare  le  tante  virtù  di  mia 
madre,  e  i  benefizi  che  la  mia  persona  e  la  casa  le  dove- 
vano; e  Simone  non  lasciava  passare  occasione  opportuna, 
senza  tornarmi  alla  memoria  le  qualità  della  mia  genitrice. 
Egli  vedeva  con  interna  soddisfazione  che  io  stava  volentieri 
con  lui,  e  che  mi  occupava  comunque  interrottamente  de'  miei 
studi,  che  non  tralasciava;  aveva  piacere  che  molte  ore  pas- 
sassi pure  con  mia  sorella;  se  non  che  *  gli  dava  ombra  per 
me  quella  corte  bandita  che  era  nella  di  lei  casa,  e  le  nuove 
relazioni  che  io  andava  facendo.  Coglieva  i  momenti  oppor- 
tuni per  dirmi  che  facessi  festa  a  tutti,  ma  che  poi  fossi 
molto  accorto  nello' scegliermi  gli  amici,  e  che  questi  non 
potevano  né  dovevano  essere  che  pochi  ;  che  guardassi  ai 
discorsi  che  facevano,  alla  vita  che  conducevano,  e  da  que- 
sto prendessi  norma  a  regolare  la  mia  stima  e  il  mio  affetto. 
Vedeva  pure  con  gioia  che  avevo  continuata  la  mia  rela- 
zione con  i  pochi  amici  superstiti  di  mia  madre,  ai  quali  e 
per  loro  stesso  consiglio  ne  aveva  aggiunti  altri,  tutti  di 
un  qualche  merito  speciale  distinto,^  sia  nelle  lettere  o  nelle 
scienze;  e  questi  venivano  a  desinare  il  mercoledì,  e  la  do- 
menica si  radunavano  presso  di  me  per  la  lettura  del 
Poema  sacro 

In  quel  breve  tratto  di  tempo  che  scorse  tra  la  morte 
di  mia  madre  e  la  sua,  non  solo  in  Firenze,  ma  anco  nelle 
mie  villeggiature  conducevo  meco  Simone;  e  di  questo  si 
mostrava  contentissimo,  sebbene  non  potesse  godere  l' aria 
della  campagna,  come  altre  volte;  fatto  grave  della  persona, 
r  ernia  ed  il  piede  remlendolo  sempre  più  lento  e  difficile 
al  moto,  si  allontanava  poco  dalla  villa.  Sollecito  però  sem- 
pre e  mattiniero,  dopo  avere  assistito  al  mio  vestire,  an- 
dava sul  prato  0  nel  giardino  togliendo  i  sassi  e  sbarbando 
l'erbe  nocive.  Conversava  solo  con  quei  pochi  che  vedeva 
essere  più  operosi  ed  attenti  al  lavoro,  sempre  d'animo 
quieto  e  tranquillo.  Talora  invitava  ^  a  passar  meco  qualche 
giorno  in  campagna  uno  o  due  degli  amici  di  mia  madre; 
e  Simone  lieto  si  occupava  di  loro,  pieno  di  riguardi  e  di 

'  «e  7io«cfee,comeapaij.283,nota2.         'invitava:    Invitavo,    come    alla 
^  (Hatinto,  Gome  a  pag.  41,  nota  2,     nota  3,pag.  399. 
e  83,  1. 
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premure.  Ciò  cbe  stava  più  a  cuore  al  mio  Simone,  era  il 
vedermi  e  il  sapermi  lontano  e  preservato  dai  pericoli  del 
mondo;  e  nelle  villeggiature  alcuni  vecchi  amici  di  casa, 
d'  accordo  con  mio  fratello  Lazzeri  promotore,  1'  andavano 
burlando  su  questo  proposito,  inventando  storielle  a  mio 
carico,  mettendogli  in  testa  dei  timori  e  sospetti,  che  però 
non  facevano  gran  breccia  '  nel  suo  animo,  per  la  stima  che 
aveva  di  me,  generata  in  lui  dal  grand'  affetto 

Si  avvicinava  l'anno  1812,  quando  una  mattina  vesten- 
domi nella  mia  camera,  dalla  quale  Simone  si  era  allonta- 
nato di  poco,  sento  sonare  il  campanello  del  mio  salotto, 
che  nessun  altro  avrebbe  potuto  sonare  che  io;  subito  mi 
corse  alla  mente  un  tristissimo  pensiero,  che  si  avverò  pur 
troppo  ;  corro  veloce  nel  mio  salotto,  e  trovo  Simone  attac- 
cato alla  corda  del  campanello,  seduto  sul  canapè,  come 
caduto  in  deliquio.  L' aveva  colpito  un  accidente,  di  che 
aveva  avuto  un  leggerissimo  cenno  in  addietro;  sonai  più 
fortemente,  accorse  la  mia  vecchia  donna  che  aveva  avuto 
cura  della  mia  infanzia  e  adolescenza,  il  cuoco  ed  un  servo. 
Preso  Simone,  alla  meglio  lo  trasportarono  nella  sua  came- 
retta situata  nel  piano  di  sopra,  e  postolo  in  letto,  non  fu 
più  possibile  sollevarlo  da  quel  colpo,  e  dopo  pochi  giorni 
dovè  soccombere.  Così  si  spense  una  vita,  sia  nell'adole- 
scenza, sia  nella  gioventù,  sia  nella  virilità,  sia  nella  vec- 
chiezza, tutta  consacrata  al  servizio  del  prossimo,  e  consa- 
crata sempre  con  attività,  con  zelo,  con  impegno  perseverante 
e  con  aff"etto  che  ha  pochi  esempi. 

0  mio  Simone,  così  ti  avessi  lamentato  e  pianto  allora, 
quanto  io  ti  ho  lamentato  e  ricordato  dopo  per  tutto  il  re- 
sto della  mia  vita  ! 

E  chi  ti  avrebbe  detto  che  siccome  tu  fosti  mio  custode, 
mia  guida,  mio.  pedagogo,*  mio  compagno,  nei  primi  anni 
della  mia  gioventù,  stato  saresti  colla  ricordanza  del  tuo 
affetto  e  delle  tue  virtù,  mio  grato  pensiero,  mia  diletta 
occupazione,  mio  sollievo  e  mio  conforto  negli  ultimi  anni 
della  mia  vecchiezza  ! 

Ah!  così  potessero  questi  miei  ricordi,  quasi  tributo  di 
riconoscenza,  esserti  noti  e  penetrar  colà  dove  tu  godi  il  gui- 
derdone '  alle  tue  lunghe  e  onorate  fatiche  dovuto! 

V.  Antinori  {Scritti  editi  ed  inediti).'' 

'  hreceia:  Colpo,  impressione,  figu-         *  j^^'^^U^ff^'  ■'^^o- 
ratamente.  Breccia,  nel    senso  prò-         ^  guiderdone:  Premio,  rìcom'peusa,. 
prio,  fu  notata  a  pag.  288,  nota  7.  *  Vincenzo  Antinori,  continuatore 
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XYII.  —  Un  povero  nanino. 

Chi  di  voi,  cari  amici,  non  è  stato  testimonio  d'alcuno 
di  quegli  atti  dì  spensierata  crudeltà  onde  i  fanciulli  sogliono 
aggravar  la  disgrazia  di  un  loro  compagno  maltrattato  dalla 
sorte  0  dalla  natura? 

Non  sono  molti  anni,  mi  accadde  di  trovarmi  presente  ad 
una  di  queste  scene.  Un  povero  nanino  contraffatto  della 
persóna,  mentre  passava  per  la  via  frettoloso,  s'imbattè  in 
uno  stormo  di  scolarucci  che,  come  uccelli  fuggiti  di  gabbia, 
scorrazzavano  per  la  via.  Urtato  non  so  se  a  caso  o  per 
betta  da  alcuno  di  quegli  storditi,  si  lasciò  cadere  di  mano 
un  boccettino  ch'era  ito  a  cercare  alla  farmacia.  Il  dolore 
e  la  collera  che  ne  provò  si  manifestarono  con  modi  così 
grotteschi,*  che  i  monelli,  anziché  prenderne  compassione, 
cominciarono  a  riderne  e  a  motteggiarlo.  Non  era  la  prima 
volta  che  si  divertivano  alle  sue  spalle,*  poiché  alcuno  di 
que'tristarelli  lo  interpellò  ^  come  una  vecchia  sua  conoscenza. 
—  Che  hai,  Squasimo'?  — disse  questi,  storpiando  per  ischerno 
il  nome  del  gobbino,  che,  come  seppi,  era  Cosimo.  —  Gran 
disgrazia  per  guaire*  sì  altolO  che  c'era  nell'orcio?^  — Nulla, 
nulla:  —  soggiunse  un  altro  —  t' aiuteremo  a  raccogliere  i 
cocci:  — e  così  dicendo,  l'urtava  e  gittava  a  terra. 

—  La  mia  medicina  !  —  strillava  il  misero—  la  mia  me- 
dicina! — 


delle  gloriose   tradizioni    lasciateci  olie  in  quanto  spetta  alla  biografia 

dall'antico  patriziato  fiorentino,  ap-  del   Bianchini,   di   cui    abbiamo   qui 

partiene  (dice  il  senatore  Tabarrini)  dato  alcun  saggio,  dice:  «  È  una  nar- 

a  quei  tempo  di  operosità  intellet-  razione  semplice,  scritta  col  cuore, 

tuale,  che  corse  dal  1815  al  48,  nel  nella  quale   il    candore  infantile  si 

quale  ogni  ordine  di  persone  si  diede  mesce   alle  tristezze    del  senno  nia- 

a  studiare  ed  a  scrivere,  con  la  fedo  turo  ;  che  ha  una  pagina  che  fa  pian- 

nol  progresso  dell'umanità,  e  conia  gore  e  una  che  fa   ridere;  che  rap- 

coscienza  di  esercitare   un  sacerdo-  presentai  costumi  e  gli  affetti  d'un 

zio  civile:   preparazione    misteriosa  altro   tempo;   che   apre    l'animo   ai 

a  quella  grande  trasformazione  pò-  sentimenti  più  puri  di  famiglia  o  di 

litica  e  sociale  che  poi  s'è  vista,  e  amicizia.» 

di  cui   neppur  oggi  si  saprebbe  mi-  *^ro«e«c7«;  Ridicoli, bizzarri,  buffi. 

surare  l'estensione   e    giudicare  gli  *  alle  sue  spalle:  A  sue    spese,  a 

effetti.  Fu  accademico  della  Crusca,  carico  suo. 

direttore  del  Museo  di  Storia  natu-  '  lo    interpellò:   Lo  interrogò,    gli 

rale,  e  aio  dei  giovani   lorenesi  al-  fece  delle  domande. 

lora  principi   di  Toscana.  Mancò  di  '  yualre:  Urlare,  vociare.  Si  dice 

vita  il  22  luglio  1865.  Si  hanno  di  piuttosto  de'cani. 

lui  a   stampa  la   Vita  di  Qulileo   e  "  orcio,  propriamente    è    vaso   di 

Scritti  editi  e(linediti{Barh^rii^eò.it.),  terra  cotta,    per   l<>   più  da  tenero 

jier    cura    del    Tabarrini    suddetto,  olio.- 
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—  Ci  vuole  altro  che  una  ine(ìlcina  per  raildrizzarti  le 
reni!  —  E  qui  uno  scrcscio  di  risa  generali,  quasi  a  nessuno 
potesse  venire  in  mente  il  vero  motivo  di  quella  dispera- 
zione. 

—  Consolati  !  Cosimodo  !  Tanto  e  tanto  *  morresti  gobbo.  — 
Il   povero    tribolatene,   avvezzo  senza   dubbio  a  quegli 

scherni,  guardava  immobile,  trasognato  la  boccia  infranta 
senza  badare  alle  beffe  crescenti  di  quegli  sgarbati.  Ma 
tutt'ad  un  tratto  perdo  la  pazienza,  e  mutando  attitudine 
eA  espressione:  —  Bene!  —  esclamò: —  l'avete  rotta:  affò 
di  Dio,  la  pagherete.  Fuori  tutti  i  quattrini  che  avete  in 
tasca!  Voi  siete  ricchi,  voi.  Datemi  il  denaro  per  prenderne 
un'altra,  e  presto;  se  no,  vi  mostrerò  che  le  mie  mani 
son  sane.  — 

L'improvviso  mutamento  e  la  strana  pretesa^  del  nano 
furono  accolti,  come  è  da  credere,  con  nuove  risa. 

—  Piglia,  Cosimo.  Quanto  vuoi?  — disse  il  più  mariuolo, 
e  sporgendogli  il  pugno  chiuso  come  per  dargli  alcun  che,^ 
gli  assestò  un  sorgozzone  *  di  sotto  al  mento.  Fu  il  segno  di 
una  mischia  inuguale  fra  cinque  o  sei  de' più  scapestrati,  e 
il  povero  Cosimo  che,  tra  per  la  perdita  fatta,  tra  ^  per  l'in- 
giustizia di  quegli  oltraggi,  era  venuto  una  furia. 

Un  pittore  eh'  era  con  me,  dilettante  di  quelle  scene, 
m'aveva  trattenuto  dall' intervenire  a  tempo  fra  que' mo- 
nelli. Qui  però  l' istinto  la  vinse,  e  mi  mossi  in  aiuto  del 
povero  gobbino  mal  capitato. 

Era  troppo  tardi.  Egli  aveva  già  trovato  una  difesa  più 
pronta  e  migliore  in  un'amabile  giovanetta  che  passava  di 
là  in  quel  momento.  Rapida  come  un  lampo,  si  era  staccata 
da  una  vecchia  dama  che  1'  accompagnava,  e  slanciata  fra 
la  mischia.  D'un  colpo  d' occhio  ^  il  suo  cuore  aveva  giudi- 
cato da  qual  parte  stava  la  ragione,  da  quale  il  torto.  Pren- 
dendo la  mano  del  meschinello,  e  coprendolo  fieramente  '  della 
sua  persona,  colla  sola  attitudine  e  colla  nobile  espressione 
del  volto  impose  silenzio  a  que'mariuoli,  e  li  volse  in  fuga. 


'    Tanto  e  tanto:  A  ogni  modo,  stata  un'eleganza,  ma  non  una  regola 

^  jjretesa:  Pretensione.  L'altra  fu  osservata  costantemente   dai   buoni 

sempre  ignota  ai  buoni  scrittori.  scrittori,  come  asserisce  il  Corticelli. 

*  alcun    che,    o    anche    alcunché:         ^   D' un  colpo  iV  occhio  :  In  un  bat- 
Qualcosa.  ter  d'occhio.  Odora  troppo  do!  coup 

*  sorgozzone,    è  Colpo  dato  altrui  d^oetl  de'  Francesi. 

verso  il  gozzo.  ''  fieramente:  Alteramente,  imperio- 

'  Questo  secondo  tra  poteva  sup-  samente.  Qui  pure  ci  si  sente  dello 

plirsi  con  la  congiunzione  e,  e  sarebbe  straniero. 
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11  mio  iuiiici)  piuorc  s;l'  avesse  11  dono  di  percepir  V  ideale 
della  bellezza,  come  ha  quello  di  cogliere  la  brutta  realtà, 
avrebbe  avuto  costi  l'argomento  di  un  magnifico  quadro. 
Ma  egli  tirava*  a  far  denari,  e  adulava  il  gusto  corrente. 

Quella  giovanotta  poteva  avere  tutt'al  pili  quindici  anni. 
I  capelli  biondi,  gli  occhi  azzurri,  e  più  l'espressione  morale 
della  fisonomia  la  faceva  somigliante  ad  un  angelo:  ad  uno 
di  quegli  angeli  custodi  che  i  pittori  toscani  immaginarono 
così  divini. 

11  povero  Cosimo,  tutto  stupefatto  di  questo  aiuto,  do- 
vette prenderla  anch'  egli  per  una  apparizione  celeste,  poi- 
ché si  lasciò  cadere  in  ginocchio,  e  pallido  ancora  per  le 
diverse  emozioni  *  che  aveva  provato,  la  fissava  cogli  occhi 
brillanti  di  lagrime,  con  un  sentimento  ineffabile  di  adora- 
zione e  di  gratitudine. 

La  vecchia  signora  richiamava  a  sé  la  fanciulla  con  aria 
severa,  e  volgendosi  a' circostanti,  pareva  volesse  scusare 
l'atto  indecoroso  a  cui  s'era  lasciata  indurre  dal  suo  buon 
cuore.  Ma  la  giovanotta  non  badava  né  al  crocchio  che  s'era 
fatto  d' intorno  a  lei,  né  ai  rimproveri  della  zia.  Fatto  al- 
zare il  suo  protetto,  gli  asciugava  la  fronte  col  suo  fazzo- 
letto ricamato,  e  gli  domandava  la  causa  della  contesa.  Il 
garzoncello  le  additò  la  boccetta  infranta,  e  le  spiegò  tutto, 
dicendo  che  conteneva  una  medicina  per  sua  madre  amma- 
lata, né  aveva  più  denaro  per  riparare  alla  perdita.  C'era 
nella  sua  voce  e  nel  gesto  un  dolore  sì  vero  che  nessuno, 
né  anche  il  mio  amico  pittore,  potè  pensare  al  pretesto.  Più 
di  uno  pose  la  mano  in  tasca,  ma  anche  in  questo  la  gio- 
vanotta fu  più  pronta  di  noi,  lasciando  in  mano  al  poveretto 
il  suo  borsellino. 

Intanto  la  vecchia  dama,  sempre  più  malcontenta  del 
contegno  della  fanciulla  a  lei  confidata,  era  riuscita  ad  af- 
ferrarla per  un  braccio  e  a  strascinarsela  via  borbottando. 

—  Un'  altra  delle  tue  !  —  le  «liceva.  —  Quante  volte  te  l'ho 
a  ripetere  !  Codeste  cose  si  lasciano  fare  agli  uomini.  — 

La  giovanotta  intanto  aveva  ripreso  il  suo  contegno  man- 
sueto, e  si  scusava  arrossendo  dell'atto  generoso,  come  altri 
si  scuserebbe  di  itJLazione  imprudente  e  degna  di  biasimo. 

11  suo  cuore  però  le  diceva  che  aveva  compiuto  un  do- 
vere. F.  Dall' Ongaro  (Racconti).^ 

'  «tmwrt  :  Badava.  '  Francesco  Dall' Ongaro,  nato  nel 

'  pmoz ioni, come  a  pag.380,nota  3.     I80B  a  Oderzo  nel  Veneto,  vestì  abito 

Da  non  invaghirsene.  religioso,  ma  disdettagli  la  predica- 
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XV  III.  —  Lacrime  d'un  genitore  all' unica  figlia  defunta.^ 

Volge  ora  il  second'  anno,  dacché,  o  Giunia  mia,  lacri- 
mando e  sospirando  ti  ricerco  invano  in  questa  terra.  Tu 
ne  salisti  in  Cielo,  non  appena  compiuto  il  terzo  lustro,  e 
lasciasti  nel  travaglio  della  vita  colui,  che  avendola  data  a 
te,  doveva  bene  precederti  nella  mortale  carriera.  Oh  !  in- 
credibilmente doloroso  il  sopportare  inverso'^  l'ordine  della 
natura!  Già  sento  l'età  che  grave  mi  piomba  addosso,  né 
veggo  chi  mi  sia  conforto  negli  anni  penosi;  mentrechè  ap- 
punto lo  spirito,  affaticato  dalle  mentite  promesse  del  falso 
mondo,  si  ristringe  tutto  e  si  letizia  con  quelli  soltanto  che 
la  natura  congiunse  al  sangue.  Certo:  ogni  incantesimo  della 
vita  si  dilegua  col  tempo,  e  rimane  solo  questa  dolcezza  di 


zione,  perchè  la  sua  paiola  sonava 
troppo  libera  all'orecchio  dei  superio- 
ri, si  sfratò,  da  ndosiairinsegnamento 
privato,  al  giornalismo,  alla  politica. 
Fondò  e  diresse  per  molti  anni  a 
Trieste  il  periodico  La  Favilla,  indi 
un  altro  a  Venezia,  Fatti  e  non  parole. 
Le  province  illiriche  rigurgitavano 
de'suoi  scritti,  finché  tratto  e'videsi 
nel  campo  dell'azione,  partecipando 
ancora  alle  leggendarie  imprese  del 
Garibaldi  ;  onde  poi  molestie  ed  esigli. 
Quando  Firenze  era  divenuta  capitale 
provvisoria  del  nuovo  regno,  vi  tenne 
cattedra  di  Letteratura  drammatica 
antica  e  moderna.  Tramutatosi,  per 
disposizione  del  Governo,  a  Napoli, 
vi  lasciò  la  vita  il  9  gennaio  1873. 
All'  abbondanza  delle  sue  opere  non 
sempre  forse  corrisponde  la  casti- 
gatezza del  dettato.  Gli  assuefatti 
a  scrivere  per  giornali  raro  è  che 
sentano  il  bisogno  e  l'attrattivo 
dell'eleganza.  Nondimeno  spontaneo 
è  il  suo  stile,  a  volte  ornato,  inci- 
sivo, vivace  di  grazia  comica,  ne 
mai  sazievole,  massimamente  nei 
versi.  Scrisse  Drammi,  Fantasie  dram- 
matiche e  liriche,  Stornelli,  Biorjrafie, 
Racconti,  Novelle  vecchie  e  nuove,  e 
La  Rosa,  delle  Alpi,  ristampata  da 
ultimo  (lo  dice  egli  stesso)  di  là 
dell'Atlantico,  e  data  come  testo  di 
lettura  italiana  ai  concittadini  del- 
l'illustre Longfellow. 

'  [Le  poche  pagine  così  intitolate 


furono  scritte  nel  1S36.  Il  Bufaliui 
avea  pregato  prima  l'amico  suo  Gior- 
dani di  fare  l'elogio  della  figliuola, 
0  a  questo  effetto  gli  avea  mandati 
i  cenni  biografici.  Il  Giordani  gli 
avea  risposto:  «  Se  mi  verrà  un  poco 
d'ispirazione  o  di  vigore,  mi  sfor- 
zerò a  tentar  qualche  cosa.  »  Ma 
r  acceso  affetto  paterno,  non  con- 
sentendo forse  l'indugio,  dettò  que- 
sta prosa  poetica  e  affettuosa,  che 
a  me  sembra  cosa  greca.  Essa  po- 
teva essere  scritta  soltanto  da  un 
padre  infelicissimo-  come  il  Bufalini. 
Il  quale  conservò  sempre  così  viva 
la  memoria  della  figliuola,  che  il  28 
di  marzo  d'ogni  anno  era  per  lui  un 
giorno  di  mestizia.  L'anno  scorso, 
in  una  villa  fuori  della  Porta  San 
Gallo,  nella  via  Bolognese,  dove  era 
solito  di  passare  i  mesi  dell'estate, 
diede  alle  fiamme  sei  sacchi  di  ma- 
noscritti, per  la  massima  parte  già 
stampati;  ma  salvò  il  foglio  che 
conteneva  il  paterno  lamento,  e  in- 
voltatolo in  un  altro  scrisse  sopra: 
«Sfogo  di  dolore  del  padre  Maurizio 
Bufalini  per  l'unica  figlia  perduta. 
—  14  agosto  1874.*  Interpretando 
coH'affetto  l'animo  di  lui,  piacemi  di 
pubblicare  questo  soavissimo  canto 
di  dolore,  che  manifesta  com'egli, 
dotato  dalla  natura  di  sovrano  in- 
telletto, aveva  delicata  la  fantasia 
e  il  cuore  gentile]  (M.) 

^  inverso:  Invertito,  a  rovescio. 
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domestici  affetti,  che,  come  comando  di  natura,  non  si  può 
cancellare.  Adorabile  necessità  ella  è  questa,  nella  quale  ri- 
splende il  più  grand' atto  dell'amor  di  Dio;  chò  altrimenti 
r  uomo  anche  questo  bene  avrebbe  spiantato  dalla  terra. 
Ma  veramente  i  soli  affetti  de'  genitori  e  dei  tìgli  sono  na- 
turalmente senza  sospetto,  e  perciò  appunto  scaturisce  da 
questi  la  più  pura  e  la  più  intera  soavità  della  vita.  Tanto 
gran  bene,  0  Giunia  mia,  ho  io  dunque  perduto  con  te;  e  sì 
mi  risuonano  ancora  nell'animo  quelle  tue  cotanto  amorevoli 
parole,  onde'  non  ti  saziavi  mai  di  ripetermi,  essere  unico 
tuo  desiderio  il  formare  la  consolazione  dell'  infelice  geni- 
tore. Ma  ohimè!  dove  è  ora  chi  mi  renda  consolazione  co- 
tanta ?  dove  chi  lenir  *  possa  i  dolori  delle  infermità,  che  già 
veggomi  apparecchiate?  dove  chi  in  fine  sia  per  raccogliere 
pietosamente  l'ultimo  mio  respiro,  rattemprando  così  l'amaro 
di  quell'estrema  dipartita?  Oh!  davvero  che  non  so  riguar- 
dare senza  raccapriccio  ai  giorni  che  mi  avanzano.  Qui  solo 
mi  è  caro  il  dolore  che  mi  consuma,  e  solo  in  te,  o  Giunia 
diletta,  è  tìsso  il  mio  pensiero.  Gli  occhi  miei  si  rincontrano 
colla  tua  immagine  in  ogni  oggetto,  a  cui  si  rivolgono;  ed 
oh  pietàl  che  non  più  rimiro  in  quel  tuo  amabile  sembiante, 
pieno  di  tanta  soavità  e  di  così  cara  giocondezza,  che  m'era 
fonte  d' ogni  letizia  a  vederlo  :  non  più  osservo  lampeg- 
gianti di  dolcissimo  fuoco  i  tuoi  neri  e  grandi  occhi,  né  più 
scorgo  la  grazia  desiderabile  del  tuo  sorriso;  non  il  rosso 
delicato  delle  4,ue  guance  pienotte;^  non  la  severità  della 
fronte,  indice*  di  pensieri  molto  più  gravi  che  l'età  non 
avrebbe  fatto  presumere  ;  non  la  leggiadria  delle  composte 
tue  bionde  chiome  bellissime;  non  la  freschezza  delle  bian- 
chissime carni.  Invece,  quasi  non  potesse  più  capire  nel- 
r  animo  mio  alcun  sentimento  di  letizia,  tu  non  ricorri  ad 
esso  che  sotto  le  sembianze  di  quell'  orribile  cencio,  ond'egli, 
con  istrazio  d' indicibile  compassione  e  di  mestissimi  desi- 
derii,  ahi!  troppo  lungamente  ti  ha  riguardata.  Così  veg- 
goti  veracemente,  e  quasi  vorrei  allargarti  le  braccia,  e 
parlarti  in  suon  ^  d'  amore  e  di  pietà.  Oh  !  amara  e  insieme 
dolce  illusione,  che  non  appena  dileguata,  sgorganmi  dagli 
occhi  lo  lacrime,  e  i  sospiri  scoppianmi  dal  petto. 

Ma,  grazie  a  Dio,  anche  in  tanta   angoscia  mi  conforta 

'  onde:  Con  le  quali.  Come  a  pa-  piene. Così  il  Tasso  nell'^miWa,  1, 1  : 

gina  331,  nota  2.  «  Nelle  guance  pienotte  e  delicate.  » 

*  /cntr;  Mitigare.  *  mrfice:  Rivelatrice;  che  indica. 

^  ijnancc  pieiìotie,    cioè    Alquanto  '  t»  vKfj»  ;  Con  linjjuagfe'io. 
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il  pensiero  che  assai  breve  sostenesti,  o  Giunia  mia,  l'esilio 
della  vita.  La  tua  anima  veramente  angelica  non  era  pel 
reo  mondo;  e  beata  te,  che  Iddio  fece  solo  per  sé.  Tu  quello,' 
sorridendo,  abbandonavi,  e  certo  questa  era  calma  di  para- 
diso; e  tu  allora  scorgevi  la  gloria  cui  ascendevi  e  festeg- 
giavi agli  angioli  discesi  a  rincontrarti  e  a  menarti  al  ba- 
cio del  Signore.  Il  quale  già  aveva  voluto  disgustarti  della 
vita,  anche  nell'  età  del  riso,  acciocché  meno  t' increscesse 
di  perderla;  che  bene  tu  forse  sentivi  il  dolore  delle  mal- 
vagità degli  uomini,  e  spesse  volte  con  carissima  innocenza 
mi  chiedevi  se  fosse  possibile  di  rinvenire  sulla  terra  al- 
cun luogo,  in  cui  tutti  gli  uomini  fossero  buoni.  Il  senso  di 
virtù,  che  t' infiammava,  era  certo  cosa  più  che  mortale. 
Di  gran  cuore  e  di  gran  mente,  non  avresti  qui  voluto  che 
felicitare  il  tuo  simile.  Il  tempo,  che  ti  trascorreva  senza 
spenderlo  in  utili  operazioni,  erati  sempre  di  molto  e  du- 
rabile rincrescimento;  né  lamentavi  già  i  patimenti  del 
lungo  male,  ma  bensì  i  molti  giorni  perduti.  Non  una  leg- 
gerezza, non  una  vanità  (ed  -è  maraviglia  a  dirsi)  in  così 
freschi  anni  ti  caddero  mai  nell'animo;  ^  e  certo  pareva  che 
Iddio  avesse  voluto  compiere  la  perfezione  del  tuo  spirito, 
dandoti,  oltre  la  virtuosa  indole,  un  intendere  pronto  e  ret- 
tissimo, senza  niente  di  quella  soverchiante  fantasia,  che 
all'età  e  al  sesso  sarebbe  sembrata  indispensabile.  Né  però 
la  tua  mente  si  acconciava  meno  al  sentir  delicato  dell'arti 
belle;  che  pure  ti  dilettavi  nell'opere  egrege  di  queste,  e 
mostravi  tu  stessa  attitudine  alla  produzione  del  bello.  Di 
che  assai  mi  desti  argomento  un  giorno,  quando,  di  non  an- 
cora tredici  anni,  standoti  malata  in  letto,  per  cessare  "  la 
noia  e  illudere*  il  fastidio  del  male,  benché  tu  non  avessi 
ricevuto  ammaestramento  di  lettere,  venivi  nondimeno  per 
naturale  ispirazione  componendo  alcuni  versi,  che  io  di  fur- 
tivo ^  raccoglievo  dalla  tua  voce:  armoniosi  versi,  pienissimi 
di  candore,  d'innocenza  e  di  virtù.  L' immagine  del  tuo  bel- 
l'animo rifulge  appieno  in  quelli:  o  credo  che  la  Provvi- 
denza, commiserando  all'  orribilità  dei  miei  casi  avvenire, 
volesse  appunto  in  quel  dì,  che  quindi  poi  non  rimanessi 
io  mai  affatto  diviso  da  te.  Ohi  sì,  mi  rimetto  pur  io  so- 
vente dinanzi  agli  occhi  quelle  tue  sante  parole,  e  parmi 


'  quello,  cioè  il  mondo.  *  illudere  :  Ingannare,  far  parere 

*  ti  caddero  mai    nelV animo:    Ti  meno  pesante, 
vennero  mai  in  mente.  ^  di  furtivo  q  anche  di  furto  :  Fur- 

'  cessare:  Schivare,  far  cessare.  tivauiente,  di  nascosto. 
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uilirle  proprio  ilal  tuo  labbro  istesso,  o  tb  intanto  cosi  dolco 
violenza  al  liero  mio  affanno. 

Anima  veramente  celeste,  tu  no,  non  potevi  durare  in 
quest'asilo*  di  dolore.  Pochissimo  oltremodo  vivesti  a' tuoi 
cari,  e  a  te  stessa  molto  più  dell'  età.  Io  forte  mi  affliggo 
che  nemmeno  tanta  innocenza  ti  salvasse  dai  mali  della  vita: 
e  folle  me!  che  volendoti  apparecchiare  a  meglio  sostenerli 
nel  progredire  <li  questa,  te  li  rendevo  forse  intanto  mag- 
giormente molesti.  Tale  la  misera  fc\llacia  dogli  umani  giu- 
dizi; che  spesso  il  male  ne  incoglie  ove  il  bene  speravasi. 
Però  questo  ancora  tormentosissimo  s'  aggiunge  a'  miei  do- 
lori; sicché  pace  non  ispero,  fino  a  che  Iddio  non  m'abbia 
ricongiunto  con  te.  Ma  tu,  o  cara  anima,  rimira  dal  tuo 
beato  seggio  al  crudo  strazio  del  desolato  genitore  e  gl'im- 
petra,  si  tu  gì' impetra,  d'esser  subitamente  teco.  Vedi  la 
terribilità  della  solitudine  in  che  mi  lasciasti,  quando  pure 
io,  ritirandomi  dallo  spettacolo  lacrimevole  delle  sofferenze 
e  delle  vanità  degli  uomini,  soleva  tutto  ricrearmi  e  con- 
solarmi coir  amabilità  della  tua  innocenza.  Ma  che  dico  io 
mai?  Tu,  fissa  nell'eterno  splendore,  non  puoi  riguardare 
alle  cose  terrene:  e  siane  pur  ringraziata  la  Provvidenza; 
che  altrimenti  lo  strazio  del  tuo  genitore  avrebbe  con- 
turbata la  gioia  tua  eterna.  No  no,  godi,  godi,  anima  be- 
nedetta, e  sia  infinito  il  goder  tuo.  Questo  solo  pensiero 
mi  conforta  a  sostenere  il  breve  avanzo  del  sospiroso  mio 
cammino  di  questa  vita  mortale;  e  per  questo  solo  pen- 
siero porto  fiducia*  che,  alla  merco  tua,^  la  misericordia  di 
Dio  vorrà  pure  alla  fine  riunirmi  con  te. 

M.  bUFALiNi  {Ricordi).'' 

XIX.  —  Libera  Chiesa  in  libero  Stato. 

Iddio  riservava^  al  secolo  nostro  una  <li  quelle  grandi  e 
inaspettate  cose,  che  mutano  la  faccia  della  terra,  e,  come 
si  legge  nelle  Scritture  Sante,  fan  rintronare  ambedue  gli 


'  usilo:  k\\)QV'^o,  parola,    felicissimo  al    pari   ed   elo- 

■•*  porto  fili  ucia:  ilo  fiducia;  confido,  quentissirno  nel  parlare  e  nello  scri- 

*  nlla  mercè  tua:  In  grazia  tna,  vere.  Lasciò  pure  Scritti  politici,  e, 
per  tuo  mezzo.  ultimo   suo    lavoro,   i    Ricordi.    Era 

*  Maurizio  Bufaliiii,  conosciutis-  nato  a  Cesena  il  4  t?iug'no  1787,  e 
Simo  in  Italia  e  fuori  per  insigne  morì  a'iJl  marzo  187ó  in  Firenze, 
medico,  anzi  caposcuola  di  medicina,  dove  una  delle  principali  strade  si 
scrisse  innumerevoli  e  ponderose  intitola  presentemente  del  nome  del 
opere  scientifiche,  e  fu  anche  buon  grande  scienziato. 

letterato   nello  stretto  senso  della         *  riso-crtm:  Risorbava,  destinava. 
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orecchi.  Grande  cosa  è  che  l'Italia  sia  tutta  di  sé,  costituita 
a  nazione;  ma  più  grande,  che  la  Chiesa  cattolica,  già  po- 
tente a  maniera  umana  per  dignità  di  regno  terreno,  pigli 
ora  potenza  nuova  e  non  manchevole  per  grandezza  morale, 
per  quella  virtù  che  può  tutto  sui  cuori,  per  quella  celeste 
bellezza  di  che  1' adornò  il  Fondatore  divino.  Oh!  ministri 
del  Santuario,  non  piangete!  Voi  avete  difeso  quel  che  vi 
pareva  commesso  alla  vostra  fede  :  la  vostra  coscienza  è 
salva.  Inalzate  ora  il  pensiero  alla  contemplazione  dei  di- 
segni dell'Altissimo.  Mirate,  mirate  dov'  è  la  santità  e  la 
soavità  deir  ufficio  augusto  che  vi  può  fare  simili  agli  an- 
geli. Eir  è  dovunque  sia  una  verità  da  insegnare,  un  vizio 
da  correggere,  una  discordia  da  ricomporre,*  un  misero  da 
sovvenire,  un  afflitto  da  consolare.  II  mondo  è  assetato  di 
libertà;  ma  ha  pur  sete  di  fede  e  di  amore.  Incerto,  agitato, 
stanco  di  non  credere  e  non  sapere,  aspetta  la  parola  vo- 
stra di  pace  e  di  carità.  Non  vi  separate  dall'umana  fami- 
glia; venite,  abbracciate  i  vostri  fratelli,  dirigeteli,  benetì- 
cateli,  e  voi  sarete  padroni  di  tutti  i  cuori. 

Queste  cose  che  sono  nell'  animo  mio,  che  sono  nell'animo 
di  tutti  voi,  eran  pure  nell'animo  del  Cavour.  E  poiché  le 
pensava  e  le  sentiva,  cercò  e  trovò  maniera  di  far  cono- 
scere a  tutto  il  mondo  ch'egli  alla  Chiesa  cattolica  voleva 
accrescere  venerazione  e  possanza,  non  diminuirla:  e  le  of- 
frì quello  che  ella  aveva  sempre  bramato  e  domandato,  ma 
non  aveva  potuto  ottener  mai,  la  libertà;  libertà  intiera, 
libertà  rispettata.  I  principi  che  dicono  di  proteggere  la 
Chiesa,  la  fanno  serva,  le  donano  per  avere;  donano  potestà 
mondana  per  incatenare  la  celeste;  onorano  il  corpo  a  fine 
di  avere  schiavo  lo  spirito.  Non  così  il  Cavour;  egli  pro- 
nunziò una  parola  che  risonerà  da  un  polo  all'  altro  su 
tutta  la  terra:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato;  e  la  pro- 
nunziò sinceramente.  Io  veggio  ancora  quella  faccia  serena, 
quel  sorriso  di  persona  sicura,  quando  egli,  ammessomi  a 
cortese  colloquio,  mi  interrogava  che  pensassero  i  buoni  e 
sapienti  (e  me  ne  nominava  uno,  che  tutti  noi  veneriamo 
ed  amiamo),  che  cosa  pensassero  della  sua  offerta.  Ne  stu- 
piscono, risposi  io,  e  ne  godono.  Ma  (soggiunsi)  per  ora  sarà 
libertà  con  separazione,  libertà  di  chi  non  può  stare  insieme. 
Ed  ei  replicava  :  La  separazione  già  v'  era,  la  libertà  non 
varrà  ad  inasprire  e  disgiungere,  ma  ad  accostare  e  appia- 

'  rii:oì)ipvi)r:  Kappacificare,  riconciliava. 
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cevolire.  \  i  saranno  torso  da  priiua  (aon  dal  uiio  canto) 
le  guerricciuole  di  chi  si  tiene  offeso;  ma  verranno  presto 
le  paci  di  chi  si  sente  restituito  a  potenza  vera  e  sicurtà: 
oggi  libertà  di  separazione,  domani  libertà  di  concordia. 
Questi  alti  sensi  di  quella  nobile  anima  a  me  piace  qui  rife- 
rire, perchè  fan  fede  quanto  '  il  Cavour  abborrisse  dal  confon- 
dere col  potere  mondano  la  potestà  spirituale  della  Chiesa,  e 
questa  potestà  quanto  egli  volesse  efficace  e  venerata.  E  rico- 
nosceva e  si  doleva  con  me  che  le  giornaliere  scritture  di 
chi  sfoga  malevoli  passioni  sotto  manto  di  religione  o  di 
libertà  inasprissero  gli  animi  e  li  dividessero.  Ma  soggiun- 
geva tosto:  È  forza  accettare  il  male  per  ottenere  il  bene. 
R.  Lambruschini  {Elogi  e  Biografie).^ 

XX. —  lYe  proverbi:  Ognun  per  sé,  e  Dio  per  tutti; 
Mal  comune  mezzo  gaudio;  Una  rondine  non  fa  primavera. 

1.  Ognun  per  sé,  e  Dio  per  tutti.—  Preso  così  senz'altro, 
sa  un  po'  troppo  d'  amor  proprio,  e  se  ognuno  1'  avesse  in 
bocca,  la  società  anderebbe  all'aria:^  ma  si  suol  dire  quando 
per  non  poterne  più  siamo  costretti  a  dividerci  da  persone 
colle  quali  non  è  possibile  star  d'accordo:  ed  è  la  meglio, 
piuttosto  che  andare  a  risico  di  darsi  sulla  testa,*  e  di  vi- 
vere una  vita  arrabbiata. 

Non  sìne  quare  ^  anche  la  Chiesa  pone  fra  i  suoi  precetti 
sopportare  in  pace  le  persone  moleste;  ma  con  certe  testo- 
line la  pazienza  è  un  di  più,  anzi  a  volte  è  il  modo  di  ti- 
rarsele addosso  più  noiose  che  mai.  Dicono  che  Socrate  pre- 
sumesse a  stare  unito  con  quel  canchero^  della  sua  moglie, 
per  esercitarsi  alla  pazienza.  Se  cosi  è,  bisogna  dire  che 
anco  il  più  savio   degli  uomini  non  aveva  saputo  vincere 

'  fan  fede  quanto.  Parrebbe  forse  calore.   Né    lieve    ornamento    della 

più  proprio  il  dire  a!i  guanto.  moderna  letteratura  è  il  volumetto 

^  Il  senatore  abate  Raffaello  Lam-  di  Elogi  e  Biografie. 
bruschiui,quantunque  non  toscano,  es-  *  anderebbe  alV  aria  :  Anderebbe  a 
sendonatoa  Genova  il  14  agosto  1788,  finire,  o,  come  dicesi  pure  usualmente, 
s!  può  considerar  quasi  fìorentinis-  Anderebbe  a  rotoli,  sarebbe  distrutta. 
Simo  sì  per  la  lunga  dimora  che  fece  *  darsi  sulla  testa  :  Picchiarsi  a  vi- 
ncila nostra  Firenze  e  per  la  morte  cenda  la  testa. 

che  v'incontrò    nel  1872,  come  per  '    "  sine  quare:  Senza,  un  perchè.  Pa- 
le belle  0  caste  formo  de' suoi  mol-  role  latine. 

tissimi   scritti   in   materia   di  studi         ^  canchero  suoi  dirsi,  por  isfregio, 

elementari,  di  pedagogia,  di  agricol-  di  persona  insopportabile,   come    si 

tura,  di  scienze  e  di  racconti  morali  credo  che  fosse  Santippe,  moglie  di 

per  ia  gioventù,  sparsi    nel  suo  re-  quel  gran  filosofo.  Canchero  in  altro 

putato  periodico  la  Guida  delVEdu-  senso  a  pag.  34,  nota  3. 
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l'ambizione  di  farsi  forte  e  famoso  per  difficoltà  cercate  e 
superate.  Molti  per  apparire,  si  seminano  la  via  di  triboli, 
invece  di  spazzarsela  davanti.  Beato  chi  può  fidar  tanto  in 
sé  medesimo. 

Quest'altro  è  un  filosofo  piìi  usuale.  Un  certo  Tobia, uomo 
il  più  buono,  il  più  pacione  *  del  mondo,  che  non  avrebbe  dato 
fastidio  all'  aria,  s'  era  fitto  in  capo  di  vedere  se  gli  fosse 
riuscito  passare  quel  po'  di  resto  dei  suoi  giorni  senza  noiare, 
s'intende,  ma  anco  senza  esser  noiato.  Un  giorno  dopo  de- 
sinare, se  ne  faceva  il  chilo  ^  nella  sua  poltrona,  ed  eccoti  una 
maladetta  mosca  che  gli  vola  sul  viso:  Tobia,  fermo  nei 
suoi  principii,  fece  così  un  atto  colla  mano  tanto  ^  per  le- 
varsela di  torno;  e  quella,  daccapo.  Allora  si  cavò  il  l)er- 
retto  e  cominciò  a  farsi  vento,  canterellando  e  battendo  la 
cadenza  con  un  piede;  ma  la  bestia  lì  per  picca.*  La  toccò 
con  un  ditino  per  vedere  se  l'intendeva;^  eh  allora  sì!  gli 
battè  in  un  occhio,  gli  entrò  su  pel  naso,  gli  passeggiava 
sul  viso  come  se  fosse  stata  in  casa  sua.  Che  vi  credete  che 
facesse  Tobia?  Si  messe  fermo  fermo,  e  la  lasciò  andare  e 
venire  tanto  che  gli  capitò  fra  le  labbra.  Con  una  strizza- 
tina  avrebbe  potuto  finir  la  festa;  ma  no,  volle  vincerla  di 
cortesia,  e  serrata  un  po'  la  bocca  solamente  per  fermarla, 
la  prese  delicato  delicato  con  due  dita,  e  chiamando  il  servi- 
tore disse:  Drea,*  vien  qua;  aprimi  la  finestra.  Drea  aprì, 
e  Tobia,  dando  il  volo  alla  mosca,  diceva  ridendo:  Madonna,^ 
il  mondo  è  largo;  ci  possiamo  stare  tutti  e  due  senza  rom- 
perci la  tasca.^ 

2.  Mal  comune  mezzo  gaudio.  —  Dappoiché  so  almeno  in 
parte  cos'  è  la  vita,  non  lio  mai  potuto  udire  questo  pro- 
verbio senza  fremere  d' indignazione.  Esso  di  certo  è  uscito 
di  bocca  a  qualche  uomo  crudele  o  insensato.  L'aspetto  di 
tutti  gl'infelici  della  terra  non  mi  scemerebbe  una  dramma" 
della  mia  disgrazia,  anzi  nel  dolore  di  tanti  troverei  cagione 
di  sentire  più  vivamente  il  mio.  La  prigionia,  l'esilio,  la 
morte  sostenuta  per  una  nobile  causa,  possono  indurre  un 

mutuo  ^^  conforto  fra  coloro  che  la  sopportano  insieme,  per- 

. i— 

'  jmcione,    quasi    accrescitivo    di  Nome  posto  a  caso  per   dirne  uno. 

Pacifico;  tutto  pace.  '    Madonna:    Signora    mia;    per 

2  il  cMo:La  digestione.  isclierzo. 

'  ia?ito ;  Non  per  altro  che  ;  come.  *  senza  romperci   la   tasca:  Senza 

'  per  picca:  Per  bizza,  puntiglio,  darci  noia  l'un  l'altro.  Modo  basso, 

dispetto.  ^  una  dramma:  Una  minima  par- 

*  se  Vintendeva:  Se  la  intendeva,  ticella. 

s'ella  capiva.  ^^  mutuo  :    Vicendevole,   scambie- 

'  Drea,   accorciatura   di    Andrea,  vele,  reciproco. 
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c!iù  quella  certa  dignità  e  la  gloria  che  deriva  all'  uomo 
dall' affrontare  un  nobile  martirio  lo  compensano  della  stessa 
sciagura.  Generalmente  parlando,  nelle  disgrazie  nelle  quali 
si  può  spiegare  la  forza  dell'animo,  l'avere  dei  compagni  è 
un  sollievo.  Per  esempio,  in  una  ritirata  pericolosa,  in  un 
assedio  ove  bisogni  soffrire  la  fame,  nei  pericoli  tutti  della 
guerra,  si  sono  veduti  più  volte  i  compagni  scherzare  in- 
sieme e  farsi  un  gioco  dei  loro  stessi  patimenti.  Ma  due  as- 
sassini, due  falliti  chiusi  nello  stesso  carcere,  due  mutilati 
che  si  trovino  accanto  di  letto  allo  spedale,  due  vittime  di 
atroci  e  segreti  patimenti,  se  veramente  conoscono  la  loro 
infelicità,  non  potranno  mai  consolarsi  del  proprio  infortu- 
nio nello  spettacolo  dell'altrui.  Tutti  gli  stroppiati,  tutti  gli 
orfani  della  terra,  non  m'addirizzerebbero  una  gamba  della 
quale  fossi  rimasto  impedito,  né  mi  renderebbero  una  cara 
persona  che  avessi  perduta.  —  Il  vile  presuntuoso  che  crede 
debite*  a  sé  tutte  le  felicità,  e  accusa  d'ingiustizia  il  Cielo 
e  gli  uomini,  quando  si  trova  tocco  da  qualche  sventura, 
prova  una  gioia  infernale  nel  contemplare  in  altri  i  mali 
che  prova  egli  medesimo;  ma  questa  gioia  mossa  da  invi- 
dia e  da  bassezza  d'  animo  è  di  per  sé  falsa  e  anco  tormen- 
tosa. Guardate  l'aspetto  dell'uomo  caduto  in  un  errore,  che 
invece  d'  accusare  sé  medesimo,  cita  per  iscusarsi  altri  mille 
uguali  errori  dei  suoi  simili:  voi  ci  vedrete  dipinta  la  su- 
perbia, la  stizza,  la  ferocia  e  la  meschinità.  Dall'altro  canto 
osservate  1'  uomo  pronto  a  riconoscere  sé  medesimo,  e  ve- 
drete quale  ingenua  e  vereconda  mestizia  gli  si  dipinge  nel 
volto, quanta  dignità  spira  dalle  sue  parole  di  rimorso  e  di 
pentimento,  quanta  reverenza  sa  cattivarsi  nell'  animo  di 
chi  lo  ascolta.  —  Vorrei  cancellare  dalla  lingua  questo  pro- 
verbio crudele. 

3.  Una  rondine  non  fa  primavera.  —  Vi  sono  taluni  che 
per  aver  dato  buon  saggio  di  sé  per  una  volta  tanto,'  si  ten- 
gono oramai  certi  e  sicuri  d'uno  scampolino^  d'eternità.  Male 
però  a  quell'albero  che  fiorisce  una  volta  sola.  Tempo  fa, 
venne  in  ballo  *  la  rondine  a  conto  °  d'  un  tale,  che  per  avere 
imbroccato '^  un  epigramma,  ebbe  la  modestia  di  diro  :  Il  Pa- 

*  debite:  Dovute.  *  veìine  in  hallo:  Venne  fuori, si  recò 

'  tanto:   Solo.   Per   una    volta    e  in  mezzo,  si  prese,  cioè,  ad  allegare 

non  più  il  proverbio  della  rondine.  Vedemmo 

'  uno  scampolino :  Un  tantino.  Qui  pure  a  pag.  353,  nota  3,  essere  in  ballo. 

metaforicamente  per  ischerzo;  dimi-  "  o  con«o,o  per  conto:  Per  cagione. 

nutivo  di  scampolo,  che  ò  l'avanzo  "  ivihroccato:  Indovinato,    Per  os- 

d'una  pozza  d'un  drappo.  sorgli  riuscito  bene  un  epigramma. 
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iianti  '  non  è  morto  tutto. —  Se  non  è  a  proposito,  non  sarà 
inutile  aggiungere  che  il  Pananti  è  uno  di  quelli  che  negli 
scritti  hanno  fatto  più  caso  ^  di  proverbi  e  di  modi  di  dire. 
Gli  epigrammi,  le  prose  volanti,  gli  scherzi,  e  il  Poeta  di 
Teatro,  ne  sono  pieni  zeppi  :  e  gli  Italiani  gli  ^  cercano  come 
miniere  di  lingua  viva  e  schiettissima.  Era  lepidissimo  rac- 
contatore da  tenere  a  bada  la  brigata  tutta  una  sera.  Par- 
lava pronto  e  brioso  come  scriveva;  era  semplice  negli  abiti 
e  anco  un  po' al  di  là,*  come  il  babbo  La  Fontaine.  Per  le  vie, 
per  le  botteghe, per  le  conversazioni  stava  a  balzello^  di  modi 
e  di  detti  arguti;  e  beccatone^  uno  che  gli  paresse  il  caso,^ 
via  a  farne  un  raccontino  o  un  epigramma.  Aveva  patito  di 
stizze  letterarie,  ma  era  stato  provocato  alla  peggio,  com'è 
usato  sempre  fra  la  razza  pettegola  che 

Il  furor  letterato  a  guerra  mena.* 

Negli  ultimi  tempi  patì  di  stizze  politiche;  era  però  un  ga- 
lantuomo, un  uomo  schietto  e  modesto.  Il  fatto  lo  provi. 
Viaggiando  a  piedi  in  Sicilia,  sorpreso  un  giorno  dalla  piog- 
gia, si  rifugiò  in  casa  d'un  benestante  di  campagna,  e  fra 
gli  altri  libercoli  d'uno  scaffaletto,  vide  quello  suo  degli 
epigrammi.  L'aprì,  e  per  prendersi  gioco  disse  al  suo  ospi- 
te: Come  mai  avete  qui  questo  librucciaccio  ?  L'ospite  che 
non  lo  conosceva  per  l'autore,  rispose  subito:  Come  libruc- 
ciaccio! È  un  libro  pieno-  di  spirito,  un  libro  divertentis- 
simo. Eh  eh,  riprese  il  Pananti;  leggetelo  meglio,  e  non 
direte  così.  Leggetelo  piuttosto  voi,  gli  disse  l'altro:  stet- 
tero a  tu  per  tu^  tanto  che  questi  gli  ebbe  a  dire  che 
quasi  s'era  pentito  d'avergli  dato  ricovero.  Direte  che  tirò 
in  lungo  la  burla  per  annusare  la  lode  a  narici  più  libere, 
ma  il  bello  è  che  partì  senza  darsi  a  conoscere,  e  si  lasciò 

'  Il  Pananti  (Filippo)  di  Ronta  nel  in  una  lettera  (vedi  pag.  123,  nota  2) 

Mugello,  morto  nel  1837,  la  cui  poe-  scrisse  stare  al  balzello;  e  in  anibe- 

tica    riputazione    ha    cominciato    a  due  i  luoghi  ò  detto  per  similitudine 

scendere  più  d'uno   scalino,  dacché  del  cacciatore  che  stia    aspettando 

specialmente  si  è  scoperto  che  quasi  a  un    dato    luogo  la   lepre  o  altra 

tutti  i  suoi  epigi-ammi  non  son  al-  selvaggina.  Il  che  dicesi  pure  Stare 

tro  che  una  traduzione  non  bella,  o  alla    posta,  alle   vedette,   aspettare 

una  raffazzonatura  di  poesie  fi'ancesi.  al  varco. 

^  hanno  fatto  più  caso  :  Hanno  te-  ®  fceccafone;  Trovatone, 

nuto  più   conto,  si  son    meglio  gio-         '  i7  caso;  A  proposito, 
vati  di  ec.  *  È  un  verso    del    Petrarca,    nel 

*  gli:  Li.  Ili  capitolo  del  Trionfo  della  Fama. 

*  un  po''  al  di  là  :  Un  po'più  che  ®  stettero  a  tu  per  tu:  Stettero  a  vo- 
semplice,  ma  sciatto.  ler  dire   ciascuno  le  sue  senza  mai 

'  stava  a  balzello.  L'istesso  autore     cedere;  ebbero  un  gran  battibecco. 
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tenere  o  per  uno  stravagante  o  per  .un  bue.  Non  è  da  tutti. 
Poco  tempo  avanti  la  sua  morte,  V  ingegno  non  lo  serviva 
più,  pronto  e  vivace  come  prima.  Ammattì  otto  giorni, come 
diceva  egli  stesso,  a  conto  *  d'una  rima  facilissima,  né  ci  fu 
verso  che  gli  venisse.  Chi  l'udì  allora,  ne  rimase  stupito: 
quando  poi  dopo  due  o  tre  giorni  lo  seppe  morto,  ne  intese 
il  perchè,  e  gliene  crebbe  il  dolore. 

G.  Giusti  [Prov.  tose,  illustrati). 

XXI.  —  Un  grande  spettacolo  teatrale. 

Lo  spettacolo  è  variato,  c'è  un  po' di  tutto;  ma  non  sa- 
prei dar  titolo  alla  rappresentanza.  A  prim'  aspetto  parrebbe 
una  coìnmedia,  perchè  si  succedono  rapidamente  molte  scene 
ridicole.  Servi  apparentemente  devoti  a'  padroni,  e  detrat- 
tori perpetui  della  roba  e  fama  di  essi;  cameriere  semplici 
agli  atti,  ma  più  maliziose  delle  loro  signore,  e  talora  più 
ben  viste  da  qualcuno  che  va  in  conversazione  per  far  la 
corte.*  Artigiani  scioperati,  gente  povera  che  vuol  divenir 
ricca  giocando  di  scherma.^  Iattanza  di  massime  generose, 
smentita  poi  dalle  più  basse  azioni  in  questi  ;  gran  pompa 
di  onestà,  di  virtù,  di  filantropia  in  quelli,  e  poi  malafede, 
libertinaggio,  egoismo.  Amorazzi,  figli  dell'interesse  o  di  una 
brutale  passione,  velati  col  gergo  del  platonismo  o  del  sen- 
timentalismo. Sorriso  sul  labbro,  proteste  di  amicizia:  poi 
cabale,  raggiri,  sorde,  persecuzioni.  Modestia  e  presunzione  ; 
gergo  religioso  e  miscredenza;  adulazione  e  mania  rabbiosa 
di  denigrare;  e  perchè  ciò  riesca  meglio,  scialacquo  conti- 
nuo delle  frasi  zelo,  amor  del  progresso  (parola  fatata  quanto 
quella  di  missione)^  gran  franchezza  e  bravura  nel  maneg- 
giare l'arme  potentissima  del  ridicolo.... Frizzanti  epigrammi 
in  luogo  di  ragioni.  Briachi  fradici*  che  danno  di  briaco  a 
chi  è  digiuno,  sordi  che  urlano  a  piena  gola  perchè  dicon 
di  parlare  a' sordi....  oh!  è  commedia,  è  commedia.  —  Pure 
a  queste  scene  (quasi  tutte  applaudite)  altre  ne  succedono 
che  danno  allo  spettacolo  la  flsonomia  della  tragedia  o  del 
dramma  (alla  moderna).  Estorsioni,^  calunnie  che  portano 

'  a  conto  y  come  a   pagina   415,  ubbriachi.  Si  suole  talvolta  aggiim- 

nota  5.  gere  por  maggior   forza  l'aggettivo 

"  far   la  corte:   Corteggiare,  fare  fradicio  ofracido,  come  Innamorato 

il  galante,  cicisbeare.  o  cotto   fradicio,  Bagnato  fradicio, 

"  (jiocundo  di  scherma,  detto  figu-  0  anche  Fradicio  móziso. 

rataiiionte  per  A  forza  di  rigiri.  "  Estorsioni,  danari  carpiti  a  forza 

*  Uriachi  fradici :VjQQeà6fìt(ìmQnte  o  per  inganno, 

Frose  inoderne.  27 
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alla  disperazione;  fallimenti,  truffe,  seduzioni:  e  poi  gente 
onesta  che. languisce  nella  miseria,  la  virtù  verace  concul- 
cata dal  vizio;  che  fra  tanto  lezzo  d'infamie  tratto  tratto 
brilla  qualche  lampo  di  eroismo  e  di  onestà.  E,  cosa  inespli- 
cabile, applaudiscono  a  tali  pezzi  quegli  stessi  che  batton 
le  mani  alle  scene  più  cupe  e  sataniche.  —  Ma  di  nuovo 
cambia  la  scena,  e  lo  spettacolo  ha  il  carattere  della  farsa. 
Chi  sale,  chi  scende,  chi  è  accecato  dal  fumo  della  lode, 
non  data  già  a  lui  o  alle  cose  sue,  ma  alla  fazione  a  cui 
si  è  ascritto.... 

E  il  pubblico  che  dice  dello  spettacolo  ?  Non  saprei  de- 
ciderlo: le  sinfonie  che  servono  d'intermezzo  agli  atti,  e 
sono  quella  di  Fra-Diavolo  o  del  Guglielmo  Teli,  piacciono 
assai.  Del  resto  Tot  capita  tot  sententice.^  Ora  gran  favore 
ai  Tartuffo;^  ora  sonori  evviva  ai  Truffaldini  seì^vitori  di 
due  padroni;  ora  fischiate  acute  da  far  resuscitare  i  morti 
ai  Fulgenzio  nei  primi  passi  al  mal  costume;  sbadigli  e 
qualche  fischio  ad  alcune  scene  che  rammentano  quelle  della 
Buona  famiglia  ;  disapprovazione  a  tutte  le  parti  ingenue; 
favore  sempre  per  i  don  Marzio,  gran  simpatia  per  le  Te- 
rese e  per  gli  Antony.  La  platea  non  va  quasi  mai  d'ac- 
cordo coi  palclii;  quando  applaudiscono  in  basso,  disappro- 
vano in  alto;  quando  battono  le  mani  i  dotti,  gl'ignoranti 
gridano,  schiamazzano  e  fanno  sentire  la  fredda  parola:  zitto! 
Pure,  lo  ripeto,  lo  spettacolo  è  variatissimo  e  tale  da  far 
figura  0  in  un  modo  o  nell'altro. 

Quello  che  accade  tra  le  quinte'^  non  si  sa  con  precisione: 
ma  deve  essere  uno  spettacolo  sui  generis,''  forse  più  mira- 
bile di  quello  che  ha  luogo  sul  palco  scenico.  II  butta-fuori^ 
si  lamenta  che  quasi  nissuno  è  al  suo  posto,  e  però  gli  at- 
tori vengono  spesso  in  mal  punto;  né  il  suggeritore,  per 
quanto  esperto,  può  metterli  mai  bene  per  la  retta  via. 
Non  sanno  la  parte.  Di  più,  si  vedono  molte  parti  male 
assegnate....  qualche  vecchio  fa  da  amoroso,  qualche  brutta 
strega  con  mezzo  secolo  addosso  vuol  far  Adi  prima  donna 


'  Tante  teste,  tante   opinioni  di-  -  le  quinte:  Le  parti  laterali  del 

verse.  Antico  proverbio   a  denotare  palco  scenico. 

la  difficoltà  di    trovarci    d'accordo  '  sui  generis,  mo^o  latino  per  dire 

con  altri  nel  pensare.  D'un  genere  tutto  suo,  che  non  ha 

^  Tartuffo,  come  Truffaldino  e  altri  nulla  che  fare  con  altri, 

qui  nominati,  sono  personaggi  notis-  "  ÒM«a-/((o>'i,co]ui  che  nelle  compa- 

simi  di  commedie;  il  primo  un  ipo-  gniecomiche  ha  l'incarico  di  avvertire 

crita  Intramettente,  l'altro  un  gah-  via  via  gli  attori  che  devono  entrare 

bamondo  volgare.                  ^  in  iscena.  Meglio  sarebbe  man(?of/Mori*. 
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giocane;  vuol  Tar  da  padì^e  nobile  chi  lia  modi  da  vettu- 
rino; è  costretto  a  far  da  servitore  chi  starebbe  me^^lio  fra 
le  prime  parti.  Ciò  non  poco  contribuisce  a  cangiar  la  com- 
media e  anclie  la  tragedia  in  liirsa. 

Questo  spettaaolo-mostro^  ha  anche  vari  pezzi  in  musica, 
0  come  deliziosi!  Che  coristi!  Spesso  senza  intender  queJlo 
che  cantano,  e  mezzi  briachi  cacciano  urli  tremendi  e  si 
agitano  come  energumeni;  e  gli  spettatori' che  sono  un 
po'  di  vista  corta,  e  quelli  che  non  hanno  1'  orecchio  molto 
musicale,  credono  che  s'investano  della  parte,^  e  applaudi- 
scono. E  il  ballo  ?...  Non  si  raccapezza  nulla;  ^  ma  i  ballerini 
che  saltan  più  in  alto,  eccitano  gli  evviva;  pure  qualche 
volta  (anche  spesso)  nello  slanciarsi  troppo,  inebriati  dai 
plausi  perdono  1' equilibrio,  e  se  barculiano  *  o  cadono,  alle 
fanatiche  grida  di  appi-ovazione  succedono  istantaneamente 
le  fischiate.  Qualche  volta  il  macchinismo  s' incaglia,  e  al- 
lora.... r  illusioni  svaniscono.  Il  fuoco  comparisce  orpello, 
l'acqua  spumante  vedesi  non  esser  che  cotone, e  il  pubblico- 
0  ride  o  schiamazza.  Nonostante^  le  decorazioni  son  belle;  al- 
meno fanno  grand' effetto.  Gli  scenari,  i  vestiari  sono  ma- 
ravigliosi:  ma  chi  gli  ha  visti  da  vicino  e  a  luce  diurna 
dice  che  sono  una  cosa  strana.  Roba  falsa,  sdrucita,  rattop- 
pata, sporca,  macchiata  !  e  che  tinte  ! 

Certi  colpi  di  scena  ^  però  con  veleni,  stilettate,  carnifl- 
cine  di  tutti  i  generi,  sono  un  po'  troppo  frequenti,  e  fanno 
rabbrividire  chi  non  ha  ancora  l'occhio -assuefatto  a  vedere; 
ma  r  orchestra  allora  èuona  a  distesa  (sebbene  non  sempre  • 
in  tempo),  e  quel  fragore  copre  i  sospiri  dell'agonia.  Inol- 
tre r  illuminazione  (che  dicono  talora  essere  a  giorno'^)  (V\&- 

*.  spettacolo-mostro:  Spettacolo  nio-  ^  s^ investano  della  parte,  vai  a  dire 
Struoso,  cioè  straordinario,  grandis-  die  la  rappresentino  al  naturale, 
simo;  detto  a   imitazione   del  mori-  **  Non  si  raccapezza  mdla :  Non  si 
stre  dei  l'raucesi  affin  di  sbertarlo.  capisce  nulla.  ' 
Cosi  pure  comunemente  e  malamente'  *  larcullano,    in    vece   di    barcol- 
ùicQsi  famiglia  modello,  per  Famiglia  lano,  alla  maniera  del  popolo, 
esemplare,  ed   altri   siffatti,  che  sa-  '  Nonostante  :  Ciò  non  ostante.  Ai- 
ranno  modi  ellittici,  o    usati  come  trimenti  potrebbe  parere  una  prepo- 
casi  oppositivi,  ma  non  hanno'  alcun  sizione  Ai  decorazioni  (apparato  sce- 
buon  esempio.  La  pietra  dello  scan-  nico),    mentre    qui   è    contjiunj^ione 
dalo  in  quest'abuso  è  stato  Victor  avversativa,  come  Nondimeno,  tut- 
Hugo,  tra  i  cui  difetti  di  stilo,  no-  tavia. 

tati  dal  finissimo  critico  Monté^ut,  "  co?|Ji  tZi  «cena  diconsi  alcuni  ^sani- 
vi è  pur  quest'abuso,  appellato  da  biamenti  scenici  d'inaspettato  ef- 
lui  le   m,ariage  violent   et    bizarre   de  fetto. 

Hubstantifs  accoUa  ensemble,  dunt  V un  ''  o  gfiorno  por  Chiara  come  la  luco 

est  pris  comnip.  adjectif,  et  sert  de  qua-  del  giorno,  da  vederci  come  se  fosse 

lijlcatif  (XVuutre.  giorno.  Son  tutti,  più  o  meno,  falsi 
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sipa  ogni  paura  negli  stessi  ragazzi  e  nelle  signorine,  ed 
anche  le  comparse  diaboliche  son  divenute  indifferenti.  Bi- 
sognerebbe, dicono  alcuni,  che  il  suggeritore  fosse  più  pre- 
ciso a  coprire  i  lumi  colla  ribalta,^  e  a  farli  ricomparire. 
Che  la  gran  lumiera  lasci  la  platea  al  buio  per  qualche 
tempo,  affinchè  i  diavoli  lavorin  meglio  e  faccia  più  effetto 
lo  spettacolo  infernale,  transeat  ;  ^  ma  si  fa  notte  a  un  tratto 
e  troppo  presto,  e  talvolta  ci  è  una  luce  sfacciata....^  quando 
sarebbe  bene  che  (intendo  sul  palco  scenico)  restasse  ogni 
cosa  al  buio. 

Se  questo  grande  spettacolo,  sempre  antico  e  sempre 
nuovo,  sia  bello  non  lo  so.  Ci  è  un  gran  disordine,  o  almeno 
non  si  comprende  bene  l'intreccio.  Capricciosa  affatto  è  la 
sceneggiatura  *  e  la  partizione  degli  atti.  Mi  ha  fatto  una 
sinistra  impressione,  ogni  volta  che  ci  ho  praticato,  il  ve- 
dere andar  via  troppo  presto  alcuni  personaggi  che  molto 
m'interessavano.  Alcuni  fanno  capolino  alle  quinte  e  spa- 
riscono, mentre  altri  stanno  molto  in  scena,  sebbene  il  pub- 
blico mostri  desiderio  che  dian  luogo  ad.  altri.  Molti  che 
mentre  recitano  la  loro  parte  son  derisi,  ed  anche  fischiati, 
dopo  che  entrarono  ne'  camerini  ^  son  richiamati,  desiderati  ; 
ma  non  si  rivedon  più  !  Caratteri  brillanti,  eroi,  assassini, 
madri  nobili,  giovanotte,  vecchie,  graziosissime  parti  inge- 
nue, poeti  disperati,  dottori  Azzeccagarbugli,^  filosofi  celibi, 
letterati  a  va,pore,'  dotti,  ignoranti,  nuovi  ricchi,  avari,  pro- 
dighi, poveri,  oltre  un'  innumerabile  schiera  di  comparse  di 
ogni  specie,  alle  quali  nessun  bada  (qualunque  sia  stato 
l'esito  della  loro  parte),  appena  sono  usciti  dal  palco  sce- 
nico ed  entrati  nel  camerino  o  tra  le  quinte,  non  ritornano 

i  diversi  modi  a  giorno  o  del  giorno,  sciata   memoria  una  di  quelle  come, 

di  cui  si  fa  oggi  tanto  scialacquo.  per  esempio,    l'avevano  Pico  della 

*  ribalta,  quell'asse  girevole  su  Mirandola,  Pietro  Tomai,  Jacopo 
peruietti,  che  si  adatta  lungo  la  Mazzoni,  Celio  Rodigino,  e  tant' ai- 
batteria  de' lumi  disposti  sul  davanti  tri  Italiani,  che  fu  cosa  di  stupore, 
del  palco  scenico,  e  che  si  alza  '  sceneggiatura:  Disposizione  delle 
quando  sulla  scena  dee  farsi  notte,  scene  in  un  lavoro  drammatico, 
impedendo  che  la  luce  si  getti  sul  ^  ca?wemu;  Piccole  stanze  ne'tea- 
palco.  Dicesi  per  estensione  ribalta  tri  dietro  o  sotto  o  ai  lati  del  palco 
anche  la  batteria  de' lumi  stessi.  scenico,  dove   gli  attori   si  vestono 

*  transeat,  voce  latina   del  verbo  e  si  spogliano. 

passare,  storpiato  spesso  dal  popolo  ®  Azzeceagarhugli, ^o^va.nnomQ  dato 

in  transea  per  dire  Passi,  sia  pure,  dal  Manzoni  ad  un  leguleio  ne' suoi 

meno  male.  Promessi  Sposi;  equivalente    a   Im- 

^  luce  sfacciata  :  Luce  abbagliante,  broglione. 

troppo  viva,  grandissima.  Il  popolo  "^  letterati  a  vapore,  cioè  vaporosi, 

la    chiama   propriamente    sfasciata,  o  che  buttano  giù  libri  con  la  velo- 

e  Anlonmaria  Salviui    chiamò    sfa-  cita  del  vapore. 
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più  mai.  Di  pochi  seguitar!  talora  a  dir  qualcosa  quei  che 
subentrano.* 

La  cosa  che  pare  incredibile  in  questo  spettacolo-mostro 
ò  che  gli  spettatori  stessi,  mentre  o  ridono  delle  sciocchezze 
0  piangono  delle  sciagure  di  quelli  che  agiscono  sul  palco- 
scenico, sono  imperiosamente  chiamati  o  a  far  ridere  o  a 
far  piangere  o  almeno  a  far  da  comparsa  su  quel  terribile 
assito.^  In  ogni  modo  sul  più  bello  caia  il  sipario,  e  allora?... 

Di  cosa  accada  dietro  al  tendone  ^  non  abbiamo  idea  chiara. 
K  certo  che  l' impresario  non  baderà  allo  schiamazzo  della 
platea  e  de'  palchi,  e  darà  agli  attori  la  retribuzione  a  se- 
conda del  merito  o  del  demerito  reale,  e  de'  patti  della 
scritta.^  Come  anderà  a  pararsi,  chi  prima  chi  poi  lo  ve- 
dremo tutti,  quando  sarà  finito  affatto  lo  spettacolo. 

Ant.  M.  Izunnia  {Alcime  scene  della  Società  moderna),^ 

XXII.  —  Lo  Sgozzino  "  beffato. 

Non  è  poi  vero,  come  certi  vanno  dicendo,  che  dei  leg- 
giadri motti,  delle  saporite  celie,  e  delle  sottili  malizie  che 
si  leggono  su  per  le  novelle  del  Boccaccio,  del  Sacchetti, 
del  Lasca  e  di  altri,  sia  rimasta  fra  noi  solo  la  memoria,  e 
che  sia  a'  dì  nostri  perduto  il  seme  di  que'  balzani  cervelli 
e  sollazzevoli  uomini,  i  quali  rallegravano  le  brigate  de' no- 
stri vecchi:  no,  non  è  vero,  e  di  molti  e  freschi  esempi 
avrei  tra  mano  che  ftilso  chiarirebbero  si  fatto  lamento.  Ma 

^  sMÒen^rrtno:  Sottentrauo,  soprag-  dia....  Anche  nella  commedia  è  me- 

giungono,  succedono.  glie  riportare  applausi  che  fischiate; 

^  assito:  Tavolato,  palco.  o  il  commediante  male  istrutto  nel- 

^  tendone,  lo  stesso  che    Sipario,  l'arte  sua,  o  tìial  destro  in  eserci- 

detto  pure  Telone,  o  semplicemente  tarla,  all'ultimo  si  muor  di  fame.» 

Tela.  ®  Ant.    M.    Izunnia,    pseudonimo, 

*  «eri*«a.' Contratto  in  iscritto  fra  ^  sotto  il  cui  velo,  per  modestia  o  per 

r  impresario  e  l'attore. —  Dal  prin-  altra  ragione  qualsiasi,  volle  nascon- 

cipio  sino  alla  fino  è  mantenuta  nei  dersi  il  padre  Tanzini  delle  Scuole 

suoi  propri    termini    questa  descri-  Pie,  nato  il  9  febbraio  1801  a  Pon- 

ziono  di  spettacolo  teatrale,  in   cui  tassieve,  morto  in  Compiobbi  il  30 

vien  raffigurata  la  vita,  o,  per  me-  ottobre    1848.    Il    suo  libro  Alcune 

glio  dire,  la  società   imiana.  Il  pre-  scene  della  Società  moderna   fu    due 

gio    sta   nella    fedele  enumerazione  volte  stampato,  nel  1845  e  nel  1864; 

dei  particolari,  mentre  l'idea  prin-  e  i  Racconti  in  esso  contenuti,  giu- 

cipale  ò  vecchissima.  Anche  Demo-  stamente    son    detti,    nell' Avvorti- 

cratc  chiamò  il    mondo    un  teatro,  mento  por  la  seconda  edizione,  leg- 

L'Alamanni    scrisse:    «Son  gli   Dei  giadri,  aUbttuosi  e  moralissimi. 

spettator;  la  terra  ò  scena;  E  noi  "  Sgozzino,  o  SiXìcho  strozzino  :  Usu- 

siani   gl'istrfoni   ond'ella  ò  piena.»  raio  che,  comò  suol  dirsi,  piglia  pel 

K  il  Leopardi:  «Della  vita  non  è  da  collo,  sgozza,  strozzala  povera gento 

fiic  più  stima  che  di   una  coninie-  che  ricorro  a  lui  poi"  danari. 
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io  eoa  uno  solo,  che  varrà  per  tutti,  ve  lo  intendo  in  que- 
sta novella  dimostrare. 

Fu,  pochi  anni  addietro,  nella  città  di  Firenze  uno  di 
questi  cotali,  che  vanno  su  per  le  bocche  del  popolo  col  si- 
gniflcantissimo  vocabolo  di  sgozzini,  il  quale  potea  ben  chia- 
marsi il  re  di  si  fatti  valentuomini,  tanto  egli  ogn'altro  di 
essi  vantaggiava*  negli  ingegni  ^  ed  accorgimenti  da  *''  quel 
mestiere.  Era  costui,  chi  lo  volesse  sapere,  piccolo  e  mal 
disposto*  della  persona;  ma  così  attillato  e  così  ripicchiato,'^ 
che  de'  suoi  sessanta  ^  studia  vasi  farne  apparire  una  quaran- 
tina 0  poco  pili.  Aveva  lacciuoli  '  in  tanta  dovizia,  che  non 
ce  l'avrebbe  impattata,^  non  che  vinta,  Ciampolo  di  Navarra 
e  Giovan  Matteo  del  Machiavelli,  che  V  uno  ci  fece  stare  il 
diavolo  Alichino,  e  l'altro  Belfegor  arcidiavolo:  aveva,  dirò 
comie  disse  il  Caro  di  un  tale  scarapaforche,'  aveva  zimbello 
per  ogni  sorta  di  uccelli;  non  gli  era  prima  messo  un  fa- 
scio davanti,  che  ci  aveva  tosto  beli' e  trovato  la  sua  ritòr- 
tola; '*^  la  bugia  gli  diventava  in  bocca  verità,  tanto  benigno 
e  modesto  aveva  il  parlare;  egli''  un  po' storico,  egli  un 
po'  musico,  egli  insino  poeta,  egli  soavi  e  gentili  maniere. 
Né  solo  attendeva  alla  nobil  arte  degli  scrocchi;  ma  faceva 
parentadi,  appigionava  case,  e  tutte  quelle  vie  che  facevan 
capo  a  guadagno,'^  tutte,  o  buone  o  cattive,  esso  le  batteva 
a  chius'  occhi.  Altre  taccherelle  si  potrebber  di  lui  ricor- 
dare, che  per  il  meglio  si  lasciano;  ma,  riducendola  a  oro,''' 
dirò  che  ser  Ciappelletto  e  Cuccio  Imbratta  '*  erano  Ilarioni 


'  V anta gr} lava:  Avanzava,  sorpas-  fiu'boni,    del    primo    de'quali  parla 

sava.  Dante  nel  citato  luogo,  dell'altro  il 

^  ingegni  per  Astuzie  si  trova  pure  Machiavelli  nella  novella  di  Belfegor. 

a  pag-.  236,  nota  1.  "  scampa  forche,  o,  come  pur  direb- 

*  rfa;  Propri  di;  convenienti  a.  besi, /orca  pel /«rct/er  de' Latini, 

*  mal  disposto:  Conix&fl^iio.  "*  ritòrtola:  Sotterfugio,  scappavia. 
^  ripicchiato,  fu  anche  da  me  pò-  "  er/^i  ec.  Vanno  qui  sottintesi  duo 

sto    per  equivalente  ài  raffazzonato  verbi,  e/Y<  e  poi  auewa,  a  imitazione  di 

nella  nota  1  della  pag.  200.  quel  boi  tratto  d^l  Passavanti,  avver- 

®  sessanta;  si  sottintendono  anni,  tito  nella  Cj-esJowiazm,  pag.  356,  n.  4. 

^li  torna  pure  a  mente  un  luogo  del  '^  che  facevan  capo  ' <t    guadagno: 

Goldoni,   che   dice  in  una  sua  coni-  Che  facevano  far  de'guadagni. 

media:  «Non  le  badar,  Pitagora,  se  ''  riducendola  a  oro:  Venendo  alla 

giovane  si  vanta;  Io  l'ho  veduta  na-  conclusione;  per   farla  breve.   Modo 

scere,  e  n'ha  più  di  sessanta.»  antiquato. 

'  lacciuoli:  Astuzie,   frodi;  era  sì  ^''  ser  Ciappelletto  e  G uccio  Imbratta, 

gran  maestro  d'inganni.  È  quel  di  due   solenni   mariuoli,  di   che  è  pa- 

Dante, /»/.,  XXII:  «Ond'ei  ch'avea  rola    nelle    Novelle    del    Boccaccio, 

lacciuoli  in  gran  divizia.  »  Dice   dunque   che   costoro,  in  para- 

*  non  ce  V avrebbe  impattata:  Non  gone  di  lui,  si  sarebbero  presi  per 
l'avrebbe  pareggiato.  Ciampolo  di  due  gran  santi,  come  il  celebre  ana- 
Na varrà  e  Giovan  Matteo   son  due  coreta  sant'Ilarione. 
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appetto  a  lui.  Piovve  *  questi  di  Fisa,  cacciatoue  non  so  per- 
chè; ed  appena  giunto  in  Firenze,  pensò  di  mettersi  a  pre- 
stare ad  usura,  come  colui  che  qualche  sommarella  aveva 
da  parte;  e  per  modo  gli  sortì  a  bene^  questo  suo  pensiero, 
che,  dal  vedere  al  non  vedere,'  ebbe  raddoppiato  il  capitale; 
0  cosi  via  via,  guadagnando  sempre  e  sottilmente*  vivendo, 
diventò  ricchissimo,  tuttavia  crescendogli,  insieme  col  de- 
naro, la  voglia  di  esso:  era  poi  così  tirchio  e  tirato,^  che 
sarebbe  riuscito  più  agevole  a  convertire  il  diavolo  a  con- 
trizione, che  a  trargli  di  tasca  pure  un  quattrino.  Racco- 
glievasi  in  que' giorni  nella  bottega  di  Giuliano  Cannelli,  spe- 
ziale, una  brigata  di  allegri  giovani;  e  come  se  ne  parlava 
per  tutta  Firenze,  venuti  una  sera  in  sul  ragionare  della 
sfondata  ^^  ricchezza  di  messer  Polidoro  (chò  tale  era  il  nome 
del  Nostro  da  Pisa),  della  brutta  sete  che  tuttavia  il  con- 
sumava di  succhiare  il  sangue  a'  poveri,  onde  mai  non  sen- 
tivasi  sazio;  e  quanto  ben  gli  starebbe  se  alcuno  con  qual- 
che nuovo  ingegno  potesse  spillarne^  da  lui  pur  un  gocciolo, 
tutti  s'accordarono  che  gli  starebbe;^  ma  che  troppo  era  sot- 
tile e  trincato^  da  potergliela  accoccare,  né  poteva  esserci 
persona  elio  avesse  ferr>  da  quel  terreno.  —  Che  mi  volete 
dare,  —  saltò  su  allora  Lorenzo  Perotti  da  Signa,  un  giovane 
d' ingegno  destro  e  sagace,  capitato  a  Firenze  di  fresco,  e 
che  per  ischerzi,  beffe  ed  ingegnosi  trovati  valeva  un  Perù.*^ 
—  Che  mi  volete  dare  se  io  fo  tanto  di  cavar  da  lui  un  dieci 
scudi,  e  ve  ne  apparecchio  una  bella  cena  il  prossimo  Berlin- 
gaccio ? —  Tutti  a  dargli  sulla  voce,  ohe  si  metteva  a  cercar 
funghi  in  Arno;** che  avrebbe  perduto  il  ranno  e  il  sapone;  '^ 
ma  che,  se  gli  venisse  fatto  di  trar  sangue  da  quella  rapa,'^ 


'   P/ouve;  Venne,  capitò  qua.  ^  trincato.*  Furbo,  scaltro. 

^  gli  sortì  a  bene:  Gli  riuscì.  •"  valeva  un  Perà  :  Valeva  tant'oro, 

"  dal  vedere   al  non  vedere:  A  un  un  tesoro;  era  abilissimo, 

tratto,  suppergiù  "  cercar  funghi  in  Arno,  che  non 

*  sottilmente:  Con    ristrettezza,  a  ve  np  sono.  Pari  a  quell'altro  modo 
stecchetto.  proverbiale  e  disusato  di  cercar  Ma- 

"  tirchio  e  tiralo  ;  Avaro,  spilorcio,  ria  per  Ravenna. 

e   che    lesinava   su    tutto.   Son  voci  *^  avrebbe  perduto  il  ranno  e  il  sa- 

popolarissime  in  Toscana.  pone,  o,  come  pur  bassamente  si  di- 

*^  sfondata,    0    anche    sfondolata:  Ydhhe,  d  avrebbe  messo  le  jìezze  e  Vun- 

Smisurata.  Si  dico  sempre:  11  talee  gmnto,  in  significato  di  Durar  fatica 

ricco  sfondato.  in  alcuna  cosa  per  l'altrui,  e  spen- 

■^  spillarne  ec.  :  Cavarne  qualcosa,  dervi  anche  del  suo. 

Tolta  la  similitudine  dal  trarre  che  "  Il  Lippi  nel  Malmnntile,\\{l^lo; 

si  fa  per  lo  spillo  il  viti  dalla  botte.  «  Di  rapa  sangue  non  si  può  cavare.  » 

*  gli  starebbe,  sottintosovl    bene;  ti  tra  .i  modi  proverbiali  per  Volere 
Gli  starebbe  il  dovere.  un  impossibile.  Così  il  seguente:  Le 
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gli  avrebbero  dato  il  doppio  di  quello  che  ne  traesse.  —  Le 
parole  son  femmine  e  i  fatti  maschi,  —  disse  Lorenzo,  e  uscì 
di  bottega.  La  mattina  di  poi  s'indettò'  con  certi  suoi  amici 
che  trovavansi  spesso  in  un  pubblico  ridotto,  dove  facevano 
capo  2  vari  onesti  mercanti,  e  dove  usava  di  andare  anche 
il  nostro  Polidoro,  se  forse  ^  vi  trovasse  qualche  giovane  mer- 
lotto *  da  chiappare  alle  sue  vecchie  reti.  Restato^  dunque 
Lorenzo  d'  ogni  cosa  co'  detti  amici,  eccotelo  apparir  quivi, 
come  a  diporto,  in  assai  povero  arnese;  e  lasciatasi  destra- 
mente cader  una  borsa,  in  cui  aveva  messo  alcune  cose  di 
poca  valuta,  ma  che  simulavano  maravigliosamente  dorerie, 
e  gioie,  la  ricolse  appunto  che  il  Messere  avevali  gli  occhi  ^ 
addosso,  e  domandò  se  nissuno  aveva  perduto  una  borsa 
così  e  così."^  GÌ' indettati,  e  gli  altri  mercanti  dabbene,  tutti 
dissero  di  no:  ma  non  fu  sordo  Polidoro;  il  quale  veduti 
gli  oggetti  preziosi,  udito  che  la  borsa  non  aveva  padrone, 
e  tirato  dalla  naturai  sete  del  guadagno,  si  fece  avanti  ed 
affermò  quella  borsa  esser  sua.  —  È  ella  di  valuta  come  mo- 
stra?—domandò  Lorenzo;  ed  avutone  MI  sì,  aggiunse: — Voi 
dunque  non  1'  avrete  da  me,  se  prima  non  mi  date  dieci 
scudi,  come  premio  dell'averla  trovata  e  dell'averlo  detto. — 
Al  vecchio  pareva  aver  buon  mercato  di  questo  negozio;  e 
pensando  dall'  altra  parte  che,  se  negava  i  dieci  scudi,  come 
dare  i  necessari  riscontri?^  come  provare  che  quella  roba 
preziosa  era  veramente  sua?  e  temendo  altresì  che  l'indu- 
gio non  pigliasse  vizio,  e  la  lepre  non  gli  desse  addietro, 
glieli  snocciolò  senz'altro,  aggiuntovi  un  mondo  di  ringra- 
ziamenti, e  corse  a  casa  difilato  per  vagheggiare  e  stimare  il 
suo  nuovo  acquisto.  La  prima  cosa  pesò  studiosamente  l'oro, 

parole  san  femmine  QC.  per  esprimere  tutu  late  pelago  petit,  Anthea  si  quem 
che  Dove  bisognano   1  fatti,  le  pa-  Jactatum  vento  videat  »  ec. 
role  non  valgono.  *  merlotto  ;  Balordo,  scimunito,  ec. 
*  s'wcZe^ò;  Rimase  (l'accordo.  '  Restato,  vi  si  sottintende  d'ac- 
^  facevano  capo:  Capitavano,  si  ri-  cordo  o  in  concordia. 
trovavano  insieme.  La  stessa  frase         ®  avevali  gli  occhi  ec.  Avrebbe  do- 
dclla  pag.  422,  nota  12,  ma  di  non  vuto  scrivere  avevagli  gli  occhi  ec, 
identico  significato.  cioè  Glieli  teneva  fìssi  in  volto,  lo 
^  se /orse,  cioè. Per  vedere,  per  prò-  guardava   attentamente;    se  non  ci 
vare,  se  forse  ec.   Qui  il  se  non  è  fossero  stati  que'  due  gli  a  ridosso, 
particella  condizionale,  ma  un  modo         "^  così  e  così,  recisa  locuzione,  de- 
ellittico naturalissimo,  non  solo  prò-  notante  ogni  particolarità  della  cosa, 
prio  della  lingua   nostra,  ma   della  Boccaccio,   Giorn.  7,  nov.  5:  «Non 
latina  altresì.  Boccaccio:  «  E  presto  dicesti  così  e  così  al  prete?  » 
là  correndo  se  n'andava  Se  vederla         *  avutone,  sottintendi  in  risposta. 
potesse  in  alcun  lato.  »    E   Virgilio         ^  i  necessari  riscontri,   non  già  i 
nel  I  àQ\\''Eneide  :  «  j^neas  scopulum  dettagli  come  a  pag.  41,  nota  4,  che 
interca  conscendit,  et  omnem  Prospec-  è  un  brutto  gallicismo. 
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e  contò  le  gioie;  ma,  venuto  al  saggiare*  l'uno  e  lo  altre, 
e  trovato  ogni  cosa  esser  falso,'  com'  egli  restasse  pensatelo 
voi.  Venne  in  furore  che  pareva  un  indemoniato:  voleva 
fare,  voleva  dire:  ritrovare  quel  furbo,  strascinarlo  alla 
giustizia:  strepitava  gogna,  galera,  forca,  e  nulla  pareva- 
gli  assai,  che  troppo  gli  scottavano  ^  que'  dieci  scudi  ;  né  si 
poteva  arrecare  a  mandar  giù  la  pillola*  di  esser  per  so- 
prassello'' stato  beffato,  e  che  ne  sarebbe  di  vantaggio  messo 
in  novelle  "  per  tutta  Firenze.  Ma  poi,  ripensatoci  meglio,  e 
considerando  ch'egli  aveva  accertato  la  borsa  esser  sua;  es- 
ser di  valuta  le  cose  che  vi  eran  dentro;  che  di  buon  patto '^ 
avea  dato  i  denari,  e  che  ogni  sbravazzata  gli  tornerebbe 
in  danno  ed  in  beffa  maggiore,  cercò  di  darsene  pace:  il 
che  però  non  gli  venne  fatto  sì  per  tempo  che  prima  non 
ne  stesse  doloroso  parecchi  giorni,  e  non  si  conducesse,  a 
un  pelo^di  dar  la  balta'  al  cervello.  La  brigata  dello  spe- 
ziale intanto  fece  un  grasso  Berlingaccio  alla  barba  sua;  e 
Lorenzo  ebbe  i  patto  viti  '^  venti  scudi.  E  così  non  ci  è  alcuno 
tanto  accorto  che  un  altro  non  sia  quanto  lui  e  più:  ed 
anche  delle  volpi  se  ne  piglia. 

P.  Fanfani  {Democritus  ridens).^^ 


'  saggiare:  Fare  il  saggio  o  la  prova. 

■  falso,  e  non  falsa,  perchè  è  una 
proprietà  di  lingua  il  dare  l'agget- 
tivo maschile  alla  voce  cosa.  Boc- 
caccio: «Fu  ogni  cosa  di  romore  o 
di  pianto  ripieno.  »  Seppure  non  vuoisi 
pigliare  quest'aggettivo  in  forza  del- 
l'astratto /aistVà. 

"  gli  scottavano  :  GiW  dispiacevano; 
gli  sapevau  male  spesi. 

*  mandar  giù  la  pillola  :  Tollerare, 
non  farne  risentimento.  Si  sarebbe 
anche  potuto  dire  senz'altro  man- 
darla gin,  0  come  pur  vedemmo  a 
pag.  2 61, nota  6,  masticai-la ;  x>a<^.S9S, 
nota  1,  ingoiare;  e  vedremo  a  pag.  430, 
nota  4,  inghiottire. 

*  per  sopraasello:  Per  giunta,  per 
di  più.  Il  SQSUQntQ  di  vantaggio  \a.\e 
il  medesimo. 

"  in  novelle,  0  in  canzone;  cioè 
Ne  sarebbe  canzonato,  burlato. 

■^  di  buon  patto:  D' accordo,  spon- 
taneamente. 

**  ai  conducesse  a  un  pelo  :  0  fosse  a 
un  pelo  di  ec;  cioè  Che  fosse  lì  lì 
per  ammattire.  Vedi  anche  la  nota  4 
della  pagina  435. 

"  dm-  la  ì,  dia  h  quel  clio  gli  anti- 


chi dicevano  Dar  la  volta  al  canto, 
perder  l'uso  della  ragione. 

'"  pattoviti,  più  comunemente  Pat- 
tuiti; accordati  per  patto,  convenuti. 

"  Pietro  Fanfani,  nato  il  15  apri- 
le 1815  nel  Pistoiese,  e  morto  in 
Firenze,  bibliotecario  della  Marucel- 
liana,  il  4  marzo  1879,  dopo  scom- 
parsi dal  mondo  il  Nannucci,  il  Ghe- 
rardini,  il  Parenti  e  il  padre  Sorio, 
tenne  il  principato  deila  filologia 
in  Italia.  Nò  soltanto  sentiva  ad- 
dentro nelle  cose  di  lingua,  ma  scri- 
veva altresì  con  classica  eleganza, 
accompagnata  dalle  più  saporito 
finezze  del  toscano  moderno.  De- 
positari de'  suoi  studi  critici  sono 
i  Diporti  fdologid,  Io  Osservazioni 
su  Dante,  i  periodici  VEtruria  e  il 
Borghini,  i  Dizionari  di  lingua  ita- 
liana e  di  toscanità  ec.  Illustrò  Clas- 
sici, i)\ìhh\\cò  Lettere  jìrccettive  di  ec- 
cellenti scrittori,  compose  Dialoghi, 
Racconti,  Novelle,  Democritus  ridens 
0  Scritti  capricciosi.  Fece  troppo,  e 
in  ciò  sta  forse  il  suo  difetto,  poi- 
ché la  numerosità  de' lavori  e  la  ne- 
cessaria cura  por  ultimarli  gì' impe- 
divano qualche  volta  il  maturo  osamo 
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XXIII.  —  Uccisione  d' un  morto. 

Ecco,  signor  xA. lessa n ci ro,*  questa  non  è  da  lei,  la  non  è  da 
francese.  Non  si  ricorda  ella  che  un  par  d'anni  fa  quel  po- 
vero scrittorello  dell' Alfieri  fu  da  lei  sì  trionfalmente  anri- 
mazzato  nel  N^  83  del  suo  Mousquetaire,  per  modo  che  non 
c'era  pii^i  uno  in  Italia  che  si  ricordasse,  non  che  delle  sue 
tragedie,  ma  nemmen  del  suo  nome?  0  come  c'entrava  ora, 
mi  scusi,  il  riammazzarlo  da  capo,  senza  una  pietà  e  una 
generosità  al  mondo,  nel  N*^  23  del  suo  Monte-Cristo,  dove, 
con  tanto  valore  e  di  mano  e  d'ingegno,  ella  dardeggia^  l'Al- 
tieri e  la  sua  tragedia  li  Saul  i?  — Oh,  signor  Sandrino,^  pietà 
di  noi  poveri  Italiani!  pietà  di  coloro  cui  siamo  avvezzati 
a  chiamar  grandi  !  Dopo  Dio,  noi  speriam  solo  misericordia 
da  voi  altri:  jion  si  vuoti  più  contro  l'Italia  e  contro  i  suoi 
scrittori  ed  artisti  la  critica  faretra  *  di  V.  S.,  che  noi  non 
Siam  buoni  a  sostenere,  non  che  i  suoi  colpi,  ma  nemmeno 
lo  sguardo  suo.  Non  voglia  stravincere:  non  abusi  la  vit- 
toria: ci  lasci  almeno  nella  nostra  illusione.  Rida  pure,  in 
codesta  invidiata  Francia,  e  di  noi  e  de' nostri  Grandi;  ma 
non  mostri,  con  tanta  chiarezza,  e  con  tanta  efficacia  di  ar- 
gomenti, a  noi  stessi  la  lor  piccolezza  rispetto^  a  voi  altri, 
acciocché  ((ualche  cosa  crediam  di  aver  sempre  in  Italia  da 
riverire  e  da  ammirare.  0  che  sugo^  e'  è,  per  chi  ha  d'ogni 
ben  di  Dio,  a  privar  un  povero  diavolo  del  gusto  che  prova 
mangiando  un  po' di  pan  nero  e  una  cipolla?  A  noi  ci  par 
che  siano  gente  da  qualcosa,'  Dante,  il  Boccaccio,  il  Petrarca, 

ne'giudizi,  e  più  conveniente  ordine  meglio  la  cosa  ec.  Il  perchè  qui  mi 
di  stile.  Non  gli  mancarono  avver-  disdico,  e  ringrazio  il  Marcncci  dei- 
sari  né  qualcuno  che,  non  osando  af-  l'avermi  levato  da  tal  falsa  opi- 
frontarlo  vivente  ,  lo  malmenasse  nione.  »  Ed  io  qui  prego  i  lettori  a 
estinto.  In  prova  ch'ei  non  era  ne  scusarmi  di  un  ricordo  che  tornava 
superbo  ne  assoluto  ne' suoi  giudizi,  a  me  opportuno  per  dare  un  postumo 
citerò  questo  semplice  fatto:  che  segno  di  ammirazione  e  di  grata 
avendo  egli  voluto  me,  novellino  di  amicizia  all'insigne  letterato. 
Firenze  e  di  certi  studi,  a  collabo-  *  A^essanrfro  Dumas,  padre,  che  per 
ratore  HìqW  Etruria,  associò  il  mio  due  volte  scrisse  in  biasimo  del  no- 
norae  al  suo  pel  Fiore  di  un  antico  stro  sommo  tragico  Vittorio  Alfieri. 
Commento  alla  Divina  Commedia,  che  ^  dardeggia  :  Colpisce  come  un 
illustrammo   a  mezzo    pel  detto  pe-  dardo. 

riodico;  e  una  volta  che  io  appuntai  '  Mandrino,  diminutivo  di  Sandro 

una  non  giusta  interpretazione  fatta  per  Alessandro.   Lo    piglia   in    bur- 

a  un  luogo  del  Boccaccio,   egli  ag-  letta. 

giunse  subito  questa  dichiarazione:  *  faretra,  come  a  pag.  177,  nota  1. 

«Quelle  parole  furon  mie  ec.  Fatto  ^  rtVjje^o,  come  a  pag.  251,  nota  2. 

accorto  per  altro  da  questa  osser-  ^  .«wgfo:  Soddisfazione,  piacere, 

vazione    del    Marcncci,  ho  pensato  "  da  qualcosa:  Da  valer  qualcosa; 
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il  Tasso,  TAriosto,  Michelangelo,  Raffaello  e  tutta  quell'altra 
brigata  che  vo' •  sapete;  troviam  saporito  insomma  il  pan 
nero  e  un  po' di  cipolla;  o  perchè  voi  altri,  che  degli  uo- 
mini grandi  por  davvero  ce  ne  avete  in  casa  vostra  da  be- 
nedire e  da  santificare,  e  potete  pascervi  di  ogni  ben  di  Dio, 
ci  volete  venire  a  avvelenar  anche  quel  misero  boccone? 
La  parla'  com' un  libro  stampato  '  quando  dice  che  il  Saul 
è  un  porco  lavoro;  e  mi  avanza  il  crederglielo,*  che  quando 
ella  sentì  quella  tragedia  al  Teatro,  La  noia,  questa  ìiebbia 
del  pensiero,  le  fosse  amministrata  per  due  ore  e  mezzo  a 
gocce  sottili,  gelate  e  penetranti.  L'  ha  ragion  da  vendere  ^ 
quando,  esaminando  quella  tragedia  atto  per  atto  e  scena 
per  iscena,  la  dice  che  non  e'  è  ombra  di  drammatico,  che 
r  azione  è  asciutta  asciutta,*'  come  uno  scheletro  senza  polpe 
e  senza  nervi.  Che  ci  voleva  egli,  eh  ?  sor^  Alessandro,  a  in- 
trodurre nelT  azione  <\e\  Saul  qualche  bell'episodio,  come 
dire  un  torneo  a  uso  medio  evo:  un  sotterfugio  d'amore 
tra  Micol  e  qualche  ufficialetto  del  Re:  una  gran  battaglia 
da  ultimo  dove  morissero  tutti  gli  attori  e  tutte  le  com- 
parse, e  si  vedessero  rovinar  le  case  battute  dall'artiglie- 
ria? Lei  ci  Voleva,  sor  Alessandro,  lei;  e  il  Saul  sotto  la, 
sua  magica  penna  sarebbe  diventato  un  altro  Caligola  ;  ed 
a  significare  quell'idea  che  la  sa,  avremmo  detto  anche  noi 
tu  m'insaulli,  come  i  suoi  dicevano  tu  m' incaligules.  Ma 
lasciamo  star  dell'Altieri  :  egli  è  morto  sotto  la  vostra  penna 
una  e  due  volte,  senza  né  anche  poter  dire  il  bis  videor  morl,^ 
nò  la  sua  fama  può  oggimai  più  rivivere:  faccia  il  suo  conto, 
nò  anche  a  Santa  Croce  va  più  alcuno  a  visitare  il  suo  mo- 
numento, se  non  per  ischerno.  Sia  dunque  contenta  la  S.  V. 
di  questo  trionfo;  ma  non  séguiti  la  vittoria,  e  riposi  og- 
gimai su'  suoi  allori.  Ci  salvi  qualcheduno:  ci  salvi  qualche 
cosa,  mio  signor  Sandrino:  l'Italia  è  alla  sua  mercè.. ..^ 

Succhiellino  ^^  aveva  scritto  questa  Giaculatoria, per  man- 
darla proprio  a  Parigi  al  sigjior  Dumas;  e  se  la  declamava 
cosi  da  sé  a  sé,  per  sentire  che  effetto  gli  faceva,  quando, 

di  qualche   pre;?io.  Lo  stesso  che  a  *  asciutta   asciutta  :    Meschlnissi- 

pa^ifia  360,  nota  3.  ma  ,  senza   verun   effetto  ,  stenta  , 

^  va'  :  Voi;  all'uso  del  popolo.  secca. 

^  La  parla.  N Q^ìi  pag.  356,  nota  4.  '  «or,  contrazione  di  Signor. 

'  coni' un  Uhm  stampato, c'\oè  A  Dia*  *  Sembro  morir  due  volte, 

raviylia;  dice  benissimo.  "  alla  sua  mercè:  A  sua  discrozio- 

*  e  mi  avanza   il  crederglielo:    E  ne,  in  sua  balia.  Variamente  a  pagi- 

f,'lìelo  credo  più  elio  non  dice.  na  41 1,  nota  3. 

•''   L'ha  ragion  da  vendere:  Ella  ha  "  Succhiellino,  nome  finto,  col  quale 

ragioni  soprabbondanti.  so<?navasi  lo  scrittore. 
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venuto  a  quelle  parole  V  Italia  è  alla  sua  mercè,  gli  ar- 
rivò addosso  in  punta  di  piedi  il  Piovano,'  e  lasciatogli  an- 
dare un  bravo  scappellotto,  gridò  : 

—  Buacciòlo,  e  che  stai  a  bociare  ^  in  cotesto  modo  ?  — 

—  Il  signor  Dunias,  che  sento  dire  aver  fatto  tanto  danno 
a' nostri  grandi  uomini,  ha  di  nuovo  conciato  il  povero  Al- 
fieri, che  è  una  pietà;  ed  io.... — 

—  Ci  vuol  proprio  un  ragazzo  tuo  pari  a  far  conto  di 
quel  che  dice  un  Dumas:  ci  vuol  proprio  uno  che  non  sap- 
pia come  il  suo  nome  fa  qua  in  Italia  rider  i  polli,  per  amor 
delle  sbardellate  castronerie -"^  che  sempre  ha  detto  ogni  volta 
che  ha  parlato  di  cose  italiane.  Lascialo  dire,  poco  giudi- 
zio! *  egli  e  i  suoi  pari,  che  i  ragli  degli  asini  non  arrivano 
al  cielo.^  Lo  sai  come  disse  l'Alfieri  medesimo  di  certi  Fran- 
cesini  de'  suoi  tempi  ? 

Gira,  volta,  e' son  Francesi: 
Più  gli  pesi, 
Men  ti  danno.  — 

—  Ed  io  dico  che  ci  voleva  proprio  un  fior  di  galantuomo 
suo  pari,  mio  buon  signor  Piovano,  a  non  accorgersi  che  la 
mia  predica  1'  era  una  canzonatura  fina  fina  a  quel  pollo  ^ 
prepotente  del  signor  Dumas,  al  quale  io,  così  abatónzolo," 
non  mi  sgomenterei  di  tirare  il  collo  con  queste  mani,  se 
il  farlo  non  mi  paresse  fatica  gettata.  — 

—  Ah!  ora  si:  bravo  Succhiellino.  Dunque  da' la  predica 
a  Marco  segretario;  ed  egli  la  darà  al  sor  Felice^  che  la 
faccia  stampare.  —  P.  Fanfa,ni  {SctHtti  capricciosi). 

XXIV.  —  Disquisizione  ^  storica  su  Poggibonsi. 

Eccoci  alla  stazione,  dopo  di  avere  sballottato  ^^  suflacien- 
temente  nei  vagoni  della  Via  Ferrata  Centrale.  Osservate: 

'  il  Piovano    Arlotto,   titolo    del*  '^  ahatónzolo,  avvilitivo  di  Abate; 

giornale  dove  apparve  la  prima  volta  abatùcolo. 

questo  scritto.       *  bociare:  Vociare.  ^  sor  Felice  Le  Mounier,  nella  cui 

'    sbardellate    castronerie:    Grosse  tipografia  st'ampavasi  il  Pio??ano  ^r- 

balordagginì,  bestialità.  lotto. 

''  poco  giudizio:  ScAocGhereWo.  ^  Disquisizione:    Ricerca,   esame; 

^  Proverbio  dinotante  Che  lepre-  detta  così  ampollosamente  per  ischer- 

ghiere  degli  sciocchi  e  indiscreti  non  zo,  com'è  scherzevole  tutto  il  com- 

sono  udite;  ma  qui  piuttosto  s'inten-  ponimento. 

derebbe,Cheaquelchedicongliscioc-  '**  avere  sballottato,  da  Ballotta  nel 

chi  e  indiscreti, non  ci  crede  nessuno,  senso  proprio  e  figurato;  e  vale  Es- 

^  pollo,  così  chiamato  per  Gallo,  sere  stato  qua  e  là  violentemente  agi- 

ossia  Francese.  tato,  sbatacchiato. 
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quella  è  la  terra  di  Poggibonsi.  Che  razza  di  nome,  eli? 
Per  far  vela  da  storico,  vi  dirò  che  il  vero  suo  nome,  non 
ù  questo,  ma  Poggio  Bonizi,  e  da  Bonizi  per  corruzione  fu 
col  lasso  del  tempo  *  detto  Bonzi.  Vorrei  sapere  dove  non  si 
caccia  la  corruzione!  Eppure  per  essere  intesi  bisogna  chi- 
nar la  fronte  agli  spropositi,  e  la  chiniamo  spesso,  ed  a 
spropositi  pili  grossi  di  questo!  Tiriamo  via;  e  giacché  ci 
sono,  vi  farò  un  po'  di  storia  del  paese,  che  anch'  io  chia- 
merò Poggibonsi. 

Il  Villani  *  lo  chiama  il  bellico  della  Toscana,  ed  io,  per 
esser  più  a  portata  di  ogni  genere  di  lettori,  lo  dirò  il  bel- 
lico. Questo  sapete  che  sta  nel  mezzo  del  corpo,  e  Poggi- 
bonsi è  appunto  posto  nel  centro  di  questo  nostro  Eden,  al 
quale  non  manca  che  una  cosa  sola:  indovinatela. 

Poggibonsi  fu  fino  dal  secolo  XI  forte  castello,  ed  i  suoi 
abitanti  si  mostrarono  valenti  in  armi;  ma  non  so  perchè 
furon  presi  dal  brutto  ticchio  '  di  tener  le  parti  *  di  Fede- 
rigo II.  Figuratevi  se  questa  cosa  fece  montare  la  mosca  al 
naso^  dei  Fiorentini,  che  a  quei  tempi  erano  avvezzi  a  non 
mondar  nespole,^  ma  invece  ad  appiccarle  a  chi  le  voleva. 
Andarono  a  oste'  sotto  il  castello,  e  lì  per  una  parte  e  per 
r  altra  fecero  cose  di  fuoco  ;  ^  ma  la  conclusione  fu,  che 
i  Poggibonsini  ne  toccarono^  e  doverono  assoggettarsi.  Pare 
che  la  mandassero  gìxi  male,*<>  perchè  non  appena  seppero 
che  i  Guelfi  di  Firenze  avevano  tinto  l'Arbia  **  del  loro  san- 
gue, vale  a  dire  che  ne  avevan  buscate  alla  maladetta,*^ 
rialzarono  il  gallo  '^  e  si. riemanciparono  :  **  anzi,  se  un  vecchio 

'  col  lasso  del  tempo:  Cou  l'andar  ^  cose  di  fuoco:   Cose    strepitose, 

del  tempo.  Si  appuntò  come  franco-  maravigliose;  cose  dell'altro  mondo, 

sismo  a  pag.  354,  nota  3,  e  va  fug-  '•*  ne  toccarono,  che  pur  dicesi  Ne 

gito.  buscarono,  come  dice  poco  sotto. 

'  Villani  Giovanni.  Stor.,  V,  7,  3,  *"  la   mandassero   giù   male;   vi    si 

e  VII,  36,  2.  sottintende  questa  pillola, o  lapillola, 

^  ticchio:  Ghiribizzo,  capriccio.  come  a  pag.  425,  nota  4. 

*  «ener  ie  parti;  Esser  partigiani,  ^^VArhia,   piccolo    fiume    presso 

del  partito  di  ec.  Siena,  roso  illustre    nel    1260  dalla 

"  montare  la  mosca  al  naso  :  0  Mon-  memorabil  battaglia  detta  di  Monte 

tare,  salirò  il  moseherino,  vale  Mon-  Aperti,  e  dai  versi  di  Dante  nel  X 

tar   la   stizza,   arrabbiarsi,'  incoile-  dell' /n/enio:  «  Lo  strazio  e  il  grande 

rirsi.'  scempio  Che  fece  l'Arbia  colorata  in 

^  non  mondarnespole,  per  Non  ri-  rosso.» 

cover  soprusi;  quindi  appiccarle  T^er  **  alla  malndetta :  A.  Tpin  non  posso. 

Commotterli  ;    stantochò  nespola    si  '^  rialzarono  il  gallo  :  Si  ringalluz- 

piglia  figuratamente  per  Colpo,  pie-  zirouo,  rialzarono  il  pigolo,  come  an- 

chiata.  che  si  dice  famiglìarmente,  Ripresero 

''  Andarono  a  oste  :  Si  accampa-  animo, 

lono.  '*  e  si  riemanciparono:  Tornarono 
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libraccio  polveroso  non  mi  trasse  in  inganno,  mi  pare  di 
ricordarmi  di  avervi  letto,  che  nella  famosa  dieta  di  Em- 
poli fu  un  tale  di  Poggibonsi  che  gridò  più  forte  di  tutti 
doversi  smantellare*  Firenze,  e  disseminare^  qua  e  là  i  suoi 
abitanti.  Fortuna  che  Farinata  degli  liberti  gli  détte  sulla 
voce,^  e  fece  prevalere  il  consiglio  più  mite!  Insomma  i  Ghi- 
bellini trionfarono,  ed  i  Poggibonsini  esultarono,  e  così  il 
tempo  passò.  Ma  oggi  a  te,  dimani  a  me,  dice  il  proverbio, 
ed  i  proverbi  son  la  sapienza  del  popolo.  Urbano  IV  la  in- 
ghiottiva male  *  di  vedere  che  i  signori  Ghibellini  tenevano 
le  carte  in  mano,^  e  finalmente  fu  udito  esclamare:  È  tempo 
di  finirla;  e  per  finirla  chiamò  in  Italia  messer  Carlo  d'An- 
giò,  dicendogli:  Mi  spazzi  un  po' questa  marmaglia;  e  mes- 
ser Carlo  venne,  e  spazzò  ;  e  fu  una  certa  spazzatura,  che 
costò  la  vita,  prima  a  Manfredi  ^  capo  allora  dei  Ghibellini, 
e  poi  a  quel  povero  Corradino,'  che,  a  dirla,  non  meritava 
una  sorte  cosi  crudele.  Ecco  che  i  Guelfi  ripresero  il  di 
sopra,^  ed  i  Poggibonsini  si  rifugiarono  nel  loro  castello, 
aspettando  la  burrasca;  e  questa  venne;  ed  i  Fiorentini,  che 
se  l'erano  legata  al  dito,^  insieme  coi  soldati  di  Carlo,  gui- 
dati da  un  certo  Guido  di  Monfort,  capitarono  un  tal  dì  sotto 
le  mura  di  Poggibonsi.  Qui  bisogna  render  giustizia  ai  Pog- 
gibonsini, perchè  soli,  nel  cuor  *^  della  Toscana,  circondati  da 
ogni  dove,*'  si  difesero  da  eroi,  e  per  quattro  mesi  seppero 
resistere  agli  sforzi  riuniti  dei  Fiorentini  e  degli  Angioini. 
Pare  che  oltre  il  cuore  avessero  anche  buone  braccia:  e  che 
non  siano  affatto  degeneri  gli  abitanti  attuali  '^  di  quella  t<3rra, 
lo  mostrano  i  suoi  giocatori  di  pallone  che,  vivaddio  !  sem- 
brano gladiatori  dell'antica  Roma. 

Ma  resistete  quando  manca  il  pane!  Finalmente  doverono 
arrendersi,  ed  i  vincitori  fecero  cose  da  far  fermar  il  sole. 


a  liberarsi  dajla  suggezione  de' Fio-  cospicua  stirpe  degli  Hohenstaufen, 

reatini.  che  Carlo  Angioino   fece  decapitare 

*  swjaw^fiMare;  Abbattere,  spianare,  nel    1268.    «Vittima    fo    di    Corra- 

^  disseminare:  Spargere.     '  dino,  »  dice  Dante  nel  XX  del  Ptir- 

^  gli   dette    sulla  voce:    Gli    si    op-  gatorio.  . 

pose.  *  il  di  sopra  :  Il  soppravvento, 

'^  ia  inghiottiva  male,]o  stesso  che  ^  se   V erano   legata  al  dito:  Tene- 

il  mandarla  giù  male  di  poc'anzi.  Vedi  vano  a  mente  i  torti  ricevuti, 

pag.  398,  nota  1.  '°  7iel  cuor_:  Nel    centro,    nel    bel 

^  tenevano  le   carte  in  mano:  Spa-  mezzo, 

droneggiavano,  mestavano.  **  d!a  o^ni  cZoue;  Da  ogni  parte. 

*  Manfredi,  néììa.  battaglia  di  Be-  ^^  attuali,  come  a  pag.  144,  nota  1, 

nevento.  in  significato   di  Presenti,    odierni; 

■^  Gorradino  di  Svevia,  ultimo  della  ma  sente  di  francesismo. 
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Il  castello  fu  «levastato  e  le  mura  smantellate;  e  gli  abi- 
tanti furono  costretti  per  anni  ed  anni  a  tener  la  testa  bassa; 
ma  quando  seppero  la  faccenda  dei  Vespri  Siciliani,'  mezzo 
termine"^  col  quale  gli  abitatori  della  Trinaeria  ^  si  libera- 
rono da  messer  Carlo  d'Angiò,  i  Poggibonsini  gridarono  in 
coro:  Tu  l'hai  avuta!  e  ripresero  animo,  ed  aspettarono 
il  momento  buono  ;  e  questo  venne  con  Arrigo  VII*  impera- 
tore, che,  per  non  far  torto  all'  uso  dei  suoi  antenati,  fece 
anch'esso  la  sua  calata  in  Italia.  I  Poggibonsini  andarono  a 
fargli  un  bel  salamelecche,^  e  lo  invitarono  a  far  la  Pasqua 
con  loro;  ed  egli  accettò;  e,  veduto  il  vantaggio  che  poteva 
trarre  dalla  posizione  di  Poggibonsi,  ordinò  che  fosse  rifor- 
tifìcato,  e  lo  fu  alla  meglio  con  una  barricata  di  pali  da  vite. 

I  Poggibonsini  ardevano  di  vendicarsi  dei  merciaiuoli  fio- 
rentini, che  così  li  chiamavano;  e  fecero  un  sacco  di  moine  ^ 
ad  Arrigo,  perchè  andasse  con  essi  a  oste  sotto  Firenze:  ed 
egli,  sperando  far  bottino,  andò,  non  a  oste,"^  ma  ad  un'oste- 
ria fuor  della  Porta  San  Piergattolini,  e  si  fermò  lì,  perchè 
la  porta  la  trovò  chiusa.  Bussarono,  ribussarono,  ma  gli  era 
come  dire  al  muro;*  ed  i  Fiorentini  non  eran  sì  grulli  da 
lasciarlo  entrare,  anzi  si  divertivano  a  trar  loro  addosso 
dalle  mura  certe  pillole  purgative  più  assai  di  quelle  del 
Piovano.^  Poi,  vedendo  che  Arrigo  ed  i  suoi  non  se  ne  vo- 
levano andare,  e  che  loro  sperperavano  le  campagne,  scris- 
sero una  letterina  a  Roberto  re  di  Napoli  che  era  tutto  pane 
e  cacio  con  essi,*^  pregandolo  a  voler  venire  in  loro  soccorso, 
e  cilie  dopo  avrebbero  fatto  una  bella  maccheronata  **  insie- 
me. Nella  lettera  vi  era  un  poscritto  che  diceva:— Fate 
presto,  perchè  altrimenti  quei  cialtroni  ci  finiscono  il  vino 
•lei  contorni,— .Roberto,  al  quale  piaceva  il  bombo  buono,** 

*  Vespri  Siciliani,  descritti  a  pa-  *  era  come  dire  al  muro  :  Era  in- 
^^ina  256.                                                   vano,  come  parlare   a  chi  non   at- 

"  mezzo  termine,  al  pari   di  mezza  tende.  Modo  vivissimo    fra    il    po- 

iiiisura,  non   ha    l'approvazione    di  polo. 

buoni   scrittori.    Potrai    servirti  di  *  del  Piovano  sono  assai  noto  le 

lìrete8to,ri]i>iego.               '  COSÌ  dette  pillole  purgative}  quindi 

'  Trinaeria,  oSìc&ma.:  Sicilia.  Ma  lo  scherzo  tra  queste  e  i  proiettili 

piuttosto  in  poesia.  guerreschi. 

*  Arrigo  F//,  ossia  Enrico  di  Lus-  *"*  era  tutto  j^cine  e  cacio  con  essi: 
senburgo.  Era  intrinsochissimo  amico  di  essi; 

'  salamelecche :    Saluto.    Voce    da  se  la  inteudoan  fra  loro.  Anche  un 

scherzo,  e  popolarissima.  tal  modo  è  usualissimo. 

^  un  sacco  di  moine  :  Una  quantità  "    una    bella    maccheronata:    Una 

di  carezze,  di  buone  grazie.  Vedi  an-  scorpacciata  di  maccheroni, 

che  la  nota  2  della  pagina  437.  "  i7  bombo  buono:   Il    buon  vino. 

•     ''  a  08<e:  A  campo,  a  guerreggiare.  Voce  bambinesca  come  mommo,  per 

Usato  anche  sopra,  significare  qualunque  bevanda. 
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non  intese  a  sordo;  *  fece  battere  il  tamburo,  e  gridò:  — Chi 
vuol  mangiare  li  maccaroni  gratis,  e  bere  lo  vino  dello 
Chianti,  mi  segua.  — 

Altro  che  i  fervorini*  romani  di  Tito  Livio!  queste  po- 
che parole  fecero  accorrere  tutti  i  Lazzeroni,^  ed  in  un  fiat  * 
si  posero  in  via  verso  Firenze.  Le  spie  usavano  anche  al- 
lora; e  Arrigo  VII,  che  per  questo  mezzo  seppe  la  sonata^ 
che  gli  si  preparava,  pensò  di  far  fagotto  ^  e  pigliare  un'al- 
tra strada.  I  Poggibonsini  insistevano  perchè  si  stesse  quivi 
a  campo  e  si  assaltasse  la  città;  ma  Arrigo  VII  facendo  il 
brutto  muso  disse  loro  :  — L' affare  a  me  interessa  Ano  ad 
un  certo  segno.  Qui  i  viveri  son  Uniti,  e  le  botti  son  vuote. 
Voi  altri,  se  siete  avvezzi  a  vivere  di  aria,  rimanete;  per 
noi  ci  voglion  pagnotte  e  fiaschi  di  vino.  Io  vi  consiglio  a 
tornare  a  Poggibonsi,  perchè  vi  dico  addio.  —  Detto  fatto,' 
il  bravo  Arrigo  ed  i  suoi  presero  la  via  di  Buonconvento, 
ed  i  Fiorentini  loro  gridarono  dalle  mura:  — -  Tanti  saluti 
a  casa,  e  un  bacio  ai  bimbi.^  — Che  dovevano  fare  i  Poggi- 
bonsini rimasti  soli  ?  Allora  capirono  che  cosa  si  guadagna 
a  tener  certe  parti,  e  farsi  malvolere  dai  vicini.  Si  rimes- 
sero  la  coda  fra  le  gambe,^  tornarono  a  casa,  e  da  quel- 
r  epoca  ^^  non  si  sono  più  mossi. 

Ora  pensano  ai  loro  affari,  all'agricoltura;  hanno  am- 
pliato, abbellito  il  loro  paese,  e  non  vi  manca  che  una  Cassa 
di  Risparmio  ed  un  Asilo  Infantile.  Molti  vogliono,  alcuni 
non  vogliono;  ma  se  i  molti  puntassero  i  piedi  al  muro,",  le 
faccende  anderebbero  meglio.  In  tutto  è  così....  non  si  ot- 
tiene, perchè  non  si  vuole.  Ora  che  vi  ho  fatto  la  storia  di 
Poggibonsi,  diamo  un' occhiatina  ai  dintorni.  Osservate,  come 
son  fertiU  !  Guardate  che  belle  ville  ! 

Ecco  l'antica  villa  Salimbeni,  che  sembra  una  fortezza. 
La  bella  villa  Ricasoli  di  Montefalcone,  ecco  lassù  il  pog- 
gio di  San  Lucchese  con  la  villa  Frosini,  ed  ecco  là  l'anti- 
chissima badìa  di  San  Michele. 

*  non  intese  a  sordo:  Capì  subito,  "  Za  sonala:  La  batosta,  il  pericolo, 
non  se  lo  fece  dire  due  volte.                      *  far  fagotto:  Partirsene, 

'^  fervorini:  V&xQÌQ  di  esortazione  '^  Detto  fatto:  Subito;    senza    por 

che   sogliono  indirizzarsi  altrui  per  tempo  in  mezzo, 

rimuoverlo  da  cose  poco  dicevoli.  ^  Sorta  di  saluto,  fatto  per  chiasso. 

*  Lazzeroni,  nomo,  che  si  dà  alla  pie-  ^  Si  rimessero  la  coda  fra  le  gambe: 
baglia  napoletana.  Sarebbero  i  nostri  Mogi  e  chiotti  per  la  paura.  Modo 
beceri,  ciani,  mercatini,  camaldolesi.  proverbiale,  e  sempre  in  uso, 

'^  in  un  fiat:  la  un  momento,  in  un        '°  epoca,  come  a  pag.  382^^nota  1. 
attimo,  in  un  battibaleno.  Tolto  dal        "  puntassero  i  piedi  al  muro  :  Stes- 
fiat  biblico,  per  celerità  dì  atto.  sero  sodi,  tenessero  fermo. 
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Enti'iaitio  adefciso  in  paese.  Ohimè,  quanta  folla,  quante 
bestie  con  le  corna  e  senza  corna!  Vi  è  la  fiera.  Torniamo 
addietro,  per  carità,  perchè  altrimenti  buscheremo  una  stin- 
catura.* 

T.  Gherardi  Del  Testa  {La  Povera  e  la  Ricca).* 


XXV.  —  D'onde  il  nome  del  tabacco  e  sue  vicende. 

È  fama  che  i  Traci  fumassero  la  canape,*  e  con  questa 
s'inebriassero.  Le  antichità  dell'Ohio  ci  chiariscono  *  come 
nella  valle  del  Mississipì,  ben  cinquecento  anni  prima  della 
sua  scoperta,  i  naturali^  di  quella  fumassero.^  Giacomo  Car- 
tier  trovò  l'uso  del  fumo  nel  Canada,  il  Cortez  nel  Messico, 
ma  prima  anche  di  loro  ad  Haiti  ed  a  Cuba  l' osservarono. 
La  pianta  destinata  a  fumarsi,  o  franta"^  ad  annasarsi, in  lin- 
gua del  paese  cohoba,  e  tobaco  il  cannello  per  via  del  quale 
tiravano  su  il  fumo  con  la  bocca,  o  la  polvere  col  naso;  ta- 
luni affermarono  che  il  tabacco  derivasse  il  suo  nome  dal- 
l'isola  di  Tabago,  e  questo  certa  volta  scrissi  ancora  io;  però 
presi  un  granchio.^  Così  presso  gli  Indiani  fu  tenuto  in  tal 
riputazione  il  costume  del  fumare  tabacco,  che  a  lui  com- 
misero l'ufficio  di  esprimere  e  simboleggiare  quanto  di  più 

*  una  stincatura  :  Percossa  negli  giovanili,  e  nei  romanzi  La  Povera 
stinchi.  e  la  'Ricca,  Farina  del  Diavolo,  U  Or- 

*  Tommaso  Gherardi  Del  Testa,  fano.  Gli  Scolari  di  Pisa,  ec,  egli 
nato  in  Terricciuola  in  quel  di  Pisa  adopera  sempre  la  lingua  (dirò  an- 
noi 1818,  ereditò  l'ingegno  comico  ch'io)  che  Dante  creava,  il  Machia- 
dei  Goldoni,  alzando  fin  da  fanciullo  volli  scriveva,  il  Ferrucci  parlava, 
le  sua  banderuola,  com'egli  stesso  Ultimamente  era  molto  accasciato, 
afferma,  contro  la  straniera  inva-  e  quasi  misantropo,  con  tanta  sua 
sione  del  nostro  teatro.  Ne  com-  gaiezza  d'una-  volta.  Sarà  stato  il 
battè  soltanto  con  la  penna  per  ricordo  di  tempi  felici  che  non  po- 
r indipendenza  del  proprio  paese,  tevano  più  tornare.  Stava,  come  fuori 
ma  con  le  armi  ancora,  arrolatosi  del  mondo,  in  una  villetta  presso 
tra  le  file  de'volontari  toscani  nella  Pistoia,  e  il  12  ottobre  1881  fu  l'ul- 
guerra  dei   1848.   Grandissimo  è   il  timo  dell'onesta  sua  vita. 

numero   delle    sue    Commedie,  e  una  ^  canajye  e  Canapa. 

meglio    dell'altra;    popolari  e    mai  *  ci  chiariscono:  Ci  fanno  chiaro, 

plebee;  educative   e  mai  uggiose.  I  manifesto. 

caratteri    de' suoi   personaggi,  seni-  *  i  naturali:  Gli  abitanti  natii  del 

pre  veri,  e  mantenuti   dal  principio  paese;  i  paesani. 

alla    fine.    Priucipalissimo    poi    dei  *^  fumassero:  Prendessero  tabacco 

tanti  suoi  pregi  è  l'aver  resa  più  pò-  in  fumo. 

polare   in  Italia    la   buona   favella,  ''  franta:  Triturata,  spolverizzata. 

che  forse  è  la  cosa  che  più  difetta  *  presi  un  granchio:  Feci    un  er- 

v'i  t..u'vi  i  nostri  moderni  commedio-  roro,  m'ingannai.  Dicesi  altresì  figu- 

grafi,  non  eccettuato  il  Goldoni.  Non  ratamente:  Pigliare  Un  granchio  a 

solo    nelle    Commedie,  ma   ne'  Versi  secco,  un  granciporro. 

Prose  moderne.  ,  28 
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solenne  occorre  nella  vita  degli  uomini  :  alla  sagra*  di  Mon- 
tezuma, fra  gli  altri  riti,  fu  visto  incastrarci'  anche  il  fumo: 
narrasi  dal  maggiore  Lang,  come  gli  Omahwas  nella  valle 
del  Mississipì,  quando  ammazzavano  bisonti,^  innanzi  di  ci- 
barsene, fumassero  e  propiziando  a  Dio  dicessero  :  —  Signore 
della  vita,  e  questo  è  fumo.  —  Gl'Indiani  della  Virginia  po- 
sero lo  spirito  di  Manitou*!!^  fumo  del  tabacco.  1  Nantehez, 
allorché  andavano  in  processione  per  aspettare  il  sole  ap- 
pena spuntava  dai  monti,  lo  salutavano  col  fumo.  Ci  ebbero 
selvaggi,  i  quali  imbattendosi  nel  serpente  a  sonagli  ^  gli  spin- 
gevano contro  grossi  buffi  di  fumo,  pensando  attutirlo.*'  Nelle 
adunate  delle  tribù,  a  seconda  della  maniera  diversa  di  ado- 
perarlo, significa  la  pace  o  la  guerra.  Gli  Acadi  se  ne  servi- 
vano per  richiamare  in  vita  gli  annegati.  Chiunque  fumava 
nella  pipa  rossa  intendevasi  si  arrolasse  alla  milizia.  Su  di 
che  io  porto  opinione'^  che  cotesti  ingenui  figliuoli  della  na- 
tura considerando,  come  né  più  parlante  né  più  precisa  im- 
magine della  inanità  *  umana  potesse  trovarsi  del  fumo, 
questo  vollero  ad  ogni  momento  avere  avanti  gli  occhi  me- 
scolandolo in  tutte  le  azioni  della  vita  ;  e  se,  come  la  dico 
io,  la  pensarono  essi,  ottimamente  si  apposero,^  imperciocché 
l'esperienza  del  vivere  con  gli  uomini  mi  persuadesse  che 
un  tanto  vero  ridotto  in  sentenza,  e  sepolto  nei  libri,  o  ma- 
nifestato coir  atto  una  volta  sola  di  fuga  non  partorisse  '^  ef- 
fetto che  fosse  buono.  In  vero  tu  sapientissimo  "  predicasti: 
vanitas  vanitatum  et  omnia  vanitas,  ma  chi  poneva  mente 
al  consiglio  divino  ?  Consecrandosi  il  papa,  un  chierico,  nel 
bruciargli  dinanzi  alquanto  di  stoppa,  lo  ammoniva:  sic  tran- 
sit  gloria  mundi,^^  ma  il  vento  si  portava  col  fumo  la  memo- 

'  sagra,  come  a  pag.  14,  nota  1  ;  produco  un  certo  suono  come  di  so- 
ma ivi  è  la    consacrazione  di  una  nagliera. 
chiesa,  qui  d'un  re  del  Messico,  Mon-  "^  attutirlo:  Ammansarlo, 
tezuma  II,  caduto  poi  in  potere  dello  "^  porto  opinione:    Credo,  son    di 
spagnuolo  Cortez,  e  lasciatosi  morir  avviso, 
di  fame.  ^  inanità,  astratto  dall'aggettivo 

'  incastrarci:  Aggiungerci.  inane,  che  è  a  pag.  345,  nota  3. 

^  5isoji<t: Buoi  selvaggi.  ^  ottimamente  si  apposero:  La  in- 

*  Manitou,  0  Manitù,  nome  indiano  dovinarono,  diedero  propriamente  nel 

d'uno  spirito    creduto    rinchiudersi  segno,  nel  vero, 

in  tutte  le  creature  viventi  e  inani-  *"  partorisse  ,    come    a    pag.    266, 

mate.    Ogni   selvaggio    in    America  nota  4. 

sceglieva  per  suo  Manitù  il  primo  *  *  tu  sapientissimo,  cioè  Salomone, 

oggetto   che  gli  colpisse  i  sensi,  e  che  fu  giudicato  il  più  sapiente  de- 

l'onorava  per  sua  tutelare  divinità,  gli  uomini,  ponendo  questo  tra'suoi 

Era  il  loro  angelo 'custode.  insegnamenti:  Vanità  di    vanità,  e 

^  serpente  a   sonagli    è    chiamato  tutto  è  vanità, 

quello    che   nell' agitar    della  coda  ^^  Così  passa  la  gloria  del  mondo. 
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ria  dello  avviso;  donde  poi  nacque,  che  pochi  fossero  i  pon- 
tefici, i  quali  non  attendessero  ad  allargare  la  propria  famiglia 
anche  con  rovina  dei  popoli  e  scandalo  della  Chiesa  infinito. 
Quantunque  un  religioso  di  santissima  vita,  il  sacerdote  ro- 
mano Pagno,  che  fu  lasciato  ad  Haiti  dal  Colombo  nel  suo  se- 
condo viaggio,  ci  recasse  notizia  del  tabacco,  io  giudico  che  non 
gli  avrebbero  fatto  il  viso  dell'arme  *  che  gli  fecero,  se  ci  avesse 
condotto  la  febbre  gialla,  e  non  in  Europa  soltanto,  bensì  da 
per  tutto,  dove  con  la  conoscenza  si  estese  l'uso  del  tabacco. 
Urbano  Vili  scomunicò  chiunque  osava  cacciarsi  tabacco  den- 
tro il  naso  stando  in  chiesa;  più  benigno  Clemente  XI  re- 
strinse la  scomunica  a  coloro  che  si  attentassero  prenderlo 
nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Roma.  Anche  in  Ispagna,  secondo 
il  consueto  di  cotesto  paese,  oltre  le  leggi  civili,  per  meglio 
perseguitarlo  a  tutta  oltranza,^  chiamarono  in  aiuto  le  eccle- 
siastiche. Corre  fama^  eziandio  che  un'anima  eletta  la  quale 
stava  lì  lì  per*  entrare  in  paradiso,  venne  rigettata  dall'albo 
dei  santi,  solo  perchè  l'avvocato  del  diavolo  si  tolse  la  scesa 
di  testa ^  di  provare  che  vivendo  al  secolo  l'anima  santa... 
cioè  l'uomo  dotato  di  cotesta  anima,  aveva  avuto  usanza  del 
tabacco  da  naso.  Giacomo  I,  che  fu  re  d'Inghilterra  e  dei  pe- 
danti, dettò  un  libro  in  odio  del  tabacco,  cui  pose  nome  greco 
Misocapnos,  che  in  questa  nostra  volgare  favella  suona  ne- 
mico del  fumo.  In  Russia  e  nella  nuova  Inghilterra  proibito 
pena  la  morte;  in  Turchia  il  palo,^  dimenando  visi  contro,^ 
come  il  diavolo  nella  piletta  dell'acqua  santa,  i  Muftì;  in  In- 
ghilterra le  maledette  narici  imbrattate  di  tabacco  condan- 
narono *  niente  meno  ad  essere  forate  con  le  lesine;  che  più  ? 
La  China  stessa  l'ebbe  in  abbominio, così  ordinando  gl'impe- 
ratori della  stirpe  dei  Mirig.  Cielo,  terra  ed  inferno  ai  danni 
del  tabacco,  o  vuoi  da  fumo,  o  vuoi  da  naso,  congiurarono. 

F.  D.  Guerrazzi  {U  Asino). 


'  il  viso  delV  arme:  li  mal  viso,  la  "  i7  paZo,  cioè  Pena  il  palo, 

brusca  accoglienza.  ^  dimenandovisi  contro :S\)veLÌt&ndo 

»  a  tutta  oltranza:  A  tutto  potere,  come  principali  oppositori    i  Muftì, 

a  tutta  prova,  con  ogni  eccesso.  vale  a  dire  i  Capi  della  religione  ot- 

'  Corre/orna;  È  fama,  è  voce,  si  dice,  tomanna. 

*  stava  lì  lì  per  ec:  Era  vicinis-  *  condannarono.  Vi  si  sottintende 

sima  a;  era  a  un  polo  di;  o,  come  il  soggetto  plurale  essi,  gl'Inijlosi. 

trovai  wqWq  Lettere  del  Sassetti,  Era  A  primo  aspetto  parrebbe  che  fos- 

a  tocca  e  non  tocca  per  ec.  sero  le  narici  a  dare,  non  a  ricovero 

"  si  tolse  la  scesa  di  testa:  Si  preso  questa  condanna;   seppure  non  sia 

la  bega,  l'incarico;  volle  impegnar-  stato  scritto  si  condannarono,  cioò 


a  ec. 


Furono  condannato. 
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XXYI.  —  Dialogo  tra  V  Autore  e  il  Libro. 

L' Autore.  Devi  considerare  che  altro  è  il  ve(iere  o  l'av- 
vertire qua  e  colà  le  piaghe  *  del  Vocabolario,  ed  altro  il  sa- 
narle. Per  avvertirle  basta  un  poco  di  buona  critica  o  sia 
d'  analisi  grammaticale,  pel  cui  mezzo  il  pensiero  sci'itto  pa- 
lesa le  sue  magagne  oppure  le  sue  virtù.  Ma  per  sanar 
quelle  piaghe  e  vivificare  tutte  le  parti  morte  di  sì  gran 
corpo  e  irrigarlo^  del  sangue  che  gli  bisogna,  richiedesi  ogni 
genere  di  sapere,  un  pieno  senato  di  dotti  d'ogni  maniera, 
e,  per  dir  tutto  più  apertamente,  una  letteraria  lega  ita- 
liana; perchè  più  o  meno  il  nostro  vero  parlare  è  patri- 
monio di  tutta  l'Italia,  e,  secondo  l'oracolo  del  suo  grande 
fondatore  e  maestro,  si  è  quello  che  in  ciascuna  città  ap- 
pare, e  che  in  niuna  riposa;  e  con  questo  si  hanno  a  mi- 
surare, ponderare,  comparare  tutti  i  volgari^  àeWdi  nazione  ; 
e  quindi  accettare  nel  Vocabolario  quella  sola  parte  di  essi 
che  a  tutti  è  comune.  Or  vedi  se  in  un  lavoro,  che  dimanda 
il  concorso  di  tanti  intelletti,  io  possa  da  me  solo  allargarmi 
col  pubblico  nelle  promesse.  Il  più,  ch'io  possa  fare  in  buona 
coscienza,  si  è  il  giurare  che  a  solo  fine  di  veder  purgato 
delle  sue  macchie  questo  magnifico  specchio  delle  nostre  idee 
mi  sono  dato  a  questa  odiosa  fatica  ;  ma  protesto  allo  stesso 
tempo  che  nell'  accennare,  ora  qua,  ora  là,  le  colpe  ed  il 
vuoto  del  Vocabolario,  io  non  intendo  che  porgere  ai  mi- 
gliori di  me  l'esempio  di  quello  che  è  da  farsi,  onde*  ridurre 
sotto  le  leggi  della  Critica  e  della  Filosofia  questa  grande 
opera. 

Il  Libro.  Ma  questa  analisi  grammaticale,  questa  filoso- 
fia delle  parole  non  è  forse  stata  ben  praticata  dagli  Acca- 
demici ? 

U  Autore.  Ben  praticata  ?  Ah  !  !  ! 

Il  Libro.  Che  significa  questo  lungo  ah  doloroso? 

L'Autore.  Significa  che  gli  Accademici  furono  brava  gente, 
ma... 

Il  Libro.  E  questo  ma  con  tre  punti  e  un  sospiro? 

L'Autore.  Vuol  dire  ch'essi  pure  furono  uomini;  e  le 
osservazioni  di  che  io  ti  ho  piene  le  viscere,  lo  dimostrano. 

Il  Libro.  Ah!!!  lo  dimostrano;  m-a... 

*  piaghe:  Magagne,  errori.  La  Pro-  ^  irrigarlo:  Innaffiarlo,  detto  figu- 

poata  del   Monti   è  un'acre  censura     ratamente.  ^  Parole  di  Dante, 

al  gran  Vocabolario  della  Crusca.  *  onde,  come  a  pag.  39,  nota  1. 
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L' Autore.  Che  sono  questi  ma  e  questi  ah  contraffatti? 
Vuoi  tu  farti  giuoco  di  me  ? 

Jl  Libro.  Padre  mio,  qui  nessuno  ci  ode,  e  possiamo  par- 
lare liberamente.  Parecchie  di  quelle  osservazioni,  perdona, 
dimostrano  un'altra  cosa. 

L'Autore.  Sarebbe  il  dire?' 

Il  Libro.  Che  tu  sei  un  sofistico,  un  fastidioso,  un  pe- 
dante in  una  parola;  perchè  assai  delle  volte  mi  fai  fare 
un  lago*  di  ciance  sopra  inezie  grammaticali. 

U  Autore.  Inezie  in  un  Vocabolario  gli  errori,  che  offen- 
dono la  grammatica,  su  cui  dee  riposare  il  suo  principal 
fondamento  ?  Se  si  trattasse  d*  un'  opera  d' immaginazione  o 
di  sentimento,  di  un'  alta  poesia,  in  cui  il  poeta  assiso,  come 
dice  Platone,  sul  tripode  delle  Muse  versa  a  furia  e  a  modo 
d'impetuosa  fontana  ì  concetti,  avresti  ragione;  ed  io  pure 
ti  direi  che  allora  è  bellissimo  l'allontanarsi  talvolta  dalle 
norme  grammaticali,  e,  trapassando  con  un  vago  disordine 
i  termini  del  comune  giudizio,  andar  diritto  al  cuore  con 
una  grazia,  che  l'arte  non  può  insegnare.  Ma  un  Vocabo- 
lario è  opera  di  ragione;  e  rigorosa  ragione  e  nuli' altro 
che  ragione  debb' essere  tutto  quello  eli' esce  di  lui.  Egli  è 
la  legge  della  favella;  e  non  è  più  legge,  ma  scandalo,  ma 
incitamento  a  mal  fare,  quando  ò  rotta  da  quel  medesimo, 
che  la  pone.  Che  stima  faresti  tu  d'  un  maestro  di  musica, 
che  ad  ogni  tratto  errasse  le  note,  e  ti  saltasse  d' una  chiave 
nell'altra  senza  regole  di  contrappunto?  Pausania  racconta 
che  un  vecchio  sonatore  di  lira  mandava  i  suoi  scolari  ad 
udire  un  pessimo  citarista,  acciocché  prendessero  abborri- 
mento  alle  stonazioni.  Un  Vocabolario  fuor  di  grammatica 
è  un  citaredo  ^  fuori  di.  tuono.  Ma  le  sue  mende  grammati- 
cali, le  sue  rettoriche  confusioni  sono  unj,  ciancia  a  petto 
dei  suoi  storpi  *  ed  errori  dal  lato  dell'  arte  critica.  E,  se  non 
temessi  che  mi  si  bandisse  addosso  la  croce,'  mi  attenterei 
a  dir  cosa  non  detta  mai  per  alcuno,  una  dura  dispiacevo- 
lissima cosa,  ma  tutta  vangelo  e  la  prima  da  predicarsi.  Ma 
guardimi  il  cielo  dal  dirla  avanti  che  gli  animi  sieno  me- 
glio disposti  ad  udirla. 


•  Sarebbe  il  dire?    Più   dell'uso:         ^  citaredo,  \o  stesso  che  Citarista, 
Sarebbe  a  dire?  sonator  di  cetra. 

*  un  lago:  Una  quantità;  dicen-         *  «<or/>i,  sust.:  Storpiature. 

dosi  pure:  Un  mare,  un  mondo,  un  '  mi  «i  bandiane  addosso  la  croce: 

mucchio,  un  monte,  un  nuvolo,  una  Si  dicesso  male  del  fatto  mio;  mi 

fairai,'ino,  un  subisso;  e  tanti  altri,  si  vituperasse. 
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Il  Libro.  A  me,  che  sono  tua  carne  e  tuo  spirito,  puoi 
fidarla  sicuramente. 

L'Autore.  Guata*  un  po'  intorno.  Ecci  ^  persona  che  ascolti  ? 

Il  Libro.  Nessuno. 

U  Autore.  Dalla  parte  che  va  verso  1'  Adige  ?  ' 

Il  Libro.  La  strada  è  tutta  deserta. 

U Autore.  Da  quest'altra  che  guarda  Fiesole?* 

Il  Libro.  Piazza  franca.* 

U  Autore.  Odi  adunque  ;  ma  tiemmi  segreto  ve'  :  eh'  io 
ti  dirò  ora  in  che  sta  la  grande,  grandissima,  principale, 
universale  infezione  del  Vocabolario. 

Il  Libro.  Son  qui  tutto  orecchi  ad  udire. 

U  Autore.  Si  tiene  ^  che  la  lingua  italiana  fra  le  moderne 
sia  la  più  doviziosa;  e  tale  veramente  io  la  stimo  e  per  la 
copia  delle  parole  e  più  per  le  innumerabili  sue  traslate' 
modificazioni,  mediante  le  quali  i  vocaboli,  e  co' vocaboli  i 
segni  dell'idee,  si  moltiplicano  all'infinito.  Ma  sai  tu  che  una 
buona  metà,  o  per  lo  manco  un  buon  terzo  di  questa  van- 
tata ricchezza,  qual  venne  deposta  nel  Vocabolario,  sì  di 
termini  e  sì  di  modi,  è  un  vilissimo,  schifosissimo,  barba- 
rissimo  ammasso  di  lingua  scomunicata,  sotto  il  cui  enorme 
peso  rimane  oppressa  e  sformata  1'  ottima,  a  tale  che  ^  spes- 
sissimo non  ha  segno  che  la  differenzi  dalia  pessima  ?  II 
che  veramente  è  una  compassione. 

Il  Libro.  0  più  presto  ^  una  lana  da  pettinarsi  col  fuoco. '*^ 
Ma  oltre  il  Vocabolario  de'  morti,  del  quale  hai  già  posto 
nella  Lettera  proemiale  il  consiglio,  non  si  potrebbe  egli 
proporre  anche  il  Vocabolario  degli  spropositi  ? 

U  Autore.  Ben  parli,  il  Vocabolario  degli  spropositi.  Ma, 
s'io  m'arrischio  a  dire  che  il  gran  Frullone  '*  ha  dato  libero 
passo  a  questa  lingua  spropositata,  togliendola  da  autori 
goffi  e  plebei,  anzi  di  bocca  alla  stessa  plebe,  che  mai  gram- 
matica non  conobbe,  e  tutto  corrompe,  se  mi  scappa  di  dire 
che  tutta  questa  parte  del  Vocabolario,  seguitata  da  un  co- 

'  G^i^afa:  Guarda  attentamente.  *  aS**  izene;  Sì  creile. 

2  Ecci:  C'è.  '  traslate:  Figurate,  metaforiche. 

^  V Adige,  fiume  che  scorre  a  Ve-  *  a  faie  c/ie,  come  a  pag.243,nota6. 

rona,    patria   del    Cesari,  contro   il  ^  j)^'^'- V'^^^^ ■  Piuttosto,  anzi, 

quale  sono  indirizzate  parecchie  di  ^^  da  pettinarsi  col  fuoco:  Da  bru- 

queste  critiche.  ciarsi,  da  non  servirsene  a  nulla. 

*  i^tesoZe,  per  Firenze,  dove  risiede  ^^  Frullone,    chiamato    anche    Bu- 

l' Accademia  della  Crusca.  ratto,   è  l'emblema    dell'Accademia 

■'  Piazza  franca,  dicesi   di  Luogo  della  Crusca,  col  motto:  Il  più  bel 

solitario  senza  persona.  Più    fami-  fior  ne  coglie;  qui  sta  per  l'Accadc- 

liarmente  Piazza  pulita.  mia  stessa. 


VARIETÀ.  439 

(lazzo  d'esempi  che  ta  paura,  è  propriamente  lana  da  pet- 
tinarsi col  fuoco,  i  ciottoli  del  Mugnone  *  pigliano  il  volo 
contro  il  mio  capo,  e  si  rinnova  il  martirio  di  santo  Stefano. 

Il  Libro.  E  che  intenzione  è  dunque  la  tua  ? 

V  Autore.  Lasciar  da  parte  per  ora  questa  lingua  spro- 
positata 0  sia  sgrammaticata  non  tanto  per  le  parole,  quanto 
pe'  modi,  e  contenermi  alla  sola  osservazione  degli  errori,  in 
che,  spiegando  e  illustrando  i  vocaboli,  caddero  gli  Accade- 
mici. Che  questa  è  la  prima  operazione  da  farsi. 

Il  Libro.  E  di  tutte  siffatte  colpe  s' intende  eh'  io  debba 
essere  il  purgatorio  eh  ? 

U  Autore.  Di  tutte  no,  ma  d'alcune.  A  poterle  tutte  sco- 
prire converrebbe  tutto  sapere;  e  nell'immenso  mare  delle 
cognizioni,  figliuol  mio,  noi  non  siamo  che  gocce.  NuUadimeno 
il  poco  che  saprem  fare,  basterà  a  dare  altrui  buon  esempio. 
Spesse  volte  da  poca  favilla  nasce  gran  fiamma.^  Se  altri  di 
più  ricco  sapere  farà  dal  canto  suo  quello  che  noi  meschi- 
nelli  dal  nostro,  io  spero  che  vedremo  finalmente  purgata  e 
condotta  a  riva  ^  la  vera  ed  intera  legislazione  della  favella. 

Il  Libro.  Tu  speri  molto,  ed  io  nulla  :  anzi  temo  che  in 
luogo  d'imitatori  non  troveremo  che  beffatori.  Osservo  da 
qualche  tempo  negl'Italiani  un  certo  andazzo*  di  studi  scien- 
tifici, che  mi  fa  presagir  male  de'  nostri,  che,  appartenenti 
alle  belle  lettere,  sono  tutti  gentili.  Onde  io  credo  che  tro- 
veremmo più  lettori  e  più  stima,  se  prendessimo  a  misurare 
il  salto  della  pulce  o  a  notomizzare  la  proboscide  della  mo- 
sca. Veggo  poi  altri  lanciarsi  alla  più  sublime  altezza  de'creli 
e  avvolgersi  fra  le  nuvole  d'un  incomprensibile  idealismo, 
che  poco  differisce  dalle  sacre  tenebre  della  teologia.  In  mezzo 
alla  manìa  di  queste  naturali  e  metafisiche  contemplazioni 
chi  vuoi  che  ponga  cura  all'  esame  delle  parole  ? 

U  Autore.  Tutti  quelli  che  amano  di  esporre  lucide  e 
nette  le  loro  idee,  il  che  vale  ben  ragionare.  Il  fantastico 
idealismo,  di  che  tu  parli,  cresca  o  non  cresca  nulla  alla  in- 
telligenza 0  alla  felicità  dell'  uomo,  o  alla  civiltà  e  prospe- 
rità del  genere  umano,  egli  è  quello  che  più  d'  ogni  altro 
studio  ha  bisogno  di  essere  esatto  nella  favella....  Gli  studi 
poi  di  qualunque  genere  di  cose  naturali  sono  lodevoli,  per- 

*    Mugnone ,    torrentaccio    presso  *  condotta    a   riva  :  Condotta  ad 

Firenze;   e  Udire  che  i  suoi  ciot-  effetto,    a    compimento,    perfezio- 

toli  pigliano  il  volo  controil  mio  capo,  nata, 

vale:  Sarò  preso  a  sassate.  *  andazzo,  più   comunemente  Di- 

^  Dantr,  Ai>w2.,  I:  «Poca  favilla  rizzone,  voga.  Il  Bassotti  nelle  suo 

t^ran  fiamma  seconda.»  Lettore  lo  disse  innorr  corrcnie. 
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che  hanno  fondamento  solido  e  reale,  e  possono  giugnere  a 
insignorirsi*  della  verità;  e  la  verità  è  bella  ed  utile  qua- 
lunque sia.  Nondimeno  tutti  questi  studi  non  saranno  né  ama- 
bili, né  utili  che  a  pochissimi,  se  non  verranno  espressi  co' se- 
gni che  tutti  conoscono  ;  e  allora  solamente  gioveranno  e 
diletteranno,  quando,  incorporati  alle  immagini,  che  tutti 
possono  stamparsi  nella  mente,  si  sentirà  qual  parte  essi 
abbiano  nell' ampliare  ed  ornare  l'intelletto,  quale  alimento 
possa  cavarne  la  comune  immaginazione,  quali  usi  la  comune 
vita,  quali  ornamenti  la  comune  conversazione.  Il  che  farebbe 
anche  più  apprezzati  dal  popolo  e  più  graditi  1  cultori  di 
essi  studi.  Per  altro  è  maraviglia  e  dolore  che  gl'Italiani  si 
affatichino  tanto  a  conoscere  intimamente  e  minutamente 
tutto  ciò  che  è  fuori  di  noi,  e  cosi  poco  il  dentro  di  noi;  tutto 
ciò  che  circonda  l' uomo,  e  così  poco  ciò  che  è  1'  uomo,  ciò 
eh' e'  può  divenire,  ciò  che  può  fare  di  bello  e  di  grande. 

Il  Libro.  Tu  tocchi  una  considerazione,  che  mi  pare  assai 
giusta.  Ma  il  perchè  sì  poco  in  Italia  si  curino  questi  studi 
non  r  intendo. 

U  Autore.  Dirottel  io  il  perchè.  Lo  studio  del  mondo  fisico 
non  turba  nulla  i  potenti;  ma  molto  è  loro  sospetto  quello 
del  mondo  morale.  Quindi  e' lasciano  liberamente  correre  il 
primo;  ma  vegliano  timorosi  sopra  il  secondo.  Or  qual  ma- 
raviglia se  gl'Italiani,  non  potendo  resistere  all'attrattiva 
dello  studio,  cercano  almeno  di  studiare  senza  pericolo?  Non 
disputerò  quale  e  quanto  sia  questo  pericolo  in  altre  parti 
d'Italia;  ma  certamente  in  questa,  dominata  da  sì  mite  e 
savio  governo,  non  solo  sarebbe  ingiusto  il  timore,  ma  ine- 
scusabile  la  pigrizia.  Un  governo,  che  ama  dominar  uomini 
e  non  armenti,  non  solo  non  pone  ostacolo  ai  progressi  del- 
l'intelletto,  ma  con  ogni  guisa  di  scuole  li  promuove;  e  si 
reca  ad  onore  che  almeno  una  parte  d'Italia  possa  non  ver- 
gognarsi al  paragone  di  ogni  altra  gente  d'Europa,  ove  la 
grand' opera  dell'umana  civiltà  cammina  alla  sua  possibile 
perfezione.  Ma  vedi  a  che  termine  siamo  noi  tuttavia;  alla 
metà  del  lavoro,  che  dee  rendere  libero  da  difetto  e  uniforme 
l'universale  strumento  d'ogni  opera  intellettuale:  dico  il  lin- 
guaggio. E  sì  la.sua  fllosoftca  legislazione  è  cosa  da  pensarvi 
seriamente,  e  caldamente  raccomandarsi  a  tutti  gl'Italiani, 

Si  patrice  volumus,  si  nobis  vivere  cari} 

*  insiflfnom'si:  Impossessarsi.  tria  e  a  noi  stessi.  Lo  dissi  io  pure 

*  Se  vogliamo  viver  cari  alla  pa-     in  un  mio  gingillo  bilingue:  «Bisogna 
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Tutto  lo  altre  cognizioni  scientifiche,  se  non- sono  pulite  e 
collegate  dalla  buona  lingua,  sono  gemme  sciolte  e  ancor 
grezze,  che  non  danno  splendore,  né  fanno  gloria  a  chi  le 
possiede.  Ma  noi  facciamo  più  ciarle  che  un  mercato  di  don- 
nicciuole.  Finiamo.  Ti  rinnovo  sul  capo  la  paterna  benedi- 
zione, e  ti  consegno  questo  terzo  specchietto  e  questa  facella. 

Il  Libro.  Oh,  di  grazia,  che  son  eglino  cotesti  arnesi  ? 

U Autore.  L'uno  è  un  dono  mandatomi  dalla  Prudenza. 

Il  Libro.  Dalla  Prudenza  ?  Hai  forse  fatto  pace  con  que- 
sta Dea? 

L' Autore.  Perdonando  alle  mie  passate  mancanze,  ella 
sembra  volermi  d'ora  innanzi  correggere  sotto  la  disciplina 
della  Pazienza  e  provvedere  che  le  tentazioni  delle  onestà 
letterarie  di  oggidì  non  mi  tirino  fuori  della  sua  scuola. 
Con  questo  specchio  alle  mani  distinguerai  dalle  vere  le  false 
lodi,  i  veri  dai  falsi  amici;  e,  guardando  alla  tua  umile  con- 
dizione, imparerai  a  procedere  circospetto.  Quest'altro  è  il 
sicuro  lume  della  critica,  davanti  a  cui  il  fallace  lume  del- 
l'autorità  0  s'estingue  o  non  ha  forza  di  traviarci  dalla 
dritta  via  della  ragione.  Prendi  adunque  e  cammina,  ed  apri 
a' tuoi  fratelli  la  strada.  Fa' senno  delle  ammonizioni  de' savi, 
sprezza  i  sarcasmi  dei  maligni;  e,  se  qualche  onest' uomo, 
che  ancora  non  mi  conosca,  ti  chiede  di  che  natura  io  mi 
sia,  rispondi  : 

Irasci  célerem,  tamen  ut  placabilis  essem.^ 

V.  Monti  {Proposta). 

XXVII.  —  Dialogo  della  Moda  e  della  Morte. 

Moda.  Madama  Morte,  Madama  Morte. 

Morte.  Aspetta  che  sia  l'ora,  e  verrò  senza  che  tu  mi 
chiami. 

Moda.  Madama  Morte. 

Morte.  Vattene  col  diavolo.  Verrò  quando  tu  non  vorrai. 

Moda.  Come  se  io  non  fossi  immortale  ? 

Morte.  Immortale? 

Passato  è  già  più  che '1  niillesim'anno  * 
che  son  finiti  i  tempi  degl'immortali. 

amar  lo  studio,  E  farsi  al  mondo  zio,  ch'io  tradurrei  con  quest' ai- 
chiari, -5*  patWcc  no«trcc  t5o?MmM«  7i-  tro:  «Facile  all'ira  per  placarmi 
vere  et  nohin  cari.  >  poi.  » 

«  Verso  doll'Epistola  XX  di  Ora-  2  Pktbaroa,  Canz.  XI,  st.  G. 
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Moda.  Anche  Madama  petrarcheggia  come  fosse  un  lirico 
italiano  del  cinque  o  dell'ottocento? 

Morte.  Ho  care  le  rime  del  Petrarca,  perchè  vi  trovo  il 
mio  Trionfo,'  e  perchè  parlano  di  me  quasi  dappertutto.  Ma 
in  somma  lèvamiti  d'  attorno. 

Moda.  Via,  per  l'amore  che  tu  porti  ai  sette  vizi  capi- 
tali,^ fermati  tanto  o  quanto,  e  guardami. 

Morte.  Ti  guardo. 

Moda.  Non  mi  conosci? 

Morte.  Dovresti  sapere  che  ho  mala  vista,^  e  che  non 
posso  usare  occhiali,  perchè  gl'Inglesi  non  ne  fanno  che  mi 
valgano,*  e  quando  ne  facessero,  io  non  avrei  dove  me  gì'  in- 
cavalcassi.^ 

Moda.  Io  sono  la  Moda,  tua  sorella. 

Morte.  Mia  sorella  ? 

Moda.  Sì:  non  ti  ricordi  che  tutte  e  due  siamo  nate  dalla 
Caducità  ? 

Morte.  Che  m'ho  a  ricordare  io,  che  sono  nemica  capitale 
della  memoria? 

Moda.  Ma  io  me  ne  ricordo  bene;  e  so  che  l'una  e  l'altra 
tiriamo^  parimente  a  disfare  e  a  rimutare  di  continuo  le  cose 
di  quaggiù,  benché  tu  vadi^  a  questo  effetto  per  una  strada 
e  io  per  un'  altra. 

Morte.  In  caso  che  tu  non  parli  col  tuo  pensiero  o  con 
persona  che  tu  abbi  dentro  alla  strozza,»  alza  più  la  voce 
e  scolpisci  meglio  le  parole;  che  se  mi  vai  borbottando 
tra'denti  con  quella  vocina  da  ragnatele,  io  t'intenderò  do- 
mani, perchè  l'udito,  se  non  sai,  non  mi  serve  meglio  che 
la  vista. 

Moda.  Benché  sia  contrario  alla  costumatezza,  e  in  Francia 
non  si  usi  di  parlare  per  essere  uditi,'  pure  perchè  siamo 
sorelle,  e  tra  noi  possiamo  fare  senza  troppi  rispetti,  par- 
lerò come  tu  vuoi.  Dico  che  la  nostra  natura  e  usanza  co- 


*  11  Trionfo  della  Morte  è  fra  quelle  *  cìie  vii  valgano  :  Che  mi  facciano; 

Visioni  in  terza  rima  che  formano  la  si  direbbe  comunemente, 

quarta  parte  del  Canzoniere  petrar-  ®  me  gV incavalcassi:  Me  gl'infor- 

chesco.  cassi;  dove  mettermeli. 

^  sette  vizi  capitali,  0  peccati  mor-  ^  tiriamo:  Abbiamo  Y>ev  fine;  siamo 

tali,  che  per  essere  cagione  di  morte  destinate. 

precoce    a    tanta  gente,  sono    alla  '  tu  vadi:  Tu  vada;  più  secondo 

Morte  più  cari.  grammatica. 

^  ho  mala  vista:  Ci  vedo  poco.  Mala  ^  strozza,  come  a  pag.  338,  nota  3. 

luce  chiama  Dante  l'infermità    dei  "  Dà  la  quadra  all'affettazione  di 

vecchi  che  vedono  meglio  da  lontano  parlar  sottovoce  e  a  fior  di  labbro,  per 

che  da  vicino.  far  mostra  d'una  più  fina  educazione. 
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luune  ò  di  rinnovare  continuamente  il  mondo;  ma  tu  fino 
(la  principio  ti  gittasti  alle  persone  e  al  sangue;  io  mi  con- 
tento per  lo  più  delle  barbe,  dei  capelli,  degli  abiti,  delle 
masserizie,  dei  palazzi  e  di  cose  tali.  Ben  è  vero  che  io  non 
sono  però  mancata'  e  non  manco  di  fare  parecchi  giuochi  da 
paragonare  ai  tuoi,  come  verbigrazia  sforacchiare  quando 
orecchi,  quando  labbra  e  nasi,  e  stracciarli  colle  bazzecole 
che  io  v'appicco  per  li  fori;  abbruciacchiare  le  carni  degli 
uomini  con  istampe  roventi  che  io  fo  che  essi  v'improntino 
per  bellezza;  formare  le  teste  dei  bambini  con  fasciature  e 
altri  ingegni,*  mettendo  per  costume  che  tutti  gli  uomini  del 
paese  abbiano  a  portare  il  capo  di  una  figura,  come  ho  fatto 
in  America  e  in  Asia;^  storpiare  la  gente  colle  calzature 
snelle;  chiuderle  il  fiato  e  fare  che  gli  occhi  le  scoppino 
dalla  strettura  dei  bustini;*  e  cento  altre  cose  di  questo 
andare.^  Anzi  generalmente  parlando,  io  persuado  e  costringo 
tutti  gli  uomini  gentili  a  sopportare  ogni  giorno  mille  fa- 
tiche e  mille  disagi,  e  spesso  dolori  e  strazi,  e  qualcuno  a 
morire  gloriosamente  per  1'  amore  che  mi  portano.  Io  non 
ti  vo'dire  nulla  dei  mali  di  capo,  delle  infreddature,  delle 
flussioni  di  ogni  sorta,  delle  febbri  quotidiane,  terzane,  quar- 
tane, che  gli  uomini  si  guadagnano  per  ubbidirmi,  consen- 
tendo di  tremare  dal  freddo  o  affogare  dal  caldo,  secondo 
che  io  voglio,  difendersi  le  spalle  coi  panni  lani,  e  il  petto 
con  quei  di  tela,  e  fare  d'ogni  cosa  a  mio  modo,  ancorché 
sia  con  loro  danno. 

Morte.  In  conclusione  io  ti  credo  che  mi  sii  sorella  e,  se 
tu  vuoi,  l'ho  per  piìi  certo  della  morte,®  senza  che  tu  me 
ne  cavi  la  fede  del  parrocchiano.'  Ma  stando  così  ferma,  io 
svengo;  e  però,  se  ti  dà  l'animo ^  di  corrermi  allato,  fa'  di 


*  non  fìono  jìerù  mancata,  come  a  dico  Ippocrate,  così  erano  i  genitori.] 

pag.  175,  nota  1.  *  bustini,  diminutivo  di  Busti  nel 

'■'  ingegni  :  Ordigni.  senso  di  Fascetta,  come  si  chiamano 

^  [In    proposito  di  quest'uso,    il  comunemente, 

quale  è  comune  a  molti  popoli,  di  tras-  "  di  questo  andare:  Di  questo  gc- 

figuraro  a  forza  le  teste,  è  notabile  nere;  cosiffatte. 

un  luogo  d'IppocRATE  (X)e.4ere,^g'Mis  ®  per  più  certo  della  morte:  Per 
et  Locis  npp.  ed.  Mercurial.,  class.  1,  certissimo;  od  ò  modo  proverbiale, 
pag. 29) sopra  una  nazione  del  Ponto,  dicendosi  continuamente:  No  son 
detta  dei  Macrocefali,  cioè  testelun-  certo  come  d'avere  a  morire, 
glie; i  quali  ebbero  per  usanza  di  co-  ''  parrocchiano  s'intende  ora  non 
stringere  le  teste  dei  bambini  in  ma-  il  Rettore  della  parrocchia,  il  par- 
niera  che  elle  riuscissero  più  lunghe  reco,  ma  chiunque  appartiene  al  po- 
che si  potesse  :  e  trascurata  poi  questa  polo  della  parrocchia, 
pratica,  nondimeno  i  loro  bambini  na-  *  ti  dà  V aninio :')ì\  basta  l'animo, 
scovano  colla  testa  lunga:  perchè,  ti  riesce. 
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non  vi  crepare,  perch'io  fuggo  assai,  e  correndo  mi  potrai 
dire  il  tuo  bisogno;  se  no,  a  contemplazione*  della  parentela, 
ti  prometto,  quando  io  muoia,  di  lasciarti  tutta  la  mia  roba, 
e  rimanti  col  buon  anno. 

Moda.  Se  noi  avessimo  a  correre  insieme  il  palio,  non  so 
chi  delle  due  si  vincesse  la  prova,  perchè  se  tu  corri,  io  vo 
meglio  che  di  galoppo;  e  a  stare  in  un  luogo,  se  tu  ne  svieni, 
io  me  ne  struggo.  Sicché  ripigliamo  a  correre,  e  correndo, 
come  tu  dici,  parleremo  dei  casi  nostri. 

Morte.  Sia  con  buon'ora.  Dunque  poiché  tu  sei  nata  dal 
corpo  di  mia  madre,  saria  conveniente  che  tu  mi  giovassi 
in  qualche  modo  a  fare  le  mie  faccende. 

Moda.  Io  l'ho  fatto  già  per  l' addietro  più  che  non  pensi. 
Primieramente  io  che  annullo  o  stravolgo  per  lo  continuo 
tutte  le  altre  usanze,  non  ho  mai  lasciato  smettere  in  nes- 
sun luogo  la  pratica  di  morire,  e  per  questo  vedi  che  ella 
dura  universalmente  insino  a  oggi  dal  principio  del  mondo. 

Morate.  Gran  miracolo,  che  tu  non  abbi^  fatto  quello  che 
non  hai  potuto! 

Moda.  Come  non  ho  potuto?  Tu  mostri  di  non  conoscere 
la  potenza  della  moda. 

Morte.  Ben  bene:  di  cotesto  saremo  a  tempo  a  discorrere 
quando  sarà  venuta  l'usanza  che  non  si  muoia.  Ma  in  questo 
mezzo ^  io  vorrei  che  tu  da  buona  sorella  m'aiutassi  a  otte- 
nere il  contrario*  più  facilmente  e  più  presto  che  non  ho  fatto 
finora. 

Moda.  Già  ti  ho  raccontato  alcune  delle  opere  mie  che 
ti  fanno  molto  profitto.  Ma  elle  sono  baie  per  comparazione^ 
a  questo  che  io  ti  vo'  dire.  A  poco  per  volta,  ma  il  più  in 
questi  ultimi  tempi,  io  per  favorirti  ho  mandato  in  disuso 
e  in  dimenticanza  le  fatiche  e  gli  esercìzi  che  giovano  al 
ben  essere  corporale,  e  introdottone  o  recato. in  pregio  in- 
numerabili che  abbattono  il  corpo  in  mille  modi  e  scorciano 
la  vita.  Oltre  di  questo  ho  messo  nel  mondo  tali  ordini  e 
tali  costumi,  che  la  vita  stessa,  così  per  rispetto  del  corpo 
come  dell'animo,  é  più  morta  che  viva;  tanto  che  questo 
secolo  si  può  dire  con  verità  che  sia  proprio  il  secolo  della 
morte.  E  quando  che^  antieamente  tu  non  avevi  altri  poderi 

*  a   contemplazione:  In  considera-  ^  comparazione,  come  a  pag.  364, 
zione,  per  riguardo.      ^  abbi:  Abbia,     nota  3. 

'  mezzo:  Frattempo.  ®  quando  che,  lo  stesso  che  il  sem- 

*  t7.  con/rario,  cioè  l'usanza  di  mo-     plice  Quando.   Così  Mentre,  e  Men- 
rire.  tre  che. 
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che  lùsse  e  caverne,  dove  tu  seminavi  ossami  e  polverumi 
al  buio,  che  sono  semenze  che  non  fruttano;  adesso  hai  ter- 
reni al  sole ,  e  genti  che  si  muovono  e  che  vanno  attorno 
co'  loro  piedi,  sono  roba,  si  può  dire,  di  tua  ragione  libera, 
ancorché  tu  non  le  abbi  mietute,  anzi  subito  che  elle  na- 
scono. Di  più,  dove  per  l' addietro  solevi  essere  odiata  e 
vituperata,  oggi  per  opera  mia  le  cose  sono  ridotte -in  ter- 
mine che  chiunque  ha  intelletto  ti  pregia  e  loda,  antepo- 
nendoti alla  vita,  e  ti  vuol  tanto  bene  che  sempre  ti  chiama 
e  ti  volge  gli  occhi  come  alla  sua  maggiore  speranza.^  Fi- 
nalmente percir  io  vedeva  che  molti  si  erano  vantati  di 
volersi  fare  immortali,  cioè  non  morire  interi,*  perchè  una 
buona  parte  di  so  non  ti  sarebbe  capitata  sotto  le  mani,  io 
quantunque  sapessi  che  queste  erano  ciance,  e  che  quando 
costoro  0  altri  vivessero  nella  memoria  degli  uomini,  vive- 
vano, come  dire,  da  burla,  e  non  godevano  della  loro  fama 
più  che  si  patissero  dell'umidità  della  sepoltura;  a  ogni 
modo  intendendo  che  questo  negozio  degl'immortali  ti  scot- 
tava,^ perchè  parca  che  ti  scemasse  l'onore  e  la  riputazione, 
ho  levata  via  quest'usanza  di  cercare  l'immortalità,  ed  an- 
che di  concederla  in  caso  che  pure  alcuno  la  meritasse.*  Di 
modo  che  al  presente,  chiunque  si  muoia,  sta'  sicura  che  non 
ne  resta  un  briciolo  che  non  sia  morto,^  e  che  gli  conviene 
andare  subito  sotterra  tutto  quanto,  come  un  pesciolino  che 
sia  trangugiato  in  un  boccone  con  tutta  la  testa  e  le  lische. 
Queste  cose,  che  non  sono  poche  né  piccole,  io  mi  trovo 
aver  fatte  finora  per  amor  tuo,  volendo  accrescere  il  tuo 
stato  nella  terra,  com'è  seguito.  E  per  quest'effetto  sono 
disposta  a  far  ogni  giorno  altrettanto  e  più  ;  colla  quale 
intenzione  ti  sono  andata  cercando;  e  mi  pare  a  proposito 
che  noi  per  1'  avanti  ^  non  ci  partiamo  dal  fianco  1'  una  del- 
l'altra,  perchè  stando  sempre  in  compagnia,  potremo  con- 
sultare insieme  secondo  i  casi,  e  prendere  migliori  partiti 
che  altrimenti,  come  anche  mandarli  meglio  ad  esecuzione. 
Morte.  Tu  dici  il  vero,  e  cosi  voglio  che  facciamo. 

G.  Leopardi  {Operette  morali). 


oggi,    con  tanta    fre-  '  «i «co«a««,  come  a pag.  425,  nota 3. 

tjuenza   di   morti  volontarie.  ì)  una  ^  Ironia  sopraffina! 

moda  anche  questa.  '  Amara  verità  pel   tempo  in  cui 

*  non    morire    interi:    fe    il    Non  viveva    l'autore,    ma   non   mono    a 

omniH  moriur.  Vedi   a  pagina  352 ,  proposito  pel  nostro, 

nota  3.  "  per  V avanti:  h\  liwauhii. 
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XXVIII.  —  Del  recitare  agli  altri  i  propri  componimenti. 

Se  avessi  l' ingegno  del  Cervantes,*  io  farei  un  libro  per 
purgare,  come  egli  la  Spagna  dall'  imitazione  de'  cavalieri 
erranti,  così  io  l'Italia,  anzi  il  mondo  incivilito,  da  un  vizio 
che,  avendo  rispetto  alla  mansuetudine  de' costumi  presenti, 
e  forse  anche  in  ogni  altro  modo,  non  è  meno  crudele  né 
meno  barbaro  di  qualunque  avanzo  della  ferocia  de' tempi 
medi  castigato*  dal  Cervantes.  Parlo  del  vizio  di  leggere  o 
di  recitare  ad  altri  i  componimenti  propri:  il  quale,  essendo 
antichissimo,  pure  nei  secoli  addietro  fu  una  miseria  tolle- 
rabile, perchè  rara;  ma  oggi,  che  il  comporre  è  di  tutti,  e 
che  la  cosa  più  difficile  è  il  trovare  uno  che  non  sia  autore,^ 
è  divenuto  un  flagello,  una  calamità  pubblica,  e  una  nuova 
tribolazione  della  vita  umana.  E  non  è  scherzo  ma  verità  il 
dire,  che  per  lui  le  conoscenze  sono  sospette,  e  le  amicizie 
pericolose;  e  che  non  v' è  ora  né  luogo  dove  qualunque 
innocente  non  abbia  a  temere  di  essere  assaltato,  e  sottopo- 
sto quivi  medesimo,  o  strascinato  altrove,  al  supplizio  di 
udire  prose  senza  fine,  o  versi  a  migliaia,  non  più  sotto 
scusa  di  volersene  intendere  il  suo  giudizio,  scusa  che  già 
lungamente  fu  costume  di  assegnare  per  motivo  di  tali 
recitazioni  ;  ma  solo  ed  espressamente  per  dar  piacere  al- 
l'autore  udendo,*  oltre  alle  lodi  necessarie  alla  fine.  In  buona 
coscienza  io  credo  che  in  pochissime  cose  apparisca  più,  da 
un  lato,  la  puerilità  della  natura  umana,  ed  a  quale  estremo 
di  cecità,  anzi  di  stolidità,  sia  condotto  1'  uomo  dall'  amor 
proprio;  da  altro  lato,  quanto  innanzi  possa  l'animo  nostro 
fare  illusione  a  sé  medesimo;  di  quello  che  ciò  si  dimostri 
in  questo  negozio  del  recitare  gli  scritti  propri.  Perché,  es- 
sendo ciascuno  consapevole  a  sé  stesso  della  molestia  inef- 
fabile eh' è  a  lui  sempre  l'udire  le  cose  d'altri;  vedendo 
sbigottire  e  divenire  smorte  le  persone  invitate  ad  ascoltare 
le  cose  sue,  allegare  ogni  sorta  d'impedimenti  per  iscusarsi, 
ed  anche  fuggire  da  esso  e  nascondersi  a  più  potere;  non- 
dimeno con  fronte  metallica,^  con  perseveranza  maravigliosa, 

'  Cervantes,  l'immaginoso   autore  *  udendo    ec:    Con    lo  starlo  ad 

del  Don  Chisciotte,  ed   anche  prode  udire,  e  di  più  col  lodarlo,  come  si 

guerriero  alla  battaglia  di  Lepanto.  fa  sempre,  quando  ha  finito  di  leg- 

^  castigato:  Satireggiato,  corretto,  gere. 

'  Ghisa  che  avrebbe  detto  se  vi-  ^  ?jtetoWica;  Imperturbata;  impas- 

veva  adesso!  sibile  com'è  il  metallo. 
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come  un  orso  affamato,  cerca  ed  insegue  la  sua  preda  per 
tutta  la  città,  e  sopraggiunta,  la  tira  dove  ha  destinato.  E 
durando  la  recitazione,  accorgendosi,  prima  allo  sbadigliare, 
poi  al  distendersi,  allo  scontorcersi,  e  a  cento  altri  segni, 
dello  angosce  mortali  che  prova  l' infelice  uditore,  non  per 
questo  si  rimane  né  gli  dà  posa;  anzi  sempre  più  Aero  e 
accanito,  continua  aringando  *  e  gridando  per  ore,  anzi  quasi 
per  giorni  e  per  notti  intere,  fino  a  diventarne  roco,  e  fin- 
ché lungo  tempo  dopo  tramortito  1'  uditore,  non  si  sente 
rifinito  di  forze  egli  stesso,  benché  non  sazio.*  Nel  qual  tempo, 
e  nella  quale  carnificina  che  1'  uomo  fa  del  suo  prossimo, 
certo  é  ch'egli  prova  un  piacere  quasi  sovrumano  e  di  pa- 
radiso: poiché  veggiamo  che  le  persone  lasciano  per  questo 
tutti  gli  altri  piaceri,  dimenticano  il  sonno  e  il  cibo,  e  spa- 
riscono loro  dagli  occhi  la  vita  e  il  mondo.  E  questo  piacere 
consiste  in  una  ferma  credenza  che  l' uomo  ha,  di  destare 
ammirazione  e  di  dar  piacere  a  chi  ode:  altrimenti  il  me- 
desimo gli  tornerebbe  recitare  al  deserto,  che  alle  persone. 
Ora,  come  ho  detto,  quale  sia  il  piacere  di  chi  ode  (pensa- 
tamente dico  sempre  ode,  e  non  ascolta  ^),  lo  sa  per  esperienza 
ciascuno,  e  colui  che  recita  lo  vede;  e  io  so  ancora  che 
molti  eleggerebbero,  prima  che  un  piacere  simile,  qualche 
grave  pena  corporale.  Fino  gli  scritti  più  belli  e  di  maggior 
prezzo,  recitandoli  il  proprio  autore,  diventano  di  qualità 
di  uccidere*  annoiando  :  al  qual  proposito  notava  un  filologo 
mio  amico,  che  se  é  vero  che  Ottavia,  udendo  Virgilio  leg- 
gere il  sesto  dell'  Eneide,^  fosse  presa  da  uno  svenimento,  è 
credibile  che  le  accadesse  ciò  non  tanto  per  la  memoria, 
come  dicono,  del  figliuolo  Marcello,  quanto  per  la  noia  del 
sentir  leggere. 

*  aringando,  come  a  pag.  378,  Tu  Marcellua  evia  ec.  E  che  Ottavia 
nota  3.  sveuisse    per    comniozion    d'animo, 

*  Gli  ò  press'a  poco  quello  che  anziché  perla  noia  della  lunga  let- 
scrisse  Orazio  nella  chiusa  dell' ^r«e  tura,  come  ò  detto  per  celia  in  una 
poetica.  antica  vita  di  Virgilio,  attribuita  a 

*  ode,  e  non  ascolta,  perchè  il  se-  Donato,  lo  prova  il  fatto  che  il  la- 
condo  vale  Udire  con  attenzione,  e  tino  poeta  non  avea  la  smania,  sì 
il  primo  no.  comune  agli  altri,  di  leggere  le  sue 

*  di  qualità  di  uccidere:  Di  ma-  cose;  anzi  mostravasi  renitente  con 
niera  che  uccidono.  Alla  locuzione  ristesse  Augusto,  allegando  Macro- 
avverbiale di  qualità  seguo  sempre  bio  una  sua  lettera  con  la  quale  so 
la  particella  che,  come  di  modo  che,  no  scusa  al  principe  (che  più  volto  lo 
di  sorte  che.  Altrimenti  bisognava  avea  pregato  od  anche  minacciato) 
diro  di  qualità  (cioè  tali)  da  ucci-  come  per  non  volerlo  intrattener 
dere.  di  cosa  non  degna  d' essere  ascol- 

"  il  sento  deW  Emide,  al  verso  88d  :     tata  da  lui. 
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Tale  è  l'uomo..  E  questo  vizio  ch'io  dico,  sì  barbaro  e 
sì  ridicolo,  e  contrario  al  senso  di  creatura  razionale,  è  ve- 
ran:iente  un  morbo  della  specie  umana:  perchè  non  v'è  na- 
zione così  gentile,  né  condizione  alcuna  d'uomini,  né  secolo 
a  cui  questa  peste  non  sia  comune.  Italiani,  Francesi.  In- 
glesi, Tedeschi;  uomini  canuti,  savissimi  nelle  altre  cose, 
pieni  d'ingegno  e  di  valore;  uomini  espertissimi  delia  vita 
sociale,  compitissimi  di  modi,  amanti  di  notare  le  sciocchezze 
e  di  motteggiarle;  tutti  diventano  bambini  crudeli  nell'oc- 
casione di  recitare  le  cose  loro.  E  come  è  questo  vizio 
de' tempi  nostri,  così  fu  di  quelli  di  Orazio,  al  quale  parve 
già  insopportabile;  e  di  quelli  di  Marziale,  che  dimandato 
da  uno  perché  non  gli  leggesse  i  suoi  versi,  rispondeva: 
Per  non  udire  i  tuoi:  e  così  anche  fu  della  migliore  età 
della  Grecia,  quando,  come  si  racconta,  Diogene  cinico,  tro- 
vandosi in  compagnia  d'altri,  tutti  moribondi  dalla  noia,  ad 
una  di  tali  lezioni,  e  vedendo  nelle  mani  dell'autore,  al  fine 
del  libro,  comparire  il  chiaro  della  carta,  disse:  Fate  cuore, 
amici;  veggo  terra. 

Ma  oggi  la  cosa  è  venuta  a  tale  che  gli  uditori,  anche  for- 
zati, a  fatica  possono  bastare  alle  occorrenze  degli  autori. 
Onde  alcuni  miei  conoscenti,  uomini  industriosi,  considerato 
questo  punto,  e  persuasi  che  il  recitare  i  componimenti  pro- 
pri sia  uno  de' bisogni  della  natura  umana,  hanno  pensato  di 
provvedere  a  questo,  e  ad  un  tempo  di  volgerlo,  come  si  vol- 
gono tutti  i  bisogni  pubblici,  ad  utilità  particolare.  Al  quale 
effetto  in  breve  apriranno  una  scuola  o  accademia  ovvero 
ateneo  di  ascoltazióne,  dove,  a  qualunque  ora  del  giorno  e 
della  notte,  essi,  o  persone  stipendiate  da  loro,  ascolteranno 
chi  vorrà  leggere  a  prezzi  determinati:  che  saranno  per  la 
prosa,  la  prima  ora  uno  scudo,  la  seconda  due,  la  terza  quat- 
tro, la  quarta  otto,  e  così  crescendo  con  progressione  aritme- 
tica. Per  la  poesia  il  doppio.  Per  ogni  passo  letto,  volendo 
tornare  a  leggerlo,  come  accade,  una  lira  il  verso.  Addor- 
mentandosi l'ascoltante,  sarà  rimessa  al  lettore  la  terza 
parte  del  prezzo  debito.  Per  convulsioni,  sincopi,  ed  altri  ac- 
cidenti leggeri  o  gravi,  che  avvenissero  all'una  parte  o  al- 
l'altra nel  tempo  delle  letture,  la  scuola  sarà  fornita  di 
essenze  e  di  medicine,  che  si  dispenseranno  gratis.  Così  ren- 
dendosi materia  di  lucro  una  cosa  finora  infruttifera,  che 
sono  gli  orecchi,  sarà  aperta  una  nuova  strada  all'  industria, 
con  aumento  della  ricchezza  generale. 

G.  Leopardi  {Pensieri). 
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XXIX.  —  Paragone  tra  i  Satirici  latini 
Orazio,  Giovenale,  Persio. 

Orazio  è  uno  di  quegli  omiciatti  *  dall'occhio  serpentino  * 
e  malizioso,  che  parlano  per  monosillabi,  e  accennano  più 
che  non  dicano.  Ti  salta,  a  imbrogliarti,  di  palo  in  frasca,' 
e,  senza  avvedertene,  ti  mette  in  sacco:  *  vassene  là  là  per 
la  sua  via,  e  pare  che  badi  a  sé;  ma  giuoca  d'  un  suo  scu- 
discetto,^  e,  sempre  che  ^  gli  torna  il  bello,'^  pizzica ^  con  esso 
le  gambe  e  i  fianchi  di  chi  gli  dà  innanzi:^  poi  ricomponesi 
come  non  fosse  suo  fatto,*^  o  sotto  sotto  se  la  ride.**  Egli  è 
impossibile  ribadarsi  da  lui!  **  T'arriva  addosso  in  punta  di 
piedi,  e,  quando  ti  senti  frizzar  la  pelle,  egli  è  lungi  un 
buon  tratto.  Giovenale  pel  contrario  tu  lo  senti  un  miglio 
lontano:  perocché  egli  se  ne  viene  colle  mani  in  su' fian- 
chi, gridando  a  gola*^  e  rotando  un  nocchieruto  bastone,**  col 
quale,  tristo  a  te,  s' e' ti  coglie!  Ma,  come  io  dico,  tu  hai 
tempo  di  scansarti  a  tuo  agio.*^  Persio  non  è  uomo  da  molti 
discorsi;  *^  ma  e'  ti  ammazza  col  cipiglio.*'^  Se  ne  va  dritto  im- 
bustito,*^  e,  capitandogli  innanzi  gli  scellerati  dei  tristi  suoi 
tempi,  serra  i  denti,  e  rugghia.  Vero  è  che  non  sempre  in- 
tendi bene  ciò  eh' e'  si  dica;  ma  nondimeno  capisci  benis- 
simo eh' e'  bolle;  *^  e  basta.  Quale  di  questi  tre  vorrestù^*^  a 


*  omtcia«t,  avvllitivo  di  uomini.  '^  rihadarsi  da  lui:  Difendersi  da 

^  serpentino  :  A  guisa  di  serpente,  lui,  starne  in  guardia. 

Bkrni,  Orlando  innamorato,  XlNllì,  *^  a  gola:    Con    quanto    n'ha    in 

10  :  «  Quando  Marfisa  l'occhio  serpen-  gola,  ad  alta  voce, 

tino  Di   doglia  volse  e  di  superbia  **  rotando  un  nocchieruto   bastone: 


piena. 


Menando  a  tondo  un  noderoso  ba- 


salta....  di  palo  infrasca:  Passa  stone;  dando  giù  botte  da  orbi, 
da  una  cosa  in  un'altra.  '®  a  tuo  agio,  come    a  pag.  358, 

*  ti  mette  in  sacco:  Ti  stringe  con  nota  2. 

argomenti  in  forma,  che  non  hai  o        '"  da  molti  discorsi  :  Da  far  molti 

non  sai  che  rispondere.  discorsi. 

'  giuoca  d^unsuo  scudiscetto:  Ma-        "  cipiglio,  quasimente    Piglio  del 

ceggia  a  modo  una  sua  bacchettina.  ciglio:  Cera  brusca. 

*  e  sempre  die:  E  Ogni  volta  che.  '*  imbustito:  Impettito,  pettoruto. 
''gli  torna  il  bello:   Gliene    vien        ^^  eh' e' bolle  :    Che    gli    gira;    che 

l'occasione.  borbotta. 

*  2jiz2tca;  Fa  pizzicare.  '^'^  vorreste:  Vorresti  tu.    Avvertii 
"  gli  dà  innanzi:  Gli  capita   da-  pure  nella  Crestomazia,  potersi   tra 

vanti.  le  capestrerie  di  nostra  lingua  usar 

*"  come  non  fosse  suo  fatto:  Come  questa  forma  nella  seconda  persona 

non  fosse  stato  lui,  o  che  non  l'a-  singolare  de' verbi  al  passato  rimoto 

vesso  fatto  apposta.  e    al    condizionale,    non  omettendo 

"  sotto  votto  sela  ride:  Sogghigna  però,  come  taluni  fanno,  l'accento 

fra  sé;  se  la  ride  sotto  i  baffi.  suU'u  finale. 

Prose  moderne.  29 
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maestro?  Se  porgi  orecchio  a  Casaubono,  dovrai  seguire 
Persio;  se  allo  Scaligero,  Giovenale;  se  all' Einsio,  Orazio. 
Se  non  che  *  egli  mi  pare  che  tutti  e  tre  nel  loro  genere 
sieno  insignì,  e  che  tutti  e  tre  abbiano  scritto  conveniente- 
mente a'  loro  tempi.  Ma  se  poi  tu  consideri  che  la  satira 
non  deve  propriamente  pigliar  di  mira  i  grandi  scellerati, 
che  sono  di  ragione  della  legge,''  e  che  satire  non  leggono  o 
non  curano;  se  pensi  che  lo  stile  declamatorio  e  bilioso  ir- 
rita più  che  non  corregga,  e  che  pel  contrario  quel  fare 
socratico,^  alla  buona  ma  urbano,  benevolo  e  gioviale  ma 
frizzante,  meglio  convince,  e  più  facilmente  fa  arrossire  dei 
difetti  ;  se  in  ultimo  poni  mente  che  il  nome  di  sermone  dato 
alla  satira  eschiude  *  ogni  rettorica  ambizione,  e  che  i  tempi 
nostri  di  corruzione  verniciata^  non  sono  gran  fatto  dissi- 
mili da  quegli  di  Augusto;  allora  credo  che  stimerai  più 
efficace  e  più  opportuna  la  maniera  di  Orazio,  e  che  ti  vor- 
rai mettere  piuttosto  nella  sua  disciplina.^ 

E.  BiNDi  {Pref.  all'  Opere  di  Orazio)^ 


*  Se  non  che,  come  a  pag.  283, 
nota  2. 

^  sono  di  ragione  della  legge:  Ap- 
partengono alla  legge  che  li  dee 
punire. 

^  quel  fare  socratico:  Quella  ma- 
niera tutta  propria  di  Socrate. 

*  eschiude:  Esclude. 

^  verniciata,  0  inverniciata:  Im- 
bellettata; che  ha  come  una  vernice, 
un  liscio  di  onestà. 

^  nella  sua  disciplina  :  A  scuola  da 
lui,  sotto  la  sua  direzione.  11  Monti 
nella  nota  alla  V  delle  Satire  di 
Persio,  da  lui  tradotte,  dice  in  tal 
proposito:  «Quando  cerco  norme  di 
gusto,  vado  ad  Orazio  ;  quando  ho 
bisogno  di  bile  contro  le  umane  ri- 
balderie, visito  Giovenale;  quando 
mi  studio  di  essere  onesto,  vivo  con 
Persio.» 

'  Enrico  Bindi,  pistoiese,  nato  nel 
villaggio  di  Canapaie  a'  29  settem- 
bre 1812,  portò  forse  la  palma  su 
quanti  ebbe  piìi  eletti  cultori  di 
buone  lettere  il  clero  toscano,  e  in 
ogni  suo  scritto  si  appalesa  dotto 
con  disinvoltura, brioso  con  eleganza. 
I  quali  pregi  accresciuti  dalla  san- 
tità de'  costumi,  gli  valsero  il  ve- 
scovado, prima  in  sua  patria,  poi  in 
Siena.  Una  vita  sì  illustre  e  pro- 
mettente   venne    meno   il    23   giu- 


gno 1876  nella  sua  villa  di  San  Gior- 
gio airOmbrone,  lasciandoci  fra  le 
sue  Opere  le  illustrazioni  di  Teren- 
zio e  Plauto,  di  Giulio  Cesare,  e 
quella  di  Orazio,  che,  dopo  il  lavoro 
di  Clementine  Vannetti,  è  la  più 
bella  oosa  in  tal  genere  che  siasi 
fatta  in  prò  delle  scuole;  Biografie 
di  monsignor  Benedetto  Conversini 
pistoiese  e  di  Michelangelo  Giaco- 
melli traduttore  del  Sacerdozio  di 
San  Giovan  Crisostomo,  ec;  Cinque 
Lettere  di  SanBasilio,  recate  di  greco 
in  volgare  con  note  ;  Volgarizza- 
mento delle  Confessioni  di  Sant'Ago- 
stino (edizione  del  Barbèra);  Scritti 
di  Letteratura  latina.  Sarebbe  una 
festa  per  gli  amatori  del  bello  scri- 
vere il  veder  pure  una  raccolta  di 
sue  lettere,  una  delle  quali,  inedita, 
mi  prendo  la  libertà  di  aggiun- 
gere a  questa  nota  per  compen- 
sare in  parte  il  saggio  forse  troppo 
scarso  che  del  suo  stile  si  è  dato, 
e  per  l'onorata  menzione  che  si  fa 
in  essa  d'un  altro  egregio  scrittore 
marchigiano:  «Signor  mio  gentilis- 
simo,—Ecco  un  negligentaccio  che 
viene  a  chiederle  scusa  della  pro- 
pria lentezza  nel  ringraziarla  del 
prezioso  e  non  meritato  dono  rice- 
vuto dalla  sua  cortesia.  S'io  le  di- 
cessi a  discolpa,  che  mi  trovo  in- 
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XXX.  —  Ritratto  di  Ugo  Foscolo.^ 

Una  delle  tre  o  quattro  volte  che  udii  parlare  lord  By- 
ron,  compendiava  egli  il  ritratto  del  Foscolo  in  due  parole; 
uomo  antico.  Questa  frase  fu  detta  d'  altri,  ma  forse  con 
altro  intendimento.  Il  Byron,  parlatore  breve  ed  arguto,  non 
badò  certo  alle  interpretazioni  che  dar  si  potrebbero  al  suo 
giudizio,  e  come  più  di  uno  se  ne  sarebbe  per  avventura 
scandalizzato.  Pensò  forse:  il  Foscolo,  come  gli  antichi,  cercò 
il  sapere  viaggiando;  e  negli  studi,  anziché  il  regolato  modo 
de'  suoi  coetanei,  tenne  quello  suggeritogli  dall'  ardita  sua 
mente  e  temperò  gli  studi  suoi  ai  tempi,  agognando,  come 
gli  antichi,  a  quella  specie  di  gloria  che  il  letterato  si  acqui- 
sta adempiendo  in  pari  tempo  le  parti  di  cittadino.  Scoppiò 
la  rivoluzione  francese,  propagatasi  poscia  nella  veneta  de- 
mocrazia, e  in  questa  si  avvisò  *  di  vedere  avverati  i  suoi 
sogni.  Tenne  dietro  al  fantasma  e,  nuovo  Alceo,'  trattò  con 


volto  tra  molte  e  spinose  brighe, 
direi  cosa  vera,  ma  non  tale  forse 
da  giustificarmi;  perchè  due  righe 
di  lettera  non  vogliono  poi  molto 
tempo.  Però  è  meglio  che  confessi 
ingenuamente  la  mia  negligenza,  e 
che  le  ne  chieda  perdono.  —  Avevo 
già  letto  i  Discorsi  del  Rocchi  nel 
volumetto  del  Le  Monnìer,  favori- 
tomi dal  nostro  egregio  Dal  Rio,  e 
mi  erano  piaciuti  infinitamente,  per- 
chè mi  parvo  di  trovarvi  sana  ed 
eletta  dottrina,  lucido  ordine,  stile 
curato  con  amore,  e  lingua  castis- 
sima. E  se  altri  volesse  dire  eh'  egli 
si  ferma  a  raccor  troppi  fiori  di  lin- 
gua, e  che  studia  di  soverchio  alla 
squisitezza;  si  potrebbe  rispondere 
che  nò  quegli  sono  scelti  senza  di- 
screzione, nò  questa  è  sempre  cer- 
cata a  discapito  della  facilità.  In- 
somma ella  ha  molto  ben  meritato 
do' buoni  studi  pubblicando  questi 
due  nitidissimi  volumi,  e  ha  dato 
prova  d'animo  benfatto  mostrando 
al  maestro  suo  sì  bella  riconoscenza. 
Egli  ha  ben  di  che  consolare  i  giorni 
della  sua  vecchiezza  non  solo  con 
l'onore  che  gli  viene  da'suoi  scritti, 
ma  ancora  con  quello  ch'ella  gli  fa 
con  gli  egregi  studi  do'quali  ha  dato 


stupendo  saggio....  Macte  virtute. — 
Sia  pur  certo  ch'io  mi  darò  ogni 
cura  di  trovarle  spaccio  a  code- 
st' opera.  Ma  creda  che  è  una  dispe- 
razione a  far  comprare  a' giovani 
qualche  libro  che  non  sia  stretta- 
mente necessario  per' la  scuola.  In 
alcuni  manca  la  voglia,  in  altri  la 
possibilità. —La  ringrazio  di  cuore 
anche  delle  troppo  benevole  parole 
su' miei  lavorucci  scolastici;  ma  non 
vorrei  ch'ella  avesse  a  perder  troppo 
tempo  su  cose  sì  povere.  Ora  attendo 
alla  2^  edizione  d'Orazio  e  a  Teren- 
zio e  a  Plauto  :  quando  sarà  fuori  il 
libro,  la  pregherò  di  gradirne  una 
copia,  non  in  ricambio  del  suo  dono, 
ma  per  un  tenue  ricordo  della  mia 
gratitudine.— Mi  conservi  la  sua  cara 
benevolenza,  e  mi  abbia  sempre  pel 

suo  —  E.  BlNDI.  » 

*  Può  servir  d'appendice  al  pic- 
col  cenno  che  abbiam  dato  del  Fo- 
scolo nella  pag.  7  in  nota. 

^  8Ì  avvisò:  Credette. 

^  nuovo  Alceo;  piuttosto  Tirteo, 
che,  quantunque  gibboso,  fu  prode 
nella  lirica  e  nelle  armi,  dove  che 
l'altro,  so  lirico  eccellente,  fu  però 
un  vigliacco,  e  neppur  corrisposto  in 
amore  da  Saffo. 
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sincerità  e  ardimento  giovanile  la  lira  e  la  spada.'  L'espe- 
rienza ben  presto  gli  fece  toccar  con  mano  quanto  vi  avea 
d' illusorio  e  fugace  in  quel  barattarsi  continuo  di  nomi  e 
d' insegne,  restando  pur  sempre  quei  di  prima  gli  uomini 
ed  i  costumi.  Si  ravvide  e,  senza  rinnegare  gli  astratti  prin- 
cipii,  passò  nella  pratica  dalla  sconsigliata  fiducia  alla  in- 
credulità disperata.  La  letteratura  gli  fu  rifugio  dalle  tem- 
peste politiche,  e  parte  versò  sui  pedanti  e  sui  grami* 
discepoli  delV  Ipse  dixit  la  bile  che  gli  avevano  eccitato 
neir  anima  soprusi  più  turpi  e  più  dannose  soggezioni.  Ai 
fatti  impossibili  fé  succedere  le  declamazioni,  troppo  agevoli 
anche  a'  meno  sinceri  di  lui;  e  riempi  il  vóto  lasciatogli  da 
tante  illusioni  perdute  nel  maneggio  delle  pubbliche  cose 
coir  arrabattarsi  '  per  quanto  la  vita  ha  di  pericoloso,  agi- 
tato e,  diciamolo  pure,  riprovevole:  amori  e  giuoco;  impeti 
strani;  sfarzosità  inconveniente,  talora  indelicata;  abborri- 
mento  da  ogni  regolarità,  da  ogni  anche  ragionevole  dipen- 
denza. Nelle  lettere  presso  a  poco  lo  stesso:  si  mette  sulle 
vestigia  *  dei  grandi,  gì'  imita,  ma  in  modo  suo  proprio.  Ri- 
trae principalmente  dall'Alfieri  e  dal  Parini;  con  più  finezza 
di  gusto  del  primo,  con  più  forza  d'ingegno  e  fecondità  del 
secondo.  0  rintanato  in  una  camera  più  e  più  mesi,  o  di- 
scutere nei  caffè,  nelle  piazze,  tra  militari,  a  tu  per  tu^  coi 
magnati;®  come,  appena  tócchi  i  vent' anni,  scrivere  al  Bo- 
naparte  ammonimenti,  encomi  e  minacce.  Anche  in  questo 
antica  franchezza.  Crollato  lo  specioso  edificio  dell'Impero 
e  del  Regno,  per  non  mutar  stile  negli  scritti  e  nella  vita, 
passa  r  Alpe,  indi  il  mare.  Negli  studi  più  aridi,  a  cui  lo 
soggioga  la  povertà,  trasfonde  lo  stesso  foco,  la  stessa  ira, 
la  stessa  pertinacia  "^  nelle  opinioni  che  lo  avevan  fatto  sin- 
golare ®  dai  più  in  tempi  ancora  ne'  quali  ogni  mediocre  na- 

UaZiVa  e  Za  82>ac?a,  come  il  tedesco  ^  magnati,  1  Maggiorenghi    della 

Teodoro  ILìknQx  [Leyer  und  Schwert)  pag.  262,  nota  2. 

e  il  nostro  Alessandro  Poerio.  '  pertinacia:  Ostinatezza,  come  a 

^  grami:  Tapini,  tristanzuoli.  Di-  pag.  897,  nota  1. 
scepoli  delV  Ipse  dixlt  {cioè  V  ha  detto  Sfatto  singolare:  Segnalato,  pri- 
lui),  son  gli  scolari  che  giurano  sulle  vilegiato;  quel  che  dicesi  comune- 
parole  del  maestro,  pronti  a  som-  mente,  ne  troppo  bene,  distinto,  come 
metter  fors'anche  la  ragione  all'au-  a  pag.  41,  nota  2,  e  pag.  83,  nota  1. 
torità.  È  qualche  cosa  più  che  differenziato; 

^  arrabattarsi:  Darsi  da.  f&VQ,  scal-  anzi  è  tutt' esso  l'oraziano  8ecernM7t< 

manarsi.  populo,  secondo  l'interpretazione  del 

*  sulle  vestigia:  SxxWe  orme,  dietro  Cesari  a  que' versi    al  sonetto  251 

l'esempio.  del  Petrarca:  «Che  m'avean  sì  da 

"  a  tu  per  tu,  come  a  pag.  416,  me  stesso   diviso,  E  fatto   singular 

nota  9.  dall' altra  gente.  »    L'Alighieri    per 
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tura,  costretta  a  mostrarsi  per  intero,  appariva  essa  pure 
singolare.  Pensa  e  parla  all'  Italia  e  alla  Grecia  Ano  agli 
estremi;  lino  agli  estremi  disegna  nuovi  pellegrinaggi,  nuove 
intraprese.*  Dal  letto  di  morte  scrive  risoluto  e  sdegnoso.  Il 
suo  cadavere  non  ha  onori,  mentre  la  sua  memoria  e  i  suoi 
scritti  sono  avidamente  cerchi  *  e  onorati.  Qual  giudizio  ne 
faranno  i  posteri?  Quale  del  culto  che  gli  fu  reso  vivente 
e  da  poco  defunto?  Qui  ne  giova  conchiudere  parlando  ai 
giovani  che  vediamo,  o  scopertamente,  o  nel  loro  segreto, 
modellarsi  al  pericoloso  esempio  di  lui.  Nessuno  può  avan- 
zarmi nel  credere  il  Foscolo  destinato  a  guadagnarsi  vita 
immortale  per  mezzo  d'opere  grandemente  utili  e  belle;  ma 
del  pari  non  saravvi  chi  giunga  a  persuadermi  che  non  ne 
fosse  in  parte  impedito  dalla  vita  eh'  ei  tenne.  Molto  fece, 
non  quanto  poteva.  Le  persecuzioni  e  gli  esigli  sono  talvolta 
argomento  di  lode  e  stimolo  ad  opere  egrege,  ma  v'è  una 
smania  di  esigli  che  difficolta^  gli  studi  e  non  annobilita* 
punto  r  ingegno.  Una  nuova  maschera  potrebbesi  aggiun- 
gere a  quelle  del  teatro  già  note,  i  suicidi  ^  eleganti  :  quelli 
che  anelano  a  lunghissima  vita  per  potere  pii^i  lungamente 
protestar  di  abborrirla,  V  ha  chi  patisce  davvero  e  geme 
dal  profondo  dell'  anima  ;  il  Foscolo  e  il  Leopardi  hanno 
raccolto  nei  loro  versi  e  nelle  loro  prose  i  richiami  di  que- 
sti infelici;  ora  molti  vorrebbero  patire  perchè  Foscolo  e 
il  Leopardi  cantarono  e  scrissero.  Disamano  una  vita  che 
non  hanno  provata,  sospirano  a  un  bene  che  nulla  han  fatto 
per  meritare.  E  come  nella  vita,  cosi  negli  studi  imitano 
del  Foscolo  non  la  diligente  perseveranza,  non  l'amore  al 
perfetto,  ma  lo  stento,  le  bizzarrie.  Molti,  so  bene,  si  adire- 

dire  la  medesima  cosa,  scrisse:  «  Che  che  siccome  fu  pur  detto,  la  è  pa- 

uscio  per  te  della  volgare  schiera.  »  rola  da  far  ridere  anche  uu  misan- 

*  intraprese:  Imprese.  Non  dico  tropo.  Il  vocabolo  suicidio  mancava 
che  sia  errore,  ma  ci  si  sente  un  tuttavia  al  gran  Vocabolario  della 
po' di  francese.  Crusca,  dove  tanto  più  ora  lo  ren- 

'  cercld:    Cercati.   Si    osservi    la  dono    indispensabile   i  frequentissi- 

notai  della pag.  176.  mi  casi  di  ciò  che  lo  Shakespeare 

'  difficolta,  0  difficulta:  Aggiungo  {Antonio  e  Cleopatra,  atto  IV,  se.  15) 

difficoltà  a'  ec;  rende  difficili,  chiama  il  grand' atto  romano:  «  And 

*  annobilita,  meglio  nobilita  per  then,iohat' sbrave, what'8noble,Let'8  do 
Fa  nobile.  it  after  the  high  Roman  fashion  »  ec, 

'  suicidi,  plurale  di  Suicida;  che  e  che  i  seguaci  del  Cristo  devono  ri- 
se fosse  di  Suicidio,  bisognerebbe  guardar  con  orrore.  Fino  in  tempi 
scrivere  «MictJu  0  8ui«Vfó.  Nella  nota  pagani  fu  fatta  chiudere  la  scuoia 
della  pag.  225,  avrei  dovuto  mettere  di  Egesia,  perchè  troppi  discepoli, 
con  lo  altro  anche  la  voce  suicidio  dopo  udito  il  maestro,  ch'era  dotato 
per  Uccisione  di  sé  stesso.  Alcuni  d'un' eloquenza  persuasiva  e  tetra, 
formano  perfino  il  ve«*bo   suicidarsi,  si  davano  la  morto. 
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ranno  con  me  per  l'acerbità  di  questa  conclusione;  non  per 
questo  vorrò  augurare  che  la  esperienza,  infelice  quanto 
potrebbe,  abbia  ad  esser  loro  più  creduta  maestra. 

L.  Carrer.* 

XXXI.  ■—  Separazione  di  Marco  Botzari  ^  dalla  conso7'te 
e  dai  figli  prima  di  sacrificarsi  alla  patria. 

Accresce  la  mestizia  della  desolata  famiglia  la  lontananza 
di  Marco.  Dov'  è  egli  in  così  supremi  momenti  ?  Né  la  con- 
sorte, né  la  sorella,  né  l'amica^  osano  chiederlo:  ma  tutte 
sono  agitate  dallo  stesso  pensiero. 

Giunge  egli  finalmente  a  rassicurare  le  tementi. 

Corre  la  sposa  ad  incontrarlo  e  tenendo  per  mano  i 
figliuoli,  —  Oh  !  perché,  dice  sospirando,  perché  starti  lon- 
tano da  noi  in  così  doloroso  momento?  Le  ore  della  patria 
sono  numerate....  non  vi  è  padre,  non  vi  è  marito  in  Misso- 
lunghi  che  non  si  affretti  a  ridurre  in  salvo  figliuoli  e  con- 
sorte; e  tu,  0  Marco,  tu  potevi  lasciarci  così  gran  tempo 
senza  di  te  ?...  Ma  che  vedo  ?  La  tua  fronte  é  serena  come 
nel  giorno  della  vittoria.  Tu  hai  sul  volto  un  raggio  di  splen- 
dore che  già  da  molto  non  ti  ho  più  veduto....  Oh  mio  di- 
letto !  Vieni  tu  a  recarci  qualche  lieta  notizia  ?  — 

—  Lieta,  sì,  lieta  sopra  modo,  mia  dolce  Chryse....  Il  ne- 
mico è  di  poco  distante  da  queste  mura,  e  le  sue  forze  sono 
smisurate.  Si  è  tenuto  consiglio  sulle  cose  da  operarsi  nel- 
r  estremo  pericolo  a  cui  siam  giunti....  Makri  ha  proposto 
di  abbandonare  Missolunghi  e  di  occupare  a  comune  difesa 
le  gole  dei  monti,  ma  con  questo  mezzo  la  capitale  dell' Eto- 
lia  cadrebbe  in  mano  del  Turco,  il  quale  non  trovando  più 
nel  cammino  che  brevi  e  impotenti  contrasti,  si  verserebbe 
con  tenui  perdite  sul  Pelopponneso.  Karaiskaki  propose  di 
chiuderci  in  Missolunghi,    di  resistere   disperatamente  sin 

*  Luigi  Carrer,  veneziano,  ebbe  è  arra  del  molto  di  piò  che  avrebbe 
modesta  fama  finche  visse,  e  non  è  potuto,se, oltre  gl'impedimenti  d'una 
maraviglia  se  dopo  non  molti  anni  malferma  salute  e  la  necessità  di 
sia  quasi  caduto  in  dimenticanza,  sudarsi  il  pane,  gli  fosso  bastata  la 
Curò  edizioni  classiche  per  la  Tipo-  vita,  che  sì  spense  a  quarantanove 
grafia  del  Gondoliere;  dettò  prose  anni  il  23  dicembre  1850. 
non  prive  d'una  certa  proprietà,  e  ^  Marco  Botzari,  meritamente  ap- 
più  ancora  poesie,  particolarmente  pellato  il  Leonida  della  Grecia  mo- 
le cosiddette  Ballate,  di  cui  può  derna,mortoaMissolunghinel23ago- 
quasi  dirsi  il  rinnovatore,  e  alcuna  sto  1823. 

delle  quali  sì  leggerebbe  anch'oggi  *  V  amica    Elena    Morosi,    altra 

con  qualche  diletto.  Quel  che  fece  eroina. 
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che  rimanesse  una  goccia  di  sangue  nelle  esauste  *  vene,  e 
in  ultimo  di  seppellirci  tutti  sotto  le  rovine  della  rove- 
sciata città;  è  sublime  la  proposta,  ma  con  essa  si  sacrifica 
la  vitix  di  molti  prodi  e  non  si  salva  la  patria.  Molti  altri 
avvisi  furono  esposti,  ma  nessuno  fu  accolto,  e  l'avviso 
che  ho  proposto  io,  venne  anch'  esso  respinto  come  im- 
possibile a  praticarsi....  Quindi  il  nemico  è  vicino,  la  città 
è  sprovveduta,  1'  Etolia  è  senza  difesa,  e  noi  non  abbiamo 
potuto  accordarci  su  quello  che  è  da  operare  in  tanta 
estremità.^  — 

A  queste  parole  ^  furono  prese  le  donne  da  alta  maravi- 
glia, la  quale  si  accrebbe  ancora  vedendo  come  Botzari  non 
si  mutasse  in  volto,  e  come  dal  suo  ciglio  sfavillasse  una 
luce  che  era  più  di  letizia  che  di  disperazione. 

Accorgendosi  della  loro  sorpresa,  Botzari  parve  compia- 
cersene, e  dopo  averle  lasciate  alquanto  in  sospeso  *  si  acco- 
stò lietamente  alle  due  guerriere  e,  prendendole  per  mano, 
non  tardò  a  soggiungere  :  —  Sì,  tutti  i  mezzi  vengon  meno 
per  soccorrere  la  patria....  tutti....  ma  ve  n'è  uno  qui....  nel 
cuor  mio....  quello  che  gli  altri  capitani  hanno  respinto  e 
che  io  eseguirò,  io  solo  coi  pochi  Sulliotti  che  mi  hanno  se- 
guitato.... —  Poi  volgendosi  alla  consorte,  soggiunse  :  —  Tu 
vedi,  0  Chryse,  come  io  abbia  ragione  di  rallegrarmi,  ora 
che  nell'universale  abbandono  sento  che  può  bastare  un  sol 
uomo  alla  salute  della  patria. — 

Elena  e  Angelica^  richiesero  Botzari  con  ansietà  di  met- 
terle a  parte  de'  suoi  pericoli.  Chryse  si  fé  pallida  in  volto 
e  guardò  palpitando  i  figliuoli;  l'amore  di  madre  le  chiamò 
sul  labbro  un  rimprovero,  ma  si  sovvenne  di  esser  greca, 
di  esser  moglie  di  Botzari,  e  tacque. 

Lo  sguardo  del  guerriero  penetrò  nel  cuore  della  con- 
sorte, e  posate  le  mani  sul  capo  dei  Agli  si  rimase  pensoso 
e  taciturno. 

Stette  così  un  istante  ;  una  tetra  nube  si  stese  sulla  sua 
fronte,  e  nessuno  osò  turbare  quel  solenne  silenzio;  poi  tutto 
ad  un  tratto  acceso  in  volto  di  subito  fuoco, —  Non  è  tempo 
d'indugi,  sclamò;  la  patria  sta  per  cadere,  ed  io  mi  rimango 
ancora  irresoluto  fra  domestici  affetti?...  Or  su,  Chryse,  ora 
è  tempo  di  coraggio:  Chryse....  noi  dobbiamo  lasciarci.^ 

*  esauste  :  Vuote.  *  in  sospeso  :  lu  sospensione,  nell'in- 
'  fi8<remi«tt;  Necessità,  miseria.          certezza;  che  si  disse  anche  In  am- 

*  A  queste  parole:  All'  udire  questo     biguo,  in  dubbio,  in  forse,  tra  due, oc. 
parole.  '  ^n^fc^tcrt,  sorella  dell' eroe. 
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—  Lasciarci?...  gridò  Cliryse  esterrefatta:*  lasciarci?... 
e  quando  mai  la  presenza  della  tua  famiglia  ti  fu  ostacolo 
alla  pugna?...  e  quando  ti  ritenne  la  tua  consorte  da  avven- 
tarti contro  le  schiere  nemiche?...  Non  sono  io  quella  che 
sulle  rupi  di  SuUi  educata  era  dalla  madre  a  tener  fronte  ^ 
ai  satelliti^  di  Ali?  Non  mi  hai  tu  veduta  al  tuo  fianco  nei 
più  sanguinosi  conflitti,  caricarti  il  moschetto  e  por  mano 
al  pugnale  quando  l'Albanese  calava  per  ferirti  alle  spalle? 
E  non  mi  hai  tu  creduta  degna  di  essere  tua  sposa,  perchè 
in  vece  di  piangere  sull'  ucciso  padre  ho  vendicata  la  sua 
morte  col  sangue  dell'uccisore?...  Ed  ora,  Marco,  ora  tu 
m' imponi  di  lasciarti  ?...  — 

—  In  tutte  le  altre  battaglie,  o  mia  diletta,  la  tua  vi- 
sta era  di  conforto  al  valor  mio:  ma  nella  impresa  che  io 
medito  ho  d'  uopo  di  sapere  lontani  i  miei  figli....  i  miei 
figli  !...  che  io  non  so  se....  — 

—  Ah!  tu  dunque  corri  a  sacrificarti  a  certa  morte?...  tu 
vai  dunque  in  loco  d'onde  hai  per  fermo*  di  non  più  ri- 
tornare ?...  — 

—  Spero,  come  ho  sperato  sempre,  nell'  assistenza  di 
lassù  !...  ma  il  pericolo  non  fu  mai  così  estremo,^  e  soffri  che 
io  lo  ripeta,  ho  bisogno  di  sapere  che  se  io  cado,  i  miei 
figli  sopravviveranno  alla  mia  caduta....  Non  piangiamo,  o 
Chryse,  non  cimentiamo  ^  il  nostro  coraggio  con  imbelli  que 
relè  :  ^  noi  dobbiamo  separarci  :  tu  altre  volte  ti  mostrast 
forte,  ora  è  d'  uopo  mostrarti  fortissima.  -— 

Chryse   non   rispondeva.   Essa  fissava  immobilmente  gì 
occhi  sul  volto  di  Botzari,  e  nel  conflitto  della  madre,  della 
consorte,  della  cittadina  non  sapevasi  ancora  di  così  potent 
affetti  quale  avrebbe  ottenuta  vittoria  nel  cuor  suo. 

Botzari  taceva  ed  aspettava  la  risposta. 

A  interrompere  questo  doloroso  silenzio  giungeva  Noti 
Za  velia. 

—  Capitano,  disse  il  fanciullo,  tutto  è  preparato  secondo 
il  voler  tuo.  La  nave  è  allestita  e  non  si  attende  che  i  tuoi 
ordini  per  far  vela. — 

*  esterrefatta:   Atterrita,   spaven-         *  estremo:  Grande. 

tata,  ®  non  cimentiamo:  Non  mettiamo 

*  tener  fronte,  come  a  pag".  329,     a  dura  prova. 

nota  5.  '  imbelli  querele:   Molli,    vani   la- 

*  satelliti  :  Sgherri;  che  si  dissero  menti.  7m6eKe  propriamente  significa 
ancora  Scherani,  zaffi,  berrovieri.  Inabile  alla  guerra;  aggiunto  di  cosa 

*  ^oi^er/ermo: Credi  fermamente,  e  non  di  persona,  vale   Che  è  pro- 
sei  certo.  prio  de'deboli  e  non  dei  forti. 
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Sulla  fronte  di  Cliryse  passò  una  leggera  nube....  poi  al- 
zando da  terra  i  suoi  figli  e  recandoseli  sulle  braccia,  e  ser- 
randoli paurosamente  al  collo  come  se  fosse  in  pericolo 
di  perderli,  guardò  ancora  una  volta  in  volto  al  consorte, 
poi  come  accesa  da  suprema  inspirazione,  —  Ho  inteso,  disse 
con  risoluta  favella,  questa  nave  è  destinata  per  la  mia 
partenza  :  partirò.  — 

Botzari  strinse  la  valorosa  contro  il  petto  *  e  la  baciò  in 
fronte. 

—  Dove  andrem  noi  ?  a  Itaca  ?  a  Cefalonia  ?...  — 

—  Che  dici  tu  mai  ?  Vorresti  porti  in  mano  di  colui  che 
ha  consumata  la  perdita  di  Sulli  ed  ha  venduta  Parga  ?... 
Più  lontano,  più  lontano,  o  sposa,  ti  tocca'  andare.  Tu  la- 
scerai i  mari  della  Grecia  e  approderai  alle  coste  d'Italia, 
dove  si  benedice  alle  nostre  bandiere.  Tu  troverai  ospita- 
lità fra  una  gente  che  divide  con  noi^  gli  affetti  e  le  glorie: 
sposa  di  Marco  Botzari,  i  tuoi  figli  avranno  lieta  accoglienza 
nella  patria  dei*  Scipioni  :  il  mio  nome  li  proteggerà.... — 

Il  vento  è  propizio  :  il  vascello  destinato  a  far  vela  per 
Ancona  è  in  porto  che  attende:  le  vele  sono  spiegate,  l'an- 
cora è  levata,  il  piloto  ha  la  destra  sul  governale,^  e  sta 
sulla  riva  Marco  Botzari  in  atto  di  separarsi  dalla  consorte 
e  dai  figli....  che  non  dovrà  rivedere  mai  più  ! 

Il  desolato  padre  stringesi  al  petto  or  1'  uno  or  V  altro 
dei  figliuoli  che  egli  cuopre  di  baci....  Kitzo,  il  maggiore  dei 
due,  inconsapevole  del  paterno  dolore,  mentre  pende  dalle 
braccia  di  Marco,  guarda  il  pomo  luccicante  delle  sue  pistole 
e  vi  appressa  le  mani  con  infantile  vaghezza....  —  Kitzo,— 
dice  l'afiiitto  guerriero,  —  Kitzo,  figliuolo  dell'amor  mio, 
possa  tu  un  giorno  godere  della  indipendenza  che  avrai 
comprata  col  sangue  del  padre  !... 

—  Chryse,  io  te  li  raccomando  entrambi;  se  libera  sarà 
la  patria,  saranno  felici  abbastanza  :  se  Dio  ritirerà  il  suo 
sguardo  dalla  Grecia,  tu  insegna  loro  nell'  esigilo  ad  amare 
la  terra  che  li  vide  nascere,  a  maledire  l' oppressore  che  la 
calpesta,  ed  a  vivere  nella  speranza  di  liberarla.  — 

Sentendo  venir  meno  il  suo  coraggio,  Botzari  baciò  an- 

'  contro  il  petto:  Se  la  strinse  al  qualche  equivalente;  mentre  questa 

petto.              '  <i  «occa;  Ti  conviene,  voce,  come  fu  detto,  s'adoprava  in 

'  divide  con  noi  ec:  Ha  comuni  senso  traslato  prima  che  l'Italia  si 
con  noi  ec:  Ho  notato,  mi  pare,  tre  "Infrancesasse, 

altro  volte  il  verbo  dividere  in  senso  *  dei;  meglio  degli. 

morale  e  figurato,    non  perchè  sia  "  governale,  e  anche  Governo:  Ti- 
un    errore,    ma  tanto    p^r    addurre     mone. 
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Cora  una  volta  i  figliuoli  e  li  lasciò  alla  sorella  che  li  con- 
dusse alla  nave. 

Chryse,  che  fino  a  questo  momento  aveva  conservato  il 
ciglio  asciutto  e,  non  che*  un  lamento,  non  aveva  conceduto 
alle  labbra  neppure  un  sospiro,  si  lasciò  cadere  in  braccio  al 
consorte  e  inondò  il  suo  volto  di  lagrime.... 

Fu  tanto,  fu  così  straziante  il  dolore  di  che  in  quel  punto 
si  sentì  oppresso  il  guerriero,  che  egli  tremò....  vacillò....  si 
sentì  umido  il  ciglio,  e  dubitò  un  istante  di  sé  medesimo.... 

Se  ne  avvide  Chryse,  e  in  vece  di  prevalersi  del  trionfo 
della  sposa  e  della  madre,  volle  che  trionfasse  la  guerriera 
e  la  cittadina. 

Toltasi  risolutamente  dalle  braccia  del  consorte,  —  Addio, 
—  diss' ella, —  addio  Botzari,  la  fama  delle  tue  vittorie  verrà 
a  consolarmi  nel!'  esigilo  ed  insegnerò  ai  figli  la  virtù  del 
padre....  — 

Chryse  è  già  nella  nave.  Le  vele  sono  gonfiate  dal  vento, 
e  il  legno  fende  rapidamente  le  onde. 

Yedesi  di  lontano  la  donna  alzare  i  fanciulli  e  additar 
loro  il  padre  sulla  deserta  riva....  vedesi  agitare  un  bianco 
fazzoletto,  ultimo  conforto  al  dolore....  omai  dispare  la  na- 
ve.... ornai  non  si  scorge  più  che  una  bruna  macchia  sulla 
immensa  marina....  —  Addio,  Chryse! —  grida  con  doloroso 
accento  l' infelice  Marco,  —  addio,  figli  miei  !...  —  poi  voltosi 
alla  sorella,—  Andiamo,  esclama,  ora  ci  attende  il  Bascià  di 
Scodra.  —  A.  Brofferio  {Scene  elleniche).^ 

XXXTI.  —  Studiamo  il  buono  ovunque  si  trovi. 

Sì,  miei  carissimi,  alle  volte  nel  vedere  alcune  opere 
d'  arte  ci  s'  accende  ^  d'  un  entusiasmo,  d'un  fuoco,  d'  una  vo- 

*  non  c7ie,  come  a  pag.  398,  nota  5.  ghe  del  Fòro  gli  furono  d'impaccio 

^  Angelo  Brofferio  appartiene  alla  a  coltivare  la  politica  e  le  lettere.  Non 

bella  e  compatta  schiera  di  valen-  troverebbesi  per  avventura  ne' suoi 

tuomini  piemontesi  che  in  questo  se-  scritti  una  gran  purità  e  leggiadria 

colo  hanno  tanto  onorato  l' Italia,  di  dettato,  ma    vigorosa    e   spesso 

Il  suo  natale  fu  a  Castelnuovo  d'Asti  fiorita  parola,  alto   concetto,  vasta 

nel  24  dicembre  1802,  e  la  sua  prò-  erudizione.    Oltre   non  pochi    versi, 

fessione  l'avvocatura.Piacevasi  nelle  parte  de' quali    in    dialetto  piemon- 

difese  de'malfattori  più  solenni,  cor-  tese,    abbi'am    di  lui    /  miei  tempi, 

rendo  da  un  capo  all'altro  della  pe-  Scene  elleniche,  Storia  del  Piemonte  e 

nisola,  ove  lo  chiamasse  la  tratta-  Storia  del  Parlamento subalpino.'Ma.n- 

zione  di  strane  cause,  in  favore  spe-  co  di  vita  a    Verbanella  sul  Lago 

cialmente  del  clero  e  del  monacato,  Maggiore  il  26  maggio  1866. 

che    pur    erano    sì   disformi  da  lui  ^  ci  s^ accende:  Ci  accendiamo  (ci 

nella  carità  della  patria.  Ne  le  bri-  infervoriamo,  ci  eccitiamo),    o  Uno 
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glia  ili  fare,  che  ha  del  maraviglioso,  e  adagiamo  il  pen- 
siero nella  certezza  *  che  ciò  sia  un  segno  della  nostra  forza. 
Illusione,  miei  cari,  illusione!  Agli  occhi  dell'artista  ogni 
opera  d' arte  deve  essere  cagione  d' esame  e  di  pensiero  se- 
rio e  timoroso  ;  quando  accadono  in  noi  gli  accendimenti  di 
fiducia  smodata,  è  segno  o  che  1'  orgoglio  ci  vela  la  vista, 
ovvero  che  le  nostre  cognizioni  non  arrivano  a  compren- 
dere il  grado  di  bellezza  di  quelle  opere,  e  per  conseguenza 
le  difficoltà  superate  onde^  produrle.  Bisogna  correggersi 
tanto  dell'  uno  quanto  dell'  altro  difetto  e  imparare  a  ri- 
spettare anche  le  cose  mediocri,  perciocché  con  questo  me- 
todo arriveremo  a  discoprire  qualche  cosa  di  buono  anco 
in  queste,  se  non  in  fatto,  almeno  in  germe  o  nell'inten- 
zione; e  ciò  sarà  sempre  un  guadagno.  Io  mi  son  trovato 
da  giovane  a  sorridere  di  compassione  dinanzi  alle  opere 


si  accende.  Su  questa  forma  di  ap- 
parente solecismo,  ma  coniunissima, 
e  per  me  vaga,  lascio  parlare  11 
Guerrazzi,  riferendo  alcune  sue  pa- 
role d'una  lettera  inedita,  datata  da 
Cecina  il  10  dicembre  1871  :  «Porto 
ferina  opinione,  che  il  ti  si  vede,  il 
ci  sì  diverte,  e  simili,  sieno  errori 
grammaticali.  Ma  le  sono  dizioni 
usitatissime  in  Firenze,  ed  anco  un 
po' a  Siena;  quindi  uso  fa  legge. 
Adagio  ai  ma' passi.  —  L'uso  di  una 
città  0  due  non  anco  per  longevità 
confermato,  non  può  estimarsi  uso 
di  nn  popolo;  —  ancora  a  Firenze  non 
si  usa  mica  generalmente,  bensì 
dalla  plebe  (non  importa  se  plebe  in 
giubba  ovvero  in  giacchetta);  —  ar- 
rogi, che  oggi  a  Firenze  veruno  ri- 
conosce il  primato  della  lingua;  anzi 
è  il  luogo  dove  ne  menano  maggiore 
strazio,  e  di  ciò  le  porga  prova  lo 
scellerato  idioma  dei  deputati,  degli 
avvocati  e  dei  giornalisti  fiorentini, 
eccetto  qualche  scarsa  eccezione  ;  e 
finalmente  distingui  fra  uso  che  bat- 
tezza qualche  parola  nuova  per  si- 
gnificare taluno  obbietto  nuovo,  co- 
me indiana,  baionetta,  anchina,  mi- 
traglia, ferrovia,  ec,  ed  uso  che  mi 
strappa  la  grammatica,  e  senza  bi- 
sogno caccia  un  dito  negli  occhi  alla 
logica.  Difatti  il  si  tiene  nel  discorso 
luogo  di  particella  indeterminata,  e 
mentre  dà  al  discorso  significazione 
indetorniinata  o  neutra,  questo  di- 


venta determinato  o  attivo  in  virtìi 
dell'altro  pronome  ci.  Tutti  1  Gram- 
matici dal  Corticelli  al  Puoti  ban- 
discono la  croce  addosso  al  noi  si 
fece,  al  noi  si  disse,  e  meritamente. 
Ci  ha  da  essere  un  trattato  su  le 
particelle,  non  so  se  del  Cicconio  o 
del  Salviati;  ma  qui  non  posso  ri- 
scontrare se  mi  apponga,  e  che  cosa 
dicano.  L'esempio  del  Varchi  non  ha 
valore,  perchè  sappiamo  che  la  sua 
Storia  non  fu  riveduta  da  lui;  la  det- 
tatura ò  di  primo  getto,  e  quanto 
a  stile,  lascia  molto  a  desiderare; 
e  cotesto  esempio  davvero  non  si 
vorrebbe  allegare,  perchè  presenta 
appunto  flagrante  l'errore  della  tras- 
formazione viziosa  dall'  attivo  de- 
terminato al  neutro  indeterminato: 
nò  lo  giustifica  né  anco  la  scusa  che 
talora  adoperarono  il  ci  si  vede  per 
isfuggire  la  cacofonia  del  vedemmo, 
facemmo,  ec,  mentre  all'opposto  con 
la  dizione  viziata  egli  genera  il  mal 
suono  —  non  ci  lascerebbe  —  si  farebbe. 
Quindi  non  mi  sembra  il  caso  di 
disdirmi,  anzi  confermo  che  il  ti  si 
vede  ec.  deve  addirittura  evitarsi.» 

'  adagiamo  il  pensiero  nella  cer- 
tezza: Facilmente  crediamo;  o,  come 
ora  piacerebbe  dire,  Ci  culliamo  col 
pensiero  nella  certezza. 

*  onde  non  è  qui  in  significato 
di  per,  come  a  pag.  165,  nota  4, 
ma  di  con  le  quali,  come  a  pag.  331, 
nota  2. 
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più  belle,  antiche  e  moderne;  e  ciò  perchè  il  mio  naturale 
orgoglio  era  fomentato  da  lodi  o  leggiere  o  insidiose.  La 
soddisfazione  di  noi  stessi  e"  delle  opere  nostre  avviene  an- 
che in  parte  da  una  specie  di  esclusivismo  *  e  d'infallibilità 
sui  principii  da  noi  professati.  Non  ch'io  consigli  fede  dub- 
bia ai  principii  che  ci  sono  di  guida  nell'  arte,  no  ;  dobbiamo 
anzi  lor  serbarla  intera.  Ma  altro  è  questa  ed  altro  avere 
a  dispregio  le  altre  scuole  che  dalla  nostra  si  scostano.  E  ad 
esempio,  perchè  dispregiare  le  Scuole  accademiche  che  stanno 
tenaci  ^  allo  studio  delle  statue  antiche  per  porre  un  argine 
alla  torbida  gora  dei  Veristi  che  nella  volgarità  del  vero 
smarriscono  l' idea  del  bello  ?  Rispettiamole  anzi  per  V  in- 
tendimento, pel  movente,^  pur  facendo  riserbi  *  sulF  ultima 
conseguenza  di  quelle  scuole,  che  porterebbe  ad  una  certa 
diffidenza  o  raffazzonamento  del  vero.  Il  torto  degli  Accade- 
mici sta  in  ciò  ;  invece  di  dire  :  «  Studiate  gli  antichi,  guar- 
date com'  essi  sceglievano  il  vero  e  lo  sapevano  ritrarre,  » 
dicono  :  «  Ecco,  imitate  questi  esemplari,  fuori  di  essi  non 
e'  è  salute  né  salvezza  ;  il  vero  è  imperfetto,  bisogna  cor- 
reggerlo, e  imitando  le  statue  di  Grecia  e  di  Roma,  impa- 
rerete a  purgare  la  natura  dalle  sue  imperfezioni.  »  E  sì 
dicendo,  l'intenzione  che  è  buona  viene  a  guastarsi  per  ap- 
plicazione e  precetti  eccessivi.^  Ma,  lo  ripeto,  l'intenzione  è 
buona;  e  noi  riteniamo  questa  e  rigettiamo  i  precetti.  E  vi- 
ceversa, perchè  dovremmo  disprezzare  i  Veristi  in  ciò  che 
essi  hanno  di  buono,  vo'dire  nel  loro  precetto  assiomatico,^ 
che,  lasciate  le  amplificazioni  e  l'eccessivo,  vuol  dire  imita- 
zione in  tutto  e  per  tutto  della  natura  ?  Noi  accettiamo,  anzi 
vogliamo  (e  non  da  ora)  l'imitazione  della  natura,  della  bella 
natura,  e  rigettiamo  l'eccessivo,  che  è  l'insulso,  l'ozioso  e  il 
licenzioso  nel  concetto,  e  il  brutto  nella  forma,  i  dettagliucci'^ 
e  le  minuzie. 

Lo  stesso  si  dica  dei  mistici,®  dei  puristi,  dei  coloristi,  de- 

'  eacluaìviamo  dicesi  l'atto  per  cui  ®  assiomatico,  da  Assioma,   che  è 

escludiamo  o    disapproviamo    tutto  una  proposizione  universalmente  ap- 

ciò  che  non  è  secondo  certi  principii  provata, 

da  noi  professati.  '  dettagliucci,  dim.  piar,  di  Detta- 

'  tenaci:   Ferme,   inconcusse,    te-  glio,  avvertito    a  pag.   41,  nota  4. 

tragone,  per  dirlo  con  Dante.  Qui  è  in  significazione  di  parti  se- 

'  movente,  sust.:  Cagione  motrice;  condarie    o   accessorie  in  un'opera 

ciò  che  dà  impulso  a  loro  di  operar  d'arte,  ma  è  sempre  un  gallicismo, 

così.                *  Hserfei:  Eccezioni.  *  misiic*,  che  nell' arte  preferiscono 

'  Queste  massime  intorno  alla  sta-  1  soggetti  sacri,  ascetici.  Così  chi a- 

tuaria,  sono  applicabilissime  anche  msinsi  coloristi  qua' ahe  pongono  ogni 

alla  letteratura.  loro  studio  nel  colorito,  effettisti  i:he 
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gli  effettisti,  dei  barocchi,  ec;  pigliamo  il  buono  dovunque 
si  trova,*  non  già  per  farne  una  mescolanza,  uno  zibaldone, 
come  alcuno  ha  fantasticato,  che  andremmo  diritti  nell'eclet- 
tismo* che  ò  la  cosa  più  scempia^  di  questo  mondo;  ma  stu- 
diando mentahìieate  tutte  quelle  scuole,  sapremo  trovare  le 
ragioni  buone  dei  loro  principi!:  sceverandole*  dall'eccessivo 
e  dall'esagerazione,  ci  troveremo  in  un  ambiente^  piti  ampio, 
più  luminoso,  più  respirabile;  le  impressioni  che  dalle  opere 
d' arte  riceveremo  su  noi,  non  produrranno  né  l'abbattimento 
nò  la  baldanza,  e  i  nostri  giudizi  saranno  più  temperati  e  più 
giusti,  e  il  nostro  operare  più  spedito  e  più  bello.  Né  ciò 
vuol  dire  che  dinanzi  alle  opere  di  arte  dobbiamo  restare 
indifferenti.  Guai  a  chi  é  indifferente,  guai  all'artista  che  ri- 
man  freddo  e  come  smemorato  in  faccia  alle  opere  d'arte! 
Un  giovane  ardente,  vantatore,  orgoglioso,  si  può  correg- 
gere, può  esser  domato  dalle  difficoltà  o  dall'esempio,  dal- 
l'emulazione 0  dalle  beffe;  il  timido  s'animerà,  piglierà 
coraggio  movendo  a  passi  misurati  e  cauti  suU'  arduo  cam- 
mino, e  in  grazia  del  suo  carattere  timido  e  mite  si  conci- 
lierà  la  benevolenza  dei  maestri  e  degli  emuli;  ma  l'indif- 
ferente, il  freddo,  ha  troppa  somiglianza  collo  stupido  o  col 
gonfio,^  ed  é  sfuggito  da  tutti  e  lasciato  nella  sua  sciocca 
ignoranza. 

Eccotene  uno,  lettor  mio  gentile,  di  questi  esseri  felici 
nel  breve  lor  sogno.  Venne  un  giorno  a  trovarmi  un  tale  e 
aveva  seco  un  giovinetto,  che  avrà  avuto  un  quarto  di  se- 
colo sulle  spalle,  era  di  giusta  statura,  di  spalle  larghe  e 
un  po' curvo  forse  a  cagione  dei  suoi  venticinque  anni; 
barba  nera,  colore  bronzino,  occhio  mobile,  guardava  per 
tutto  e  non  vedeva  nulla.  Dico  non  vedeva  nulla,  perchè 
metteva  la  medesima  attenzione  a  guardare  qualsiasi  og- 
getto, tanto  la  testa  del  colosso  di  Monte  Cavallo  che  era 
sur^  uno  scaffale  della  stanza,  quanto  il  mio  gatto;  tanto  il 
mio  Abele  ®  e  me  che  il  mio  sgabello.  Non  parlava  punto  ita- 
liano e  nemmeno  francese;  ma  la  persona  che  l'accompa- 
gnava, compitissima  per  ogni  rispetto,  parlava  per  lui,  o 
per  dir  meglio  dava  notizia  di  lui,  perchè  egli,  il  giovi- 

rairano  solo   a  fare   un   beli'  effet-  '  scempia  :  Strana,  sciocca. 

to,  e  barocchi   i    dotati  di   cattivo  *  scei;er««cioZe:  Separandole,  segre- 

gusto.  gandole. 

*  Lo  diceva  anche  Molière:  ^  Je  '  am6ien<e;  Atmosfera,  aria. 
prenda  moti  hìen  oùje  le  trouve.  *  "  gonfio:  Vanesio,  burbanzoso. 

*  eclettismo:  Aggregato    delle  più  '  sur;  Sopra. 

probabili  teoriche;  un  po' di  tutto.        *  ^kZe,  statua  dell'autore. 
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notto,  non  aprì  bocca  mai,  sebbene  ei  la  tenesse  mezzo  aperta 
anche  quando  guardava  il  gatto  ;  ma  non  articolò  *  niuna  pa- 
rola. La  persona  dunque  compitissima  disse: 

—  Perdonerà,  sor  professore,  se  per  brevi  momenti  la  di- 
stolgo dalle  sue  occupazioni,  ma  non  ho  potuto  fare  a  meno 
di  regalarla  di  una  visita  e  della  conoscenza  di  questo  gio- 
vane scultore  che  è  qui  di  passaggio  per  Roma,  ove  egli  si 
reca  non  già  a  perfezionarsi,  ma  ad  esercitare  Parte  sua  no- 
bilissima così  splendidamente  illustrata  dal  suo  genio.  E  sic- 
come egli  è  nato  indubitatamente  per  far  parlare  tutto  il 
mondo  di  sé,  gliel'  ho  voluto  condurre  e  farglielo  proprio 
conoscere,  perchè  ella  un  giorno  possa  dire  :  1'  ho  veduto  e 
ci  ho  parlato.  — 

Io  restai  di  stucco,  guardavo  il  giovinetto  e  la  persona 
che  m'  aveva  parlato  in  quel  modo  ;  poi  gli  risposi  : 

—  Dica,  ma  questo  signore  parla  o  almeno  intende  l'ita- 
liano ?  quel  eh'  ella  ha  detto  di  lui,  1'  avrà  capito  ?  — 

—  Oh!  no,  egli  non  parla  che  l'inglese, ed  è  americano.  — 
Sia  ringraziato  Dio  !  non  ha  inteso  nulla  quel  povero  gio- 
vinetto, dissi  fra  me.  Ma  la  compita  persona,  presa  a  rove- 
scio la  mia  dimanda,  riprese  : 

—  Ora  gli  dico  subito  quel  che  ho  detto  a  lei.  — 

E  cominciò  in  inglese  a  sfilare  la  coroncina^  che  avea  sfi- 
lato a  me;  e  quel  genio  di  giovinetto  ad  ogni  frase  faceva 
di  sì  col  capo,  guardando  me,  lo  sgabello  e  il  gatto. 

G.  DuPRÈ  {Ricordi  autobiografici).^ 


*  articolò,  come  a  pag.  395,  nota  8.  non  che,  essendo  egli  tutto  mistico, 
^  sfilare  la  coroneina,  0  la  corona,  sentiva  più  le  ispirazioni  del  cielo 
vale  nell'uso  vivo  del  popolo.  Dire  che  della  terra,  e  al  cielo  volò  con- 
ogni  cosa  per  l'appunto,  dall' a  fino  tento  da  questo  mortale  pellegri- 
alla  z,  per  filo  e  per  segno;  Spiat-  naggio  il  10  gennaio  1882.  Siccome 
tellarla,  spifferarla  tale  e  quale.  poi  chi  è  vero  genio,  difficilmente 
^  Giovanni  Duprè  non  può  essere  resta  profano  ad  altre  affinità  dei- 
ignoto  ad  alcuno  come  artista  di  1'  arte,  di  che  ci  porsero  esempio 
primissimo  grido,  bensì  forse  come  Michelangelo,  Leonardo  e  il  Cellini, 
scrittore.  Di  questi  miracoli  non  è  così  egli  potè  farci  vedere  co'  suoi 
nuova  l'Italia.  Nato  poveramente  in  Pensieri  sulV  arte  e  Bicordi  autohio- 
Siena  al  l»  di  marzo  1817,  segui  grafici,  che  sapeva  trattare  ugual- 
l'arte  paterna  d'intaglio  in  legno,  mente  bene  lo  scarpello  e  la  penna, 
ma  ebbe  sempre  come  una  febbre  di  E  quest'opera  con  l'altra  dell'^6e?e 
studio  finché  non  giunse  a  scolpire  possono  sol  esse  ripetere  con  tutta 
in  marmo.  Non  un  ingegno,  era  un  ragione  quel  verso  del  Petrarca  : 
genio,  e  per  tale  si  chiarì  ben  pre-  «  Ciascuna  di  noi  due  nacque  im- 
sto  in  Firenze  con  V  Abele.  Nò  hanno  mortale.  »  (Parte  IV,  canzone  3 , 
minor  pregio  altre   sue  sculture,  se  stanza  7.) 
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XX XIII.  *—  Esortazione  alla  gioventù  studiosa. 

0  Italiani,  io  vi  esorto  alle  storie,  perchè  niun  popolo 
più  di  voi  può  mostrare,  né  più  calamità  da  compiangere, 
né  più  errori  da  evitare,  né  più  virtù  che  vi  facciano  ri- 
spettare, né  più  grandi  anime,  degne  di  essere  liberate  dal- 
l'obbli  viene  *  da  chiunque  di  noi  sa  che  si  deve  amare  e  di- 
fendere ed  onorare  la  terra  che  ne  fu  nutrice  ai  nostri  padri 
ed  a  noi,  e  'che  darà  pace  e  memoria  alle  nostre  ceneri.  Io 
vi  esorto  alle  storie,  perché  angusta  *  è  Y  arena  '  degli  ora- 
tori: e  chi  omai  può  contendervi  la  poetica  palma?  Ma 
nelle  storie  tutta  si  spiega  la  nobiltà  dello  stile,  tutti  gli 
affetti  delle  virtù,  tutto  V  incanto  della  poesia,  tutti  i  pre- 
cetti della  sapienza,  tutti  i  progressi  e  i  benemeriti  *  dell'ita- 
liano sapere.  Chi  di  noi  non  ha  figlio,  fratello  od  amico  che 
spenda  il  sangue  e  la  gioventù  nelle  guerre  ?  e  che  speranze, 
che  ricompense  gli  apparecchiate  ?  e  come  nelf  agonia  della 
morte  lo  consolerà  il  pensiero  di  rivivere  almeno  nel  petto 
de' suoi  cittadini,  se  vede  che  la  storia  in  Italia  non  tra- 
mandi i  nobili  fatti  alla  fede  delle  venture  generazioni  ? 
Oh  come  all'  esaltazioni  con  che  Plinio  Secondo  si  studia  di 
celebrare  Traiano,  oh  come  il  saggio  sorride  !  Ma  quando 
legge  le  poche  sentenze  di  Tacito,  adora  la  sublime  anima 
di  Traiano,  e  giustifica  quelle  vittorie  che  assoggettarono 
i  popoli  all'  impero  del  più  magnanimo  tra  i  successori  di 
Cesare.  Quali  passioni  frattanto  la  nostra  letteratura  ali- 
menta, quali  opinioni  governa  nelle  famiglie?  Come  influi- 
sce^ in  que' cittadini,  collocati  dalla  fortuna  tra  l'idiota*  ed 
il  letterato,  tra  la  ragione  di  Stato,  che  non  può  guardare 
se  non  la  pubblica  utilità,  e  la  misera  plebe,  che  ciecamente 
obbedisce  alle  supreme  necessità  della  vita;  in  que' cittadini 
che  soli  devono  e  possono  prosperare  '  la  patria,  perché  hanno 
e  tetti  e  campi,  ed  autorità  di  nome  e  certezza  di  eredità, 
e  che  quando  possiedono  virtù  civili  e  domestiche,  hanno 
mezzi  e  vigore  d' insinuarle  tra  il  popolo  e  di  parteciparle 
allo  Stato?  L'alta  letteratura  riserbasi  a  pochi,  atti  a  sen- 
tire e  ad  intendere  profondamente;  ma  que' moltissimi  che 


'  obblivione:  Oblio,  dimenticanza.         "*  influiace.  Vedi  la  nota  7   della 

'  angusta:  Stretta.  pag.  240. 
'  arena,  figuratamente  nel  senso         *  idiota  o  idiote:  Ignorante, 
di  Palestra  a  pagina  891,  nota  1.  '  prosperare:  Render  prospora,  fo- 

*  benemeriti:  Benemerenze.  lice. 
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per  educazione,  per  agi  e  per  V  umano  bisogno  di  occupare 
il  cuore  e  la  mente,  sono  adescati  dal  diletto  e  dall'  ozio 
tra' libri,  denno  *  ricorrere  ai  giornali, alle  novelle,  alle  rime; 
così  si  vanno  imbevendo  dell'ignorante  malignità  degli  uni, 
delle  stravaganze  degli  altri,  del  vaniloquio  ^  de'  verseggia- 
tori ;  così  inavvedutamente  si  nutrono  di  sciocchezze  e  di 
vizi,  ed  imparano  a  disprezzare  le  lettere.  Ma  indarno  la 
Ciropedia^  ed  il  Telemaco,^  tramandatici  da  due  mortali, 
cospicui  nelle  loro  patrie  per  dignità  e  per  costumi,  ne  am- 
moniscono che  la  sapienza  détta  anch'essa  romanzi  alla  Musa 
e  alla  Storia;  indarno  il  Viaggio  d'Anacarsi^  ci  porge  lu- 
minosissimo specchio  quanto  possa  un  romanzo,  senza  tac- 
cia di  menzogna,  iniziare  i  men  dotti  nel  santuario  della 
storica  filosofia  ;  indarno  e  i  Germani  e  gl'Inglesi  ci  dicono 
che  la  gioventù  non  vive  che  d' illusioni  e  di  sentimenti,  e 
che  la  bellezza  non  è  immune  dalle  insidie  del  mondo;  e 
che,  poiché  la  natura  e  i  costumi  non  concedono  di  preser- 
vare la  gioventù  e  la  bellezza  dalle  passioni,  la  letteratura 
deve,  se  non  altro,  nutrire  le  meno  nocive,  dipingere  le  opi- 
nioni, gli  usi  e  le  sembianze  de'  giorni  presenti,  ed  ammae- 
strare con  la  storia  delle  famiglie.  Secondate  i  cuori  palpi- 
tanti de'  giovanetti  e  delle  fanciulle  ;  assuefateli,  finché  son 
creduli  ed  innocenti,  a  compiangere  gli  uomini,  a  conoscere 
i  loro  difetti  ne' libri,  a  cercare  il  bello  ed  il  vero  morale: 
le  illusioni  de'  vostri  racconti  svaniranno  dalla  fantasia  con 
r  età  ;  ma  il  calore  con  cui  cominciarono  ad  istruire,  spi- 
rerà continuo  ne'  petti.  Oiferite  spontanei  que'  libri,  che,  se 
non  saranno  procacciati  utilmente  da  voi,  il  bisogno,  l'esem- 
pio, la  seduzione  li  procacceranno  in  secreto.  Già  i  sogni  e 
le  ipocrite  virtù  di  mille  romanzi  inondano  le  nostre  case; 
gli  allettamenti  del  loro  stile  fanno  quasi  abborrire  come 
pedantesca  ed  inetta  la  nostra  lingua;  la  oscenità  di  mille 
altri  sfiora  negli  adolescenti  il  più  gentile  ornamento  de' loro 
labbri,  il  pudore.  E  trattante  «^  chi  de'  nostri  contemporanei  va 


'  denno:  Devono;  ma  è  più  della        ^  Giropedia,  cioè  la  vita  ed  edu- 

poesia.  cazione  di  Ciro  Maggiore  (forse  ro- 

*  tjam^og'tno:  Discorso  vano,  incon-  manzo  più   che    storia),  scritta  da 

eludente.  Dalla  voce  latina  eloquio,  Senofonte. 

ragionamento,  si  formano  altre  pa-         *  il  Telemaco:  notissima  opera  di 

role  composte,  come  stoltiloquio,  fa-  monsignor  di  Fénelon. 
vellamento  da   stolto;  soliloquio,  il         "  Anacarsì:  ricordato  nella  nota 5 

parlare  che  uno  fa  da  sé  solo;  tur-  della  pag.  301. 
piloquiofài  oscenità.;  sproloquio,  una.         ®  frattanto:  lo  stesso  che  Frattan- 

lunga  chiacchierata,  ec.  to;  ma  inusitato. 
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Ungendo  novello  su  gli  usi,  lo  stile  o  lo  fogge  tlelP  età  ilei 
Boccaccio;  chi  segue  a  rimare  sonetti;  nò  l'ingegno  emi- 
nente nò  la  sublime  poesia  di  que'  pochi  che  custodiscono  la 
riputazione  degli  Stati  e  dei  Principi  basta  per  avventura 
a  serbare  inviolato  il  Palladio'  della  patria  letteratura.  Ah! 
vi  sono  pure  in  tutte  le  città  d'Italia  uomini  prediletti  dalla 
natura,  educati  dalla  filosofia,  d'incolpabile  vita,  e  dolenti 
della  corruzione  e  della  venalità-  delle  lettere,  ma  che,  non 
osando  affrontare  l'insidie  del  volgo  dei  letterati,  e  le  mi- 
nacce della  fortuna,  vivono  e  gemono  verecondi  e  romiti. 
0  miei  concittadini!  quanto  è  scarsa  la  consolazione  di  es- 
sere puro  ed  illuminato  senza  preservare  ^  la  nostra  patria 
dagl'ignoranti  e  dai  vili!  Amate  palesemente  e  generosa- 
mente le  lettere  e  la  vostra  nazione,  e  potrete  alfine  cono- 
scervi tra  di  voi,  ed  assumerete*  il  coraggio  della  concordia; 
nò  la  fortuna  nò  la  calunnia  potranno  opprimervi  mai,  quando 
la  coscienza  del  sapere  e  dell'  onestà  v'  arma  del  desiderio 
della  vera  ed  utile  fama.  Osservate  negli  altri  le  passioni 
che  voi  sentite,  dipingetele,  destate  la  pietà  che  parla  in  voi 
stessi,quella  unica  virtù  disinteressata^  negli  uomini;  abbel- 
lite la  vostra  lingua  della  evidenza,  dell'energia  e  della  luce 
delle  vostre  idee;  amate  la  vostra  arte,  e  disprezzerete  le 
leggi  delle  accademie  grammaticali,  ed  arricchirete  lo  stile; 
amate  la  vostra  patria,  e  non  contaminerete  con  merci  stra- 
niere la  purità  e  le  ricchezze  e  le  grazie  natie  del  nostro 
idioma.  La  verità  e  le  passioni  faranno  più  esatti,  men  inetti, 
e  più  doviziosi  i  vostri  vocabolari;  le  scienze  avranno  veste 
italiana,  e  l'affettazione  dei  modi  non  raffredderà  i  vostri 
pensieri.  Visitate  l'Italia!  0  amabile  terra!  o  tempio  di  Ve- 
nere e  delle  Muse!  E  come  ti  dipingono  i  viaggiatori  che 
ostentano''  di  celebrarti!  Ma  chi  può  meglio  descriverti  di 
chi  è  nato  per  vedere,  fino  ch'ei  vive, la  tua  beltà?  chi  può 
parlarti  con  più  ferventi  e  con  più  candide  esortazioni  di 
chiunque  non  ò  onorato  nò  amato  se  non  ti  onora  e  non 
t'  ama?  Nò  la  barbarie  de' Goti,  nò  le  animosità  ^  provinciali, 

*  Palladio,  filltico  simulacro  di  "  quella  unica  virtù  disinteressata. 
Pallaio  favoleggiato  da' poeti  ;  qui  Anche  altrovo  e' chiamò  sola  virtù  la 
figuratamente  per  Patrimonio,  teso-  compassione,  e  usuraie  tutto  lo  altro, 
ro,  e  simile.  Più  umanamente  diceva  il  Goethe  : 

^  venalità,  astratto  di  Venale,  cioè  «  Non  vedo  commetter  falli  che  non 

vendereccio,  mercenario,  prezzolato,  potessi  io  medesimo  aver  fatti.  » 

'  senza  preservare.  Forse  più  cor-         "  os^eu^ano;  Fanno  gran  vista,  dan- 

rottamente:  So  non  si  preserva;  so  no  pomposamente  a  vedere;  fìngono 

non  proserviamo.  insomma. 

*  assumerete:  Prenderete.  ''  animositìXi  Gare,  gelosio. 

Prou  moderne.  UO 


466  VARIETÀ. 

né  le  devastazioni  di  tanti  eserciti,  spensero  in  quest'aure 
quel  fuoco  immortale  che  animò  gli  Etruschi  e  i  Latini,  che 
animò  Dante  nella  calamità  dell'  esilio,  e  il  Machiavelli  nelle 
angosce  della  tortura,  e  Galileo  nel  terrore  della  Inquisi- 
zione, e  Torquato  nella  vita  raminga,  nella  persecuzione  dei 
retori,*  nel  lungo  amore  infelice,  nella  ingratitudine  delle 
corti;  nò  tutti  questi  nò  tant' altri  grandissimi  ingegni,  nella 
domestica  povertà.  Prostratevi  sui  loro  sepolcri,  interroga- 
teli come  furono  grandi  e  infelici,  e  come  1'  amor  della  pa- 
tria, della  gloria  e  del  vero  accrebbe  la  costanza  del  loro 
cuore,  la  forza  del  loro  ingegno  e  i  loro  beneflcii  verso  di  noi. 

U.  Foscolo  {Prolusione). 

^  retori:  Rettorici,  pedanti. 


Fine. 
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